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cose:  disegni  che  vi  si  facevano:  qualità  di  Pio  VI;  sua 
magnificenza;  suoi  sforzi  pel  prosciugamento  delle  pa- 
ludi Pontine.  Stato  del  Piemonte  ;  qualità  di  Vittorio 
Amedeo  III  re  di  Sardegna;  suoi  ordinamenti  sui  sol- 
dati, sull'amministrazione,  sulle  Gnanze.  Stato  della  re- 
pubblica di  Venezia;  natura  del  suo  governo ,  e  de' suoi 
popoli.  Condizioni  della  repubblica  di  Genova,  poi  di 
quelle  di  Lucca,  e  di  San  Marino.  Stato  del  ducato  di 
Modena,  e  qualità  del  suo  principe.  Ercole  Rinaldo 
d'Este.  Sunto  generale  delle  opinioni,  ch'erano  pre- 
valse in  Italia  nel  1789. 

J:  ROPONENDOMi  io  di  scrlvcre  la  storia  delle  cose 
succediile  in  Italia  ai  tempi  nostri,  non  so  quello 
che  gli  uouiiui  della  presente  età  saraii  per  dire 
di  me.  Conclossiachè  mancati  col  finire  del  de- 
cimo sesto  secolo  gli  eccellenti  storici  fiorentini, 
i  quali  soli  forse  fra  gli  storici  di  tutti  i  tempi  e 
di  tutte  le  nazioni  scrissero  senza  studio  di  parti 
la  verità,  i  tempi  andarono  sì  fattamente  peggio- 
raDdosì ,  e  1'  adulazione  in  guisa  tale  distenden- 
dosi, che  il  volere  scrivere  la  storia  con  since- 
rità pare  opera  piuttosto  incredibile,  che  mara- 
vigliosa.  E  non  so  perch'io  m'oda  dire  tuttavia, 
che  la  storia  è  il  lume  del  tempo  ,  e  che  inse- 
gua bene  il  fatto  loro  si  popoli ,  ed  ai  principi  : 
imperciocché,  scritta  secondo  il  costume  che  pre- 
valse ,  io  non  so  quale  altra  cosa  ella  possa  in- 
segnare altrui ,  fuori  che  a  dir  le  bugie  ^  e  qual 
buona  guida  nel  malagevole  cammino  della  no- 
stra vita  siano  queste,  ognun  sei  vede,  stante- 
che  i  negozi  umani  con  la  realtà  si  governano , 
non  con  le  chimere.  E   già  i  più  tra   coloro  ai 
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quali  io  appalesai  questo  mio  pensiero,  mi  dis- 
sero apertameute  o  eh'  io  non  oserei ,  o  eli'  io 
non  potrei,  od  all'ultimo  ch'io  non  dovrei  man- 
darlo ad  esecuzione.  Pure ,  pare  a  me ,  che  se 
l'adulazione  si  cerca  da  una  parte,  che  certa- 
mente si  cerca  ,  molto  ancora  più  si  offra  dal- 
l'altra, e  che  pili  ancora  siano  da  accagionarsi 
di  viltà  gli  scrittori ,  che  di  rigore  ,  o  di  ambi- 
zione i  principi.  Per  la  qual  cosa  io ,  che  di  mag- 
gior libertà  nello  scrivere  non  pretendo  di  goder- 
mi di  quella  ,  cui  Benedetto  Varchi ,  o  Francesco 
Guicciardini  ottennero  dal  duca  Cosimo,  e  Nic- 
colò Machiavelli  dal  pontefice  romano,  il  quale 
concesse  anco  un  amplissimo  privilegio  per  la 
stampa  delle  sue  opere ,  mi  confido  che  com- 
portare mi  si  possa:  salvochè  si  voglia  credere, 
od  almeno  dire,  ciò  che  credeva  e  diceva  colui, 
che  ai  nostri  dì  avrebbe  voluto  spegnere  anco  il 
nome  della  libertà ,  cioè  che  tutto  il  male  (  così 
chiamava  egli  il  desiderio  mostrato  prima  dai 
principi ,  poscia  dai  popoli ,  di  un  governo  più 
benigno)  procedette  dal  secolo  di  Leone  X.  Che 
se  ad  alcuni  sembi-asse  essere  le  cose  più  tenere 
oggidì,  che  ai  tempi  passati,  dirò  che  anche  al- 
lora furono,  come  negli  anni  vicini  a  noi.  mas- 
sime nella  misera  Italia  ,  inondazioni  di  eserciti 
forestieri,  arsioni  di  città,  rapine  di  popoli,  de- 
vastazioni di  Provincie,  sovvertimenti  di  slati,  e 
fazioni,  e  sette,  e  congiure,  ed  ambizioni  cru- 
deli, ed  avarizie  ladre,  e  debolezze  di  governi 
effeminati,  e  fraudi  di  reggimenti  iniqui,  e  sfre- 
natezze di  popoli  scatenali.  Per  me  ,  sonmi  del 
lutto  risoluto,  se  a  tanto  si  estenderanno  le  forze 
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del  mio  ingegno,  a  mandare  ai  posteri  con  ve- 
rità la  compassionevol  trama  di  tanti  accidenti 
atroci,  di  cui  la  memoria  sola  ancora  ci  sgomen- 
ta. Seguane  poi  ciò  che  vuole:  che  la  vita  è  bre- 
ve, ed  il  conlento  di  avere  adempiute  le  parti 
che  a  buono  e  fedele  sloiico  si  appartengono,  è 
grande,  e  quasi  infinito.  Oltreché  di  conforto  non 
poco  saranunl  il  raccontare ,  come  farò ,  con 
uguale  sincerità  le  cose  liete,  utili,  e  grandi,  che 
fra  tanti  lagrimevoli  casi  si  operarono  per  un  be- 
nigno risguardo  della  divina  providenza  che  mai 
uon  abbandona   del  tutto  i  miseri  mortali. 

L'  Europa  conquistata  dai  re  barbari  fu  data 
in  preda  ai  capitani  loro:,  uomini  e  terre  caddero 
in  potestà  di  questi.  Cosi  se  ai  tempi  romani  le 
generazioni  erano  partite  in  uomini  liberi,  e  schia- 
vi ,  ai  tempi  barbari  furono  divise  in  conquista- 
tori, e  servi.  Tale  è  l'origine  degli  ordini  feu- 
dali. Teodorico  re  de' Goti  moderò  una  tal  con- 
dizione coll'avere  istituito  i  municipii.  Poi  gli  ec- 
clesiastici diventati  ricchi  fecero  ordine ,  e  miti- 
garono, dividendola,  o  contrastandola,  l'autorità 
feudale.  Così  sorsero  gli  ordini,  o  stati,  o  brac- 
ci, che  si  vogliau  nominare,  della  nobiltà,  del 
clero ,  e  dei  comuni.  Carlo  V  gli  spense  nella 
Spagna,  ma  non  potè  nell'isole  d'Italia^  i  Bor- 
boni gli  conservarono  in  Francia  ,  servendosene 
più  o  meno,  secondo  i  tempi.  Nell'Italia  divisa 
in  tanti  stati ,  e  sì  spesso  preda  di  principi  fo- 
restieri, che  a  fine  di  tenerla  accarezzavano  po- 
chi potenti  per  assicurarsi  dei  più ,  1'  autorità 
municipale,  se  si  eccettuano  alcune  antiche  re- 
pubbliche .  si  mantenne  più  ristretta,  la  feudale 
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più  larga.  Ciò  quanto  allo  stato.  Rispetto  al  par- 
ticolari restavano  ancora  non  pochi  vestigi  del- 
l' antico  servaggio ,  tanto  circa  le  cose  ,  quanto 
circa  le  persone.  Di  questi ,  alcuni  andarono  in 
disuso  per  opinione  de'  popoli ,  o  per  benignità 
del  feudatarii  ^  altri  furono  aboliti  dai  principi  : 
dei  superstiti,  il  secolo,  di  cui  abbiamo  veduto 
il  fine,  voleva  l'annullazione. 

Né  in  questo  si  contenevano  1  desiderll  del  po- 
poli. Volevasl  una  equalllà  quanto  alla  ^iustizia^ 
e  quanto  al  carichi  dello  stato:;  nella  quale  in- 
clinazloue  concorrevano  non  solamente  coloro  ai 
quali  questa  equalità  era  profittevole ,  ma  ezian- 
dio la  maggior  parte  di  quelli ,  che  si  godevano 
i  privilegi.  Dire  poi,  come  alcuni  hanno  scritto, 
e  probabilmente  non  creduto,  che  si  volesse  una 
equalità  di  tutto,  ed  anche  di  beni,  fu  impron- 
titudine d'uomini  addetti  a  sette,  soliti  sempre 
a  non  guardare  quel  che  dicono ,  purché  dicano 
cose  che  possano  Infiammare  1  popoli ,  e  farli 
correre  alle  armi  civili.  Queste  erano  le  quistloni 
dei  diritti^  e  sarà  da  quinc' innanzi  cosa  luttuo- 
sissima al  pensarci  ,  e  degna  di  eterne  lagrime  , 
che  col  progresso  di  tempo  siansi  alle  qulslloni 
medesime  mescolate  certe  altre  astrattezze,  e  so- 
fisterie ,  che  Insegnarono  alla  moltitudine  il  voler 
fare  da  se  ,  quantunque  si  sapesse  che  la  molti- 
tudine commette  il  male  volentieri  ,  e  si  ficca 
anco  spesso  il  coltello  nel  petto  da  se  :  tanto  i 
njoti  suoi  sono  incomposti ,  1  voleri  discordi  ,  le 
fantasie  accendibili  ,  e  tanto  ancora  sopra  di  lei 
possono  sempre  più  gli  ambiziosi,  che  1  modesti 
cilladlul. 
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La  religione  medesima  era  già  trascorsa ,  non 
già  nel  dogma ,  che  sempre  rimase  inconcusso , 
ma  bensì  nella  disciplina.  Dolevansi  i  popoli  che 
gli  utili  operai  della  vigna  del  Signore  fossero  po- 
veri, mentre  gli  oziosi  se  ne  vivevano  in  grandi 
ricchezze,  delle  quali  non  solo  usavano,  ma  spesso 
ancora  abusavano:  dolevansi  essere  i  primi  insuf- 
ficienti per  numero,  o  per  mala  distribuzione  delle 
cariche,  i  secondi  eccessivi^  dolevansi  di  certe 
pratiche  religiose  ,  piìi  utili  a  chi  le  metteva  su 
che  decorose  pel  divin  culto,  mentre  per  queste 
era  nel  medesimo  tempo  scemato  maestà  e  fre- 
quenza alle  più  gravi  e  necessarie  solennità  della 
chiesa:  scandalizzarsene  le  anime  pie,  darsi  ca- 
gion  di  calunnia  agli  empi,  ed  agli  acattolici. 

Ma  ben  altri  discorsi  si  facevano,  massima- 
mente in  Italia,  i  quali  tutti  nascevano  da  quella 
inclinazione  del  secolo  favorevole  ai  più.  Era  stata 
soppressa  la  società  di  Gesù,  perchè  era  divenuta 
formidabile  ai  principi,  e  perchè  faceva  coli' au- 
torità sua,  e  co'  suoi  maneggi  formidabile  di  so- 
verchio ai  medesimi  la  corte  di  Roma.  Impercioc- 
ché, mescolate  le  profane  cose  con  le  divine,  te- 
mevano i  principi  cattolici,  che  siccome  era  una 
monarchia  universale  spirituale  di  cui  era  capo 
il  sommo  pontefice,  cosi  venisse  a  nascere  per 
mezzo  dei  gesuiti,  tanto  attivi,  e  tanto  sagaci 
operatori  per  la  santa  sede,  una  forma  di  mo- 
narchia universale  temporale ,  in  cui  avesse  il 
capo  della  fede  cattolica  più  autorità,  che  gli  si 
convenisse.  Vedevasi  il  sommo  pontefice  Clemen- 
te XIV,  che  lo  spegnere  1  gesuiti  era  un  privarsi 
della  più  efficace  milizia  che  s'avesse  :  con  tutto 
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ciò  non  potò  resistere  alle  esortazioni  ed  alle  mi- 
nacce di  tanti  principi  potenti  di  forze,  celebrati 
per  pietà  ,  formidabili  per  concordia.  Pure  stette 
lungo  tempo  in  forse ^  finalmente  consentì,  poi 
fra  breve  si  pcntìr  Ma  seguitonne  a  timore  del 
papa  ,  ed  a  contentezza  aei  principi  maggior  ef- 
fetto,  che  quello  e  questi  non  avevano  creduto^ 
poiché  ne  sorse  più  viva  nel  corpo  della  chiesa 
la  parte  popolare.  Parlossi  di  doversi  ridurre  alla 
semplicità  antica  la  chiesa  di  Cristo^  allargare  la 
autorità  de'  vescovi  e  dei  parrochi^  scemar  quella 
del  pontefice  sommo,  né  doversi  più  tollerare  il 
romano  fasto.  Le  querele ,  che  risuonarono  già 
fin  dai  tempi  antichissimi  contro  la  corruzione 
di  Roma,  rmnovellavansi ,  ed  andavano  al  colmo. 
Le  dottrine  di  Porto- Ficaie  si  diffondevano^  co- 
loro che  le  mantenevano  erano  in  molta  autorità 
presso  il  popolo ,  perchè  risplendevano  non  per 
oro,  nò  per  corredi,  ma  per  dottrina,  per  auste- 
rità di  costumi ,  e  per  una  certa  semplicità  di 
vita,  che  molto  ritraeva  degli  antichi  tempi  evan- 
gelici. 

Inclinazioni  di  tal  sorte  arridevano  ai  princi- 
pi, memori  tuttavia  della  superiorità  dei  gesuiti, 
e  della  potenza  di  Roma.  JN'è  non  pensavano,  che 
maggiore  autorità  acquisterebbero  nell'ecclesiasti- 
che discipline ,  se  i  vescovi ,  che  sempre  sono  da 
loro  dipendenti  ,  meno  da  Roma  dipendessero. 
Stimavano  che  la  diminuzione  delle  prerogative 
papali  fosse  per  essere  la  libertà  dei  principi. 

Queste  massime  più  strette  per  chi  dominava, 
più  larghe  per  chi  obbediva  ,  trovavano  disposi- 
zioni favorevoli  nel!'  opinione  de'  popoli ,  e  però 
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più  profonde  radici  mettevano.  Così  uno  spirito 
stesso  e  circa  le  cose  civili ,  e  circa  le  ecclesiasti- 
che andava  insinuandosi  a  poco  a  poco  in  tutte 
le  parti  del  corpo  sociale.  Ciò  non  ostante  ,  se 
molti  pensavano  a  riforme,  nissuno  pensava  a  sov- 
vertimenti* né  alcuno  ambiva  di  far  da  se  ,  ma 
ognuno  aspettava  dal  tempo  e  dalla  sapienza  del 
principi  temperamento  alle  cose ,  e  compimento 
a'  desiderii. 

Piacemi  ora ,  venendo  ai  particolari ,  che  in 
proposilo  di  riforme  il  mio  discorso  abbia  prin- 
cipio da  un  nome  imperiale.  Giuseppe  II  ,  impe- 
ratore d'Alemagna ,  principe  per  vigor  di  mente, 
e  per  amore  verso  l'umana  generazione  facilmente 
il  primo,  se  si  paragona  ai  principi  de'  suoi  tempi 
estranei  alla  sua  casa;  il  primo  forse  ancora,  od 
il  secondo,  se  si  paragona  a  Leopoldo  suo  fra- 
tello ,  mollo  pensò  e  molto  operò  in  beneBzio 
dell'austriache  popolazioni.  Né  voglio,  che  le  ac- 
cuse dategli  ,  perchè  era  re ,  dagli  sfrenati  com- 
mellilori  di  tante  enormità  in  Francia  a'  tempi 
della  rivoluzione,  né  quelle  dategli  dopo,  perchè 
ei  volle  operare  ,  ed  operò  molte  novità ,  da  co- 
loro 5  che  vorrebbono  in  chi  regge  una  potestà 
non  solo  assoluta  ,  ma  anche  dura  e  terribile . 
tanto  gli  nocciano ,  eh'  io  non  lo  predichi ,  come 
uno  dei  primi ,  e  più  principali  benefattori,  che 
abbia  avuto  il  mondo.  Molto  viaggiò,  non  per 
pompa  ,  ma  per  conoscere  le  insliluzioni  utili , 
ed  i  bisogni  dei  popoli  ;^  i  casolari  dei  poveri  più 
aveva  in  cale,  che  gli  ediGzj  dei  ricchi:^  né  mai 
visitava  il  bisognoso  ,  che  noi  consolasse  di  pa- 
role; ed  ancor  più  di  fatti.  Protesse  con  provvide 
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leggi  i  contadini  dalle  molestie  dei  feudatari,  opera 
già  incominciata  dalla  sua  madre  augusta  Maria 
Teresa:  gii  ordini  feudali  stessi  voleva  estirpare, 
e  fecelo.  Volle  che  si  ministrasse  giustizia  indif- 
ferente a  lutti ^  là  creava  spedali,  ospizi,  con- 
servatorii ,  ed  altre  opere  pie  ^  qua  fondava  uni- 
versità di  studi  ^  i  giovani  ricchi  d' ingegno  ,  e 
poveri  di  fortuna  ,  in  singoiar  modo  aiutava.  Ai 
tempi  suoi ,  e  per  opera  sua  lo  studio  di  Pavia 
sorse  in  tanto  grido  ,  che  forse  alcun  altro  non 
fu  mai  sì  famoso  in  Europa.  Lo  studio  medesimo 
empiè  di  professori  eccellenti  in  ogni  genere  di 
dottrina,  cui  favoriva  con  premii,  e  non  avviliva 
con  la  necessità  dell'  adulazione.  Né  contento  a 
questo,  fondò  premii  per  gli  agricoltori  diligenti 
ed  aprì  novelle  vie  al  commercio  per  nuove  stra- 
de, per  nuovi  porti,  per  abolizione  delle  dogane 
interne^  uè  mai  in  alcun  altro  paese  o  tempo, 
furono  in  così  grande  onore  tenuti ,  come  in  Ita- 
lia sotto  Giuseppe,  gli  scienziati  che  sollevano ^ 
ed  i  letterati  che  abbelliscono  la  vita  incresciosa 
e  trista.  Mandovvi  altresì ,  qual  degno  esecutore 
de'  suoi  consigli ,  il  conte  di  f  irmian  ,  sotto  la 
tutela  del  quale  la  Lombardia  austriaca  venne 
in  tanto  fiore ,  che  sto  per  dire  j  che  in  lei  veri- 
ficossi  la  favolosa  età  dell'  oro. 

Quanto  alle  instituzioni  ecclesiastiche,  dichiarò 
Giuseppe  la  religione  cattolica  dominante ,  ma 
volle  che  si  tollerassero  tutte^  comandò  ai  ve- 
scovi ,  che  niuna  bolla  pontificia  avessero  per 
valida,  che  non  fosse  loro  dal  governo  trasmessa, 
-regola  già  praticata  da  altri  principi ,  ma  non 
sempre  osservata^  statuì,  che  gli  ordini  dei  re- 
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ligiosi  regolari ,  non  dal  loro  generali  residenti 
in  Roma ,  ma  bensì  dal  superiore  ordiuarlOj  cioè 
dal  vescovo  ,  dipendessero  ^  parendogli  né  sicura, 
né  decorosa  allo  stato  quella  dipendenza,  né  alla 
ecclesiastica  disciplina  profittevole  ;  abolì  i  con- 
venti che  gli  parvero  inutili ,  lasciando  sussiste- 
re fra  le  monache  solamente  quelle  ,  che  face- 
vano professione  d'ammaestrar  le  fanciulle^  eresse 
nuovi  vescovati,  accoppionne  altri:  distribuì  me- 
glio l'entrate  di  tutti;  fondò  poi  un  numero  as- 
sai considerabile  di  parrocchie  ,  sollecito  piutto- 
sto deirinstruzione  j  e  della  salute  di  tutti  i  fe- 
deli 5  che  del  fasto  di  pochi  prelati. 

A  queste  innovazioni  risentissi  gravemente  il 
sommo  pontefice  Pio  VI ,  uomo  di  natura  assai 
subita  ,  e  delle  prerogative  della  santa  sede  ze- 
lantissimo. Perciò  confidatosi  nelP  autorità  del 
grado,  nella  maestà  dell'aspetto,  e  nell'eloquenza, 
che  era  in  lui  grandissima ,  uè  pensando  alla  di- 
mlnuzion  di  riputazione  ,  clie  gli  verrebbe ,  se  la 
sua  gita  riuscisse  senza  frutto,  se  n'andò  a  Vienna. 
Quivi  fu  ricevuto  forse  tanto  più  onoratamente, 
quanto  più  gli  si  volevano  denegare  le  proposte. 
Passatele  prime  caldezze,  e  ristrettosi  con  l'im- 
peratore ,  entrò  il  pontefice  a  negoziare  con  lui 
delle  cose  che  occorrevano  ^  e  con  incredibile 
maestà  favellando  lo  ammonì  :  «  Badasse  molto 
y>  bene  a  quel  che  si  faceva:  magnifiche  parole es- 
;5  sere  la  semplicità  delle  cose  antiche  ,  ma  non 
»  convenirsi  ad  un  secolo  che  non  le  cura*  esser 
?>  trascorsi  i  costumi,  debilitate  le  credenze,  gli 
«  animi  pieni  d'ambizione.,  però  l'apparato  este- 
55  riore  dover  aiutare  la  fede  vacillante ,  frenare 
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>j  dall''un  canto,  saziare  dall'altro  gli  appetiti^  al- 
n  tra  dover  esser  la  condizione  della  chiesa  ri- 
ìì  stretta,  povera,  e  perseguitata,  altra  quella  della 
»  chiesa  estesa  quanto  il  mondo,  ricca,  e  trìon- 
«  fante  ^  se  possono  convenire  i  governi  larghi  ai 
M  piccoli  slati,  convenirsi  certamente  le  monarchie 
55  ai  grandi ,  ne  in  tanta  immensità  di  dominio 
M  spirituale  potersi  senza  pericolo  debilitare  la 
«  potestà  suprema  della  santa  sede^  senza  di  lei 
>'  sorgerebbero  tosto  le  ambizioni  locali,  e  nasce- 
»  rebbe  lo  scisma^  osservasse  quante  discordie, 
?5  e  quante  sette  fossero  nate  dal  solo  errore  di 
?>  Lutero,  non  per  altro,  che  per  aver  gettato  via 
?5  il  salutare  freno  del  successore  di  San  Pietro: 
«  lacererebbesi  del  pari  la  restante  chiesa  cattolica 
5?  da  tali  principii^  e  tolti  al  governo  consueto  del 
55  pastore  universale  ,  gli  agnelli  diventerebbero 
«  preda  dei  lupi;  in  materia  di  riforme,  quando  si 
j5  vuol  far  da  se,  cominciarsi  forse  con  animo  in- 
J5  nocente,  e  volto  al  bene,  finirsi  per  la  pervica- 
jj  eia,  e  per  l'ambizione  connaturale  all'uomo, 
»  nel  male^  non  desse  ascolto  alle  parole  melliflue, 
r  e  suonanti  umiltà  di  certuni^  sotto  umili  spoglie, 
«  entro  discorsi  mansueti  velar  essi  pensieri  su- 
w  perbissimi^  non  voler  obbedire  altrui  per  poter 
5J  col  tempo  dominare  altrui^  deboli,  esser  sup- 
»  plicanti  ,  forti,  intollerami  ;,  riflettesse,  quanto 
5j  importasse  alla  conservazione  delle  monarchie 
»  temporali  la  monarchia  spirituale*  le  male  usanze 
?5  appiccarsi  facilmente^  sciolta  questa,  esser  pe- 
5>  ricolo  ,  che  per  contagio  si  sciolgano  anche  le 
5'  altre,  e  già  gitlarsene  motti  per  le  dottrine  dei 
>5  moderni  filosofi  ;  dal  tojre  la  venerazione  ad  un 
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»  potente,  al  torla  a  lutti  esser  facile  la  strada^ 
»  in  un  secolo  scapestrato  nissun  maggior  fonda- 
»  mento  aver  i  monarchi ,  che  l'autorità  monar- 
»  chica  del  pontefice  romano^  ch'esso  ne  voglia 
»  abusare,  come  ne  fu  accusalo  ai  tempi  antichi 
M  contro  i  monarchi  stessi,  apparire  nissun  indi- 
»  ciò,  né  comportarlo  il  secolo^  quanto  a  lui  par* 
>ì  ticolarmente,  avvertisse  diligentemente  alla  po- 
»  tenza  del  re  di  Prussia  ,  emulo  della  potenza 
»  sua,  e  capo  della  parte  protestante  in  Germa- 
X  na^  se  alienasse  da  se  i  cattolici,  i  quali  segui- 
«  teranno  sempre  o  per  persuasione,  o  per  con- 
»  suetudine  i  dettami  della  chiesa  di  Roma,  quale 
f)  speranza,  quale  appoggio,  quale  forza  gli  reste- 
»  rebbe  ?  Ricordassesi  di  Carlo  V ,  suo  glorioso 
»  antenato,  costretto  a  fuggirsene  in  fretta  da  In- 
»  spruck,  cacciato  da  quei  protestanti  medesimi, 
»  a  cui  pur  troppo  grandi  favori  aveva  compartito^ 
«  seguitasse  le  vestigia  dell'augusta  sua  madre,  e 
5»  di  tanti  altri  antecessori  del  suo  stesso  sangue 
»  famosi  al  mondo  per  le  cose  grandi  fatte  sì  in 
»  pace  che  in  guerra,  ma  più  famosi  ancora  per 
»  la  pietà  loro  e  per  la  divozione  verso  la  santa 
»  sede^  lasciasse  dall' un  de' lati  queste  subdole 
»  opinioni,  questi  pericolosi  fatti  ^  tornasse  al  grem- 
»  bo  suo,  ch'ei  l'avrebbe  accolto  ed  abbracciato, 
>ì  quale  amorosissimo  padre  accoglie  ed  abbraccia 
»  un  amatissimo  figliuolo^  sapersi  lui,  le  cose  uma- 
ìì  ne  trascorrere  di  secolo  in  secolo,  ed  aver  bi- 
»  sogno  di  esser  ritirate  di  tempo  in  tempo  verso 
M  i  principii  loro^  esser  parato  a  farlo,  come  pa- 
»  dre  comune  di  lutti  i  fedeli  in  tutto  quanto  e 
»  la  religione  richiedesse ,  e  la  dignità ,  ed  i  di- 
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55  rilll  delia  santa  sede  tollerassero  -,  ma  da  lui 
J5  solo  dover  venire ,  come  da  fonte  comune , 
«  ed  in  virtù  «Iella  pienezza  della  potestà  apostoli- 
»  ca,  le  riforme^  venir  da  altri,  non  poter  essere 
»  senza  scandalo,  né  senza  offesa  della  dignità,  e 
5'  delle  prerogative  del  vicario  di  Cristo^  in  età  già 
55  grave  aver  lasciato  la  sede  apostolica  sua,  corso 
"  un  tratto  immenso  di  strada,  valicati  aspri  monti, 
«  venuto  in  paese  tanto  strano  a  lui,  a  ciò  spinto 
»  da  quel  divino  spirito  ,  che  non  inganna  ,  per 
?'  rimuovere  ogni  inteimedia  persona,  per  ammo- 
»  nirlo  a  bocca  lui  medesimo  dei  pericoli  che 
»  sovrastavano,  e  per  farlo  avvertito,  che  una  è  la 
»  chiesa  di  Cristo,  uno  il  governo  di  lei,  ed  uno 
»  il  suo  pastore,  dal  quale  solo  gli  altri  derivano 
5'  l'autorità  loro^  non  sopportasse,  che  tanta  fa- 
»  tica,  che  sì  solenne  viaggio,  che  esortazioni  tan- 
«  to  paterne,  che  sì  grande  aspettazione  dei  buoni, 
55  in  aliare  di  tanto  momento,  fossero  indarno». 
Tutte  queste  cose  gravi  in  se  stesse  ,  e  porte 
altresì  con  grandissima  gravità  dal  poiiltfice,  non 
poterono  svolgere  Cesare  dalle  prese  delibera- 
zioni. Tornossene  Pio  a  Roma  tanto  più  dolente, 
quanto  più  vicino  alla  sua  sede  stessa  vedeva  sor- 
gere la  tempesta  ,  cui  voleva  stornare.  Era  stato 
assunto  nel  i  ^65  al  trono  di  Toscana  il  granduca 
Leopoldo.  Questo  principe,  il  quale  non  si  potrà 
mai  tanto  lodare,  che  non  meriti  mollo  più,  mo- 
strò quanto  possa  per  la  felicità  dei  popoli  una 
mente  sana  congiunta  con  un  aniuio  buono  ,  e 
tutto  volto  a  gratificare  all'umanità.  Solone  fece 
un  governo  popolare,  e  torbido,  Licurgo  un  go- 
verno popolare,  e  ruvido,   Romolo  un  governo 
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soldatesco,  e  conquistatore^  fece  Leopoldo  un  go- 
verno quieto,  dolce,  e  paclGco,  tanto  più  da  lo- 
darsi dell'  aver  concesso  molto  ,  quanto  piiì  po- 
teva serbar  tutto.  E  se  anche  si  vorrà  accagio- 
nare il  gran  duca  di  aver  dato  occasione  co' suoi 
nuovi  ordinamenti  alla  rivoluzione  Francese,  come 
odo  che  si  dice,  io  non  so  se  sia  più  da  deplo- 
rarsi la  cecità  di  certuni,  o  l'infelicità  dei  prin- 
cipi, più  soggetti  sempre  ad  esser  adulati  quan- 
do fan   male,  che  lodati  quando  fan  bene. 

Erano  prima  di  Leopoldo  le  leggi  di  Toscana 
parziali,  intricate,  incommode,  improvvide,  sic- 
come quelle  che  parte  erano  state  fatte  ai  tempi 
della  repubblica  di  Firenze,  tumultuaria  sempre 
e  piena  di  umori  di  parti,  e  parte  fatte  dopo,  ma 
non  consonanti  con  le  antiche,  le  quali  tuttavia 
sussistevano.  Altre  ancora  erano  per  Firenze^  al- 
tre pel  contado,  queste  per  Pisa,  quelle  per  Siena, 
poche  .  o  nissune  generali.  Sorgevano  incertezze 
di  foro,  contese  di  giurisdizione,  lunghezze  d'af- 
fari, un  tacersi  per  istracchezza  dei  poveri,  un 
procrastinare  a  posta  dei  ricchi,  ingiustizie  facili, 
mine  di  famiglie,  rancori  inevitabili.  Erano  al- 
tresì leggi  criminali  crudeli  ,  o  insufficienti ,  un 
coomìercio  male  favorito  ,  un'  agricoltura  non 
curata ,  un  suolo  pestilenziale ,  possessioni  mal 
sicure,  coloni  poveri,  debito  pubblico  grave,  dazi! 
onerosissimi. 

A  tutto  pose  rimedio  il  buon  Leopoldo.  An- 
nullò i  magistrati  0  superflui,  o  poco  proficui,  o 
privilegiati,  e  tra  questi  quello  delle  regalie,  to- 
gliendo in  tal  modo  qualunque  prerogativa,  che 
sottraesse  ai  tribunali  ordinarii  quelle  cause,   che 
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percuotevano  l'interesse  della  corona.  Esentò  i 
comuni  dai  fori  privilegiali  ^  gli  rendè  liberi  nel 
governo  dei  loro  beni,  die  loro  facoltà  non  sola- 
mente di  esaminare,  ma  ancora  di  giudicare  del- 
l'opportunità  delle  pubbliche  gravezze,  per  modo 
che  il  corpo  loro  venne  a  formare  nel  gran-du- 
cato a  certi  determinati  effetti  una  rappresentanza 
nazionale.  Condonali ,  oltre  a  ciò,  dei  debiti  verso 
l'erario  ,  e  soddisfatti  dei  crediti,  sorsero  a  grande 
prosperità I,  crebbela  ancor  più  il  miglioramento 
del  catasto. 

Soppressi  adunque  i  privilegii  individui ,  ed  i 
fori  privilegiati ,  corpi  e  persone  accpiistarono 
equalità  di  diritti  quanto  alla  giustizia.  Tali  fu- 
rono gli  ordini  civili  introdotti  da  Leopoldo.  Circa 
i  criminali,  annullò  altresì  ogni  immunllà  e  par- 
zialità di  foro^  abolì  la  pena  di  morte,  abolì  la 
tortura,  il  crimen-lese,  la  confisca  dei  beni,  il 
giuramfulo  de'rei^  statuì,  le  querele  doversi  dare 
per  formale  instanza,  e  dovere  stare  il  querelante 
per  la  verità  dell'accusa*,  restituissersi  i  contu- 
maci all'integrità  delle  difese^  del  ritratto  delle 
multe  e  pene  pecuniarie,  cosa  degna  di  grandis- 
sima lode,  si  formasse  un  deposito  separato  a  be- 
neficio e  sollievo  di  c|uegli  innocenti,  che  il  ne- 
cessario e  libero  corso  della  giustizia  sottopone 
talvolta  alle  molestie  di  un  processo,  ed  anche 
del  carcere ,  non  meno  che  per  soccorrere  i  dan- 
neggiati per  delitti  altrui^  il  che  fondò,  cosa  ma- 
ravigliosa  ,  un  fisco,  che  dava  in  vece  di  torrej,  le 
pene  stabilì  proporzionate  al  delitto.  Né  con- 
tento a  questo  ,  die  carico  di  scrivere  un  novello 
codice  toscano  all'auditor   di  Ruota  Vernaccini , 
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ed  al  cousiglier  Ciani,  uomini,  l'uno  e  IP  altro  i 
quali  non  solo  volevano  e  sapevano,  ma  ancora 
credevano  potersi  far  bene  e  utilmente  in  queste 
faccende  delle  leggi,  il  che  non  si  dice  senza  ra- 
gione a  questi  nostri  di,  in  cui  da  alcuni  vorreb- 
besi  insegnare,  che  la  miglior  legislazione  che  sia, 
è  quella  dei   tempi  barbari. 

Fu  l'effetto  coiiforme  alle  pie  iateazioni^  poi- 
ché fu  in  Toscana  una  vita  felicissima  dopo  le 
novità  di  Leopoldo I,  i  costumi  non  solo  buoni, 
ma  gentili ,  i  delitti  rarissimi ,  né  si  tosto  com- 
messi che  puniti^  !e  prigioni  vuote,  ogni  cosa  in 
fiore.  Cosi  questa  provincia  ,  che  già  aveva  dato 
al  mondo  tanti  buoni  esempii,  venuta  in  potestà 
di  un  principe  umanissimo,  die  ancor  quello  di 
un  corpo  di  leggi  temperato  di  modo,  che  nò  il 
t^overno  maggior  sictn-ezza  ,  nò  i  popoli  potevano 
maggior  felicità  desiderare. 

A  questo  medesimo  fine  contribuirono  non  poco  i 
nuovi  ordini  di  Leopoldo  rispetto  all'agricoltura,  ed 
al  commercio.  Rendè  i  coloni  liberi  dalle  vessazioni, 
le  terre  dalle  servitù  ^  moderò  la  facoltà  d  insti- 
lulr  fide-commissi ,  riunì  la  facoltà  del  pascolo  al 
dominio,  onde  fu  distrutta  l'antica  legge  del  pa- 
scolo pubblico,  per  cui  veniva  impedito  ai  pos- 
sessori ed  ai  coloni  il  cingere  di  stabili  difese  i 
terreni,  e  costretti  erano  a  lasciargli  In  preda  al 
bestiame  inselvatichito  ,  con  grandissimo  guasto 
delle  ricolte.  Nacquero  da  questa  provvisione  ef- 
fetti notabilissimi  ,  che  e  le  ricolte  si  migliora- 
rono .  ed  i  bestiami  s'  addomesticarono. 

Considerato  poi  quanto  gii  appalti  generali  dei 
dazii  fossero  molesti  ai  popoli ,  e  gravi  ai  governi 
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buoni,  Leopoldo  gì!  abolì.  Molte  privative  an- 
cora furono  tolte,  quella  della  vendita  dei  tabac- 
chi 5  delTacquavife,  e  del  ferro:  a  tutti  si  die  fa- 
coltà di  cavar  minieret^  le  gabelle  sui  conti'atli, 
e  la  regalia  della  carta  bollata  si  moderarono. 
Sapevasi  Leopoldo,  che  tulle  queste  riforme  avreb- 
bero diminuito  1' etitrale  dell'erario.  Pure  non  se 
ne  rimase,  movendolo  il  ben  pubblico  più  che 
il  vantaggio  del  fisco.  Giù  non  ostante  assai  meno 
diminuirono,  che  si  era  creduto:  perchè  la  pro- 
sperità del  paese,  e  la  più  attiva  circolazione  dei 
generi,  che  ne  risultarono,  supplirono  in  gran 
parte  a  quello  che  si  perdeva.  Mirabile  argo- 
mento ,  che  la  prosjierilà  dei  popoli  prodotta 
dalla  liheità  ,  non  la  gravezza  delle  imposte  ,  è 
la  miglior  fonte  che  sia  della  ricchezza  dell'erario. 

S'aggiunsero  le  dogane  interne  soppresse,  nuove 
strade  aperte,  canali  scavati,  porti,  e  lazzaretti  o 
nuovi  ,  o  ristorati,  fallo  sicuro  a  Livorno  agli 
esteri  1'  esercizio  della  religione  ,  aboliti  i  corpi 
delle  arti  e  le  matricole,  surrogati  agl'impedi- 
menti premii ,  facilità,  ed  esenzioni,  massime  in 
beneficio  delle  arti  della  seteria  e  del  lanifìcio  , 
parti  essenzialissime  del  commercio  di  Toscana. 
La  libertà  delle  tratte,  mediante  un  modico  dazio 
rispetto  alle  sete,  tanto  operò,  che  se  il  pro- 
vento loro  in  Toscana  montò  nel  i  j8o  solamente 
a  bbbre  i63,i^8,  montò  nel  1^89  a  ben  3oo, 000. 

Ma  per  parlar  di  nuovo  del  governo  delle  terre, 
non  solo  Leopoldo  Io  migliorò  d'  assai ,  miglio- 
rando la  condizione  dei  coloni,  ma  l'endè  ancora 
coltivabili  quelle  che  per  infelicità  di  suolo  si  tro- 
vavano incolte.  Così  la  vai  di  Chiana,  cosi  quella 
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di  J\ievole,  ricche  ed  ubertose  terre ^  così  ia  gran 
parte  il  capitanato  di  Pielrasanta,  e  le  frontiere 
del  littorale  livornese  e  pisano,  usando  secondo  i 
luoghi  appositamente  tagli,  colmate,  argini,  ca- 
nali, furono  per  opera  sua  liberate  dall'acque, 
ridotte  a  sanità,  e  restituite  alla  coltivazione.  Ma 
opera  di  molto  maggior  momento,  e  di  quasi  in- 
superabile difficoltà  ,  fu  il  prosciugamento  delle 
maremme  sanesi  a  tal  termine  condotto  ,  che  si 
aveva  speranza  di  totale  perfezione.  Sono  le  ma- 
remme sanesi  un  vastissimo  padule,  che  dai  con- 
fini della  provincia  di  Pisa  fino  a  quelli  dello  stato 
ecclesiastico  si  distende,  lungo  il  mare,  lo  spa- 
zio di  circa  settanta  miglia,  e  per  larghezza  dentro 
le  terre  da  cinque  o  sei ,  fino  a  quindici  o  diciolto. 
La  pianura  di  Grosseto  è  la  parte  piìi  conside- 
rabile di  queste  maremme.  Sono  in  questi  luoghi 
i  terreni  non  sommersi  tanto  fecondi,  quanto  l'aria 
vi  è  infame,  e  pestilenziale. 

Sotto  Ferdinando  primo  de'Medici  erasi  già  in 
parte  conseguito  l'intento,  e  parecchi  paduli  a 
stato  coltivabile  ridotti.  Trascurate  poi  le  opere 
da" suoi  successori,  ritornarono  le  terre  e  l'aria 
a  peggior  condizione  di  prima.  Ma  non  così  tosto 
fu  assunto  Leopoldo,  che  pensò  alle  maremme. 
ÌMandovvi  il  padre  Ximenes,  niandovvi  Ferroni  e 
Fantoni,  matematici  di  chiaro  nome  ,  e  delFidrau- 
lica  intendentissimi.  Già  la  pianura  di  Grosseto,  già 
il  lago,  o  per  meglio  dire,  la  palude  di  Castiglione, 
ambedue  parti  principalissime  delle  maremme, 
eransi  ridotte  a  stato  tollerabile.  Speravasi  meglio, 
anzi  il  finale  intento:  usavansi  le  colmate  per  le 
acque  dell' Ombrone,  e  della  Bruna,  introdotte 
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ai  tempi  delle  torbe:  usavansi  canali,  e  cateratte 
in  più  opportuni  sili  trasportate. 

Oltre  a  ciò  Leopoldo,  mosso  dal  pensiero  che 
le  popolazioni  scarse  fanno  l'aria  insalubre,  le 
abbondanti  sana ,  allettò  con  premii  ed  esenzioni 
tanto  i  paesani,  quanto  i  forestieri,  principalmente 
gli  abitatori  dell'agro  romano,  a  fermar  la  sede 
loro  nella  maremma.  Pagassesi  dairerario  il  quarto 
del  prezzo  delle  nuove  case  ai  fondatori^  dessersi 
terreo  gratuitamente,  od  a  basso  prezzo,  od  a 
carico  di  livelli,  od  in  enfiteusi^  dessesi  anco  de- 
naro a  presto  ,  e  sicuro  asilo  a  chi  vi  si  venisse  a 
ricoverare.  Per  questo  e  crebbe  la  popolazione, 
ed  i  terreni  si  coltivarono  ,  e  l'aria  risanò.  Peg- 
giorarono poi  le  opere  per  le  difficoltà  dei  tempi. 
Pure  rimangono,  e  forse  ancora  lungo  tempo  ri- 
marranno nelle  maremme  sanesi  i  vestigi  della  ge- 
nerosità di  Leopoldo. 

Wè  minor  lode  meritano  gli  ordinamenti  di 
questo  giusto  e  magnanimo  principe  circa  il  de- 
bito dello  stato.  Più  di  tre  mila  luoghi  di  monte 
furono  cancellali,  restituiti  i  capitali  ai  creditori 
col  ritratto  dei  beni  venduti  spettanti  a  regie  e 
pubbliche  aziende ,  impiegando  a  questo  uso  an- 
che i  capitali  provenienti  dalla  dote  e  contraddole 
della  regina  sua  moglie,  ed  altri  constituenti  parte 
del  patrimonio  suo  privato.  In  tal  modo  si  spense 
in  gran  parte  il  debito,  che  tanto  gravava  l'era- 
rio: così  mentre  in  altri  luoghi  d'Italia  il  debito 
dello  stalo  montava  continuamente  ,  non  per  al- 
tro fine  che  per  crear  soldatesche  ,  in  Toscana 
per  opera  di  Leopoldo  il  debito  medesimo  si  estin- 
gueva per  fondarvi  un  governo  dolce ,  quieto  pt-r 
se ,  sicuro  pei  vicini. 
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Né  per  questo  tralasciavansi  provvedimenti  di 
utilità  o  di  ornamento  ^  perciocché  nel  tempo 
medesimo  sorgevano  scuole  per  ogni  ceto,  con- 
servatorii ,  case  di  rifugio  e  di  ricovero  ,  ospizi 
ed  ospedali  :  gli  studi  di  Pisa  e  di  Siena  meglio 
sVirdinavano  :  nuovi  palaz7.i  fondavansi ,  gii  an- 
tichi s'abbellivano,  nuovi  passeggi  si  aprivano, 
lo  librerìe  s'arricchivano,  il  gabinetto  di  fisica 
s'accresceva,  ed  un  orlo  botanico  si  piantava. 

Tra  mezzo  a  tutto  questo  il  principe ,  sicco- 
me quello  che  giusto  era  e  sincero ,  non  volle 
starsene  oscuro.  E  però  fé'  pubblicare  la  dimo- 
strazione per  entrata  e  per  uscita  delle  rendile 
dello  slato  dal  iy65  fino  al  1789.  In  questo  quasi 
specchio  deir economia  di  Toscana  vedonsi  ed  i 
risparmi  fatti,  e  le  imposizioni  moderate,  ed  il 
denaro  convertito  in  cause  pietose  di  sollievo,  o 
d'ornamento  pubblico. 

Sonmi  io  fermato  lungo  spazio  nel  parlare  della 
s.ipienza  civile  di  Leopoldo  ,  perdio  a  ciò  fare 
m'invllava  il  grandissimo  diletto  ch'io  ne  pren- 
deva ,  e  perchè  pur  troppo  il  filo  della  mia  sto- 
ria guiderammi  a  favellare  di  casi  di  gran  lunga 
da  questi  di.ssomiglianti  ^  né  credo  ,  che  chi  mi 
leggerà,  se  fia  d'animo  benigno,  m'accagionerà 
di  essermene  andato  per  le  lunghezze  .  o  di  es- 
sermi dimorato  alquanto  in  questa  dolcezza^  poi- 
ché dolcezze  tali  son  rare  per  gli  storici ,  in  tan- 
ta infelicità  dell'umana  condizione. 

Ma  é  tempo  oramai  ch'io  venga  a  discorrere 
delle  riforme  fatte  in  Toscana  da  Leopoldo  nel- 
l'ecclesiastiche discipline ,  materia  di  tanta  gra- 
vità ,  e  che  destò   tanto   grido  e  tanta  aspetta- 
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zione  d'uomini  si  in  Italia,  che  fuori  di  essa.  Gli 
antichi  Toscani  più  propensi  a  dar  ricchezze  ai 
conventi  che  alle  parrocchie ,  lasciarono  quelli 
ricchi  ,  queste  povere.  Le  massime  larghe  dei 
gesuiti,  e  la  constituzione  iì.nigemtus  erano  sta- 
te accettate  senza  opposizione  alcuna  in  Tosca- 
na. j\Ia  quando  fu  assunto  al  vescovato  di  Pistoia 
l'Ippoliti,  i  libri  degli  scrittori  di  Porto-Reale  in- 
cominciarono ad  andar  per  le  mani  degli  eccle- 
siastici. Arnauld  ,  Nicole,  Dughet,  Gourlin,  Quqs- 
nel,  diventarono  i  libri  favoriti  dei  preti.  Questa 
inclinazione  verso  la  scuola  di  Porto- Reale  molto 
s'accrebbe,  quando  Scipion  Ricci  successe  alPlp- 
politi  nella  sede  vescovile  di  Pistoia.  Se  ne  com- 
piacque Leopoldo,  e  convocò  nel  178^  un'assem- 
blea dei  vescovi  di  Toscana ,  proponendo  loro 
cinquanta  sette  punti  ,  tutti  velativi  alla  riforma 
dell'ecclesiastica  disciplina.  Molli  s'accordarono  , 
altri  si  modificarono  ,  alcuni  si  serbarono  a  tem- 
pi  migliori. 

Il  principe,  avuto  il  parere  di  prelati  venera- 
bili per  dottrina  e  per  integrità  di  costumi»  pro- 
cede più  francamente  alle  riforme.  Stabilì,  le  par- 
rocchie dessersi  a  concorso ,  s' aumentassero  i 
redditi  loro  ,  veruna  tassa  più  non  pagassero  ai 
vescovi  forestieri  ,  annullassersi  le  pensioni  di 
qualunque  sorte  sopra  i  benefizi  curati ,  permu- 
tassesi  la  destinazione  dei  fondi  vincolati  ad  usi 
religiosi,  e  indifferenti,  o  poco  utili,  ed  il  pro- 
vento di  tali  capitali  in  aumento  delle  scarse  con- 
grue dei  parochi  più  bisognosi  s'impiegasse^  con 
questo ,  ed  in  compenso  di  tali  concessioni ,  i 
rettori  delle  cure  dall'  esazione  delle  decime  j  e 
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da  altri  emolumenti  di  stola  desistessero  ^  i  pa- 
roclii  alla  residenza  obbligati  fossero:,  ninno  più 
di  un  benefizio  goder  potesse,  ancorché  semplice, 
massimamente  se  residenziale  fosse  ^  tutti  i  sacer- 
doti che  benefizio  residenziale  avessero,  fossero 
alla  chiesa  ,  ov'era  fondato  ,  incardinati ,  e  tutti 
i  sacerdoti  semplici,  alla  chiesa  parrocchiale,  dove 
abitassero,  e  ciò  con  dipendenza  dal  paroco ,  ed 
obbligo  di  aiutarlo  nel  pio  suo  uffizio |,  i  bene- 
fizi tanto  di  collazione  ecclesiastica,  quanto  di 
nomina  regia  ,  a  chi  servito  avesse  od  attualmen- 
te servisse  Ja  chiesa  ,  solo  ed  unicamente  si  con- 
ferissero ^  i  regolari  ed  i  canonici  dal  paroco  di- 
pendessero, e  ad  aiutarlo  in  tutto  che  abbisognasse 
obbligati  fosscj'o  ^  alla  sussistenza  degli  ecclesia- 
stici o  poveri,  od  infirmi  provvedessesi;  i  romiti, 
salvo  quelli  che  utili  fossero ,  abolissersi  ;  tutte 
le  compagnie,  congregazioni,  e  confraternite  sop- 
primessersi^  a  tutte  sostituissersi  le  sole  compa- 
gnie di  carila;  le  chiese,  oratorii ,  relettorii ,  e 
stanze  delle  compagnie  soppresse  ai  parochi  gra- 
tuitamente si  consegnassero  ^  i  religiosi  regolari 
dal  véscovo  dipendessero  ^  l'abito  non  vestissero 
prima  dei  dieciotl'anni,  non  professassero  prima 
dei  ventiquattro  ^  le  religiose  non  prima  dei  venti 
vestissero,  non  prima  dei  trenta  professassero^ 
il  tribunal  del  sant' officio  s'annullasse  ^  le  cen- 
sure di  Roma ,  per  quanto  si  risolvono  in  pene 
temporali ,  ed  i  monilorii  di  scomunica ,  senza 
il  regio  consenso  non  s'eseguissero,  nò  pubbli- 
carsi, nò  intimarsi,  nò  attendersi  nel  foro  esterno 
potessero^  s'intendesse  abolito  il  privilegio  degli 
ecclesiastici  di  tirar  i  laici  al  foro  loro  ,  e  nelle 
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cause  criminali  iti  tutto  e  per  tutto  ai  laici  pali- 
ficati fossero  ',  le  curie  ecclesiastiche  e  delle  cause 
meramente  spirituali  conoscessero ,  e  pene  pura- 
mente spirituali  definissero;  gli  ordinarii  ogni  due 
anni  il  sinodo  diocesano  ,  per  conservare  la  pu- 
rità della  dottrina  e  la  santità  della  disciplina  , 
convocassero. 

Queste  deliberazioni  del  principe  toscano,  an- 
corché molestissime  alla  corte  di  Roma,  non  toc- 
cavano però   la  sostanza  stessa  di  quell'  autorità 
pontificia  ,  che  già   da   più  secoli  o  tacitamente 
consentita,  o  espressamente  riconosciuta  dalla  chie- 
sa pretendono  i  papi  aver  piena  ed  intiera.  Ten- 
gono i  curialisli    romani    quest'  opinione ,  che    il 
papa  sia  solo  vicario  ,  e  rappresentante  di  Cristo, 
e  suo  plenipotenziario^  e  che  tutti  gli  altri  vescovi 
del  mondo  siano  vicari ,  non  di  Cristo  ,  ma  del 
pontefice  romano  ,  cosicché    nella  chiesa  non  vi 
sia  veramente  che  un    vescovo    solo    universale, 
che  riceva  da  Cristo  tutto  il  deposito  dell'auto- 
rità ecclesiastica  da  comunicarsi  da  lui  eoa  mi- 
sura a'  suoi  suballerni.  JMa  a  quelle  deliberazioni 
non  si  rimase  Scipioa  Ricci ,  vescovo  di  Pistoia  , 
che   intento  sempre  a   voler   ritirare   il  governo 
della    chiesa  verso  i  suoi  principii,  aveva  già  opi- 
nato nelPassemblea  dei  vescovi  di  Toscana,  acciò 
si  ampliassero   le   facoltà  ,  non  che  dei  vescovi  , 
dei  parochi ,  volendo  ,  a  foggia  dell'antica  comu- 
nanza dei  Cristiani,  che  gli  uni  e  gli  altri  aves- 
sero voce  deliberativa  nei  sinodi  diocesani.  Sta- 
tui poi  nel  suo  sinodo  ,  avere  il  vescovo  ricevuto 
da  Cristo  immediatamente  tutte  le  facoltà  neces- 
sarie al  buon  governo  della  sua  diocesi,  né  pò- 
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tersi  le  facoltà  medesime  od  alterare ,  od  impe- 
dire ,  e  poter  sempre,  e  dovere  un  vescovo  nei 
suoi  dritti  originari  ritornare,  quando  l'esercizio 
loro  fu  per  qualsivoglia  cagione  interrotto  ,  se  il 
maggior  bene  della  sua  chiesa  il  richiegga.  Le 
quali  proposizioni  fecero  assai  mal  suono  alle  orec- 
chie romane  ,  per  guisa  ,  che  Pio  VI  come  erro- 
nee, ed  anche  come  scismatiche,  alcuni  anni  do- 
po ,  le  condannò.  Aggiunse  il  Ricci  alcune  altre 
dottrine,  che  parvero  e  temerarie  ed  alla  santa 
sede  ingiuriose  ^  essere  una  favola  pelagiana  il 
limbo  dei  fanciulli ,  un  solo  altare  dover  essere 
in  chiesa  secondo  il  costume  antico  f,  la  liturgia 
ed  esporsi  in  lingua  volgare,  e  ad  alta  voce  reci- 
tarsi^ il  tesoro  dell'indulgenze  esser  trovalo  sco- 
lastico ,  chimerica  invenzione  l'averlo  voluto  ap- 
plicar ai  defunti^  la  convocazione  del  concilio 
nazionale  esser  una  delle  vie  canoniche  per  ter- 
minar le  controversie  circa  la  fede  ed  i  costumi. 
In  fine  sommamente  dispiacque  a  Roma  quella 
proposizione  del  sinodo  pistoiese,  per  la  quale  i 
quattro  articoli  statuiti  dal  clero  gallicano  nel- 
l'assemblea del  1682  si  approvarono ,  e  questa 
particolarmente  Pio  Sesto  con  una  sua  bolla  tas- 
sò ,  e  dannò  come  temeraria  ,  scandalosa,  ed  alla 
santa  sede  ingiuriosa. 

Le  dottrine  del  sinodo  pistoiese  levarono  uà 
gran  rumore  in  Italia,  massimamente  quando  fu- 
rono condannate  da  Roma,  Scritti  senza  numero 
vi  si  pubblicarono  da  persone  dottissime  nella 
storia  ecclesiastica,  alcuni  in  favor  di  Roma, 
molti  in  favor  di  Pistoia  ,  e  fra  Pistoia  e  Roma 
pendeva   sospesa   la  lite.  Allegavasi  dai  papisti , 
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incominciare  a  por  piede  in  Italia  l'eresie  di  Lu- 
tero^ dai  difensori  del  Ricci,  un  salutar  freno 
incominciarsi  a  porre  alla  prepotenza  di  Roma. 
Gli  ultimi ,  tra  perchè  pretendevano  ai  discorsi 
loro  parole  santissime  di  semplicità  e  di  parsi- 
monia, e  perchè  inclinavano  a  favore  dei  più  ,  e 
perchè  finalmente  era  divenuta  intollerabile  a 
tutti  la  potenza  eccessiva  di  Roma  ,  molto  s'  av- 
vantaggiavano sugli  avversari  loro  ,  ed  andavano 
ogni  dì  maggior  favore  acquistando. 

Queste  ferite  tanto  più  addentro  andavano  a 
penetrare  nel  cuore  del  pontefice  ,  quanto  più  ne^ 
regno  sfesso  di  Napoli  le  medesime,  o  poco  dis- 
somiglianti  dottrine  si  professavano.  Pareva  a  lutti, 
ed  ai  principi  massimamente,  che  le  dottrine, 
che  in  Toscana  prevalevano,  non  solo  la  disci- 
plina trascorsa  ristorassero,  ma  ancora  la  poten- 
za temporale  alla  libertà ,  ed  alla  debita  indipen- 
denza dai  romani  pontefici  restituissero.  Perlochè 
con  piacere  si  abbracciavano,  con  celerità  si  pro- 
pagavano, con  calore  si  difendevano.  Ma  nel  regno 
delle  due  Sicilie  erano  alcuni  particolari  motivi,  per 
cui  le  medesime  dottrine  ,  che  suonavano  parole 
tanto  gradite  di  libertà  e  d'indipendenza,  fosse- 
ro dal  governo  medesimo  più  volonterosamente 
ed  accettate  e  difese.  Prima  però  di  favellare  di 
queste  controversie  ,  fia  d'uopo  raccontare  qua! 
fosse  lo  stato  del  regno,  e  quali  le  opinioni  e  le 
affezioni  che  vi  predominavano  ,  rincrescendoci 
già  fin  d' ora ,  che  principi!  che  spiravano  uma- 
nità e  beneficenza,  siano  stati  poi  seguitati,  per 
la  malvagità  dei  tempi,  dalle  più  orribili,  e  la- 
grimevoli  tragedie,    di  cui  ci   abbiano  gli  storici 
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tramandalo  la  memoria.  Tanto ,  o  l' ardor  del 
cielo,  o  l'atrocità  delie  ingiurie,  o  il  desiderio 
immoderato  della  vendetta ,  o  tutte  queste  cagio- 
ni unite  insieme  fanno  trascorrere  sempre  fino 
agli  estremi  le  cose  in  quella  parte  d'Italia. 

Essendo  il  re  Carlo  di  Borbone  salito  sul  tro- 
no di  Spagna  nel  1750,  cede  il  regno  delle  due 
Sicilie  a  Ferdinando  Quarto,  suo  figliuolo  secondo- 
genito, constituito  allora  nella  tenera  età  di  nove 
anni.  Creata  prima  di  partire  la  reggenza,  pose 
per  moderatore  della  giovinezza  del  nuovo  re  il 
principe  di  S.  Kicandro.  Questi  privo  di  ogni  sorte 
di  lettere,  non  potendo  insegnare  altrui  quello 
che  non  sapeva  egli  medesimo,  insegnò  al  regio 
alunno  la  pesca,  la  caccia,  ed  altri  cotali  eserci- 
zi di  corpo.  Di  questi  s'invaghì  il  giovane  Fer- 
dinando, che  ne  prese  poscia  in  tutti  i  tempi  di 
sua  vita  grandissimo  diletto.  i\Ia  crebbe  poco 
instrutto  di  ciò  che  importa  alla  vita  civile,  ed  al 
governo  degli  stati.  Pure  amava  chi  sapeva,  e 
di  consigliarsi  con  loro.  Piacque  alla  fortuna, 
qualche  volta  pure  favorevole  ai  buoni,  cbe  a  quei 
tempi  avesse  grandissima  introduzione  e  princi- 
pal  parte  nei  consigli  napolitani  il  marchese  Ta- 
nucci,  uomo  dotto,  di  libera  sentenza,  manteni- 
tor  zelante  delle  prerogative  reali ,  ed  avverso 
alle  immunità  ecclesiastiche ,  massime  in  materie 
criminali.  Dava  il  re  facile  orecchio  alle  parole 
sue^  però  il  governo  del  regno  procedeva  con 
prudenza  e  con  dolcezza.  Speravasi  qualche  mo- 
derazione alla  tirannide  feudale,  che  in  nissuna 
parte  d'Italia  erasi  conservata  piìi  gravosa,  che 
in  quel  regno,    principalmente  nelle  Calabrie.  I 
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baroni,  possessori  dei  feudi,  nemici  egualmente 
dell'autorità  regia  e  del  popolo,  quella  disprez- 
zavano ,  questo  tiranneggiavano.  Oltre  i  soliti  ban- 
di della  caccia,  della  pesca,  dei  forni,  dei  mulini, 
essi  nominavano  i  giudici  delle  terre,  essi  i  go- 
vernatori delle  città;  per  loro  erano  le  prime  mes- 
si, per  loro  le  prime  vendemmie,  per  loro  le 
prime  ricolte  degli  oli,  delle  sete,  e  delle  lane^ 
per  loro  ancora  i  dazi  d'entrata  nelle  terre,  i  pe- 
daggi, le  gabelle,  le  decime,  ed  i  servigi  feuda- 
tarii.  Insomma  erano  i  popoli  vessati,  l'erario  po- 
vero, l'autorità  regia  manca.  Si  fatte  enormità, 
tanto  discordanti  dal  secolo,  non  potevano  né 
sfuggire  a  Tanucci,  né  piacere  ad  un  re  di  facile 
e  buona  natura.  Però  con  apposite  leggi  furono 
moderate.  Inoltre  Tanucci  chiamò  i  baroni  alla 
corte ^  il  che  fu  cagione  che,  raddolciti  i  costumi 
loro,  diventarono  piì^i  benigni  verso  i  popoli. 

Quanto  agli  stati  esteri,  questo  ministro,  amico 
a  tutti,  pendeva  per  la  Francia:  ciò  spiacque  a 
Carolina  d'  Austria,  fresca  sposa  di  Ferdinando, 
donna  d'animo  imperioso  ed  aspro.  Fu  dimesso 
Tanucci,  e  surrogati  in  suo  luogo,  prima  il  mar- 
chese della  Sambuca,  poi  Acton,  uomini  di 
natura  consenziente  a  quella  della  regina^  pre- 
valsero allora  le  parti  d'Austria. 

Pure  le  salutari  riforme  si  continuarono^  pa- 
recchi privilegi  baronali  furono  aboliti ,  i  pedaggi 
soppressi ,  migliori  speranze  nascevano  dell'avve- 
nire. Gli  animisi  mostravano  disposti.  Aveva  Fi- 
langeri  filosofo  pubblicato  i  suoi  scritti,  nei  quali 
non  saprei  dire,  se  sia  maggiore  la  forza  dell'in- 
gegno,  0  r amore  dell'umanità.  Erano  con  incre- 
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diblle  avidità  letti,  e  con  grandissime  lodi  cele- 
brati da  tutti.  Sorse  allora  universalmente  un  piìi 
acceso  desiderio  di  veder  Io  slato  ridotto  a  mi- 
glior forma.  Volevasi  una  libertà  civile  più  sicura, 
una  libertà  politica  maggiore,  una  tolleranza  re- 
ligiosa più  fondata.  Nò  a  questa  inclinazione  dei 
popoli  contrastava  il  governo,  non  ancora  inso- 
spettito dalla  rivoluzione  di   Francia. 

Nel  regno  di  Napoli  specialmente  più  si  desi- 
deravano le  riforme  ,  perchè  più  erano  necessa- 
rie, e  maggiori  radici  avevano  messe  le  generose 
dottrine  ,  massime  fra  i  legisti.  Gran  confusione 
ancora  era  nelle  leggi  :  vivevano  tuttavia  quelle 
degli  antichi  Normanni  ,  viveano  quelle  dei  Lom- 
bardi ,  né  le  leggi  dei  due  Federici ,  né  le  ara- 
gonesi ,  né  le  angioine ,  nò  le  spagnuole ,  né  le 
austriache  erano  del  tulio  dismesse.  Quindi  niun 
diritto  in  palese ,  né  ninna  lite  terminabile.  La 
gravità  del  male  faceva  più  desiderare  il  rime- 
dio ,  principalmente  negli  ordini  giudiziali  ,  per 
le  dette  ragioni  imperfettissimi. 

Ma  queste  cose  meglio  si  conoscevano  per  dot- 
trina che  per  esperienza  ■,  desideravasi  qualche 
saggio  pratico  dell'  utilità  loro.  Aveva  il  re,  men- 
tre viaggiava  in  Lombardia^  visitalo  le  cascine, 
per  cui  tanto  sono  celebrate  le  pianure  del  Par- 
migiano ,  e  del  Lodigiano.  Piacquergli  opere  tali, 
ne  fondò  una  a  San  Leucio,  luogo  poco  distante 
da  Caserta.  La  colonia  cresceva.  Gli  amatori  delle 
riforme  tentarono  Ferdinando  dicendo,  che,  poi- 
ché era  stato  il  fondatore  di  S.  Leucio,  fossene 
anche  il  legislatore  -^  l'ottennero  facilmente.  Sta- 
tui il  re  delle  leggi  della  colonia,  per  cui  venne 
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a  crearsi  nel  regno  uno  stato  indipendente  ,  di 
cui  solo  capo  era  il  re.  Dichiarossì  la  colonia  in- 
dipeudeuJe  dalla  giurisdizione  ordinaria  ,  e  solo 
soggetta  ai  capi  di  famiglia  ,  ed  agli  anziani  di 
elà^  gli  alti  appartenenti  alla  vita  civile^  massime 
al  matrimonio,  reggevansi  con  forme  ,  e  regole 
speciali  5  ogni  cosa  in  conformità  delle  dottrine 
di  Filangieri.  Con  queste  leggi  particolari  pro- 
sperava dall' un  canto  continuamente  la  colonia, 
dall'altro  il  re  vieppiù  se  n'invaghiva,  e  vedu- 
tone il  frutto  in  pratica,  di\entava  ogni  dì  meno 
alieno  da  quei  pensieri,  che  gli  si  volevano  in- 
sinuare. Appoco  appoco  si  distendevano  nel  po- 
polo, ed  il  desiderio  di  nuovi  ordini  andava  cre- 
scendo, parendo  ad  ognuno,  che  quello  che  per 
l'angustia  del  luogo  era  fino  allora  utile  a  po- 
chi, sarebbe  a  tutti,  se  con  la  debita  moderazione 
a  tutti  si  estendesse. 

Questi  consigli  tanto  piìi  volentieri  udiva  Fer- 
dinando ,  quanto  piìi  coloro  che  gliene  porgeva- 
no ,  erano  appunto  i  più  zelanti  difensori  della 
autorità  e  dignità  sua  contro  la  corte  di  Roma. 
Già  s'era  Tanucci  dimostrato  molto  operativo  ia 
questo  negozio  delle  controversie  romane.  Già  per 
consiglio  suo  erasi  soppresso  il  tribunale  della 
nunziatura  in  INapoli ,  a  cui  erano  chiamate  in 
appello  avanti  il  nunzio  del  papa  tutte  le  cause, 
nelle  quali  qualche  ecclesiastico  avesse  interesse  ^ 
fu  anche  troncato  ogni  appello  a  lioma.  Pareva 
in  fatti  abuso  enorme,  che  un  principe  forestiero 
esercitasse  giurisdizione,  e  rendesse  giustizia  ne- 
gli stati  di  un  altro  principe.  Fra  Tanucci  stato 
anche  autore,  che  la  corona  di  Napoli,  e  non 
BoTTj,  T.  I.  3 
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la  santa  sede  nelle  vacanze  dei  benefizi  nominasse 
i  vescovi,  gli  abbati ,  e  gli  altri  beneficiati ,  ohe 
la  presentazione  della  chinea  il  gioino  di  S.  Pie- 
tro in  una  offerta  di  elemosina  si  cangia.ìse,  che 
il  nuovo  re  non  s'incoronasse  per  evitar  certe 
formalità,  che  si  usavano  fin  dai  tempi  dei  re 
Normanni,  e  che  la  sovranità  romana  sul  regno 
indicavano.  Per  consiglio  suo  medesimamente  si 
era  diminuito  il  numero  dei  religiosi  mendicanti, 
e  soppressa  la  società  di  Gesij.  Parlossi  inoltre 
di  rendere  i  frati  indipendenti  dai  generali  loro 
residenti  a  Roma  ,  e  d' impiegar  una  parte  dei 
l)eni  della  chiesa  per  allestir  un  navilio  sufticieote 
di  vascelli  da  guerra.  ?  r>>lt'q 

Tutte  queste  novità  non  si  potevano  mandar 
ad  esecuzione  senza  grandissime  querele  dalla 
parte  di  Roma  ^  infatti  elle  furono  molte.  Ala 
sorsero  nel  regno  molti  scrittori  a  difesa  della 
libertà,  e  della  indipendenza  della  corona,  l  fra- 
telli Cestari  risplendevano  fra  i  primi*,  si  accostò 
a  loro  l'arcivescovo  di  Taranto.  Ma  vivi  soprat- 
tutto si  dimostrarono  coloro ,  che  desideravano 
un  governo  piìi  largo  ,  proponendosi  in  tal  mo- 
do, e  ad  un  tempo  medesimo  di  difendere  la 
dignità  della  corona  ,  e  di  combattere  le  prero- 
gative feudali.  Ciò  andava  a'  versi  a  Ferdinando 
grandemente  sdegnato  contro  Roma  ^  però  ogni 
£;iorno  più  si  addomesticava  con  loro ,  e  gli  ve- 
deva, e  gli  udiva  più  volentieri.  S'aggiunse,  che 
Cario  di  ^larco,  uno  dei  ministri  del  re,  uomo 
di  non  poca  dottrina,  dava  lor  favore,  per  quanto 
spetta  alle  controversie  con  Roma.  ; 

Tale  era  lo  stalo  del  regno  di  Napoli ,  in  cui 
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si  vecle  che  i  medesimi  tentativi  si  facevano,  che 
nella  Lombardia  austriaca  ed  in  Toscana  circa  la 
disciplina  ecclesiastica,  ma  con  maggior  ardore 
a  cagione  delle  controversie  puliticlie  con  Roma. 
Rispetto  poi  alle  riforme  nelle  leggi  civili,  vi  si 
era  anche  incomincialo  a  por  mano,  ma  con  mi- 
nor efficacia,  peichè  Acton  non  se  n'intendeva 
e  ripugnava:^  la  regina,  che  se  n'intendeva,  ri- 
pugnava ancor  essa^  ed  il  re  occupato  ne'  suoi 
geniali  diporti,  amava  meglio  che  altri  facesse, 
che  far  da  se.  Da  ciò  nasceva  ,  -che  gli  umori 
non  si  sfogavano,  ed  il  negato  si  appetiva  più 
avidamente. 

La  Sicilia,  parte  tanto  essenziale  del  regno  di 
Napoli,  si  reggeva  con  leggi  particolari.  Da  tempi 
antichissimi  ebbe  un  parlamento  di  tre  camere 
delle  Bracci,  ch'erano  gli  ordini  dello  stalo.  Una 
chiamavasi  Braccio  militare,  o  baronale^  in  que- 
sto sedevano  i  signori ,  che  avevano  in  proprietà 
loro  popolazioni,  almeno  di  trecento  fuochi.  L'al- 
tra intitolavasi  Braccio  ecclesiastico  ^  entravano 
in  questo  tre  arcivescovi,  sei  vescoxi  e  tutti  gii 
abati,  ai  quali  il  re  conceduto  avesse  abbazie. 
La  terza  aveva  nome  Camera  demaniale^  era 
composta  dai  rappresentanti  di  quelle  città  che 
Don  appartenevano  ai  baroni ,  e  che  demaniali 
si  chiamavano^  cioè  del  dominio  del  re.  Percioc- 
ché due  sorte  di  città  avea  la  Sicilia,  baronali, 
e  libere.  Le  prime  erano  quelle  che  stavano  sog- 
gette ad  un  barone  ,  le  seconde  quelle  che  di- 
pendevano immediatamente  dal  re ,  e  si  regge- 
vano con  le  proprie  leggi  municipali.  Accadeva 
spesso ,  che  un  solo  barone  avesse  piìi   voli  ia 
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parlamento  ,  per  essere  feudatario  di  più  terre. 
Lo  stesso  accadeva,  e  per  la  medesima  ragione, 
degli  ecclesiastici  ^  lo  stesso  ancora  de;  deputali 
delle  città,  dando  più  città  il  mandato  ad  una 
persona  medesima.  Capo  del  Braccio  baronale  te- 
nevasi  il  barone  più  antico  di  titolo,  dell'eccle- 
siastico r arcivescovo  di  Palermo,  del  demaniale 
il  pretore  della  medesima  città  :  adunavasi  anti- 
camente il  parlamento  ogni  anno  ^  poi  fu  fatto 
quadriennale.  Prima  di  Carlo  V  faceva  le  leggi  ^ 
dopo  venne  ridotto  a  concedere  i  donativi. 

Da  questo  si  vede ,  che  il  nervo  principale  del 
parlamento  siciliano  consisteva  nei  baroni ,  per- 
chè più  ricchi  erano,  e  più  numerosi.  iVIa  ben 
nyjggior  era  la  potenza  loro  nelle  terre ,  a  cagio- 
ne dei  privilegi  feudali.  Rimediovvi  in  parte  Ca- 
raccioli,  viceré^  pure  i  vestigi  feudatarii  vi  erano 
ancora  gravi.  Del  resto  le  opinioni  del  secolo 
poco  avevano  penetralo  in  quell'isola^  tua  quello 
che  non  dava  1'  opinione ,  il  potevano  dare  fa- 
cilmente gli  ordini  dello  stato. 

Questa  che  abbiamo  raccontata ,  era  la  con- 
dizione del  regno  delle  due  Sicilie  verso  Pottan- 
tanovc  ^  ma  poco  diversa  appariva  quella  del 
ducato  di  Parma  e  Piacenza,  dove  come  a  Na- 
poli ,  reguava  la  famiglia  dei  Borboni  di  Spagna. 
Anche  in  questi  luoghi  vedevasi  sorta  una  mag- 
gior perfezione  del  vivere  civile ,  e  le  contese 
con  la  sedia  apostolica  pel  medesimo  fine  delle 
investiture  avevano  aperto  il  campo  ad  investi- 
gazioni a  diminuzione  dell'autorità  romana.  Quan- 
do Piufanle  D.  Filippo  governava  il  ducato,  era 
in  lui  grande  l'  autorità  del  francese  Dutillot ,  il 
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quale  nato  di  poveri  parenti  in  Caiona,  era  sa- 
lito per  la  vir',ù  sua  al  grado  di  primo  ministro. 
Era  stato  appunto  mandalo  Dutillot  dalla  corte 
di  Francia  al  duca  Filippo  ,  acciocché  Io  consi- 
gliasse intorno  agli  affari  che  correvano  con  Ja 
corte  di  Roma,  temendosi  che  in  quella  nuova 
possessione  del  ducato  ,  ella  volesse  dare  qual- 
che sluibo  in  virtù  dei  diritti  di  superiorità  sovra- 
na, che  pretendeva  in  quello  stalo.  Per  vcrilà  se 
grande  fu  la  fede  che  la  Francia  ed  il  duca  Fi- 
hppo  ebbero  in  Dutillot,  non  furono  minori  la 
sua  destrezza  ,  e  la  prudenza.  Chiamò  a  se  i  più 
famosi  ingegni  d'Italia,  tra  i  quali  non  è  da  ta- 
certi il  teologo  Conlini,  uomo  dottissimo  nelle 
scienze  canoniche,  ed  il  Turchi,  cappuccino  di 
molte  lettere,  di  notabile  eloquenza,  ed  amatore 
delle  libertà  ecclesiastiche,  benché,  fatto  vescovo, 
abbia  poi  mutato,  non  dirò  opinione,  ma  discorso^ 
ma  tanto  per  opera  di  Dutillot  si  dirozzarono  i  co- 
stumi in  quella  bella  parte  d'Italia,  e  tanto  vi  pro- 
sperarono le  buone  arti,  che  il  regno  di  D.  Fi- 
lippo ebbe  fama  del  secol  d'oro  di  Parma.  Cerio, 
città  né  più  colta,  né  più  dotta  di  Parma  non 
era  a  quei  tempi,  né  in  Italia,  né  forse  anche  al- 
trove. Crearoiisi,  per  consiglio  del  Paoiaudi ,  a 
questo  fine  chiamalo  da  Koma,  più  perfetti  or- 
dini uell^  università  degli  studi ,  un'  accademia  di 
belle  arti,  una  magnifica  libreria^  e  perchè  eoa 
gli  ordini  buoni  concorressero  i  buoni  insegna- 
menti, ed  i  buoni  esempi,  venuervi,  chiamati  da 
diversi  paesi,  oltre  Paciaudi,  e  Contini,  anche 
Venini,  Derossi,  Bodoni,  Condillac,  Millot,  Pa- 
§eol.  Fra  i  buoni  esempi  Dutillot  medesimo  non 
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era  degli  ultimi,  scoprendosi  in  lui  decoro,  fa- 
condia, cortesia,  e  tulle  quelle  parli  che  a  per- 
fetto gentiluomo  si  appartengono:  arricchivasi  al 
tempo  stesso ,  ed  abbellivasi  il  ducato  per  ma- 
nifatture o  fondale  o  ristorate,  per  edifizi,  per 
strade,  per  pubblici  passeggi.  Così  passò  il  regno 
di  D.  Filippo  assai  felicemente  sotto  la  modera- 
zione di  Dutillot. 

Morto  poi  nel  iy65  il  duca  Filippo,  e  devo- 
luto il  ducato  nel  duca  Ferdinando,  ancoi  mi- 
nore d'età,  Dutillot  continuò  a  governar  lo  stato 
con  la  medesima  sapienza.  A  questo  tempo  sorse 
una  grave  controversia  tra  il  governo  del  duca 
e  la  corte  di  Roma^  imperciocché  avendo  il  duca 
mandato  fuori  una  sua  prammatica  intorno  alle 
mani  morte,  ed  un  editto,  che  le  obbligava  al 
pagamento  delle  gravezze  pubbliche  ,  il  papa  Cle- 
mente XIII  pubblicò  in  Roma  un  breve  monito- 
rio, con  cui  dichiarò  nulle  quelle  ordinazioni  so- 
vrane di  Parma,  come  provenienti  da  autorità  non 
idonea  a  farle,  e  lesive  dell'immunità  ecclesia- 
stica, ammonendo  eziandio,  che  tutti  coloro,  che 
cooperato  vi  avevano,  erano  incorsi  nelle  censure 
ecclesiastiche,  da  cui  non  potessero  essere  assolti 
in  nissun  caso,  eccettualo  l'articolo  di  morte,  se 
non  da  lui  stesso,  o  dal  pontefice,  che  dopo  di 
lui  sulla  cattedra  di  San  Pietro  sedesse.  Dutillot 
difese  con  non  ordinaria  franchezza  e  piudenza 
il  diritto  sovrano  del  duca ,  alla  quale  difesa  die- 
dero non  poco  favore  molti  scritti  pubblicati  da 
uomini  dotti  in  tale  proposito. 

Questi  accidenti  concitarono  contro  Dutillot 
l'odioj  e  l'arti  dei  papisti  già  entrali  molto  ad- 
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denlio  nella  buona  grazia  del  giovinetto  principe. 
Ciò  non  ostante  in  tutto  il  tempo ,  in  cui  que- 
sti fu  minore  d'età,  non  perde  il  ministro  del- 
l'autorità sua.  Quando  poi,  giunto  air  dà  di  di- 
ciolt'anni,  assunse  il  noverno.  s' indrizzarono  i 
suoi  pensieri  ad  altro  fine.  Perchè  congedalo  Du- 
tillot,  il  principe  si  governò  intieramente  a  se- 
conda dei  papisti.  ]1  tribunale  dell'inquisizione  fu 
instituilo  in  Parma,  ma  mostrò  mansuetudine^  nò 
aspro  fu  il  reggimento  del  duca;  le  tasse  assai 
moderate.  Era  molesto  a  molli  i!  rigore  eccessivo, 
che  si  usava  per  far  osservare  certe  pratiche  di 
esterior  disciplina.  In  questo  i  popoli  non  pote- 
vano dir  del  principe^  che  altro  suono  avessero 
le  sue  parole,  ed  altro  i  fatti  ^  poiché  ei  dava 
le  udienze  in  sagrestia ,  ei  cantava  coi  frati  in  coro, 
egli  addobbava  gli  altari ,  ei  suonava  le  campa- 
ne, egli  ordinava  i  santi  nel  calendario  dell'an- 
no. Ma  mentre  il  duca  pregava,  i  popoli  si  eru- 
divano, né  Parma  perdette  il  nome,  che  si  era 
acquistato,  di  città  dotta  e  gentile. 

Sedeva  a  questi  tempi,  come  abbiam  già  detto, 
sulla  cattedra  di  san  Pietro  il  sommo  pontefice 
Pio  VI,  destinato  dai  cieli  a  sostenere  il  colmo 
della  prospera,  e  dell'avversa  forluna.  Il  suo  an- 
tecessore Clemente  XIV  da  povero  fraticello  salito, 
per  le  virfìi  sue,  alla  grandezza  del  papato,  aveva 
in  tanta  sublimità  conservato  quella  semplicità  di 
costumi,  e  quella  modestia  di  vita,  alle  quali  nella 
solitudine  dei  chiostri  s'era  avvezzato.  Ciò  parve 
a  molli,  in  una  Roma,  nel  primo  seggio  della  Cri- 
stianità, ed  in  tanta  non  solo  curiosità  d'inda- 
gine, ma  ancora  inclinazione  alla  miscredenza,  che 
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nel  popoli  di  quell'eia  molte  evidentemente  ap- 
parivano ,  cosa  altrettanto  intempestiva,  e  peri- 
colosa, quanto  era  in  se  lodevole,  e  virtuosa;  per- 
chè ove  gli  argomenti  non  persuadono,  le  virili  non 
muovono,  e  per  ultimo  rimedio  si  deve  por  mano 
alla  pompa  ^  imperciocché  gli  uomini  facilmeiite 
credoiio  esser  la  ragione  dove  vedono  la  gran- 
dezza: ed  il  rispettare  è  principio  del  persuadersi. 
Questi  pensieri  tanto  operarono  nella  mente 
dei  cardinali,  che,  morto  Clemente,  chiamarono 
papa  il  cardinal  Braschi,  che  già  fin  quando  era 
tesoriero  della  camera  apostolica  aveva  mostrato 
in  tutte  le  azioni  non  ordinario  splendore.  Vera- 
mente erano  in  lui,  forse  piìi  che  in  altr' uomo 
de' suoi  tempi,  molto  notabili  l'eccellenza  delle 
forme,  la  facondia  del  discorso,  la  finezza  del 
gusto,  la  grandezza  delle  maniere,  procedendo 
in  ogni  affare  con  tanta  grazia  giunta  a  tanta  mae- 
stà, che  e  la  venerazione  verso  la  persona  sua, 
ed  il  rispetto  verso  la  sede  ne  venivano  facil- 
mente conciliati.  Vero  è,  che  tale  generosa  na- 
tura dava  spesso,  come  suol  avvenire,  nell'ec- 
cesso conlrario;;  perchè  s'era  bello  d'aspetto,  vo- 
leva anche  comparir  tale,  forse  più  che  al  suo 
grado  s'appartenesse:;  l'eloquenza  sua  sentiva  tal- 
volta di  eccessiva  squisitezza,  e  la  grandezza  pec- 
cava non  di  rado  di  vanità",  del  resto  arbitrario 
e  sdegnoso,  sopportava  malvolentieri  che  altri  ai 
voleri  suoi  si  opponesse.  Queste  erano  le  qualità 
di  papa  Pio.  Circa  i  costumi,  e'  furono  non  che 
non  meritevoli  di  riprensione,  degni  di  lode^  e 
certe  voci  corse  in  questo  proposito,  piuttosto 
alla  malvagità  dei  tempi  che  seguirono ,  che  a  ve- 
rità debbonsi.  attribuire. 
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Ognuno  crederà  facilmente,  che  un  pontefice 
di  tal  natura,  sentendo  altamente  di  se,  doveva 
anche  altamente  sentire  deirautorilà  sua,  e  delle 
prerogative  della  sedia  apostolica.  Nò  mancavano 
incentivi  a  queste  inclinazioni.  Covava  allora  fra 
qnei  cardinali,  che  non  erano  o  dall'ignoranza 
offesi,  o  dall'ozio,  o  dalle  morbidezze  ammol- 
liti, un  disegno  d'una  suprema  importanza  per 
l'Italia,  e  quest'era  di  ridurla  unita  sotto  un  go- 
Yerno  confederalo,  di  cui  fossero  parte  tutti  i 
principi  italiani,  e  capo  il  sommo  pontefice.  Prin- 
cipal autore  di  questo  consiglio  era  il  cardinal 
Orsini,  uomo  di  natura  piuttosto  strana  che  no, 
ma  dottissimo  in  materia  canonica,  ed  assai  caldo 
zelatore  delle  prerogative  romane^  se  ai  piìi  pa- 
reva, che  Gregorio  VII  avesse  troppo  detto  e 
troppo  fatto,  pareva  all'Orsini,  ch'ei  non  avesse 
uè  detto,  nò  fatto  abbastanza.  [G orarti .,  Ménioires 
secrets  des  Cours  d'Italie,  1. 11)  Pure,  siccome  da 
cosa  nasce  cosa,  se  il  pensiere  dell'Orsini  circa 
la  lega  italica  fosse  stato  ridotto  in  atto,  avrebbe 
partorito  effetti  importanti,  e  dai  papi  potuto  na- 
scere la  salute  d'Italia,  come  pur  troppo  spesso 
n'è  nata  la  rovina^  perchè  non  sempre  ebbero 
i  papi  il  dovuto  rispetto  all'autorità  temporale 
dei  principi  italiani^  ed  i  principi  italiani  hanno 
sempre  amato  invidiarsi  fra  di  loro,  e  chiamare, 
per  ultimo  rimedio,  i  forestieri  In  Italia  piuttosto 
che  pensare  alla  preservazione  della  comune  ma* 
dre.  Quali  effetti  ne  siano  risultati  e  per  lorOj 
e  per  tutti,  il  mondo  se  gli  ha  veduti,  e  gP Ita- 
liani non  piangerau  mai  tanto ,  che  Doa  resti  loro 
a  piangere  molto  più. 
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Tornando  ora  al  proposito  nostro,  non  polendo 
Pio  allargare,  come  avrebbe  volato,  né  il  dominio, 
uè  r autorità,  perchè  l'opinione  era  contraria, 
cercò  di  acquistar  fama  di  splendido  sovrano. 
Debbesi  per  prima  e  principal  opera  mentovare 
il  prosciugamento  delle  paludi  Pontine,  se  non  a 
final  termine  condotto  ,  certamente  per  la  mag- 
gior parte  eseguilo  con  ispesa  tanto  enorme  ri- 
spello a  stato  sì  angusto,  con  costanza  tanto  mi- 
rabile, che  pochi  esempi  si  leggono  nelle  storie 
degni  di  ugual  commendazione. 

Chiamano  paludi  Pontine  una  pianura  di  centot- 
tanta  miglia  quadrate,  che  si  distende  in  lunghezza 
fino  a  ventisette,  ed  in  larghezza  fino  a  otto,  più 
o  meno  ,  secondo  i  luoghi.  Ella  è  terminata  a  greco 
dalle  montagne  della  Spina,  a  pie  delle  quali 
sorgono  le  città  di  Terracina,  Piperno,  e  Sezze^ 
a  maestro  dalle  colline  di  Velletri,  e  dal  boschi 
della  Cisterna,  a  libeccio^  a  scirocco,  ed  ad  ostro 
dal  mare. 

Erano  anticamente  questi  luoghi,  e  prima  che 
dlrenlassero  tanto  infami  per  aere  pestilenziale, 
colti  e  salubri.  Solo  un  piccolo  padule  vi  si  os- 
servava vicino  a  Terracina.  f  ecevi  nel  quinto  se- 
colo di  Roma  il  censore  Appio  la  magnifica  via^ 
che  ancora  si  chiama  col  suo  nome.  Ma  spopo- 
late le  Provincie  per  l'atrocità  delle  guerre,  e  fatti 
i  terreni  incolli,  le  acque  stagnanti  soprabbonda- 
rono, e  sopradecero  ogni  cosa.  Poi  Cetego  con- 
solo di  nuovo  prosciugando,  le  risanò.  Ma  le  guerre 
civili  le  tornarono  a  peggior  condizione^  tanto  che 
ai  tempi  d'Augusto  la  via  Appia  appariva  sola  in 
mezzo  di  quel  vasto  marese.  Tentò  Augusto,  tenfa* 
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rono  gl'lmperadoji  suoi  successùrl  di  ridurlo  a 
sanità,  e  fecerlo^  ma  i  Barbari,  che  sopravven- 
nero, spensero,  con  tutti  gli  altri,  anche  questo 
segno  dell' uman  culto,  e  dell'opere  d'ingegno. 
Così  quelle  pingui  e  vaste  terre  impaludate  si 
rimasero  fino  ai  tempi  più  moderni,  in  cui  i  pon- 
tefici romani  Leone  Primo,  e  Sisto  Secondo  ap- 
plicarono l'animo  a  volerle  prosciugare.  Aprì  il 
primo  il  gran  portatore  della  torre  di  Badino,  aprì 
il  secondo  il  fiume  Sisto,  eh' è  un  canale  artefatto, 
che  attraversa  le  paludi  per  la  lunghezza  loro, 
ed  è  destinato  a  raccorrò  tutte  le  acque  superiori 
per  condurle  al  mare.  Ma  né  Timo,  né  l'altro  di 
questi  pontefici  regnarono  tempo,  che  bastasse 
a  compir  l'impresa.  Sgomentaronsene  i  succes- 
sori ,  o  fecero  tentativi  inutili.  Clemente  XIII  volle 
dare  sfogo  all'acque  pel  rio  Martino,  ma  non  potè, 
ritraendolo  l'enormità  della  spesa.  Finalmente  non 
così  tosto  fu  assunto  al  pontificato  Pio  VI,  che 
pensò  al  prosciugamento  delle  Pontine.  Quattro 
fiumi,  l'Amazeno,  l'Uflentc,  la  iNinfa,  e  la  Tep- 
pia,  non  trovando  sfogo  al  mare  verso  Terra- 
cina,  sono  principalmente  cagione  dL-ITimpaluda- 
mento.  Rapini,  ingegnere  di  grido,  proposto  da 
Pio  alle  opere,  cavata  la  linea  Pia,  condusse  le 
acque  al  mare  pel  portatore  di  Badino,  cavò  l'an- 
tico fiume  Sisto,  alveo  l'UlFente,  e  l'Amazeno.  S'ab- 
bassarono le  acque,  si  scoversero  i  terreni,  i  colti 
si  mostrarono  dov'erano  le  paludi,  la  via  Appia 
restituita  ai  viandanti.  Tale  fu  l'opera  egregia  di 
Pio  VI. 

Non  dimostrossl  minore  l'animo  del  pontefice 
negli  ornamenti  aggiunti  all'antica  Roma.  Edificò 
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la  famosa  sagrestia  a  lato  alla  chiesa  di  S.  Pie- 
tro ^  opera  certamente  di  molta  magnificenza,  ma 
forse  di  troppo  minuta  e  troppo  vaga  architettu- 
j-a  ,  se  si  paragona  al  grandioso  stile  della  basi- 
lica di  Micheiagnolo.  Doisersi  anche  non  pochi, 
che  per  fondare  questo  suo  edifizio,  abbia  il  papa 
ordinato,  che  si  atterrasse  rantico  tempio  di  Ve- 
nere,  al  quale  Michelagnolo  aveva  avuto  tanto 
nspetto  ,  che  solo  il  toccarlo  gli  era  paruto  sa- 
crilegio. Deliissimo  pensiero  di  Pio  altresì  fu  quello 
di  persuadere,  come  aveva  fatto  già  fio  quando  eser- 
citava ruftìcio  di  auditore  del  Camerlingo,  a  papa 
Clemente,  di  ornar  il  Valicano  con  un  sontuoso 
Museo,  il  quale  poi  condotto  a  maggior  grandezza 
da  lui  dopo  la  sua  esaltazione,  fu  chiamato  Pio- 
Clementino.  Lo  arricchì  con  gran  numero  di  sta- 
tue, busti,  bassirllievi,  ed  altre  anticaglie  di  gran 
j)regio, alle  quali  non  mancava  mai  il  mollo:  dato 
DALLA  MUNIFICENZA  DI  Pio  Sesto^  vaultà  per  certo 
molto  innocente.  Come  nobile  fu  l'intento  suo 
nel  fondar  il  Museo  ,  cosi  nobile  del  pari  fu  il 
suo  consiglio  di  \olerne  tramandare  con  eccel- 
lente rappresentazione  di  scritture,  e  di  figure  la 
memoria  ai  posteri.  Né  fu  meno  commendabile 
l'esecuzione^  imperciocché,  affidatane  la  cura, 
quanto  alle  figure  ,  a  Ludovico  Mirri ,  e  quanto 
ai  comenti,  ad  Ennio  Quirino  Visconti ,  ne  sorse 
quella  bella  descrizione  del  Museo  Pio-Clemen- 
tino ,  una  delle  opere  più  perfette ,  che  in  questo 
genere  siano. 

Cosi  cresceva  Roma  sotto  t*ic  In  bellezza  ed  ia 
ìsplendore  ogni  giorno:  così  visitata  dai  più  po- 
tenti priuclpi  d'Europa  lasciava  in  loro  rivereuza, 
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e  maraviglia,  cosi  la  magnificenza  che  cresceva, 
suppliva  alla  fede  che  mancava  ^  cosi  i  popoli 
mossi  da  si  sontuosi  apparati  non  rimettevano  di 
quella  venerazione ,  che  avevano  sempre  avuto 
verso  la  sedia  apostolica.  Quanto  alle  nuove  dot- 
trine (ìlosofiche  ,  che  parlavano  tanta  umanità  , 
poche  radici  avevano  messo  in  Roma  :  non  che 
i  gentili  pensieri  non  vi  fossero  graditi,  ma  per- 
chè gli  autori  loro  mescolando ,  come  facevano  , 
tempi  dissomigliantissimi ,  ed  attiibuendo  a  certi 
effetti  cagioni  non  vere  ,  troppo  in  se  stessi  si 
compiacquei'o  di  condannar  le  romane  cose.  Tal 
era  Roma  ,  tanto  s<;mpre  a  se  medesima  conferi- 
rne ,  che  mancate  l'armi,  comandò  con  la  fede, 
mancata  la  fede ,  comandò  con  le  pompe ,  ri- 
traendo sempre  in  ogni  fortuna  di  quella  gran- 
dezza ,  che  per  ispecial  privilegio  del  cielo  pare 
in  lei  congenita  e  naturale. 

Mentre  così  in  varie  parti  d'Italia  più  o  meno 
si  cancellavano  per  benefizio  dei  principi ,  o  per 
ammaestramento  dei  buoni  scrittori ,  le  vestigia 
che  i  tempi  barbari  avevano  lasciato  nelle  insti- 
tuzioni  dei  popoli,  e  che  evidentemente  vi  si  pro- 
cedeva verso  un  vivere  sociale  più  generoso  e 
più  mite,  poco  o  nlssun  cambiamento  si  osserva- 
va in  altre  parti  della  medesima  provincia.  La 
monaicbia  piemontese  era  la  più  ferma  di  tutte 
le  monarchie,  poiché  in  lei  non  si  videro  mai, 
come  in  tutte  le  altre ,  o  rovine  nella  casa  re- 
gnante ,  o  rivoluzioni  di  popoli.  Del  quale  privi- 
legio, se  si  voirà  ben  dentro  considerare,  appa- 
rii'à  ,  prima  e  principal  cagione  essere  la  potestà 
assoluta  del  principe,  giunta  con  un  uso  moderato 
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della  medesima.  Poi  mancavano  le  occasioni  del- 
l'ambizione dei  potenti;  perciocché  trovandosi  il 
Piemonte  posto  tra  la  Francia  e  l'Austria  ,  altro 
non  avrebbe  partorito  l'ambizione  di  un  poten- 
te, anche  fortunata  ,  che  render  se  ed  il  paese 
suddito  o  dell'una  o  dell'altra;  nò  mai  chi  avesse 
voluto  imitare  un  duca  di  Braganza,  avrebbe  po- 
tuto venir  a  capo  della  sua  impresa.  S'aggiunse, 
che  i  principi  di  Savoia  governarono  sempre  gli 
eserciti  loro  da  loro  medesimi,  né  potevano  sor- 
gere capitani  di  gran  nome  ,  che  potessero  ,  non 
che  distruggere ,  emulare  la  potenza   dei  principi. 

Da  questo,  e  dagli  eserciti  molto  grossi,  na- 
cque la  maravigliosa  stabilità  della  monarchia  pie- 
montese. Ne  procedette,  oltre  a  ciò,  in  quello 
»tato  una  opinione  generale  stabile ,  che  da  ge- 
nerazione in  generazione  propagandosi,  rendè  que- 
sta monarchia  somigliante  alle  repubbliche,  nelle 
quali ,  se  cangiano  gli  uomini ,  non  cangiano  le 
massime,  nò  le  opinioni.  Adunque  gli  ordini  an- 
tichi si  erano  conservati  intieri  ;  le  opinioni  nuo- 
ve poco  vi  allignavano. 

Ciò  non  ostante  alcuni  segni,  sebben  deboli,  di 
cambiamento,  si  ravvisavano  negli  stali  del  re  di 
Sardegna  ,  massime  circa  la  ecclesiastica  discipli- 
na. Imperciocché  tolte  con  providissimo  consiglio 
dal  re  Vittorio  Amedeo  11  le  pubbliche  scuole  ai 
gesuiti ,  e  fornita  T  università  degli  studi  di  otti- 
mi professori,  incominciarono  le  dottrine  dell'an- 
tichità cristiana  a  diffondersi.  I  tre  bibliotecari 
dell'università,  Pasini,  Berta,  o  Pavesio,  uomini 
di  molto  sapere  e  pietà,  promossero  lo  studio 
delle  opere  scritte  dai  difensori  di  quelle  dot- 
trine: Vaselli  ne  anicchì  la  libreria  del  re. 


LIBRO  PRIMO  —  1789.  47 

Regnava  Vittorio  Amedeo,  terzo  di  questo  no- 
me, principe  di  animo  generoso,  di  vivo  inge- 
gno, e  di  non  ordinaria  perizia  nelle  faccende  di 
stato.  Contaminava  la  sua  buona  natura  un  amore 
eccessivo  della  gloria  militare:  quindi  ordinò  e 
mantenne  in  pie  un  esercito  grosso  fuor  di  misura; 
il  che  rovinò  le  finanze,  che  tanto  fiorivano  ai 
tempi  di  Carlo  Emanuele  suo  padre^  sparse  larga- 
mente nella  nazione  la  voglia  delle  battaglie,  e  die 
favor  eccessivo  e  potenza  ai  nobili,  soli  ammessi 
a  capitanar  le  soldatesche.  Ognuno  voleva  essere, 
ognuno  imitar  Federigo  re  di  Prussia.  Certamente 
se  immortali  iodi  si  debbono  a  Federigo  per  aver 
difeso  il  suo  reame  contra  tutta  l'Europa,  gran 
danno  ancora  le  fece  per  avervi  introdotto  col- 
r esemplo  suo  un  eccessivo  umor  soldatesco,  ed 
aver  messo  su  eserciti  smisurati.  Gli  altri  poten- 
tati o  per  fantastica  imitazione,  o  per  dura  ne- 
cessità furono  costretti  a  far  lo  stesso^  poi  venne 
la  rivoluzione  di  Francia,  che  dilatò  questa  pe- 
ste ancor  di  vantaggio,  poi  sorse  Buonaparte  , 
che  la  portò  agli  estremi ,  ed  altro  non  manche- 
rebbe alla  misera  Europa  per  aver  la  compita 
barbarie,  se  non  che  ella  facesse  marciare,  a  guisa 
degli  antichi  Galli  e  Goti,  coi  combattenti  anche  i 
vecchi,  le  donne,  ed  i  fanciulli.  Certo  né  libertà 
alcuna,  nò  ordine  buono  di  finanza,  nò  civiltà  du- 
revole potrà  mal  essere  in  Europa ,  se  i  principi 
non  si  risolvono  a  por  giìi  questi  loro  eserciti 
sterminati.  Questi  sono  gli  obblighi ,  che  le  gene- 
razioni hanno  a  Federigo. 

Ma  tornando  a  Vittorio ,  tanto  era  In  questa 
bisogna  infatualo ,  che  soleva  dire,   eh' ei  faceva 
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più  slima  di  un  tamburino ,  che  d' un  letterato, 
btncliè  poi  riuscisse  miglior  che  di  parole^  per- 
ciocché i  iellerali  accarezzava  e  premiava,  ed 
usava  anche  con  loro  raoho  famigUarmente.  Ma 
le  armi  prevalevano^  quindi  non  solamente  fu 
dissipato  il  tesoro  lasciato  da  Carlo ,  ma  i  de- 
biti dello  stato,  non  ostante  che  le  imposizioni 
s'aggravassero,  tanto  s'ammontarono,  che  som- 
mavano nel  1789  a  meglio  di  cento  milioni  di 
lire  piemontesi ,  che  sono  piìi  di  cento  venti  mi- 
lioni di  franchi.  Le  cariche  civili  ed  ecclesiasti- 
che conferivansi  solo  ai  nobili,  ed  agli  abbati  di 
corte.  Ad  una  generazione  di  magistrati  integer- 
rimi e  capaci,  e  di  vescovi  santi  e  dotti,  suc- 
cessero qualche  volta  magistrali  e  vescovi  poco 
atti  per  dottrina  ,  e  fors'  anche  meno  per  costu- 
me a  reggere  gli  uffizi  loro. 

Pure  fiorivano  le  scienze^  fiorivano  anche,  ma 
non  tanto,  le  lettere.  Quanto  alle  contese  circa 
l'ecclesiastica  disciplina  fra  il  romano  pontefice, 
ed  i  principi  di  casa  austriaca  ,  il  re  Vittorio,  con- 
tuttoché pensasse  da  illuminalo  cristiano  in  ma- 
teria religiosa,  aveva,  per  amor  di  quiete,  ordi- 
nato, che  mai  non  si  parlasse  o  scrivesse  né  prò 
né  contro  la  bolla  Unigenitus^  né  mai  si  trattasse 
dei  quattro  capitoli  della  chiesa  gallicana^  che 
anzi,  siccome  questi  capitoli  erano  apertamente 
inseguati,  e  costantemente  difesi  nell'università 
di  Pavia  dopo  le  tiforme  fattevi  da  Giuseppe  Se- 
condo,  aveva,  a  petizione  del  cardinale  Gerdil, 
uomo  dotto,  ma  romano  in  eccesso,  proibito, 
che  i  sudditi  andassero  a  studiare  in  quella  uni- 
versità. Ma  tali  opinioni  più  pullulavano,  quanto 
più  si  volevano  frenare. 
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Da  quanto  abbiam  Onora  discorso  si  può  rac- 
cogliere, che  il  paese  d'Italia,  il  quale  .uè  sta  ai 
passi,  e  doveva  il  primo  esser  percosso  dalla  tem- 
pesta, trova  vasi,  sotto  sembianza  forte,  in  noa 
poca  debolezza^  poiché,  se  aveva  esercito  grosso 
e  pieno  di  buoni  soldati,  che  aveva  certamente, 
governavasi  questo  esercito  da  ufficiali  piìi  nota- 
bili per  nobiltà ,  che  per  esperienza  di  guerra  ^ 
l'erario  penuriava  per  debiti  e  per  dispendio  esor- 
bitante^ la  superiorità  dei  nobili  odiosa  a  tutti.  Per- 
ciò vi  covava  qualche  mal  umore,  crescendo  dal- 
l'una parte  la  superbia  per  sospetto,  dall'altra 
l'ambizione  per  dispetto. 

Se  la  monarchia  Piemontese  era  la  più  ferma 
delle  monarchie,  la  repubblica  di  Venezia  era  la 
più  ferma  delle  repubbliche.  Coloro  i  quali  cre- 
dono,  essere  le  repubbliche  varie  e  turbolente, 
né  poter  la  quiete  sussistere  che  nelle  monarchie, 
potran  vedere  nella  Veneta  una  repubblica  più 
quieta  di  quante  monarchie  siano  state  al  mondo, 
eccetto  solo  quella  del  Piemonte.  Passò  gran  cor- 
so di  secoli  senza  lurbazioni^  fu  percossa  da  po- 
tentissime nazioni,  da  Turchi,  da  Germani,  da 
Francesi^  trovossi  fra  guerre  atroci,  fra  conqui- 
ste di  popoli  barbari,  fra  rivoluzioni  orribili 
di  genti ^  Roma  stessa  fulminava  contro  di  lei. 
Pure  conservossi,  non  solo  salva  in  mezzo  a  tante 
tempeste,  ma  nemmeno  ebbe  bisogno  di  alterar 
gli  ordini  antichi.  Tanto  perfetti  erano  i  mede- 
simi, e  tanto  s'erano  radicati  per  antichità!  Pare 
a  me,  che  più  sapiente  governo  di  quel  di  Vene- 
zia non  sia  stalo  mai,  o  che  si  risguardi  la  con- 
servazione propria,  0  che  si  miri  alla  felicità 
Botta.  T.  1.  4 
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di  chi  obbediva.  Per  questo  non  vi  sorsero  mal 
parti  pericolose;  per  questo  certe  nuove  opinioni 
non  vi  si  temevano,  perchè  non  vi  si  amavano, 
e  forse  ancora  non  vi  si  amavano,  perchè  non  vi 
si  temevano.  Solo  da  biasimarsi  grandemente  era 
quel  tribunale  degl'inquisitori  di  stato  per  la  se- 
gretezza, l'arbitrio,  e  la  crudeltà  dei  giudizi:  pure 
era  volto  piuttosto  a  frenare  l'ambizione  dei  patri- 
zi, che  a  tiranneggiare  i  popoli.  j\è  sola  Vene- 
zia ebbe  inquisitori  di  tal  sorte,  perchè  i  governi 
che  non  gli  hanno  per  legge  stabile,  se  gli  pi"0- 
eurano  per  abuso  ^  e  non  so  se  muovano  più 
il  riso  o  lo  sdegno  certuni ,  che  tanto  romore 
hanno  levalo  contro  il  tribunale  siiddetto,  e  che 
anche  presero  pretesto  da  lui  di  distruggere  quel- 
i'  antica  e  santa  repubblica.  Del  resto ,  la  previ- 
denza di  lei  era  tale ,  che  e  1'  umanità  vi  trovava 
luogo  _,  e  le  gentili  discipline  vi  si  proteggevano. 
Ma  \a  lunga  pace  vi  aveva  ammollitogli  animi,  e 
se  vi  rimanevano  ordini  buoni,  mancavano  uomini 
forti  per  sostenergli.  Diminuita  la  potenza  Turche- 
sca,  e  composte  a  quiete  le  cose  d'Italia,  perchè 
accordale,  rispetto  al  ducato  di  Milano,  ed  al 
regno  di  INapoli,  tra  Francia,  Austria  e  Spagna, 
posò  intieramente  le  armi  la  repubblica,  e  cre- 
dette colla  sola  sapienza  civile  potersi  preservar 
salva  nei  pericoli,  che  radi  ancora  si  rappresenta- 
vano. Ma  vennero  certi  tempi  strani,  in  cui  la 
sapienza  civile  non  poteva  più  bastare  senza  la 
forza,  troppo  rotti  e  troppo  enormi  dovevano 
essere  i  moti:  la  sapienza  civile  stessa  era  venuta 
in  derisione.  Così  Venezia  verso  l' ottantanove  sti- 
njata  da  lutti,  temuta  da  nissuno,   se  era  capace 
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di  risoluzioni  prudenti,  non  era  di  risoluzioni  ga- 
gliarde^ l'edifìzlo  politico  vi  stava  senza  pun- 
tello:   una  prima  scossa  il  doveva  far  rovinare. 

Assai  diversa  da  questa  mostravasl,  quanto  al 
vigore  degli  animi  ,  la  condizione  della  repub- 
blica di  Genova.  NIssun  popolo  si  è  veduto  meno 
da'  suoi  maggiori  degenerato  del  Genovese.  For- 
tezza d'animo,  prontezza  di  mente,  amore  di  li- 
bertà ,  attività  mirabile ,  civiltà  ancor  mista  con 
qualcbe  rozzezza ,  ma  esente  da  mollezza  ^  un 
osare  con  piudcnza ,  un  perseverare  senza  osti- 
nazione ,  ogni  cosa  insomma  ritragge  ancora  in 
lui  di  quel  popolo,  che  resistè  ai  Romani,  battè 
i  Saracinl ,  pose  agli  estremi  Venezia  ,  distrusse 
Pisa  ,  conquistò  Sardegna,  produsse  Colombo  e 
Doria  ,  cacciò  dalla  sua  città  capitale  i  soldati 
d'  Austria  5  e  se  i  destini  in  questi  ultimi  tempi 
non  fossero  stati  tanto  contrarj  alla  misera  Italia, 
forse  i  Liguri  avrebbero  lasciato  al  mondo  qual- 
che bel  saggio  di  valore  e  di  virtù.  Ma  parlossi 
d'indipendenza  con  la  oppressione,  e  di  libertà 
eon  la  servilìi,  e  gli  animi  distratti  fra  dolci  pa- 
role e  tristi  fatti,  non  poterono  né  accendersi  al 
bene,  né  vendicarsi  del  male.  Era  in  Venezia  un 
acquetarsi  abituale  alla  sovranità  dei  patri?,),  per- 
chè era  non  solamente  non  tirannica,  ma  dolce, 
e  perchè  era  da  principio  presa,  e  non  data.  Era 
in  Genova  un  vegliare  continuo,  una  gelosia  senza 
posa  nell'universale  verso  la  sovranità  dei  nobili, 
non  perchè  tirannica  fosse,  ma  perchè  era  stata 
non  presa  da  chi  comandava  ,  ma  data  da  chi 
obbediva.  La  lunga  quiete  aveva  fatto  posar  gli 
animi  in  Venezia:  le  sette,  le  fazioni,  le  parti  ora 


52  LIBRO  PRIMO  —  1789, 

rompendo  in  manifesta  guerra  civile  ,  ora  solto- 
mettendo  la  patria  ai  forestieri,  avevano  mante- 
Duto  in  Genova  gli  animi  forti,  e  le  menti  attente. 
Era  nel  paese  \eneto  gran  ricchezza  con  ampio 
territorio  e  fertile  ^  era  nel  Genovesato  gran  ric- 
chezza «;on  augusto  territorio  e  sterile:  perciò  là 
si  poteva  conservar  l'acquistato  posando,  qua  bi- 
sognava conservarlo  operando.  Era  in  Venezia 
chiuso  a^  plebei  il  libro  d'  oro  5  era  in  Genova 
aperto,  possente  slimolo  a  chi  aveva  avuto  più 
amica  la  natura  che  la  fortuna.  Sicché  non  dee 
far  maraviglia,  se  risplendeva  Venezia  pii!i  per  de- 
licatezza di  costumi,  che  per  forza,  e  se  pel  con- 
trario era  piìx  conspicua  in  Genova  la  forza  che 
la  delicatezza.  Quanto  alle  opinioni ,  quelle  relative 
allo  stato  poco  sapevano  di  cambiamento,  quelle 
relative  all'ecclesiastiche  discipline,  assai.  Quindi 
Porto-Reale  era  in  favore,  e  molto  largamente  si 
pensava  sul!'  autorità  del  papa.  Tal  era  Genova 
non  cambiata  dai  secoli,  e  le  antiche  querele  sulla 
natura  de'  suoi  abitatori  al  molto  amor  patrio 
suo  sempre  molesto  ai  forestieri,  piuttosto  che  a 
Ncrità,  debbonsi  attribuire. 

Se  Venezia  dimostrava  quanto  possa  per  la 
felicità  dei  popoli  e  per  la  stabilità  degli  slati 
r  aristocra/ia  temperata  dal  costume,  se  Genova 
e'  insegnava  quanto  possa  pel  medesimo  fine  la 
maniera  stessa  di  governo  temperata  dal  costume 
e  dalla  gelosia  del  popolo  ,  dimostravalo  Lucca 
con  Tuno  e  con  F altro,  e  di  più  col  freno  di 
una  sottile  investigazione  sul  procedere  tanto  dei 
nobili,  quanto  dei  popolari.  Era  in  Lucca  quest'or- 
dine, che  chiamavano  discolato  ^  e   rappresentava 
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l'antico  ostracismo  d'Atene,  e  la  censura  di  Roma, 
che  quando  alcuno,  o  nobile  o  popolano  si  fosse, 
trascorreva  i  limiti  della  modestia  civile  ,  o  dei 
costumi  buoni,  tosto  tcnevasi  Discolato,  scrivendo 
ciascun  senatore  il  suo  nome  in  sur  una  polizza^ 
e  se  venticinque  polizze  il  dannavano  in  tre  Di- 
scolati successivi,  ei  s'intendeva  mandato  a  con- 
fine, od  in  esilio.  Tenevasi  il  Discolato  ogni  due 
mesi^  il  che  era  gran  freno  agii  uomini  ambiziosi 
e  scorretti.  Pure  siccome  sempre  il  male  è  vicino 
al  bene  ,  quella  continua  e  minuta  inquisizione  , 
col  timore  che  ne  nasceva,  rendevano  di  soverchio 
gli  uomini  sospettosi  e  guardinghi^  perfino  l'one- 
sta piacevolezza  era  sbandita  dal  conversare  Luc- 
chese, ed  una  terra,  oltre  ogni  credere  dolce  e 
gioconda  ,  era  abitata  da  gente  grave  e  con- 
tegnosa. 

Né  minor  gelosia  era  verso  i  giudici^  quindi  si 
chiamavano  dall'estero:  poi,  deposto  il  magistrato, 
si  sottomettevano  a  sindacato,  o  vogliam  dire  ad 
esame;  seduti  in  luogo  pubblico,  poteva  ognuno 
accusargli  di  gravame^  commessarj  espressi  tene- 
vano registro,  e  facevano  rapporto  al  senato,  che 
giudicando  assolveva  o  condannava.  Così  erano 
in  Lucca  giudizj  integerrimi  ,  primo  e  principal 
fondamento  alla  conlentezza   dei  popoli. 

Ma  se  vi  si  dava  ad  ognuno  il  suo,  vi  si  lar- 
giva il  necessario  al  bisognoso^  perchè  a  chi  vo- 
leva aprir  tr;tffichi,  o  era  stato  danneggiato  dalle 
stagioni,  si  fornivano,  o  danari  dall'erario,  o  ge- 
neri dai  magazzini  del  comune.  Cosi  mite,  prov- 
vido ,  e  libero  era  il  reggimento  di  Lucca.  Cosi 
ancora  facilmente  si  vede,  che  nei  paesi  d'Italia, 
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che  non  erano  stati  dati  in  preda  dagl'Imperadori 
a  principi  assoluti,  od  a  signori  arbitrar],  erano 
state  ordinate  la  giustizia  e  la  libertà ,  non  impronte 
e  superbe  favellatrici,  come  in  altri  paesi,  ma  fon- 
date su  buoni  statuti,  sull'assenza  d'eserciti  esor- 
bitanti, sulla  modestia  di  chi  reggeva,  sulla  natura 
sottile  ad  un  tempo,  ed  assennata  degl'Italiani. 
Che  poi  questi  ordini  fossero  perfetti  per  fondare 
una  compita  libertà,  né  io,  né  altri,  credo,  che 
s'ardirà  dire.  Ma  dove  sia  questo  genere  di  per- 
fezione, per  me  noi  so^  poiché  neanco  credo  che 
sia  dove  le  soldatesche  sterminate  possono  con- 
quistare, e  recare  a  servaggio  non  che  la  patria, 
una,  ed  anche  piìi  parti  del  mondo.  Che  se  poi 
solo  ed  unicamente  si  volesse  giudicare  della  bontà 
dei  governi  argomentando  dall'infrequenza  dei  de- 
litti, certamente  si  affermerebbe  i  governi  di  Ve- 
nezia, di  Genova,  di  Lucca,  e  di  Toscana  essere 
i  migliori.  Va  con  questi,  se  però  non  é  superiore 
per  bontà,  quello  della  repubblica  di  San  Marino. 
Vive  da  dodici  secoli  la  repubblica  di  questo 
nome,  appena  nota  al  mondo  per  fama.  Quivi 
virtù  senza  fasto,  quiete  senza  tirannide,  felicità 
senz'invidia:  quivi  nobiltà  solo  per  chiarezza  di 
natali,  non  per  dritti  oltraggiosi,  né  per  privilegi, 
né  per  desiderio  di  dominazione  :  quivi  popolo 
occupato  ed  industrioso,  e  come  fra  nobili  tem- 
perati, così  né  irrequieto,  né  tirannico.  Fortunate 
sorti,  per  cui,  tolta  l'ambizione  dalle  due  parti, 
solo  rimasero  gli  affetti  conservatori  della  società. 
Rovinavano  per  lunghi  anni  intorno  a  San-Marino 
i  regni ,  rovinavano  le  repubbliche,  si  straziavano 
gli  uomini  per  civili  e  per  esterne  guerre:  sul  Ti- 
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lano  monte  perseverarono  i  Sarumariuianl  In  tran- 
quillo stato,  ed  amici  a  tutti:  dall'alto,  e  dal  se- 
reno miravano  le  tempeste.  Volle  l'ambizione  mo- 
derna introdursi  in  quei  placidi  recessi,  ma  fu 
l' opera  indarno ,  come  fia  da  noi  a  suo  luogo 
raccontato:  l'inveterato  e  dolce  aere  resistette  al 
pestilenziale  soffio.  Un  consiglio  di  sessanta  no- 
minato primitivamente  dai  capi  di  tutte  le  famiglie 
adunati  in  generale  congresso,  o  vogliam  dire  a 
parlamento  ,  e  che  chiamavano  aringo,  poi  rin- 
novellato da  se  stesso  a  misura  delie  vacanze  ,  e 
due  consoli  semestrali  col  titolo  di  capitani  del 
comune  reggono  lo  slato.  Hanno  i  capitani  la  fa- 
coltà esecutiva:  avevano  anche  anticamente,  a 
norma  dt-gli  antichi  consoli  di  Roma,  parte  della 
giudiziale,  ma  questa  poi  cesse  a  uomini  chiamali 
dall'estero  dal  consiglio  sotto  nome  di  podestà  : 
rimase  ai  capitani  Tufficio  di  paciali.  Sono  i  ca- 
pitani, e  così  ancora  i  podestà,  per  gli  atti  del 
loro  ufficio  soggetti  al  sindacato,  che  è  il  modo 
della  legge  delle  obbligazioni ,  o  come  dicono  i 
Francesi,  della  risponsabilità ,  trovato  dagl'Ita- 
liani per  la  guarentigia  dei  drilli.  L'equalilà  civile 
consola  San  Clarino,  i  costumi  il  conservano,  la 
povertà  sicuro  scudo  contro  i  forestieri.  Nulla  ei 
desidera  negli  altri ,  nulla  gli  altri  desiderano  in 
lui,  perchè  i  buoni  hanno  a  schifo  i  vizj,  la  quiete 
non  piace  ai  turbolenti,  né  la  libertà  ai  corrotti. 
Regnava  in  Modena  il  duca  Ercole  Rinaldo  di 
Este,  ultimo  rampollo  di  una  casa,  da  cui  l'Italia 
riconosce  tanti  benefizj  di  gentilezza  ,  di  dottrina 
e  di  lettere,  come  se  fosse  ordinalo  dai  cieli,  che 
non  solo  ogni   reggimento  Italiano  ,  ma   ancora 
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ogni  sangue  sovrano ,  eccetto  quel  di  Piemonte  , 
dovessero  andare  spenti  nei  calamitosi  tempi  che 
vedemmo.  Era  il  duca  Ercole  principe  degno  dei 
suoi  maggiori,  se  non  che  forse  la  sua  strettezza 
nello  spendere  era  tale  ,  che  sapeva  di  miseria. 
Pure  dubitar  si  potrebbe,  se  tale  qualità  in  lui 
si  debba  a  vizio ,  od  a  virili  attribuire  :  perchè 
se  dagli  eventi  giudicar  si  dovesse,  e  dalia  na- 
tura sua,  eh'  era  previdentissima,  sarebbe  degno 
anzi  di  lode,  che  di  biasimo.  Certo,  era  in  lui 
maravigliosa  la  previdenza,  e  non  so  se  i  posteri 
mi  crederanno,  perchè  ciò  solo  a  rinomati  filosofi 
fu  attribuito  ,  quando  dirò  ,  che  il  duca  Ercole 
con  chiaro  ed  evidente  discorso  predisse,  parec- 
chi anni  prima  deiroltautanove,  il  sovvertimento 
di  Francia,  e  la  ro\  ina  d'  Europa.  Aggiunse  con 
voce  ugualmente  profetica,  che  la  Francia  perde- 
rebbe la  sua  preponderanza,  che  tutte  le  potenze 
si  sarebbero  collegale  contro  di  lei ,  e  che  nis- 
suua  1'  avrebbe  aiutata.  Principe  buono  ,  ed  av- 
verso agli  ordini  feudali,  affermava  ch'essi  erano 
più  funesto  flagello  alT  umana  generazione  ,  che 
la  guerra  e  la  peste  ,  né  mai  comportò  ai  nobili 
le  insolenze.  Principe  religioso  ,  seppe  tener  in 
freno  il  clero  e  Pvoma  ,  perchè  e  voleva  intiero 
il  dominio  de'  suoi  ,  e  si  ricordava  del  trailo  di 
Ferrara.  Fiorirono  maravigliosamente  a  tempo 
suo  le  lettere  in  quella  parte  d' Italia  :  finì  la 
casa  d'Este  simile  a  lei,  nell'  antico  costume  per- 
severaìido. 

Ora  per  raccogliere  in  poco  discorso  quello  che 
siamo  andati  finora  largamente  divisando,  si  vede 
che  se  apparivano  in  Italia  desiderj  di  riforme  , 
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vfon  apparivano  semi  di  rivoluzione  ^  che  questi 
desideri  risguardavano  parte  Io  slato  politico , 
parte  la  disciplina  ed  il  governo  della  chiesa^ 
principalmente  una  evidente  impazienza  vi  era 
sorta  di  quanto  rimaneva  degli  ordini  feudali.  I 
principi,  i  primi  mostrarono  di  volere,  e  manda- 
rono ad  eletto  non  poche  riforme^  il  che  fece 
nascere  generalmente  desiderio  e  speranza  di  ve- 
der condotta  a  compimento  la  macchina  delle 
instituzioni  sociali.  Tutte  queste  cose  assecondava 
la  filosofia  tanto  squisita  di  quei  tempi ,  non 
quella,  dico,  turbolenta  e  sfrenata,  che  non  s"*  in- 
tende come  alcuni  chiamino  filosofia  ,  ma  (|uella 
che  desiderava  maggior  moderazione  nei  potenti, 
e  maggior  felicità  nei  deboli.  Imperciocché  la  re- 
ligione divenuta  ricca  e  potente  ,  per  opera  dei 
gesuiti,  lusinghiera  e  comportatrice  di  ogni  cosa 
ai  polenti,  in  troppo  minor  cura  aveva,  di  quanto 
si  convenisse ,  coloro  i  quali  ,  secondo  i  precetti 
del  suo  divino  Autore,  suoi  figliuoli  prediletti  es- 
ser dovrebbono  ,  eh"' è  quanto  a  dire  i  deboli.  In 
ciò  volle  supplir  la  filosofia,  e  fecelo,  fintantoché 
uomini  senza  freno  di  lei  troppo  enormemente 
abusando,  empierono  il  mondo  di  sterminj  e  di 
sangue,  come  altre  volte  uomini  senza  freno  trop- 
po enormemente  ancora  della  religione  abusando, 
avevano  i  secoli  spaventato  con  stragi  e  con  mine. 
A  questo  ,  erano  in  alcuni  luoghi  della  penisola 
uomini  rozzi,  ma  forti,  in  altri  uomini  gentili,  ma 
deboli^  di  nuovo  in  alcuni  armi  deboli,  ma  opi- 
nioni tenaci*  in  altri  armi  forti ,  ma  eccessive  ,  e 
per  questo  medesimo  che  eccessive  erano  ,  non 
sufficienti.  Del  resto  ,  se   erano  in  Italia  dcsldcrj 
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buoni,  non  erano  ambizioni  cattive:  non  solo  non 
vi  si  aveva  speranza,  ma  ueanco  sospetto  di  ri- 
voluzione, e  gli  Italiani  hanno  natura  tale,  che  se 
van  con  impeto,  maturano  con  giudizio. 

Tale  era  Italia  ,  quando  giunto  il  secolo  verso 
Tanno  della  nostra  salute  i  789,  si  manifestarono  in 
Francia  ,  provincia  solita  a  muovere  co' suoi  moti 
tutta  l'Europa,  inclinazioni  e  cambiamenti  di  gran- 
dissimo momento.  Destarono  queste  novità  diverse 
speranze  e  diversi  timori  in  Italia,  secondo  la  di- 
versità degl'  ingegni  e  delle  passioni.  In  questi 
crebbero  le  speranze  ,  in  quelli  i  timori  ^  in  al- 
cuni cominciarono  a  sorgere  le  ambizioni  :  i  prin- 
cipi si  ristettero  dalle  riforme  per  sospetto,  i  po- 
poli più  le  desiderarono  per  l'esempio  :  tutti  cre- 
dettero che  per  la  vicinanza  dei  luoghi ,  per  Ih 
frequenza  del  commercio,  per  la  comunanza  delle 
opinioni  ,  novità  di  una  suprema  importanza  av- 
verrebbero di  là,  come  già  erano  avvenute  di  qua 
da' monti. 
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efTetti  negli  altri  paesi  d'Europa,  massime  in  Italia.  Pro- 
posizione di  una  lega  Italica.  Vera  natura  del  trattato 
di  Pilnitz.  Morte  di  Leopoldo,  imperatore  d'Alcmagna; 
assunzione  dì  Francesco ,  suo  figliuolo.  Stimoli  della 
hussia  alla  guerra  contro  la  Francia.  L'Austria  e  la 
Prussia  in  guerra  con  questa  potenza.  Risoluzione  della 
Sardegna,  di  Venezia,  di  Napoli,  di  Genova,  del  papa 
e  della  Toscana.  Umori  dei  popoli  in  Italia  ;  opinioni 
delle  due  parti  contrarie.  Arti  del  governo  di  Francia 
rispetto  ai  governi  Italiani  nel  1792.  Egli  dichiara  la 
guerra  al  re  di  Sardegna  nel  mese  di  settembre.  Fatti 
d'armi  nella  Savoia,  e  nella  contea  di  Nizza  tra  i  Fran- 
cesi, e  i  Piemontesi.  Dispersione  di  questi  ultimi  nelle 
due  Provincie.  Esse  vengono  in  potestà  dei  primi.  Fuga 
lagrimevole  dei  fuorusciti  francesi  dalla  Savoia.  Risolu- 
zioni del  re  Vittorio  Amedeo  in  un  caso  tanto  improv- 
viso, e  tanto  pericoloso. 

l-iE  mutazioni  fatte  in  Italia  da  principi  ec- 
cellenti non  partorirono  che  bene^  quelle  fatte  da 
un  principe  giusto  e  buono  in  Francia  non  solo 
non  fruttiflcarono  quel  giovamento  eh' ci  s'era 
proposto,  ma  originarono  ancora  orribili  disgra- 
zie. Della  qual  diferenza  chi  volesse  investigar  le 
cagioni,  avrà  a  considerar  in  primo  luogo  le  opi- 
nioni ed  i  costumi,  che  prevalevano  a  quei  tem- 
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pi  in  quel  regno,  poi  le  leggi  che  il  governava- 
no, e  finalmente  lo  stato  dell'erario. 

Quello  spirito  di  benevolenza  verso  1'  umana 
generazione,  il  quale  era  prevalso  in  Europa  a 
questi  tempi,  aveva  messo  più  profonde,  e  più 
larghe  radici  in  Francia,  che  in  qualsivoglia  altra 
provincia  ,  sì  perchè  dalla  Francia  medesima  quasi 
da  fonte  principale  derivava,  si  perchè  la  civiltà 
degli  uomini  in  questo  paese  era  molt' oltre  pro- 
ceduta, e  SI  finalmente  perchè,  essendo  essi  d'in- 
dole volubile  ,  fan  nascere  spesso  le  mode  ed  i 
tempi,  ed  i  tempi  poscia  gli  governano.  Cosi  era 
allora  tempo  d'umanità^  e  siccome  questa  è  una 
nazione,  che  perla  prontezza  della  mente,  e  per  la 
grandezza  dei  concetti,  dà  facilmente  negli  estre- 
mi cos\  nel  bene,  come  nel  male,  e  sempre  si 
governa  coi  superlativi,  così  questa  universale 
benevolenza  era  diventata  eccessiva,  estendendosi 
anche  a  certi  fini,  che  toccano  la  radice  del  go- 
verno, e  ciò  non  senza  pericolo  dello  stato^  poi- 
ché se  è  necessario  allettar  gli  uomini  con  l'amo- 
re, è  anche  necessario  frenargli  col  timore,  più 
potendo  in  loro  l'ambizione  e  l'altre  male  pesti, 
che  la  gratitudine. 

In  tale  disposizione  di  animi  non  solo  erano 
divenuti,  più  che  non  fossero  mai  stati,  odiosi 
i  residui  degli  ordini  feudali,  ma  ogni  leggier 
freno,  che  dal  governo  venisse,  era  riputato  duro 
e  tirannico.  Da  questo  procedeva ,  che  con  ri- 
forme utili  si  desideravano  anche  riforme  disu- 
tili, o  pericolose. 

Queste  opinioni  recavano  possente  incentivo  da 
quelle,    che    s'erano    formate  e  sparse  ai  tempi 
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dell'ultima  guerra  d' America ,  sì  opportunamente 
intrapresa ,  e  sì  generosamente  condotta  dalia 
Francia:  esser  doni  volontarj  le  contribuzioni  dei 
popoli,  dover  essi  e  della  necessità  loro,  e  della 
quantità  giudicare,  esser  la  nobiltà  non  iiecessa- 
lia,  anzi  pericolosa  allo  stato,  il  re  capo,  non 
sovrano,  il  clero  consiglio,  non  ordine,  e  richia- 
mavanlo  alla  semplicità  antica^  la  religione  do- 
ver esser  libera.  A  questo  aggiungevasi  una  tale 
tenerezza  per  gli  oppressi,  che  se  mancavano  i 
veri,  si  cercavano  i  supposti  per  isfogar  la  piena 
di  tanto  amore  ^  poiché  ogni  punito  ed  ogni  im- 
posto riputavansi  oppressi,  ed  un  gran  di  sale, 
che  si  pagasse,  faceva  sì  che  si  gridava  tiranni- 
de. Le  ambizioni  si  mescolavano  alle  dolci  affe- 
zioni, ed  alcuni  fj-a  i  popolani,  vedendosi  favo- 
riti dall'opinione,  volevano  diventar  potenti  con 
salire  alle  dignità,  ed  alle  cariche  dello  slato. 

Quest' erano  le  improntitudini  popolari*  mala 
ferita  era  anche  più  grave  ,  e  più  dentro  pene- 
trava nelle  viscere  dello  stato  ^  conciossiachè  co- 
loro fra  i  nobili,  che  avevano  militalo  in  Ame- 
rica, eransi  lasciali  ridurre  si  per  l'esempio,  e  sì 
ancora  sospinti  da  una  illusione  benevola,  cre- 
dendo che  un' Ameri'iana  pianta  potesse  portar 
buoni  frulli  in  un  terreno  europeo  non  adatto 
ad  opinioni  più  favorevoli  ai  popoli,  che  alla  co- 
rona: ed  oltre  alla  equalità  dei  dritti,  desidera- 
vano l'introduzione  di  qualche  ordine  popolare 
nell'antica  constituzione  del  i-egno.  Piacevano  loro 
le  forme  della  constituzione  d'Inghilterra.  Ciò  mise 
discordia  fra  la  nobiltà,  poiché  alcuni  fra  i  nobi- 
li opinavano  per  le  no\ità,   alcuni  per  le  antiche 
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cose,  e    così   s'indeboliva    questo    propugnacolo 

della  corona  in  un  tempo  in  cui  ella  ne  aveva  piìi 

bisogno. 

Ma  i  più  fra  coloro  dei  nobili,  che  o  per  co- 
scienza, o  per  interesse  perseveravano  nelle  mas- 
sime antiche,  e  rimanevano  fedeli  alla  corona 
tale  quale  era  durata  da  tanti  secoli,  davano  no- 
vella forza,  certo  per  orgoglio  mal  misurato,  alla 
j>otenza  popolare  che  sorgeva^  imperciocché  e 
più  insolenti  si  mostravano  nelle  ville  e  castelli  loro^ 
e  più  duramente  esigevano  gli  abborriti  dritti 
feudali,  credendo  con  maggior  forza  doversi  te- 
ner quello,  che  si  temeva  di  perdere.  Ciò  tanto 
maggiormente  si  osservava,  e  tanto  maggior  odio 
creava,  che  quella  parte  dei  nobili  che  inclina- 
Yano  a  novità,  avevano  i  medesimi  ordini  o  intie- 
ramente dismessi,  o  grandemente  moderati,  ed 
i  restanti  con  molta  mansuetudine  riscuotevano. 
L' odio  saliva  alla  corona  ,  perchè  questi  nobili 
arroganti  erano  appunto  quelli,  che  facevano 
maggior  dimostrazione  m  favore  delle  prerogative, 
e  della  potenza  regia. 

Né  queste  erano  le  sole  cagioni  di  novità. 
Certo  è,  che  i  vizi  maggiormente  allignano  fra  i 
grandi  che  fra  il  popolo  ,  tale  essendo  la  natura 
umana,  che  tanto  più  si  corrompe,  quanto  ha 
più  modi  di  corrompere  e  di  corrompersi^  né  ba- 
stano le  gentili  dottrine  a  raffrenar  quest'impe- 
to, poiché  esse  meglio  servono  di  scusa  che  di 
freno.  Quindi  era  sorta  Ira  i  ricchi  una  tale  dis- 
solutezza di  costumi,  che  ne  fu  tolto  alle  persone 
loro  quel  rispetto,  che  già  aveva  tolto  ai  loro 
dritti  l'opinione.  L'ozio,  il  lusso,  i  piaceri  lasci- 
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vi,  1  piaceri  infami  erano  giunti  al  colmo^  né  al- 
cuno era  contento  alla  condizione  sua,  che,  nata 
l'ambizione,  niuno  voleva  stare,  ognuno  voleva 
salire,  ed  ogni  modo  era  riputato  buono,  o  di 
pecunia  accattata  che  si  fosse,  e  di  meretrice 
compra,  o  di  bugia,  o  di  calunnia.  Tanta  era 
stata  la  mala  efficacia  dei  tempi  della  reggenza  ! 
Il  vizio  s'era  introdotto  nella  corte  stessa,  né  ba- 
stava, non  dirò  a  sanar  gli  animi,  ma  a  conte- 
nerli, l'esempio  del  re,  per  verità  di  costumi  in- 
tegerrimi. Ma  siccome  i  popoli  credono  che  le 
corti  s'informino  sul  modello  dei  re,  così  i  Fran- 
cesi vedendo  una  corte  scostumata,  rimettevano 
ogni  giorno  piìi  di  quell'amorcj  che  in  tutti  i 
secoli  hanno  portato  ai  re  loro. 

Il  perverso  influsso  era  tale ,  che  ne  furono 
contaminati  anche  coloro,  che  dovrebbero  avere 
in  se  pili  di  sacro  e  di  venerando.  L'  alto  clero  , 
posto  da  Dio  per  esempio  e  per  modello  ai  fe- 
deli ,  era  diventato  scandaloso  per  ogni  sorte  di 
corruttela.  Non  pochi  fra  i  prelati,  abbandonate 
le  sedi  e  gli  ovili  loro,  se  ne  givano  a  Parigi  per 
ivi  far  opera  a  diventar  ministri,  o  mostra  di  ozio, 
di  lusso  e  di  lussuria  ^  né  era  raro  il  vedere  ec- 
clesiastici di  primo  grado  fare  o  i  dottori  poli- 
tici ,  o  i  corteggiatori  di  dame  nelle  conversa- 
zioni sì  pubbliche  che  privale:  e  tra  di  loro  al- 
cuni ,  poste  le  mani  violentemente  nel  proprio 
sangue  terminarono  una  vita  infame  con  modo 
ancor  più  infame.  In  mezzo  a  lutto  questo  sce- 
mava fra  i  popoli  il  rispetto  verso  la  religione, 
ed  è  una  fra  le  laute  niaraviglir  di  quesii  tempi 
stranij  che  i  vizj  dei  prelati  tanto  e  forse  più  ab- 
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biano  contribuito  all'incredulità  del  secolo,  cbe 
gli  accagionali  filosofi  con  gli  scritti  loro;;  poi- 
ché ^  se  questi  davano  gli  argomenti,  quelli  da- 
vano la  materia.  In  tal  modo  la  potenza  separatasi 
prima  dalla  virtù ,  separossi  anco  dal  rispetto , 
suo  principal  fondamento:  la  virili  medesima  sban- 
dita dalla  città  e  dalle  curie ,  ricoverossi  fra  i 
modesti  presbiteri  dei  parochi ,  e  fra  gli  umili 
casolari  dei  contadini.  Dal  che  ne  nacque  più 
forza  alla  potenza  popolare:  perciocché  credessi 
là  esser  la  buona  causa ,  dov'  era  la  virtù  ,  e  la 
cattiva,  dov'era  il  vizio. 

A  questo  si  aggiungeva,  che  a  gran  pezza  l'en» 
Irata  non  pareggiava  l'uscita  dello  stato,  deplo- 
rabil  frutto  dei  concetti  smisurati  di  Luigi  deci- 
moquarto, del  voluttuoso  vivere  di  Luigi  decimo- 
quinto, e  del  profuso  spendere  della  corte  di  Luigi 
deciniosesto,  ancorché  questo  principe  se  ne  vi- 
vesse per  se  molto  parcamente.  Questo  difetto 
neir  entrata  era  giunto  a  tale  sul  finire  del  1 786, 
ch'era  per  nascere  una  gran  rovina,  se  presto 
non  vi  si  rimediava. 

In  cotal  modo  scomposte  le  cose  ,  passata  la 
forza  dell'opinione  dai  nobili  ai  popolani,  dai  ric- 
chi ai  poveri,  dai  prelati  ai  curati,  e  mancato  il 
denaro ,  principal  nervo  dello  stato  ,  si  vedeva  , 
che  ove  nascesse  un  primo  incitamento,  un  gran- 
de sovvertimento  sarebbe  accaduto.  ISé  la  natura 
del  re  dolce  e  buona  era  tale,  che  potesse  dare 
speranza  di  potere  o  allontanare  o  indirizzare  con 
norma  certa,  ed  a  posta  sua  gli  accidenti  che  si 
temevano. 

Qui  nacque  un  caso  degno  veramente  di  eterne 
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Jagiitne  ,  e  pur  non  raro  nelle  memorie  traman- 
date dagli  storici.  Tanto  è  la  natura  umana  sem- 
pre più  consentanea  a  se  stessa  nel  male  ,  che 
nel  bene  ,  e  tanto  sono  cupe  le  ambizioni  degli 
uomini.  Volevasi  da  tutti ,  come  opinione  portala 
dai  tempi,  e  come  cosa  utile  e  giusta,  una  equa- 
lilà  civile,  una  equilità  d'imposte,  una  sicurezza 
delle  persone ,  una  riforma  negli  ordini  giudi- 
ziali 5  una  maggior  larghezza  nello  scrivere.  Era 
il  re  inclinato  ad  accomodar  le  cose  ai  tempi , 
per  quanto  la  pruderrza  ,  e  le  prerogative  della 
corona  tanto  salutari  in  un  reame  vasto  ,  ed  in 
una  nazione  vivace  e  mobile,  il  comportasserOj 
Ma  la  setta  aristocratica ,  composta  principal- 
mente dai  parlamenti ,  dai  pari  del  regno ,  dai 
prelati  più  ragguardevoli  ,  dai  nobili  più  princi- 
pali, e  secondata  da  un  principe  del  sangue ,  del 
quale  se  fu  biasimevole  la  vita ,  fu  ancor  più  la- 
grimevole  il  fine,  preoccuparono  il  passo,  e  vol- 
lero farsi  capi  e  guidatori  dell'impresa.  In  questo 
il  pensier  loro  era  di  cattivarsi  con  allettative  pa- 
role la  benevolenza  del  popolo,  e  diminuire,  con 
1'  aumento  della  propria,  1'  autorità  della  corona, 
forse  i  primi  e  i  principali  autori  di  questo  dise- 
gno miravano  più  oltre,  velando  con  parole  de- 
notanti amore  di  popolo  pensieri  colpevoli  di 
mutazioni  nella  famiglia  regnante. 

Quale  di  questo  sia  la  verità  ,  i  capi  di  questa 
setta  si  prevalsero  molto  opportunamente  per  ar- 
rivar ai  fini  loro  di  un' errore  commesso  dal  go- 
verno ,  il  quale  diede  occasione  alla  resistenza 
loro ,  e  fu  primo  principio  di  quel  fatale  incen- 
dio, che  arse  prima  il  nobile  reame  di  Francia , 
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poi  propagatosi  per  tutta  Europa,  vi  trasse  tutto 
a  scompiglio  ed  a  rovina.  Jl  re,  in  vece  di  co- 
minciar l"'opera  dalle  riforme  tanto  desiderate  dal 
popolo,  poi  ordinar  le  tasse,  volle  principiare  a 
por  le  tasse,  poi  far  le  riforme.  Quindi  P  amore 
cominciò  a  convertirsi  in  odio  ^  la  setta  nemica 
alla  corona  se  ne  prevalse.  Adunque  avendo  egli 
pubblicato  due  editti,  uno  perchè  si  ponesse  una 
imposta  sopra  le  terre,  l'altro  perchè  si  ponesse 
una  tassa  sulla  carta  bollata ,  il  parlamento  di 
Parigi,  non  solo  fortemente  protestò ,  ma  ancora 
più  oltre  procedendo  ordinò  ,  che  chiunque  re- 
casse ad  effetto  i  due  editti ,  fosse  riputato  reo 
di  tradimento,  e  nemicD  della  patria.  Quest'era  il 
momento  d'insorgere  da  parte  del  governo,  e  di 
dar  forza  alla  legge  ,  e  di  aggiungere  al  tempo 
stesso  qualche  editto  contenenle  riforme  e  giuste 
per  se,  e  desiderate  dal  popolo  :  ciò  avrebbe  preoc- 
cupalo il  passo.  iMa  egli  ,  rimettendo  dall'  opera 
sua,  lasciò  andar  non  eseguiti  i  suoi  editti.  Quindi 
crebbe  l'ardire  del  parlamento,  che  volendo  usar 
la  occasione  di  guadagnarsi  la  grazia  del  popolo 
a  diminuzione  dell'autorità  regia,  passò  ben  a  ra- 
gione ad  abbominare  con  pubbliche  scritture  ,  e 
con  parole  iuliammative  le  incarcerazioni  arbi- 
trarie^ poi  statui,  annuendo  ad  una  cojivocazione 
degli  stati  generali,  non  essere  in  facoltà  sua,  nò 
della  corona  ,  né  di  tutti  due  uniti  insieme  trar 
denaro  dal  popolo  per  via  di  tasse  ^  la  sola  vo- 
lontà del  re  non  bastare  a  far  la  legge,  né  la  sem- 
plice espressione  di  questa  volontà  poter  constl- 
tuire  l'atto  formale  della  nazione^  essere  neces- 
sario, a  volere  che  la  volontà  del  re  debba  trarsi 
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ad  effclto,  ch'essa  sia  pubblicata  secondo  le  for- 
me prestabilite  dalla  legge ^  tali  essere  i  princi- 
pi ,  tali  i  fondamenti  della  constituzione  francese^ 
sapere  il  parlamento,  che  si  volevano  sovvertire 
i  diritti  pubblici  per  stabilire  il  dispotismo  -,  la 
libertà  comune  essere  in  pericolo  :,  ma  non  vo- 
lere,  né  potere  a  tali  rei  disegni  dar  la  mano, 
anji  volere  opporsi,  nò  mai  permettere  che  gli 
essenziali  dritti  dei  sudditi  fossero  conculcali  e 
messi  al  fondo:  poi  rivoltosi  al  re,  gli  intimò, 
non  isperasse  di  poter  annullare  la  conslituz'.o- 
ne ,  concentrando  il  parlamento  nella  sola  sua 
persona. 

Rispose  risentitamente  il  re  ,  che  cpiello  c\ì<ì 
s"*  era  fatto,  s'  era  fatto  secondo  gli  ordini  fon- 
damentali dello  slato  ^  non  s'  intromettessero  in 
affari  di  governo,  perchè  di  ciò  non  avevano 
autorità  di  sorte  alcuna  ^  eh'  erano  i  parlamenti 
del  regno  di  Francia  corti  di  giustizia  abili  solo 
a  giudicare  in  materie  civili  e  criminali ,  ma  no!i 
avere  autorità  né  legislativa,  né  amministrativa^ 
la  volontà  del  re  non  potersi  senza  pericolo,  nò 
senza  un  nuovo  e  funesto  cambiamento  nella 
constituzione  del  regno  soggettare  a  quella  dei 
magistrati:^  se  ciò  fosse,  cambierebbesi  la  monar- 
chia in  aristocrazìa  di  magistrati,  badassero  a  fai* 
il  debito  loro  come  giudici,  e  lasciassero  il  go- 
verno delle  cose  pubbliche  a  chi  per  antica  con- 
suetudine e  per  costituzione  l'aveva  in  mano',  con- 
siderassero quante  leggi  erano  slate  fatte  in  ogni 
tempo  dai  re  di  Francia,  non  solo  senza  il  con- 
senso, ma  ancora  contro  la  volontà  dei  parlamen- 
ti:^ la  registrazione  non  essere  approvazione,  ma 
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solo  autenticazione,  né  altro  in  questo  fare  I  par- 
lamenti ,  che  le  veci  di  notari  del  regno  •,  che 
guest' erano  le  forme,  questi  i  precetti  ai  quali 
e' si  dovevano  conformare,  e  se  uol  facessero,  si 
gli  co.triiigeiebhe. 

Tal  era  la  contesa  nata  in  Francia  fra  il  re  ed 
i  parlamenti  circa  le  prerogative  e  l'autorità  della 
corona.  Intanto  ogni  pubblico  affare  era  sonrat- 
lenuto  ,  perchè  i  parlamenti  di  provincia  ,  come 
quello  di  Parigi  o  avevano  cessato  di  per  se  stessi 
l'uf6cio,o  erano  dall'autorità  regia  sospesi.  Volle 
il  re  rimediare  con  la  creazione  della  corte  ple- 
naria ,  ma  proruppe  il  parlamento  in  un'aspris- 
sima  protesta:  protestarono  i  pari  del  regno,  il 
clero  slesso  titubava. 

Intanto  uomini  faziosi  di  ogni  genere  o  stimo- 
lati espressamente  dai  capi  della  parte  dei  par- 
lamenti, o  valendosi  acconciamente  della  occa- 
sione offerta  dalla  resistenza  loro  per  macchinar 
novità,  andavano  spargendo  in  ogni  luogo  semi 
di  discordia  e  di  anarchia.  Tumultuavasi  a  Gre- 
noble,  a  Ilennes ,  a  Tolosa,  ed  in  altre  sedi  di 
parlamenti^  orribili  scritture  uscite  in  Parigi  chia- 
mavano tiranno  il  re ,  distruttore  dei  diritti  del 
popolo,  oppressore  crudelissimo^  e^ortavansi  le 
genti  a  levarsi,  a  disvelare,  e  punir  gli  op- 
pressori. 

Avendo  il  re  trovato  in  vece  d'appoggio ,  op- 
posizione e  resistenza  nei  parlamenti ,  nella  no- 
biltà, ed  in  una  parte  del  clero,  dovette  necessa- 
riamente voltarsi  verso  il  popolo,  e  fondar  l'au- 
torità sua  sulla  potenza  dei  più,  giacché  i  pochi 
V  abbandonavano.  Così  era  fatale  ,  che  le  prime 
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occasioni  delle  enormità  che  seguirono,  siano  state 
date  da  coloro  ai  quali  più  importava  di  evitar- 
le, e  che  ne  furono  alla  fine  le  miserabili  vittime. 
Adunque  fu  chiamato  ministro  il  Ginevrino  Nec- 
ker,  e  con  lui  altri  personaggi  consentanei  al 
tempo.  Si  sperava  bene,  il  popolo  esultava.  Con- 
>ocaronsi  i  notabili  del  regno,  convocaronsi  gli 
stati  generali.  Prevalse  in  sul  bel  principio  la  parte 
popolare,  siccome  quella,  in  favor  della  quale 
operavano  i  tempi.  Decretossi  dapprima  ,  del 
qual  consiglio  fu  autore  Necker,  fosse  doppio  il 
numero  dei  deputati  del  terzo  stato  :  poi  sedes- 
sero i  tre  ordini,  non  separatamente,  ma  in  co- 
mune ;  poi  si  deliberasse ,  non  per  ordini ,  ma 
per  capi  ,  il  che  diede  del  tutto  la  causa  vinta 
ai  popolari.  Gli  ordini  uniti  presero  il  titolo  di 
assemblea  nazionale.  Erano  portati  al  cielo:  noa 
si  parlò  più  dei  parlamenti,  quantunque  eglino 
con  opportune  scritture  si  fossero  sforzati  di  ri- 
guadagnarsi c[uel  favore,  che  per  un  nuovo  era- 
pito popolare  si  era  voltalo  all'  assemblea. 

L'  assemblea  nazionale,  ottenuta  la  superiorità 
del  terzo  stato,  abolì  T  inequalità  delle  imposte, 
poi  i  privilegi  della  nobiltà,  poi  quelli  del  clero, 
poi  la  nobiltà  ed  il  clero  ^  ed  aboliti  la  nobiltà 
ed  il  clero ,  s'  incamminava  ad  indebolire  tal- 
mente l'autorità  regia,  eh'  ella  non  fosse  più  che 
un'ombra  vana.  Il  benefizio  delT equalità  era  so- 
lamente apprezzato  dai  buoni ^  i  tristi  usavano  la 
occasione  dell'  indebolimento  del  governo.  I  fa- 
ziosi dominavano  :  l'  autorità  regia  non  gli  po- 
teva frenare,  perchè  scema  di  potenza  e  d' opi- 
nione j   l'autorità   popolare  non   ardiva,   perchè 
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parlavano  in  nome  ,  ed  la  favor  del  popolo.  In 
ogni  Inogo  sedizioni,  incendj ,  e  rapine^  morti 
funeste ,  e  modi  di  morte  piìi  funesti  ancora  : 
nomini  mansueti  divenuti  crudeli  ^  uomini  in- 
nocenti cacciati  dai  colpevoli  ;  uomini  benefici 
uccisi  dai  beneficati.  Yirtìi  in  parole,  malvagità 
in  fatti.  jN'ovelle  strane  si  spargevano  ogni  gior- 
no ;  e  quanto  più  strane,  tanto  più  credute,  e 
tosto  si  poneva  mano  nel  sangue,  o  ad  ardere  i 
j)alazzi  ^  né  il  sesso,  nò  l'età  si  risparmiavano^ 
ad  ogni  voce  che  si  spargesse,  il  popolo  traeva, 
jnassime  in  Parigi.  In  mezzo  a  tutto  questo  atti 
sublimi  di  virtù  patria,  e  di  virtù  privata,  ina 
insufficienti  pel  torrente  insuperabile  ,  e  contra- 
rio. iNè  si  vedeva  fine  agli  scandali,  perchè  l'ar- 
gine era  rotto  ,  e  fin  dove  avesse  a  trascorrere 
questo  fiume  senza  freno,  nissuno  prevedeva. 

In  fine  dopo  molti  e  vaij  eventi,  l'assemblea 
con  una  colai  constituzione,  che  teneva  poco  del 
regio,  raetjo  ancora  dell'aristocratico,  molto  del 
democratico,  rendè  il  re  un  nome  senza  forza- 
poi  venne  l'assemblea  legislativa,  che  il  depose* 
poi  il  consesso  nazionale,  che  T  uccise.  Intanto 
uccisi  o  intimoriti  i  buoni ,  impadronitisi  della 
somma  delle  cose  i  tristi,  la  nazione  francese, 
non  trovando  più  riposo  in  se  stessa  ,  minaccia- 
va, qual  mare  ingrossato  dalla  tempesta,  di  uscir 
dai  propri  confini,  e  di  allagare  con  rovina  uni- 
versale l'Europa. 

A  tali  accidenti  di  Francia  cadevano  nelle  menti 
degli  uomini  negli  altri  paesi  di  Europa  varj  pen- 
sieri. Da  principio  quando  solo  si  trattava  del- 
l'opposizione nata  fra  il  re  ed  i  parlamenti,  era 
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sorta  un'aspettazione  tuttavia  scevra  da  timore. 
Ma  quando  vi  si  aggiunsero  le  insolenze  popo- 
lari, le  rapine  e  le  uccisioni  continue,  quando  si 
distrussero,  e  più  ancora  quando  si  scliernirono 
i  dritti ,  sopra  i  quali  erano  fondati  gii  ordini 
delle  monarchie  d'  Europa  ,  quando  s'  insultò  il 
re  ,  quando  mani  scellerate  cercarono  la  regina 
per  ucciderla,  cominciò  alla  meraviglia  a  mesco- 
larsi il  timore.  Finalmente  quando  alle  incredi- 
bili enormità  si  arrosero  quelle  compagnie  ran- 
nate in  Parigi,  ed  affratellale  in  tutta  la  Francia, 
le  quali  apertamente  dichiaravano  volere ,  con 
portar  la  libertà ,  come  dicevano  ,  fra  gli  altri 
popoli,  distruggere  i  tiranni  (che  con  tal  nome 
chiamavano  tutti  i  re  )  il  timore  diventò  spa- 
vento. Veramente  uomini  a  posta  scorrevano  la 
Germania,  massime  i  Paesi  Bassi,  e  pretendendo 
magnifiche  parole  a  rei  disegni,  insidiavano  ai 
governi ,  ed  incitavano  i  popoli  a  cose  nuove  : 
si  temeva  che  per  le  sfrenate  dottrine  tutte  le 
province  s'empissero  di  ribellione.  Si  aveva  an- 
che in  Italia  avuto  odore  di  tali  mpndatarj ,  i 
sospetti  crescevano  ogni  giorno.  Dava  aucora  mag- 
gior fondamento  di  temere  il  sapersi,  che  si  tro- 
vavano in  tutti  i  paesi  non  solo  uomini  perversi, 
i  quali  pei  malvagi  fini  loro  desideravano  far  no- 
vità nello  stato,  ma  ancora  uomini  eccellenti,  che 
levali  a  grandi  speranze  dalle  riforme  già  fatte 
in  quei  tempi  dai  principi,  e  credendo  potersi 
dare  una  maggior  perfezione  al  vivere  civile,  non 
erano  alieni  dal  prestar  oreccbie  alle  lusinghe- 
voli parole.  Il  pericolo  si  mostrava  maggiore  in 
Germauia  ed  in  Italia  per  la  vicinanza  dei   ter- 
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ritorj  5  per  la  facilità  e  la  frequenza  del  com- 
mercio eoa  la  Francia  ,  e  per  la  comunanza  delle 
opinioni. 

Tale  era  la  condizione  dei  tempi  ^  e  per  dar 
principio  a  favellare  dell'Italia,  il  re  di  vSarde- 
gna,  trovandosi  il  primo  esposto,  per  la  prossi- 
mità dei  luoghi,  a  tanta  tempesta,  aveva  più  che 
ogni  altro  principe,  cagione  di  pensare  a  prov- 
veder al  suo  stato.  Del  che  tanto  maggior  neces- 
sità il  premeva,  che  non  gli  era  nascosto,  che 
nella  parie  de' suoi  domlnj  posta  oltre  l'Alpi, 
le  nuove  opinioni  s'erano  largamente  sparse,  e 
eh'  ella  poco  altamente  si  poteva  difendere  dagli 
assalti  Francesi,  quando  si  venisse  a  rottura  di 
guerra  con  la  Francia.  Sapeva  di  piìi,  che  i  suol 
stati  erano  principalmente  presi  di  mira  da  quella 
compagnia  di  propagatori  di  scandali,  che  s' era 
unita  in  Parigi,  secondochò  sfacciatamente  uno  di 
loro  favellando  in  pubblico  aveva  predicato. 

Per  la  qual  cosa,  veduto  il  pericolo  Imminente, 
coloro,  i  quali  reggevano  1  consigli  della  corte  di 
Torino,  risireltisi  con  gli  ambasciadorl  e  ministri 
degli  altri  principi  d'Italia,  rappresentarono  loro, 
che  i  casi  avvenuti  nel  desolato  reame  di  Fran- 
cia davano  giusta  cagione  di  timore  per  la  quiete 
d'Italia^  che  l'assemblea  nazionale,  acciocché  i 
principi  europei  non  potessero  voltare  i  pensieri 
loro  agli  affari  di  Francia,  pensava,  per  mezzo 
di  seminatori  di  scandali  e  di  ribellione ,  a  tur- 
bar la  quiete  altrui  ^  che  già  i  mali  semi  Inco- 
ininciavano  a  sorgere  ,  stantechè  sebbene  fosse 
stalo  continuo  il  vigilare  del  governo,  e  continue 
le  provvidenze  date,  non  s' erano  potute  evitare 
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le  compagnie  segrete,  ed  anche  alcuni,  quantun- 
que leggieri,  moti  nel  popolo^  che  tali  ingratissi- 
mi  efìelti  si  dimostravano  più  o  meno  nelle  altre 
parli  d'  Italia  ^  che  per  verità  atfenlamenle  s'af- 
faticavano in  ogni  luogo  i  principi  per  estirpare 
queste  occulte  radici,  per  chiudere  i  passi  ai  mal- 
vagi mandatari  ,  per  iscoprir  le  congreghe  se- 
grete, per  allontanar  le  turbazioni^  ma  non  rav* 
visarsi  quale  dei  due  alfine  avesse  a  restar  supe- 
riore o  la  vigilanza  dei  governi ,  o  la  pertinacia 
dei  novatori ,  se  non  si  prendevano  nuove  e  più 
accomodate  risoluzioni^  che  la  necessità  dei  tem- 
pi richiedeva  che  i  principi  d' Italia  si  stringes- 
sero in  una  lega  comune  a  quiete  e  difesa  comu- 
ne^ poiché  quello,  che  spartitamente  non  avreb- 
bero potuto  conseguire,  f  avrebbero  ottenuto  per 
l'efficacia  e  pei  soccorsi  comuni.  Aggiunsero,  che 
per  verità  questo  disegno  era  già  loro  venuto  in 
mente  da  gran  tempo ,  di  tanta  opportunità 
egli  era  :  ma  che  gli  aveva  ritirati  dal  proporlo 
il  sapere  che  Giuseppe,  imperatore  d'Allemagna, 
pareva  volersi  condurre  ad  assaltar  con  1'  armi 
nel  proprio  loro  covile  quei  nemici  dell'umanità 
e  della  religione:^  che  ora,  cambiate  le  circostanze 
per  la  morte  di  Giuseppe ,  e  volti  i  pensieri  di 
Leopoldo  suo  successore  piuttosto  a  preservare, 
e  conservare  il  proprio,  che  ad  assalir  l'alieno, 
avvisavano  esser  tempo  opportuno  di  ordinare,  e 
di  stringere  i  vincoli  di  una  coiriune  difesa^  che 
già  il  fuoco  era  vicino  a  consumare  la  Savoia  ^ 
che  il  Piemonte  era  in  procinto  di  ardere^  e  chi 
avrebbe  potuto  prevedere  le  calamità  d'  Italia  , 
se  non  si  spegnevano  queste  prime  faville?  che 
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però,  visti  i  pericoli  sì  gravi  e  sì  imminenti,  il 
re  giudicava  doversi,  più  presto  il  meglio,  strin- 
gersi una  lega  fra  tutti  i  potentati  d' Italia ,  non 
già  diretta  a  danno  altrui  ,  ma  solo  a  preserva- 
zione propria,  a  tenersi  guardali  l'  un  l'altro  dalle 
insidie  dei  raandatarj  francesi  ,  a  mantener  la 
quiete  negli  stati,  a  parteciparsi  vicendevolmente 
le  notizie  sulle  faccende  presenti ,  e  ad  ajularsi 
con  r  armi  e  coi  denari  ove  nascesse  in  questo 
luogo,  od  in  quello  qualche  turbazione.  Kè  pre- 
termisero i  ministri  Sardi  di  spiegar  meglio  quali 
dovessero  essere  i  membri  della  lega,  nominando 
particolarmente  il  re  loro  signore,  1'  imperatore 
d' Allemagna,  la  repubblica  di  Venezia,  il  papa, 
il  re  di  ÌNapoli  ed  il  re  di  Spagna  per  la  parte  di 
Parma.  Il  re  di  Sardegna  s'era  già  chiarito  per 
alcune  pratiche  segrete  della  mente  dei  re  di  Na- 
poli e  di  Spagna ,  che  acconsentivano  ad  entrar 
nella  lega  •  il  papa  vi  si  accostava  ancor  esso  , 
siccome  quello  che  ardeva  di  sdegno  a  cagione 
delle  innovazioni  effettuate  in  Francia  circa  gl'in- 
teressi spirituali  e  temporali  della  religione.  Solo 
la  repubblica  di  Venezia  se  ne  sta\a  sospesa , 
considerando  quanto  questa  lega  ,  ancorché  ap»- 
parisse  pacifica  e  meramente  difensiva  ,  avrebbe 
fatto  ingrossar  le  armi  in  Italia  ,  e  chiamato  forti 
eserciti  di  Allemagna,  se  le  cose  venute  alPestre- 
mo  avessero  necessitato  l'esecuzione:  cosa  sem- 
pre, e  non  senza  cagione  detestata  da  quella  re- 
pubblica. S'aggiungeva,  che  non  avendo  essa  pur 
testé  voluto  collegarsi  con  Giuseppe  contro  il 
Turco,  naturale  ed  eterno  nemico  dello  stato  suo, 
del  qual  rifiuto   ne    aveva    anche  avuto  le  male 
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parole  da  quell'  imperatore  in  Trieste ,  pareva 
enorme  al  senato  lo  stringersi  ora  io  alleanza  con 
Leopoldo  suo  successore  in  una  impresa  eviden- 
temente dirizzata  ,  quantunque  sotto  parole  ve- 
late ,  contro  la  Francia  ,  amica  vera  e  necessaria 
della  repubblica.  Né  grande  era  il  timore  ,  che 
aveva  il  senato  delle  nuove  massime  francesi;^  poi- 
ché la  natura  Italiana  molto  eminente  negli  stati 
Veneti  efficacemente  si  opponeva  alla  loro  pro- 
pagazione :  poi  le  consuetudini  da  tempi  auti- 
tichissimi  radicate  nelTanirao  dei  popoli,  e  Tamore 
che  portavano  al  loro  governo,  non  consentivano^ 
ma  erano  continue,  e  forti  le  istanze  del  re  di 
Sardegna,  e  degli  altri  alleati,  acciocché  il  senato 
si  risolvesse ,  perchè  ,  se  non  avevano  molta  fede 
nelle  armi  Venete,  avevano  gran  bisogno  del  nome 
e  dei  denari  della   repubblica. 

Miravano  tutte  queste  pratiche  ad  introdurre 
in  Italia  le  medesime  deliberazioni,  ch'erano  state 
prese  in  Germania  dall'  Austria  e  dalla  Prussia 
dopo  la  morte  di  Giuseppe ,  e  1'  assunzione  di 
Leopoldo.  Erasi  Leopoldo  collegato  con  Federico 
Guglielmo  di  Prussia  a  sicurezza  comune  contro 
gli  appetiti  immoderati  di  Caterina  di  Russia,  e 
contro  le  vertigini  della  Francia.  Ma  questa  con- 
giunzione tendeva  a  difendersi,  non  ad  offendere^ 
i  trattati  di  Pavia  e  di  Pihiilz,  in  cui  si  suppose 
essere  stata  stipulata  la  guerra  ^  e  lo  smembra- 
mento della  Francia,  furono  trovati  e  menzogne 
politiche  per  apporre  a  Leopoldo  risoluzioni  guer- 
riere ed  ostili ,  che  non  fece  ,  e  pei'  stimolare  a 
maggior  empito  i  Francesi,  che  già  con  tanto  em- 
pito correvano. 
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Ma  morto  Leopoldo,  ed  assunto  al  trono  il  suo 
figliuolo  Francesco,  principe  giovane,  ed  ancora 
inesperto  delle  faccende,  i  negoz.j  pubblici  si  pie- 
garono a  divei'so,  anzi  a  contrario  fine.  Caterina 
di  Russia,  la  qualii,  visto  il  procedere  temperato 
di  Leopoldo  e  di  Federigo  Guglielmo,  si  era  con- 
slituita  pubblicamente,  volendo  pur  muovere  qual- 
che cosa  in  Europa ,  la  protettrice  dell'  antico 
governo  di  Francia  ,  dimostrava  con  molte  pro- 
testazioni volerlo  rinstaurare.  Non  doversi,  spar- 
geva, un  re  virtuoso  lasciar  in  preda  a  gente  bar- 
bara:^ diminuita  la  potestà  regia  in  Francia,  di- 
minuirsi ancora  per  riverbero  in  tutti  gli  altri 
regni  :  avere  gli  antichi  per  rispetto  di  un  solo 
proscritto  ,  preso  le  armi  contro  stali  potenti  : 
perchè  si  resterebbero  i  principi  d'  Europa  dal 
correre  in  ajulo  di  un  re,  e  di  tutta  una  fami- 
glia regia  prigione,  di  tanti  principi  esuli,  di 
lutto  il  fior  d'  un  regno  perseguitato  e  ramingo  ? 
r  anarchìa  esser  il  pessimo  dei  mali,  e  piìi  quando 
veste  le  sembianze  della  libertà,  perpetuo  inganno 
dei  popoli^  tornare  1' Eui-opa  nella  barbarie,  se 
presto  non  si  rimediasse^  quanto  a  lei,  essere  pa- 
j-at£  ad  opporsi  con  tutte  le  forze  sue  alla  mo- 
derna barbarie,  come  Pietro  il  Grande,  glorioso 
suo  antecessore,  aveva  combattuto  e  superato  un 
nemico  ostinalo,  e  sempre  pronto  ad  infestar  eoa 
1'  armi  i  popoli  vicini.  Ora  esser  tempo  d' insor- 
gere, ora  di  unirsi,  ora  di  pigliar  Farmi  per  fre- 
nar quegli  scapestrati  di  Francia  :  ciò  richiedere 
la  pietà,  ciò  domandar  la  religione,  ciò  volere 
l'umanità,  ed  ogni  più  santo,  ogni  più  utile  iu- 
teresse  d'Europa. 
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Queste,  ed  altre  simili  cose  diceva  continua- 
mente Caterina,  ed  insinuava  destramente  nelP ani- 
ino  dei  piincipl,  massimamente  di  Francesco  e 
di  Federigo  Guglielmo.  iNè  mancarono  a  se  mede- 
simi in  tale  auguroso  frangente  i  fuorusciti  fran- 
cesi, e  più  i  più  famosi  ed  i  più  eloquenti,  i  quali 
erano  indefessi  nell' andar  di  corte  in  corte,  di 
ministro  in  ministro  per  raccomandar  la  causa  del 
re,  la  causa  stessa ,  come  affermavano,  dell'uma- 
nità e  della  religione.  A  queste  instigazioni  l'im- 
peratore Francesco,  che  giovane  d'età  aveva  già 
assaggiato  la  guerra  all'assedio  di  Belgrado,  de- 
posti del  tutto  i  pensieri  pacifici  di  Leopoldo  ,  e 
non  dando  ascolto  ai  ministri ,  nei  quali  suo  pa- 
dre aveva  avuto  più  fede,  accostossi  ai  consigli  di 
coloro,  che  dipendendo  dalla  Piussia,  lo  esorta- 
vano ad  assumere  l'impresa,  ed  a  cominciar  la 
guerra.  Dal  canto  suo  Federigo  Guglielmo  ,  prin- 
cipe di  poca  mente,  ma  d'indole  generosa,  im- 
pietositosi alle  disgrazie  della  casa  reale  di  Fran- 
cia, e  ricordandosi  della  gloiia  acquistata  da  Fe- 
derigo secondo,  si  lasciò  svolgere,  e  postosi  in 
arbitrio  della  fortuna  corse  anch'  egli  air  armi 
contro  la  Francia, 

Noi  non  descriveremo  né  la  lega ,  che  seguì  tra 
la  Russia,  1'  Austria,  e  la  Prussia,  né  il  congresso 
di  Magonza,  né  la  guerra  felicemente  cominciala, 
e  più  felicemente  terminata  nelle  pianure  della 
Sciampagna.  Quest'incidenza  troppo  ci  allontane- 
i-ebhe  dalle  cose  d'Italia.  Incredibile  era  l'aspet- 
tazione degli  uomini  in  questa  provincia,  e  cia- 
scuno formava  in  se  varj  pensieri  secondo  la  va- 
rietà dei  desideri  e  delle  opinioni.  Il  re  di  Sarde- 
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gna,  spinto  sempre  dalla  brama  di  far  chiaro  il 
suo  nome  per  le  imprese  d'armi,  stimolato  con- 
tinuamente dai  fuoruscili  francesi,  che  in  grandis- 
simo numero  s'erano  ricoverati  ne' suoi  stati,  e 
lasciandosi  tirare  alle  loro  speranze,  certo  molto 
più  che  a  uomo  prudente  si  appartenesse,  aveva 
meglio  bisogno  di  freno  che  di  sprone.  Intanto 
non  cessava  di  avviar  soldati,  armi  e  munizioni 
verso  la  Savoja,  e  neìla  contea  di  Nizza,  parti 
del  suo  reame  solite  a  sentir  le  prime  percosse 
dell'armi  francesi,  e  donde,  se  la  guerra  dal  canto 
suo  fosse  amministrata  con  prospero  successo,  po- 
teva penetrar  facilmente  nelle  viscere  delle  pro- 
vince più  popolose,  e  più  opime  della  Francia.  i\ò 
contento  alle  dimostrazioni ,  ardeva  di  desiderio 
di  venirne  prestamente  alle  mani,  persuadendosi 
che  le  soldatesche  francesi,  come  nuove  ed  in- 
disciplinate, non  avrebbero  osato,  non  che  altro, 
mostrar  il  viso  a' suoi  prediletti  soldati.  Ma  o  che 
l'Austria  e  la  Prussia  abbiano  creduto  di  termi- 
nar da  se  la  bisogna ,  marciando  sollecitamente 
contro  Parigi ,  o  che  credessero  pericoloso  pel 
re  di  Sardegna  lo  scoprirsi  troppo  presto,  lo  ave- 
vano persuaso  a  temporeggiare  fino  a  tanto  che  si 
fosse  veduto  a  che  termine  inclinasse  la  guerra 
sulle  sponde  della  IMalrcna,  e  della  Senna.  Cosi 
mutate  le  cose  per  la  morte  di  Leopoldo,  e  pei 
nuovi  consigli  di  Francesco,  il  re  di  Sardegna, 
prima  talmente  rispettivo,  che  altro  non  preten- 
deva che  una  lega  fra  i  principi  Italici  a  di- 
fesa comune,  ora  datosi  in  preda  allo  spirilo  guer- 
riero, gli  pareva  mill'anni,  che  non  cominciasse 
a  mescolar  le  mani  con  la  Francia. 
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La  subitezza  di  Vittorio  Amedeo,  e  la  lega  dei 
re  contro  la  Francia ,  diedero  non  poco  a  pensare 
al  senato  Veneziano,  e  lo  confermarono  vieppiù 
nella  risoluzione  presa  di  non  pendere  da  nissua 
lato ,  quantunque  la  corte  di  Napoli  gli  facesse 
frequenti  e  vivissime  instanze,  affinchè  aderisse 
alla  lega  Italica.  Ma  prevedendo  le  ostilità  vicine 
anche  dalla  parte  d'Italia,  il  che  gli  dava  sospetto 
che  navi  armate  di  potenze  belligeranti  potessero 
entrar  nel  golfo,  e  turbar  i  mari,  e  forse  ancora 
che  altri  potentati  d'Italia  non  forti  sull'armi  na- 
vali, gli  domandasscj'O  ajuti  per  preservar  i  lidi 
dagl'insulti  nemici,  ordinò  che  le  sue  armate, 
che  ritornate  dalla  spedizione  contro  Tunisi  stan- 
ziavano nelle  acque  di  Malta  e  nell'isole  del  mare 
Ionio ,  se  ne  venissero  nell'Adriatico.  Veramente 
essendo  sfato  richiesto  poco  dopo  dai  ministri  Ce- 
sareo, e  di  Tos(;ana,  che  mandasse  navi  per  pro- 
teggere Livorno  ed  il  littorale  pontificio,  rispose, 
aver  deliberato  di  osservar  la  neutralità  molto 
scrupolosamente  ^  la  qual  delibei-azione  convenir- 
segli  e  per  massima  di  stato  j  e  per  interesse  dei 
popoli. 

Il  re  di  Napoli  stimolato  continuamente  dalla 
regina,  e  dal  debito  del  sangue  verso  i  reali  di 
Francia,  andava  affortificandosi  con  Farmi  navali 
e  terrestri:^  ma  non  si  confidava  di  scoprirsi  aper- 
tamente, perchè  sapeva  che  una  forte  armata 
francese  era  pronta  a  salpare  dal  porto  di  Tolone^ 
né  era  bastante  da  se  a  difendersi  dagli  assalti  di 
lei,  né  appariva  alcun  vicino  soccorso  d'Inghil- 
terra, non  essendosi  ancora  il  re  Giorgio  chiarito 
del  tutto j  se  dovesse  continuar  nella  neutralità. 
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o  congiiinger  le  sue  armi  eoa  quelle  del  confe- 
derati. Perciò  se  ne  giva  temporeggiando  con  gli 
accidenti.  Solo  si  apparecchiava  a  poter  prorom- 
pere con  frutto  in  aperta  guerra  ,  quando  fosse 
venuto  il  tempo,  e  teneva  piìi  che  poteva  le  sue 
pratiche  segrete. 

Il  gran  duca  di  Toscana,  principe  savio,  sta- 
va in  non  poca  apprensione  pei  traffichi  di  Li- 
vorno |,  però  schivava  con  molta  gelosia  di  dar 
occasione  di  tirare  a  se  la  tempesta,  che  già  de- 
solava i  paesi  lontani,  e  minacciava  i  vicini. 

Il  papa  non  poteva  tollerare  pazientemente  le 
novità  di  Francia  in  materia  religiosa.  Ma  l'as- 
semblea constituente  astutamente  procedendo  ed 
andando  a  versi  alla  natura  di  lui  alta  e  gene- 
rosa ,  protestava  volersene  star  sempre  unita  col 
sommo  pontefice,  come  capo  della  chiesa  catto- 
lica, in  quanto  spetta  alle  materie  spirituali. 
Chiamavanlo  padre  comune,  lo  salutavano  vi- 
caiio  visibile  di  Dio  in  terra.  Queste  lusinghe 
venute  da  un'assemblea  di  cui  parlava ,  e  per  cui 
temeva  tutto  il  mondo ,  avevano  molta  efficacia 
sulla  mente  del  pontefice ,  e  già  si  lasciava  mi- 
tigare. Ma  succedute  all'assemblea  constituente  , 
la  quale  benchò  proceduta  più  oltre  che  non  si 
conveniva,  aveva  non  di  meno  mostrato  qualche 
temperanza,  l'assemblea  legislativa,  ed  il  con- 
sesso nazionale ,  queste  disordinatamente  usando 
la  potestà  loro,  diedero  senza  freno  in  ogni  sorte 
di  enormità.  Pio  VI  risentitosi  di  nuovo  gravis- 
simamente fulminò  interdetti  contro  gli  autori 
delle  innovazioni,  e  condannò  sdegnosamente  le 
dottrine  dei  novatori  circa  le  materie    religiose. 
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Allora  fu  opportunamente  tentato  dall'imperatore 
d'Allemagna,  e  dai  principi  d'Italia,  che  seguita- 
vano le  sue  |)arll.  Né  fu  vana  P  opera  loro^  per- 
chè il  pontefice  parendogli  ,  che  alla  verità  im- 
pugnata della  religione,  alla  necessità  contrad- 
detta delle  discipline,  ed  alla  dignità  ofl'esa  della 
sedia  apostolica  fosse  congiunta  la  sicurezza  dei 
principi,  e  la  protezione  degli  afflitti,  minislerio 
vero  e  prediletto  del  successore  di  Cristo,  prestò 
orecchie  alle  nuove  insinuazioni ,  ed  entrò  vo- 
lentieri nella  lega  ofìensiva  contro  la  Francia. 

Ma  siccome  questa  era  una  guerra,  non  so- 
lamente di  armi,  ma  ancora  d'opinioni,  cosi  si 
pensò  a  Roma  ad  un  rimedio  singolare  per  fer- 
mar in  suo  favore  quelle,  che  si  erano  tanto  di- 
latate, e  che  minacciavano  si  grave  ruina  ai  prin- 
cipi^ conciossiachè  temendosi  di  qualche  sbocco 
di  Francesi  in  Italia  ,  fu  creduto  utile  il  preoc- 
cupare il  passo  ,  con  fare  che  la  leligione  santi- 
ficasse certi  principi  politici ,  acciocché  non  fa- 
cessero più  forza  contro  di  lei  ^  e  al  tempo  stes- 
so, il  che  era  più  importante,  si  pruovasse,  che 
ella  era  il  mezzo  più  efficace,  anzi  il  solo  che 
fosse  abile  a  prevenir  gli  abusi,  che  sogliono 
spingere  i  popoli  a  trascorrere  contro  i  principi. 
Cosi,  ammessa  e  conciliata  la  radice  politica  cou 
la  religione,  si  toglieva,  speravano,  agli  avver- 
sari quell'arma  tanto  potente  delle  opinioni,  che 
allora  più  che  nei  tempi  passali  erano  prevalse, 
e  si  coiifeima\a  vieppiù  Timperio  della  religione. 
Adunque,  ed  a  questo  fine  si  diede  opera,  che 
uno  Spedalieri ,  uomo  molto  dotto  e  di  non  me- 
diocre ingegno,  stampasse  uel  lygi  in  Assisi  uà 
Botta,  T.  L  g 
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libro  intitolato,  /  diritti  dell'uomo.  Questo  libro 
fu  dedicalo  al  cardinale  Fabbrizio  Ruffo,  allora 
tesoriere  generale  della  camera  apostolica,  e  Pio 
sesto  ne  nominò  l'autore  beneficiato  di  s.  Pietro. 
Afferma  in  questa  sua  opera  lo  Spedalieri,  che  la 
società  umana  ,  ossia  il  patto  che  unisce  gli  uo- 
mini nello  stato  civile,  è  formato  direttamente, 
e  immediatame[ite  dagli  uomini  stessi,  che  è  lutto 
loro ,  che  Dio  non  vi  ha  parte  con  volontà  par- 
ticolare diretta  ed  immediata  ,  ma  soltanto  come 
primo  ente  e  primo  movente,  cioè  a  dire  che 
il  patio  sociale  viene  da  Dio  come  vengono  da 
lui  tutti  gli  effelli  naturali  delle  cause  seconde. 
Afferma  ancora,  che  il  governo  dispotico  non  è 
governo  legittimo,  ma  abuso  di  governo,  e  che 
la  nazione  .  che  ha  formato  il  patto  sociale  ,  è 
in  diritto  di  dichiarare  decaduto  il  sovrano  ,  se 
questi ,  invece  di  eseguire  le  condizioni  sotto  le 
quali  gli  è  stata  affidata  la  sovranità,  le  viola  ti- 
rannicamente. Quindi  l'autore  spiega  i  caratteri, 
per  cui  si  viene  a  conoscere  la  tirannide,  e  che 
.idducono  il  caso  della  decadenza.  Queste  sue 
proposizioni  corrobora  con  l'autorità  di  San  Tom- 
maso, il  quale  nel  suo  opuscolo  latino  intitolato: 
De  regimine  principum  ad  regein  Cypri ,  ne  di- 
mostra la  verità.  Finalmente  lo  Spedalieri  pruova 
che  la  religione  cristiana  è  la  più  sicura  custode 
del  palio  sociale,  e  dei  diritti  dell'uomo  in  so- 
cietà, e  che  anzi  ella  è  l'unica  capace  di  produrre 
un  tanto  effetto.  Rimedio  non  senza  prudenza  era 
questo,  ma  non  fu  usalo  universalmente^  im- 
perciocché dalla  dimostrazione  in  fuori,  che  se  ne 
itcc  in  Roma,  uissu:i  altro  segno  sorse  in  Italia, 
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che  1  principi  il  volessero  accettare  :  appresso  a 
loro  un  principio  polillco  contrario  prevalse,  la 
religione  restò  sola,  e  le  cose  rovinarono. 

La  repubblica  di  Genova  fu  poco  tentata  dagli 
alleati  o  per  disegni  che  si  facevano  sopra  di  lei, 
o  perchè  la  credevano  troppo  dipendente  ,  o 
troppo  vicina  della  Francia.  Dimostrossi  neutrale 
con  un  gran  benefizio  del  sudditi ,  che  tutt'  in- 
tenti al  commercio  di  mare  con  la  Francia  navi- 
gavano sicuramente  nelle  acque  della  riviera  di 
ponente. 

Così  erano  in  Italia  nel  corso  del  milleselle- 
centonovantadue  timori  universali  ^  armi  potenti 
ed  aperte  con  un'accesa  voglia  di  combattere  in 
Piemonte  ^  preparamenti  occulti  in  J\apoIi  :,  desi- 
derio di  neutralità  in  Toscana  ^  armi  poche  ,  ed 
animo  guerriero  in  Roma  ^  neutralità  dichiarata 
«elle  due  repubbliche.  Quest'  erano  le  disposi- 
zioni dei  governi^  ma  vaij  si  dimostravano  gli 
umori  dei  popoli.  In  Piemonte  per  la  vicinanza 
le  nuove  dottrine  si  erano  introdotte,  e  quantun- 
que non  pochi  per  le  enormezze  di  Francia  si 
fossero  ritirati ,  alcuni  ancora  vi  perseveravano, 
lu  Milano  le  novità  avevano  posto  radice  ,  ma 
molto  rimessamente  siccome  in  terreno  moiie  e 
dilettoso.  In  Venezia  per  l'indole  molto  ingenli- 
hta  dei  popoli  gli  atroci  fatti  avevano  destalo 
uno  sdegno  grandissimo,  e  poco  vi  si  temevano 
gli  effetti  deir  esemplo ,  massime  con  quel  tribu- 
nale degl'inquisitori  di  stato,  quantunque  fosse 
divenuto  più  terribile  di  nome  che  di  fatto.  Gli 
Schiavoni  ancora  servivano  di  scudo ,  siccome 
gente  aliena  dalle  nuovi  opinioni  j    e  fedelissima 
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alla  repubblica.  In  Napoli  covava  gran  fuoco  sotto 
poca  ceoerej  perchè  le  opinioni  nuove  vi  si  erano 
molto  distese,  ed  il  cielo  vi  fa  gli  uomini  eccessivi. 
In  Ronaa  fra  preti,  che  intendevano  alle  faccende 
ecclesiastiche,  ed  un  numero  esorbitante  di  ser- 
vitori, chea  tutt' altro  pensavano,  che  a  quello 
che  gli  altri  temevano,  si  poteva  vivere  a  sicurtà. 
In  Toscana,  provin(;ia  dove  sono  i  cervelli  sottili, 
e  gli  animi  ingentiliti,  poco  si  stimavano  i  nuovi 
aforismi ,  e  la  felicità  del  vivere  vi  faceva  odiar 
le  mutazioni.  In  Genova  poi  erano  molti  e  for- 
temente risentiti  gli  umori  ^  ma  siccome  vi  si 
lasciavano  sfogare  ,  poco  erano  da  temersi ,  ed 
i  rivolgimenti  non  fanno  per  chi  vive  sul  com- 
mercio. 

La  Francia  intanto  venuta  in  preda  a  uomini 
senza  freno  e  senza  consiglio,  vedendo  la  piena 
che  le  veniva  addosso,  volle  accoppiare  alle  armi 
le  lusinghevoli  promesse,  e  le  disordinate  opinioni. 
Però  i  suoi  agenti  sì  pubblici  che  segreti  riempi- 
vano l'Italia  della  fedeltà  del  governo  loro,  e  delle 
beatitudini  della  libertà.  Affermavano  ,  non  voler 
la  Francia  ingerirsi  nei  governi  altrui^  voler  esser 
fedele  coi  fedeli,  rispettar  chi  rispettava.  Quest'era- 
no  parole^  ma  i  fatti  avevano  altro  suono ^  im- 
perciocché e  cercavano  di  stillare  le  nuove  mas- 
sime iieir animo  dei  sudditi  con  rigiri  segreti,  mo- 
stravano loro  il  modo  di  unirsi,  loro  promettevano 
ajuii  di  consiglio,  di  denaro,  e  di  potenza,  e  ten- 
tando ogni  modo  ed  ogni  via,  si  sforzavano  di 
scemar  la  forza  dei  governi  con  torre  loro  il  fon- 
damento della  fedeltà  dei  sudditi. 

Per  meglio  dichiarare  il  secolo,  sarà  mestiero 
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raccontare  ciò  che  allegavano  le  due  contrarie 
parti 3  parrà  certamente  ch'io  dica  cose  enormi, 
ma  se  ne  fecero  delle  più  enormi  ancora.  Dicevano 
adunque  i  novatori  smoderati  apertamente,  ed  a 
tutti  che  lo  volevano  udire,  che  i  re  son  tutti 
tiranni,  e  bisognare  uccidergli^  i  nobili  satelliti 
dei  tiranni^  i  nobili  appoggiare  i  tiranni  con  l'ar- 
mi, i  preti  con  le  opinioni^  il  popolo  esser  sovra- 
no ^  da  lui  derivar  ogni  poteri;^  il  popolo  esser 
pupillo ,  né  poter  mai  perdere  i  suoi  diritti  nò 
per  tempo  né  per  usurpazione  ^  il  ribellarsi  esser 
dovere  ,  quando  son  lesi  da  chi  governa  i  diritti 
del  popolo^  abbominevole  ,  assurda  e  ridicola  cosa 
esser  la  realtà^  solo  governo  legittimo  esser  la 
repubblica^  né  tutte  le  repubbliche  esser  legit- 
time, ma  solo  le  democratiche^  l'  aristocrazìa  me- 
ra peggiore  della  realtà^  l'oligarchia  un  male 
orrendo^  sola,  e  vera  fedeltà  esser  quella  verso 
il  popolo  I,  la  fedeltà  verso  i  re  e  verso  gli  aristo- 
crati  esser  tradimento  ^  perciò  tradire  i  re,  tra- 
dire gli  aristocrati  essere  non  solo  lecito,  ma  de- 
bito^ quest' esser  le  massime  eterne  dettate  dalle 
natura  e  da  Dio^  il  Vangelo  esser  democratico:^ 
e  qui  aggiungevano  cose,  che  quantunque  siamo 
disposti  a  favellar  alla  libera,  non  osiamo  per  ri- 
verenza alla  santità  replicare  -^  nascere  una  era 
novella  per  l'umana  generazione,  e  compiersi  le 
predizioni  delle  scritture^  sorgere  coi  diritti  la 
giustizia,  con  la  giustizia  la  pace,  conia  pace  la 
felicità^  abbastanza,  e  pur  troppo  essersi  fatto 
pruova  delle  usurpazioni,  ora  doversi  pruovare 
la  libertà^  abbastanza,  e  pur  troppo  essersi  pruo- 
vali   i  privilegi,  ora  doversi  pruovare  l'equalità^ 
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la  libertà  elevar  gli  animi ,  1'  equalilà  consolargli'^ 
essere  finalmente  giunto  il  tempo,  in  cui  il  po- 
vero avrà  soccorso  senza  scherno,  l'oppresso  ri- 
paro senza  prezzo,  ed  in  cui  la  società  più  farà 
per  chi  meno  puote^  poiché  negli  antichi  governi 
il  potere  era  tutto  volto  a  favor  di  chi  può  con- 
tro chi  non  può,  vero  ed  unico  fine  di  ogni  buon 
governo^  avere  il  potere  e  la  legge,  esser  troppo, 
aver  nemmen  la  legge  esser  troppo  poco^  aver 
tutti  una  legge  uguale  esser  giusto^  bastar  bene, 
ed  esser  anche  di  soverchio,  che  i  ricchi  ed  i  gran- 
di abbiano  il  potere  che  danno  le  ricchezze  e  le 
dipendenze,  senza  che  abbiano  quello  che  danno 
i  privilegi  ;  così  nelle  nuove  forme  torsene  a  chi 
ha  troppo,  e  darsene  a  chi  ne  manca,  santo  e 
dolce  compenso.  Sorgessero  adunque,  sclamavano, 
giacché  sorgevano  i  tiranni ,  sorgessero  i  popoli 
a  far  quello  che  più  piace  a  Dio,  quello  che  slatterà 
da  Dio  eternamente  prescritto:  sorgessero,  ab- 
battessero, conculcassero  i  tiranni,  fondassero  i 
governi  popolari,  fondassero  le  repubbliche,  e 
stabilissero  im  fortunato  e  dolce  vivere.  A  cosi 
alta  impresa  spirar  l'aure  favorevoli^  la  tirannide 
essere  stata  spenta  in  Francia,  parte  tanto  prin- 
cipale d'Europa^  una  grande,  valorosa  e  potente 
nazione  esser  tutta  sorta  in  pie  per  ajutare  chiun- 
que voglia  gettar  dal  collo  il  grave  giogo ^  ab- 
bastanza essersi  sofferto,  abbastanza  tollerato  ,  ora 
splendere  più  benigne  stelle^  pruovassero,  che 
i  più  numerosi  sono  i  più  forti,  che  gli  oppressi 
non  son  vili;  trasportassero  il  governo  del  mondo 
dal  vizio  potente  alla  virtù  infelice. 

Dall'altro  canto  né  maggior  moderazione  d'a- 
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niml  si  osservava  ,  né  maggior  modestia  di  pa- 
role. Dove  sono,  dicevano,  questi  giacobini  (che 
così  gli  chiamavano  da  una  setta  furibonda  nata 
in  Parigi),  che  ora  si  fanno  a  voler  riformare  il 
mondo?  Bel  principio  al  governo  loro  il  metter 
la  mano  nella  roba  e  nella  vita  altrui,  e  portar 
le  teste  lacere  in  pricissione!  Imprigionar  gli  one- 
sti, e  scannar  gì' imprigionati!  parlar  di  aristocra- 
zìa! ma  se  l'aristocrazìa  fa  male,  fallo  a  pochi, 
la  democrazìa  a  tutti:,  chi  fa  scudo  ai  re,  unico, 
e  salutar  temperamento  in  una  nazione  grande, 
se  non  l'aristocrazìa,  massime  quando  i  re  son 
diventati  bersaglio  a  popoli  indemoniati?  che  vir- 
tù !  I  ladri  in  onore  ,  le  meretrici  in  trionfo  !  Se 
sono  i  popolari  virtuosi  per  ignoranza,  sono  i 
magnati  per  educazione,  e  la  virti^i  rozza  diventa 
ferocia ,  se  non  la  tempera  la  gentilezza.  Se  i  ma- 
gnati son  freno  alle  voglie  assolute  del  principe, 
ed  alle  voglie  disordinate  della  plebe,  sono  an- 
cora esempio  ad  infondere  nei  popoli  coptumi 
miti ,  e  gentili^  non  essere  nidi  di  tiranni  i  castelli, 
bensì  specchi  di  civiltà^  ciò  che  fu,  non  esser 
quello  che  è ,  e  nemmanco  i  popoli  essere  stati 
angeli^  doversi  in  questo,  e  quanto  al  passato 
dare  e  chiedere  perdonanza.  E  che  valse  ai  no- 
bili l'aver  dato  alla  patria  i  privilegi  loro,  non 
conquistati  per  forza  ma  conceduti  per  ricompen- 
sa ,  se,  spenti  i  pi'ivilegi,  loro  si  tolsero  le  pro- 
prietà, poi  la  libertà,  poi  la  vita?  E  quando  fi- 
niranno gliesilj,  le  persecuzioni,  e  le  carneficine? 
Della  realtà  che  dirassi  ?  se  non  se  questa  esser 
modo  di  governo  connaturale  all'uomo,  poiché 
là  dove  sono  uniti   uomini  in  società  ,  là  sempre 
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«asce  come  di  necessità  la  realtà ,  se  non  di  no- 
me, almen  di  fatto,  ma  le  pii^i  volte  e  di  nome 
e  di  fatto ^  non  vedersi  forse  dove  i  più  gover- 
nano, reggere  un  solo?  e  non  valer  forse  meglio 
la  realtà  vera,  che  la  realtà  velata?  non  esser 
cjuclla  sempre  piià  temperata  o  dalle  leggi ,  o  dalle 
consuetudini,  o  dalla  necessità  di  comparire,  se 
non  buono,  almeno  giusto?  all'incontro  esser  que- 
sta più  sospettosa,  perchè  senza  appoggio,  più 
crudele  perchè  più  sospettosa,  più  arbitraria  per- 
chè senza  freno.  Nascere  la  realtà  dal  desiderio 
innato  in  tutti  di  dominare^  poiché  questo  indu- 
ccndo  l'anarchia,  morte  della  società,  fa  che  si 
trasporta  il  dominio  da  tutti  prima  in  pochi,  poi 
per  la  medesima  ragione  da  pochi  in  un  solo  ^  e 
beate  le  nazioni  che  trovano  la  realtà  beli'  e  fatta, 
senza  dover  passare  per  l'anarchìa  per  farsela! 
Jl  popolo  sovrano  !  Certo  si  per  ammazzar  pri- 
ma i  migliori  uomini,  poi  se  stesso!  Error  scele- 
l'alo  essere  il  voler  ridurre  un  teorema  specula- 
tivo in  pratica:  che  anche  i  matti  furiosi  son  pa- 
droni di  muoversi,  e  pure  si  metton  loro  le  ca- 
lcile addosso:  con  le  astrattezze  non  governarsi 
gli  uomini,  ma  con  i  rimedj  contro  le  passioni, 
e  mal  rimedio  essere  lo  sbrigliarle.  Doversi  per- 
ciò questi  regoli  plebei  spegnere  del  tutto  ad 
eterno  esempio  di  una  gran  malvagità  punita^  e 
siccome  ne  furono  scrollate  le  fondamenta  stesse 
della  società,  così  doversi  questa  ritirare  non 
solo  là  dond'era  partita,  ma  più  verso  un  gover- 
no forte  e  stretto.  A  questo  opportuni  stromenti 
essere  i  nobili  ed  i  religiosi ,  i  primi  perchè  daii 
la  forza,  i  secondi  perchè  danno  la  persuasione. 
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ed  a  tutti  questi  preporre  un  re  forte  e  risoluto. 
Nò  ciò  bastare^  spenti  gli  uomini  infami ,  doversi 
anche  spegnere  le  dottrine  sfrenate |,  perchè,  se 
bisogna  castigar  la  generazione  presente,  e' bi- 
sogna sanar  le  future  ^  una  moderata  ignoranza 
esser  migliore  d'  un  insolente  sapere:  insomma 
punir  i  traditori,  premiar  i  fedeli,  riordinar  in 
tutto  e  per  sempre  il  vivere  sociale.  Per  questo 
muoversi  l'Europa,  per  questo  aguzzar  l'armi^  né 
tanto  moto  essere  per  palliar  solamente  un  male 
immenso,  ma  per  estirparlo*,  rimanere  ancora  In 
Europa  sufficienti  residui  di  realtà  e  di  aristocrazìa 
per  risarcir  l'edifizio  della  società  rovinata,  se 
prudentemente  e  gagliardamente  si  rimettessero 
insieme-  questo  voler  fare  i  re  confederati,  a  que- 
sto mirare  le  speranze  di  tutti  i  buoni ,  a  questo 
offerirsi  i  nobili ,  a  questo  persuadere  i  religiosi^ 
che  se  tanta  aspettazione,  so  così  gran  consenso, 
se  una  sant'ira  mossa  da  crudeli  misfatti  fossero 
indarno,  dover  cader  l'Europa  in  una  inudila  bar- 
barie. 

Da  tutto  questo  si  vede,  quanto  siano  intem- 
peranti gli  uomini ,  quando  sono  mossi  da  pas- 
sioni politiche^  imperciocché  i  primi  erravano  per 
aver  portato  Iropp' oltre  le  riforme,  i  secondi  per 
averle  fatte  degenerare  in  eccessi  enormi  pel  con- 
trasto da  loro  fatto  anche  alle  più  utili  e  giuste^ 
gii  uni  per  aver  posto  mano  nel  sangue,  gli  altri  per 
volerlavi  porre ^  quelli  per  aver  deposto  ed  ucciso 
un  re  santo,  questi  per  aver  chiamato  i  re  stra- 
nieri a'  danni  della  patria  loro^  e  se  la  libertà  , 
quantunque  di  un  valore  inestimabile,  male  sì 
compra  con  la  crudeltà  ,  male  ancora  si  riacqui- 


90  LIBRO  SECO^'DO  —  17S9-1792. 

stano  i  dritti  feudali,  e  le  seggiole  iu  corte,  con 
dar  il  proprio  paese  in  preda  ai  forestieri.  Certo 
quel  che  più  mancò  all'età  nostra,  è  l'amor  della 
patria ,  poiché  i  primi  la  resero  serva  con  le 
mannaje,  i  secondi  la  volevano  render  serva  coi 
cannoni  Tedeschi,  rei  gli  uni  e  gli  altri  per  non 
aver  voluto  accettare  quella  lihertà  ,  che  il  re  e 
gli  uomini  savj  volevano  dar  loro,  unica  e  sola 
libertà,  che  ad  un  tanto  stato,  quanto  la  Fran- 
cia è ,  potesse  convenirsi  ^  nuovo  ,  ma  non  unico 
argomento,  che  non  può  esser  libertà,  dove  sono 
i  mali  costumi ,  massime  la  cupidità  sfrenata  di 
comandare  ,   e  di  comparire. 

Le  parole  dei  novatori  avevano  più  forza  sul- 
l' animo  dei  popoli,  che  quelle  dei  loro  avver- 
sar] ,  perchè  i  popoli  sono  sempre  cupidi  di  no- 
vità :  poi  coloro ,  che  si  coprono  col  velame  del 
ben  comune  ,  hanno  più  efficacia  di  quelli ,  che 
pretendono  i  privilegi.  Laonde  l'Europa  èva  piena 
di  spaventi,  e  si  temevano  funesti  incendi  per  ogni 
parte. 

Intanto  essendo  accesa  la  guerra  fra  1'  Austria 
e  la  Francia,  l'una  e  l'altra  di  queste  potenze 
applicarono  l'animo  alle  cose  d'Italia^  la  prima 
per  conservar  quello  che  vi  possedeva,  la  seconda 
per  acquistarvi  quello  che  non  possedeva ,  od  al- 
meno per  potervi  sicuramente  aver  il  passo  col  fine 
di  andar  a  ferire  sul  fianco  il  suo  nemico. 

Dall'altro  lato  il  governo  di  Francia  aveva  spe- 
dito agenti  segreti  e  palesi  per  domandare ,  parte 
con  minacce,  parte  con  preghiere,  ai  governi 
d'  Italia,  o  lega  o  passo  o  neutralità.  Fra  gli  al- 
tri Semonville  fu   destinato  ad  andare  a  specular 
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le  cose  in  Piemonte ,  ed  a  tentar  l'  animo  del 
re,  affinchè  negli  accidenti  gravi  che  si  prepara- 
vano, si  dimostrasse  favorevole  alla  Francia.  Aveva 
carico  di  proporre  a  Vittorio  Amedeo  di  colle- 
garsi con  la  Francia,  e  di  dar  il  passo  agli  eser- 
citi Francesi,  perchè  andassero  ad  assaltare  la 
Lombardia  Austriaca  ^  con  ciò  la  Francia  gli 
guarentirebbe  i  suoi  stati,  raffrenerebbe  gli  spi- 
riti turbolenti  in  Piemonte  ed  in  Savoja ,  cede- 
rebbe in  potestà  di  lui  quanto  si  sarebbe  conqui- 
stato con  l'armi  comuni  in  Italia  contro  l'impe- 
ratore. Il  re  si  era  risoluto  a  non  udire  le  proposte, 
81  perchè  temeva,  né  senza  ragione,  d'insidie, 
si  perchè  procedeva  in  queste  faccende  con  troppa 
passione,  e  sì  perchè  la  sua  congiunzione  cou 
l'Austria  già  era  tropp'  oltre  trascorsa.  Infatti  già 
calavano  Tedeschi  dal  Tirolo,  e  s'incammina- 
vano a  gran  passo  verso  il  Piemonte.  Perlochè  , 
giunto  essendo  Semonville  in  Alessandria,  fu  spe- 
dito ordine  al  conte  Solaro  governatore,  che  noi 
lasciasse  procedere  più  oltre,  anzi  gì' intimasse  di 
tornarsene  fuori  degli  stati  del  re,  usando  però 
col  ministro  Francese  tutti  quei  termini  di  com- 
plimento, che  meglio  sapesse  immaginare.  Sola- 
ro, uomo  assai  cortese,  ed  atto  a  tutte  le  cosh 
onorate,  esegui  prudentemente  gli  ordini  avuti. 
Tornossene  Semonville  a  Genova. 

Il  fatto  fu  gravissimamente  sentito  in  Parigi. 
Il  giorno  quindici  settembre  del  millcsettecento- 
novantadue ,  Dumourier,  ministro  degli  affari 
esteri,  favellando  molto  risentitamente  al  con- 
sesso nazionale  del  governo  di  Piemonte  ,  e  la- 
mentandosi con    apposito   discorso  dell'  affronto 
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fatto  alla  Francia  nella  persona  del  suo  amba- 
sciadore  in  Alessandria,  conchiuse  doversi  di- 
chiarar la  guerra  al  re  di  Sardegna.  Quivi  levossi 
un  romore  grandissimo^  che  le  parole  di  despo- 
to,  di  tiranno,  di  nemico  del  genere  umano  an- 
darono al  colmo.  Insomma  fu  chiarita  solenne- 
mente la  guerra  tra  la  Francia  e  la  Sardegna. 

Di  già  il  giorno  dieci  dello  stesso  mese  il  con- 
siglio esecutivo  provvisorio  aveva  spedito  ordine 
al  generale  Montesquiou ,  capo  dell'  esei'cito  che 
raccolto  nell'alto  Delfìnato  minacciava  la  Savoia, 
di  assaltar  questa  provincia ,  e  cacciate  l' armi 
Piemontesi  oltremonti,  di  usare  tutte  quelle  mag- 
giori occasioni  che  gli  si  offrirebbero.  Questo  fu 
il  primo  principio  di  tutti  qnel  mali  che  pali 
Italia  per  tanti  anni ,  e  che  empierono  tutto  il 
corpo  suo  di  ferite ,  che  non  si  potranno  così  fa- 
cilmente sanare. 

Il  re  di  Sardegna  ,  come  prima  fu  incomin- 
ciata la  guerra  tra  la  Francia  e  le  potenze  con- 
federate di  Germania,  aveva  con  grandi  spe- 
ranze fatto  notabili  apparecchi  in  Savoia,  e  nella 
contea  di  Nizza.  Ma  le  vittorie  dei  Francesi  nella 
Sciampagna  cambiarono  le  condizioni  della  guer- 
ra ,  ed  il  re,  invece  di  conquistare  i  paesi  d'al- 
tri ,  dovette  pensare  a  difendere  i  proprj.  Erano 
le  sue  condizioni  assai  peggiori  di  quelle  dei  Fran- 
cesi^ poiché  nei  due  paesi  contigui,  in  cui  si  do- 
veva far  la  guerra,  la  Savoia  parteggiava  pei  Fran- 
cesi ,  il  Delfìnato  non  solo  non  parteggiava  pei 
Piemontesi,  ma  loro  era  anche  nimicissimo^  che 
anzi  questa  provincia  si  era  mostrala  mollo  pro- 
pensa alle  mutazioni  che  si  erano  falle   e  si  fa- 
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cevano:  sicché  i  Francesi  avevano  favore  andando 
avanti,  sicurezza  andando  indietro^  il  contrario 
accadeva  ai  Piemontesi. 

Non  ostante  tutto  questo,  i  capi,  che  gover- 
navano le  cose  del  re  in  Savoia ,  se  ne  vivevano 
con  molta  sicurezza.  Soli  coi  fuorusciti  francesi, 
che  loro  slavano  continuamente  intorno  ,  non 
•vedevano  ciò,  che  era  chiaro  a  tutto  il  mondo: 
improvvidi  ,  che  non  conobbero  ,  che  male  con 
le  ire  e  con  la  imprudenza  si  reggono  i  casi 
umani. 

Il  cavaliere  di  Colcgno,  comandante  di  Ciam- 
herì,  oltre  la  sua  credulità  verso  i  fuorusciti,  e 
verso  un  generale  di  Francia,  che,  per  ispiare,  il 
Veniva  a  trovare  in  abito  e  sotto  nome  di  prete 
Irlandese,  con  duro  governo  asperava  i  popoli, 
soffio  imprudente  sur  un  fuoco  che  già  si  accen- 
deva. Assai  miglior  animo  aveva  il  conte  Perrone, 
governator  generale  della  Savoia,  ma  in  mezzo 
a  tanti  sfrenati  non  aveva  quell'  autorità  e  quel 
credito ,  che  in  sì  pericoloso  accidente  si  richie- 
devano^ ed  anch' egli  dava  fede  alle  novelle  del 
prete  Irlandese.  Il  cavaliere  di  Lazari  governava 
Tesercito^  capitano  certamente  poco  atto  a  so- 
stenere le   guerre  vive  dei   Francesi. 

Adunque  tali  essendo  le  condizioni  della  Savoia 
nel  mese  di  settembre,  si  aperse  la  via  alle  future 
calamità.  I  capi  dell'  esercito ,  vivendo  sempre 
nella  solita  sicurtà ,  né  potendo  credere  si  vicino 
un  assalto,  in  vece  di  allogar  le  truppe  in  pochi 
luoghi,  ma  forti,  ed  ai  passi,  le  avevano  sparse 
qua  e  là  senza  alcun  utile  disegno,  talmente  che 
ed  erano   inabili  al  resistere  al  nemico   ovunque 
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si  appresentasse,  ed  incapaci  a  rannodarsi  subi- 
tamente dove  egli  assaltasse.  Tanl;»  era  questa  loro 
semplicità,  che  anche  quando  i  Francesi,  prima 
divisi  in  diversi  campi,  si  erano  raccolti  tutti  vi- 
cino al  forte  Barraux,  il  che  denotava  l'intenzione 
di  un  assalto  vicino ,  non  fecero  dimostrazione 
alcuna. 

Il  prete  Irlandese  slava  loro  a'  fianchi  ,  e  rac- 
contava loro  le  pili  gran  novelle  del  mondo,  ed 
ei  se  le  credevano.  I  fuorusciti  Francesi,  che  pure 
incominciavano  a  temere,  dimandarono  se  vi  fosse 
pericolo:  risposero  del  no.  Aggiunsero,  ch'era  la 
gente  di  roba,  che  aveva  paura,  e  che  spargeva 
spaventi.  In  cjueslo  mordevano  il  conte  Bottone 
di  Castellamonte,  il  quale  essendo  intendente  ge- 
nerale della  Savoia,  da  quell'uomo  fine  e  perspi- 
cace ch'egli  era  ,  avendo  bene  penetrate  le  cose, 
aveva  domandato  soldati  al  governatore  per  iscorta 
al  tesoro  ,  che  voleva  far  partire  alla  volta  del 
Piemonte.  Certo,  impossibil  cosa  era  il  difendere 
]a  Savola,  massime  dopo  le  disgrazie  dei  confe- 
derati: non  stanziavano  in  questa  provincia  più  di 
nove  in  diecimila  soldati^  ma  siccome  erano  buo- 
ni, così  se  fossero  stati  retti  da  capitani  pratichi, 
e  posti  ai  passi  opportuni,  avrebbero  almeno  fatto 
una  difesa  onorata,  e  ritardato  l'impeto  del  ne- 
mico. Ma  agli  sparsi  mancò  l'ordine,  ti  riunirgli 
fu  impossibile  in  accidente  tanto  improvviso. 

Intanto  il  generale  Montesquiou,  avuto  coman- 
damento d'incominciar  la  guerra,  dal  campo  di 
Cessieux,  dove  alloggiava  con  Tesercifo  raccolto, 
in  cui  si  noveravano  circa  quindici  mila  combat- 
tenti ,   gente,   se   non    molto  disciplinata  ,  certo 
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molto  ardente,  andò  a  porsi  agii  Abresti,  donde 
spedi  ordine  al  generale  Anselmo,  che,  passato  il 
Varo,  assaltasse  nel  tempo  medesimo  la  contea 
di  Nizza.  Presidiavano  la  contea  genti  poco  nu- 
merose, che  obbedivano  al  conte  Finto.  Oneste 
mosse  doveva  anche  ajntare  dalla  parte  del  mare 
il  contr' ammiraglio  Truguet,  il  quale  partito  da 
Tolone  con  un'armata  di  undeci  legni  dei  piìi  grossi, 
ed  alcuni  piìi  sottili,  e  due  mila  soldati  di  soprac- 
collo, se  ne  giva  correndo  le  acque  di  Villafranca 
sino  al  golfo  di  Juan,  pronto  a  sbarcar  le  genti 
ovunque  l'opporlunilà  si  fosse  scoperta.  Sua  prin- 
cipal  intenzione  era  di  sbarcar  sotto  Monaco  per 
prender  alle  spalle  l'esercito  che  difendeva  Nizza. 
Così  i  Francesi  dall' Isero  fino  al  Varo  si  appa- 
recchiavano ad  assaltare  gli  stati  di  un  re  ,  che 
con  ostili  dimostrazioni  gli  aveva  provocati  prima 
che  gli  ajuti,  che  aspettava  d'Alemagna,  fossero 
giunti.  Tale  fu  l'effetto  delle  rotte  di  Sciampagna. 
Montesquiou,  lasciali  prestamente  gli  Abresti, 
se  ne  venne  con  tutto  l'esercito  a  posarsi  al  forte 
di  Barraux  vicino  a  due  miglia  dalle  frontiere 
della  Savoia,  donde  disegnava  di  dar  princìpio  alla 
guerra.  Era  suo  pensiei'o  di  assaltare  col  grosso 
dell'  esercito  Sanparelliano ,  ed  il  castello  delle 
Marcie  ,  per  poscia  camminar  velocemente  alla 
volta  di  Ciamberi.  Nel  medesimo  tempo  per  ta- 
gliar il  ritorno  al  nemico ,  spediva  due  grosse 
bande,  delle  quali  una  radendo  la  riva  sinistra  del 
fiume  Isero,  doveva  chiudere  il  passo  di  Monme- 
liano,  e  l'altra  dal  Borgo  d'Oisano,  valicando  gli 
aspri  monti  che  dividono  la  valle  della  Romanza 
da  quella  dell'ArcOj  serrare  al  tutto  la  strada  della 
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Morleniia^  nel  qual  caso  lutto  rcsercilo  Piemon- 
tese sarebbe  stato  o  preso  al  passi,  o  poca  parte 
se  ne  sarebbe  potuta  salvare  per  le  strade  aspre 
e  difficiJi  della  Tarantasia.  Aveva  egli  con  certo 
pensiero  avvisato,  che  la  via  principale  di  ritirata 
ai  Piemontesi  era  la  JMorieiina,  ed  il  aionle  Ceni- 
sio.  Ma  queste  due  ultime  fazioni  non  ebbero  ef- 
fetto ,  la  prima  per  una  piena  improvvisa  del- 
r  Isero ,  che  rotti  i  ponti  non  permise  il  passo  . 
la  seconda  per  la  quantità  delle  nevi  cadute  mol- 
to per  tempo  sugli  altissimi  monti  del  Galiblero. 

1  Piemontesi ,  svegliati  finalmente  dal  suono 
dell'armi  francesi,  tentarono  di  affortificarsi  con 
artiglierie  jjresso  Sanparelliano  agli  abissi  di  Mians, 
donde  j)ensavano  di  tempestar  di  travei'so  con 
palle  sul  passo  per  mezzo  d' artiglierìe  poste  sul 
castello  delle  Marcie.  Ma  a  questo  non  ebbero 
tempo  ^  le  artiglierìe  non  erano  ancora  ai  luoghi 
loro.  Cjuando  la  notte  dei  ventuno  settembre,  ti- 
rando venti  orribili,  e  cadendo  una  grossissima 
pioggia,  il  generale  Laroque  ,  a  ciò  destinato  dal 
generale  Rossi,  partito  con  grandissimo  silenzio 
dal  campo  di  Barraux,  se  ne  marciò  contro  San- 
parelliano con  una  forte  schiera.  E  come  disegnava, 
cosi  gli  riusci  di  fare  ^  s' impadronì  in  mezzo  a 
quell'oscurità  improvvisamente  della  terra,  e  se 
non  fosse  stato  il  tempo  sinistro,  avrebbe  anco 
presa  quella  mano  di  Piemontesi  che  la  difende- 
vano. Ma  avuto  a  tempo  sentore  dell'approssimarsi 
del  nemico,  si  ritirarono  a  salvamento. 

Perduto  Sanparelliano  con  gli  abissi  di  Mians, 
i  capi  Piemontesi  privi  di  consiglio,  abbandona- 
rono  frettolosamente  i  castelli  delle   Marcie ,    di 
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Bellosguardo,  di  Aspromonte,  e  la  Madonna  di 
Mians.  Così  le  fauci  della  Savoia  vennero  da  quel 
lato  in  poter  dei  Francesi.  i\Ia  Montesquiou,  usan- 
do celeremente  la  vittoria  ,  e  prevalendosi  della 
rotta  del  nemico,  si  spinse  avanti  dal  castello 
delle  Marcie  con  due  brigale  di  fanterìa,  una  di 
dragoni,  e  venti  bocche  da  fuo<;o,  alle  quali  fé' te- 
ner dietro  come  retroguardo  da  due  altre  brigate 
di  fanterìa,  una  di  cavalleria,  parimente  con  molti 
cannoni.  Cosi  tagliò  e  divise  in  due  l' esercito 
Piemontese*,  una  parte  fu  costretta  a  ritirarsi  verso 
Anneci,  l'altra  verso  Monmeliano.  Gli  rimase  aperta 
la  strada  per  Ciamberi,  capitale  della  provincia. 
Ma  già  il  terrore  ne  aveva  cacciato  i  regj ,  mo- 
strando i  capi  in  sì  importante  fatto  tanta  po- 
chezza d'animo,  quanta  vanità  avfivano  mostrato 
innanzi.  Si  grande  fu  la  subitezza  dello  spavento 
loro,  che  i  Francesi,  temendo  d'insidie,  non  s'ar- 
dirono di  entrar  incontanente  nella  città,  che  se 
ne  stette  posta  in  propria  balìa  alcuni  giorni.  Qui 
è  debito  nostro  il  raccontare  come  in  sì  perico- 
loso passo  non  vi  fu  tumulto,  non  insulto,  non 
saccheggio  di  sorte  alcuna:;,  tanta  è  la  bontà,  e 
la  civiltà  di  quel  popolo  Ciamberiniano.  Vi  arri- 
varono i  Francesi^  furonvi  accolti  con  tutte  quelle 
dimostrazioni  d'allegrezza,  che  portavano  le  opi- 
nioni, e  la  ricordanza  delle  precedenti  vessazioni. 
IMontesquiou  andava  molto  cauto  nello  spi- 
gnersi  avanti,  perchè  non  avendo  ancora  avuto 
notizia  dell'assalto,  che  doveva  dare  Anselmo  a 
JNizza,  e  vedendo  la  celerità  incredibile  delle 
genti  Sarde  nel  ritirarsi,  dubitava  ch'elleno  mar- 
ciassero velocemente  a  quella  banda  per  oppri- 

BOTTA,    lì.    I.  ^ 
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mere  l'esercito  che  militava  sotto  quel  generale. 
Si  spargeva  ancor  voce  ,  che  i  Piemontesi  forti 
di  sito,  e  provveduti  di  munizioni  da  guerra  e 
da  bocca,  si  erano  fermati  alle  montagne  delle 
Boge,  che  separano  Ciamberi  dall' Isero,  per  ivi 
fare  una  testa  grossa,  e  passarvi  l'inverno.  Però 
deliberossi  di  sostare  alquanto  per  ispiar  meglio 
le  cose,  e  per  aspettare,  che  portassero  i  tempi 
dal  canto  dell'Alpi  Marittime.  Solo  fece  occupare 
il  passo  di  Monmeliano  abbandonalo  dai  soldati 
reali  con  quella  medesima  celerità  ,  con  la  quale 
avevano  abbandonalo  la  città  capitale.  La  rotta 
loro  fece  cadere,  come  premio  della  vittoria,  ia 
mano  dei  Francesi  dieci  cannoni,  quantità  grande 
di  polvere,  di  palle,  di  casse  e  d'altri  arnesi  da 
guerra ,  con  magazzini  pienissimi  di  foraggi  e  di 
vettovaglia. 

Ma  egli  è  tempo  oramai  di  raccontare  la  guerra 
di  Nizza.  Non  dimostrarono  in  queste  parti  i  capi 
Piemontesi  miglior  consiglio,  né  miglior  animo  che 
in  Savoia.  Gonciossiachè  non  così  tosto  ebbero  av- 
viso che  Anselmo  aveva  passato  il  Varo,  fiume  che 
divide  i  due  stati,  la  notte  dei  ventitré  settembre, 
dandosi  precipitosamente  alla  fuga ,  abbandona- 
rono la  città  di  Nizza,  e  già  davano  mano  a  vo- 
tare con  grandissima  celerità  quanto  si  trovava 
nel  porto  di  Villafranca.  I  Francesi  usando  pre- 
stamente il  favore  della  fortuna,  corsero  a  Vil- 
lafranca^ e  minacciato  di  dare  la  scalata,  il  co- 
mandante si  diede  a  diserezione  con  ducento 
granatieri,  ottimi  soldati,  ed  alcune  bande  di 
milizie,  lasciando  in  preda  al  nemico  cento  pezzi 
d'artiglieria  grossa,  una  fregata,  una  corvetta. 
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e  tulli  I  magazzini  reali.  Cosi  la  parte  bassa  della 
contea  di  Nizza  venne  in  poter  dei  Francesi  con 
incredibile  celerità,  e  facilità.  Solo  si  teneva  an- 
cora pel  re  il  forte  di  Monlalbauo  ,  ma  poco 
stante  si  arrese  ancor  esso  a  patti.  A  queste  vit- 
torie contribuì  non  poco  i'  ammiraglio  Truguet 
con  la  sua  armata,  che  dando  diversi  riguardi 
al  Piemontesi,  gli  teneva  in  sospetto  d'assalti  da 
ogni  banda  ,  e  loro  fece  precipitar  il  consiglio 
di  ritirarsi  dal  littorale. 

Anselmo,  avuto  Nizza,  Villafranca,  e  Montal- 
bano  ,  si  spinse  avanti  per  la  valle  di  Roia ,  e 
non  fece  fine  al  perseguitare ,  se  non  quando 
arrivò  a  fronte  di  Saorgio,  fortissimo  castello  che 
chiude  il  passo  da  quelle  parti,  ed  è  come  uq 
antemurale  del  colle  di  Tenda.  Ma  alcuni  giorni 
dopo ,  le  genti  Piemontesi ,  avuto  un  rinforzo  di 
un  grosso  corpo  d'Austriaci,  ed  assaltato  con 
molto  impeto  il  posto  di  Sospello  ,  se  ne  impa- 
dronirono. JNè  molto  tempo  vi  dimorarono,  per- 
chè ritornalo  Anselmo  col  grosso  di  tutto  l'eser- 
cito, se  lo  riprese,  e  di  nuovo  Saorgio  divenne 
l'estremo  confine  dei  combattenti. 

Queste  spedizioui  dei  Francesi  nella  provincia 
di  Nizza  costarono  poco  sangue^  perchè  la  riti- 
rata dell'esercito  Sardo  fu  tanto  presta,  che  non 
successero  se  non  poche ,  e  leggieri  avvisaglie  • 
né  i  conquistatori  si  scostarono  dai  termini  del- 
l'umanità e  della  moderazione.  Assai  diverso  da 
questo  fu  il  destino  dell'infelice  Oneglia^  poiché 
accostatasi  l'armata  del  Truguet  a  quel  lido,  e 
mandato  avanti  un  palischermo  per  negoziare, 
gli  furon  tratte  le  schiopettate ,  per  le  q^uali  fu^ 
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rono    uccisi,  o    feriti  parecchi,    caso   veramente 
deplorabile,  e  non  mai  abbastanza  da  biasimarsi. 
Perù    r  armala    francese  accostatasi  vieppiù ,    e 
scliieralasì  piìi  opportunamente,  che  potè,    co- 
minciò a  trarre  furiosamente  contro  la  città.  Quan- 
do poi  per  il  fracasso,  per  la  rovina,  por  le  fe- 
rite e  per  le  morti,  l'ammiraglio  credè,  che  lo 
spavento  avesse  fatto  fuggire  i  difensori ,  sbarcò 
le  genti  che    aveva    a    bordo,    le  quali  unite  ai 
marinari  s'impadronirono  della  città,  e  la  posero 
misei'abilmente    a   sangue  ,  a  sacco  ed  a  fuoco  ^ 
compassionevole  punizione  dei  violati  messaggeri 
di  pace.  Questa  fu  mera  vendetta.  Oneglia,  cinta 
da  ogni  parte  dalle  terre   del    Genovesato ,    era 
luogo  di  poco  profitto^  perciò  I  Francesi  Tabbau- 
donarono ,    e   l'armata  loro,  toccato    Savona,  e 
posatasi  alquanto  nel  porlo    di  Genova,    se    ne 
tornò  poco  tempo  dopo  a  Tolone.  Essendosi  ora 
mai  tanto  avanzata  la  stagione,  che  non  si  potea 
gueiTeggiare  ,  se  non  con  molto  disagio,  si  posa- 
rono dalle  due  parli  le  armi  tutto  l'inverno,  at- 
tendendo solo  a  far  apparecchi  più  che  potevano 
gagliardi,    per   tornar    sulla   guerra  con  frutto, 
tosto  che  il  tempo  s'intiepidisse.  In  mezzo  a  que- 
sto silenzio  dell'armi  nulla  occorse,  che  sia  de- 
gno di  memoria,  se  non  se  la  differenza  del  pro- 
cedere del  Savoiardi  e  dei  JNizzardi  verso  i  Fran- 
cesi, avendo  i  primi  mostrato   molta  inclinazione 
per  loro  ,  e  desiderio  di  accomodarsi  alle  fogge 
del  nuovo  governo  :  al  contrario  i  secondi  fecero 
pruova  di  molta  avversione ,  e   di  volersene   ri- 
manere nel  termini  del  governo  antico.  Non  è  però 
da  passarsi  sotto  silenzio,  che  sebbene  l'inclina- 
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zione  verso  le  nuove  cose  fosse  molto  maggiore 
in  Savoja  che  a  Nizza  ,  non  pochi  ciò  non  per- 
tanto fra  coloro,  i  quali  in  quel  paese  viveano 
nei  primi  gradi  della  società,  o  nobili  o  ecclesia- 
stici che  si  fossero,  o  per  fede  verso  l'antico  so- 
vrano, o  per  paura  del  nuovo  si  resero  fuggitivi, 
oppure  rimasti  essendo  nelle  loro  antiche  sedi, 
soggiacquero  alle  carcerazioni,  ed  alcuni  eziandio 
agli  estremi  supplizj.  Degno  altresì  di  commemo- 
razione si  è ,  che  i  soldati  del  reggimento  di  Sa- 
voja dispersi  per  la  subita  invasione  dei  Fran- 
cesi, di  propria  volontà,  per  istrade  e  sentieri 
insoliti  trapassando,  tornarono  alle  loro  bandiere, 
e  sotto  i  consueti  capi  si  rannodarono,  esempio  di 
fede  dato  dai  pii^i  umili  figli  di  quell'alpestre  na- 
zione: il  quale  effetto  fu  poi  rinnovala  circa  venti 
anni  piìi  tardi  dai  generosi  Spagnuoli  invasi  dalle 
armi  Napoleoniche. 

Pervenuta  a  notizia  di  Monlesquiou  la  con- 
quista di  Nizza  ,  si  mise  in  sul  voler  cacciar  del 
tutto  le  genti  Sarde  dalla  Savoja.  A  cjucste  fine 
ordinò  a  Rossi,  che  cacciandosi  avanti  le  truppe 
del  re,  le  spignesse  fino  al  Cenisio  per  la  Morien- 
na ,  ed  a  Casablanca  fino  al  piccolo  S.  Bernardo 
per  la  Taranlasia  ^  il  che  eseguirono  con  gran- 
dissima celerità,  e  cenasi  senza  contrasto  da  parte 
del  nemico.  Anzi  è  da  credere,  che  se  Montes- 
quieu ,  invece  di  suprastarsi ,  come  fece ,  per 
aspellar  le  nuove  di  Nizza  ,  fosse,  dopo  la  con- 
quista di  Ciamberi ,  camminato  con  la  medesima 
celerità ,  si  sarebbe  facilmente  impadronito  di 
queste  due  sommità  delP  Alpi  con  grande  suo 
vanlaijgio ,  e  con  maggiore  speranza  di  andar  a 
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ferire,  alla  stagione  prossima,  il  cuore  stesso  del 
Piemonte  ,  tanta  era  la  confusione  delle  genti  re- 
gie. Aix  ,  Anneci ,  Rumilli ,  Carouge,  Bonneville  , 
Tenone  ,  e  V  altre  terre  della  Savoia  settentrio- 
nale ,  abbandonate  dai  vinti ,  riconobbero  l'im- 
perio dei  vincitori.  Così  questa  provincia  venne 
tutta,  non  senza  grande  contentezza  pubblica  e 
privata  ,  in  potestà  dei  Francesi.  La  quale  pos- 
sessione per  quell'inverno  venne  loro  assicurata 
dalle  nevi  strabocchevolmente  cadute  sui  monti, 
le  quali  indussero  da  queste  bande  la  medesima 
cessazione  dall'armi  ed  anche  piij  compiuta,  che 
era  prevalsa  nell'Alpi  Marittime. 

In  cotal  modo  un  paese  pieno  di  siti  forti  , 
di  passi  difficili,  di  torrenti  precipitosi,  fu  per- 
duto pel  re  di  Sardegna  ,  senza  che  nella  difesa 
del  medesimo  si  sia  mostrato  consiglio  o  valore. 
Del  qual  doloroso  caso  si  debbe  imputar  in  paiate 
il  re  medesimo  per  aversi  voluto  scoprire  ,  a  ca- 
gione de'  suoi  pensieri  tanto  accesi  alla  guerra, 
molto  innanzi,  che  gli  ajuli  austriaci  arrivassero 
in  forza  sufficiente,  e  per  aver  dato  il  piìi  delle 
volte  i  gradi  militari  a  coloro  ,  che  più  miravano 
a  comparire ,  che  ad  informarsi  nell'arte  difficile 
della  guerra.  Certamente  enor  grande  fu  quel 
di  Vittorio  di  metter  1'  abito  militare  ad  ogni 
giovane  cadetto  che  si  appresentasse,  e  di  man- 
dargli sulle  prime  alla  guerra  ,  come  se  l' arte 
della  guerra  ed  il  romor  dei  cannoni  non  fossero 
cose  da  far  sudare,  e  tremare  anche  i  soldati  vec- 
chi. I  nobili  poi  ci  ebbero  più  colpa  del  re,  pel 
disprezzo  ,  non  so  se  mi  elica  ridicolo ,  od  as- 
surdo .  in  cui  tenevano  i  Francesi.  Pure  fra    di 
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loro  non  pochi  erano  che  modesli  e  vaiorosi  uo- 
mini essendo,  detestavano  i  male  avvisati  con- 
sigli j  e  sentivano  sdegno  grandissimo  della  ver- 
gogna  presente. 

La  rotta  di  Savoja ,  già  si  grave  in  se  slessa  , 
fu  anche  accompagnala  da  accidenti  parte  ter- 
ribili, parte  lagrimevoli.  Piogge  smisurale,  strade 
sprofondale  ,  carri  rolli ,  soldati  alla  sfilala  par- 
te armati,  parte  no,  gente  fuggiasca  di  ogni  gra- 
do, di  ogni  sesso,  e  di  ogni  età,  terribili  appa- 
renze e  di  cielo,  e  di  uomini,  e  di  terra.  Ma  fra 
lutti  muovevano  compassione  grandissima  i  fuo- 
ruscili Fiancesi,  i  quali  confidandosi  nelle  parole 
dei  capitani  regj  eransi  soprastati  a  Ciamberi 
fino  agli  estremi  ,  ed  ora  cacciati  dalla  veloce 
furia  che  loro  veniva  dietro ,  non  potevano  né 
slare  senza  pericolo  ,  né  fuggire  con  finito.  Im- 
perciocché a  chi  mancava  il  denaro  per  pover- 
tà ,  a  chi  la  forza  per  infermità ,  a  chi  le  be- 
stie, od  i  carri  per  trasferirsi  ^  perchè  non  se  ne 
trovavano  per  prestatura  né  amichevole,  né  mer- 
cenaria, ed  in  tanto  scompiglio  era  venuto  meno 
il  consiglio  di  prevedere  e  di  provvedere,  Spelta- 
colo  miserando  era  quello  ,  che  si  vedeva  per  le 
strade  che  portano  a  Ginevra  ed  a  Torino,  tulle 
ingombre  di  gente  caduta  da  alti  gradi  in  uà 
abisso  di  miseria.  Erano  misti  i  padri  coi  figliuoli, 
le  madri  con  le  figliuole,  i  vecchi  con  i  giovani, 
e  fanciulle  tenerissime  ridotte  fra  i  sassi  e  il  fan- 
go a  seguitar  i  parenti  loro  caduti  in  sì  bassa 
fortuna.  Vi  erano  vecchi  infermi  ,  donne  gravi- 
de ,  madri  lattanti  e  portanti  al  pello  le  crea- 
ture loro  certamente  non  nate  a  tal  destino.  JXé 
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si  desiderò  la  virtù  o  la  carità  umana  in  sì  estre- 
mo caso  ,  perchè  furono  viste  spose ,  figliuoli , 
fratelli,  servidori  non  proscritti  voler  seguitare 
nelle  terre  strane ,  anche  a  mal  grado  dei  pa- 
renti e  padroni  loro ,  gli  sposi ,  i  padri ,  i  fra- 
telli ed  i  padroni  ,  posponendo  cosi  la  dolcezza 
dell'aere  natio  alla  dolcezza  del  ben  amare  e  del 
ben  servire;  secolo  veramente  singolare,  che  mo- 
strò quanto  possano  fra  l'umana  generazione  la 
virtù  ed  il  vizio,  l'una  e  l'altro  estremi.  Ma  se 
era  il  viaggiar  crudele,  non  era  miglior  lo  starsi^ 
alberghi  pieni  ,  o  ninni  su  quelle  rocche  ,  e  bi- 
sognava pernottar  al  cielo,  e  il  cielo  era  sde- 
gnato ,  e  mandava  diluvj  di  pioggia.  A  questo , 
soldati  commisti  che  fuggivano  sbandati ,  armi 
sparse  qua  e  là,  un  tramestìo  d'uomini  sconsi- 
gliali ,  un  calpestìo  di  bestie,  un  romor  di  car- 
rette, un  furore,  un  dolore,  una  confusione,  un 
Iremilo,  aggiungevano  grandissimo  terrore  a  gran- 
dissima miseria.  Quanti  si  sono  visti  cresciuti  ed 
allevati  in  tulle  le  dolcezze  di  Parigi,  ora  non 
trovar  manco  quel  ristoro  ,  che  a  gente  nata  In 
umil  luogo  abbonda  n»d  corso  ordinario  della  vi- 
ta! Quanti  gravi  magistrati,  dopo  aver  ministra- 
to la  giustizia  nei  pi'imi  tribunali  del  nobilissimo 
reame  di  Francia,  e  vissuto  una  vita  integerrima, 
ora  travagliosamente  incamminarsi  ad  un  esi- 
glio,  di  cui  non  potevano  prevedere  né  il  mo- 
do, nò  il  fine  I  Quante  nobili  donne,  che  pochi 
mesi  prima  speravano  di  dar  eredi  a  ricchissimi 
casati  nei  palazzi  dei  maggiori  loro  ,  ora  vicine 
a  partorire,  fra  lo  squallore  di  tetti  abjetti  ed 
alieni,  a  padri  venuti  in  povertà  figli  più  poveri 
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ancora!  Quante  fanciulle  richlesle  prima  da  prin- 
cipi ,  non  sapere  ora  né  a  qual  rifiuto  andasse- 
ro, nò  a  qua!  consenso  !  Quanti  capitani  valorosi, 
ed  invecchiati  nella  milizia,  ora  che  per  la  fra- 
lezza dei  corpi  loro  avevano  più  bisogno  del  ri^ 
poso  e  dello  stato  ,  mancati  il  riposo  e  lo  stato, 
correre  raminghi  sotto  cielo  straniero ,  cacciati 
da  quei  soldati  medesimi,  ai  quali  avevano  e  l'o- 
nore ed  il  valore  insegnato  !  Erano  le  strade , 
per  donde  passavano  ,  piene  di  gente  instupidita 
a  sì  miserabile  caso,  od  intenerita  a  tanta  disgra- 
zia. E  spesso  trovarono  sotto  gli  umili  tugurj  piìi 
l'istoro  e  più  consolazione  che  non  s'aspettavano. 
Così  per  molti  dì  e  molte  notti ,  su  per  le  vie 
di  Ginevra  e  di  Torino  ,  la  tristissima  comitiva 
mostrò  quanto  possa  questa  cieca  fortuna  nel  pre- 
cipitare in  fondo  chi  più  se  ne  stava  in  cima.  Ep- 
pure in  mezzo  a  tanto  lutto  la  natura  l'ranccse 
era  tuttavìa  consentanea  a  se  medesima.  Imper- 
ciocché uscivano  dagli  esuli  non  di  rado  e  canti, 
e  risi,  e  piacevolezze  tali ,  che  pareva  piuttosto, 
che  a  festa  andassero,  che  a  più  lontano  esiglio. 
Vedevansi  altresì  uomini  gravissimi  o  galoppanti 
sulla  fangosa  terra  ,  o  dentro  ,  o  dietro  le  car- 
rozze stanti,  recarsi  con  le  capellature  acconce, 
e  con  croci,  e  con  nastri,  e  con  altri  segni  del- 
l'andata fortuna.  Tanto  é  tenace  ciò  che  la  na- 
tura dà,  che  la  sciagura  non  lo  toglie!  Ma  giunti 
ì  miseri  fuorusciti  in  Ginevra  ed  in  Torino,  non 
si  può  spiegare  quanto  fosse  il  dire  ,  il  guarda- 
re ,  ed  il  pensare  degli  uomini.  Gran  cose  aveva 
rapportato  la  fama  di  Francia  ^  ma  ora  ai  più 
pareva,  che  il  fatto  fosse  maggior  del  detto ^  chi 
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andava  considerando  quel  che  potesse  fare  una 
nazione  furibonda  ,  che  usciva  dai  proprj  con- 
fini ^  chi  il  valore  de' suoi  soldati,  e  chi  la  con- 
tagione  delie  sue  dottrine  sostenute  da  tanta  for- 
za. Chi  pensava  alla  vanità  di  coloro  che  l'ave- 
vano predicata  vinta,  e  chi  all'imprudenza  di 
coloro  che  l'avevano  provocata  potente.  Meglio  , 
sclamavano,  fora  stalo  il  lasciarla  lacerare  da  se 
stessa ,  che  il  riunirla  con  le  minacce  ^  meglio  am- 
mansarla ,  che  irritarla  :  tutti  poi  affermavano 
esser  venuti  tempi  pericolosissimi ,  esseie  minac- 
ciata Elvezia,  essere  minacciata  Italia  ^  già  già  ti- 
tubare la  società  umana  in  Europa. 

A  Torino  tutti  questi  discorsi  si  facevano  ,  ed 
altri  ancor  piìi  gravi.  Quest'essi,  dicevano  (poi- 
ché nelle  disgrazie  gridar  contro  il  governo  è 
sfogo  e  consolazione  ) ,  quest'essi  sono  i  frutti  di 
tante  spese,  di  tante  leve,  di  tanti  vanti?  Es- 
sersi per  questo  esausto  l'erario ,  le  contribuzio- 
ni fatte  insopportabili  ?  Per  questo  chiedersi  al 
pontefice  la  vendita  dei  beni  del  clero?  Per  que- 
sto aumentarsi  il  debito  dei  monti?  Essersi  con- 
giunta la  vergogna  al  danno  !  A  questo  estremo 
essersi  ridotti  soldati  valorosi  per  colpa  di  co- 
mandanti inesperti  !  Trattarsi  la  salute  di  tutti , 
ma  principalmente  dei  nobili  :  ai  nobili  spettarsi 
maggior  valore,  non  insolentire  nella  sicurtà,  non 
perdersi  d'animo  nel  pericolo.  Ottimo  essere  il  re 
Vittorio,  amarlo  lutti,  desiderar  tutti  la  salute 
sua  ^  ma  perchè  separar  la  nazione  in  due  eoa 
metter  dall'una  parte  i  pochi  coi  privilegi ,  dal- 
l'altra i  più  coi  gravami  ?  Parlasse  ,  si  mostrasse 
padre  comune,  e  vedrebbe  correre  volonterosi   i 
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popoli  per  istornare  dal  felice  Piemonte  il  fa- 
tale pericolo. 

Intanto  gli  esuli  facevano  pietà,  e  con  la  pie- 
tà nasceva  il  terrore.  Tutta  la  città  era  contri- 
stata, e  piena  di  pensieri  funesti.  Ma  tanta  era  la 
fermezza  della  fede  dei  Piemontesi  nel  re  loro  , 
che  pochi  pensavano  a  novità ,  alcuni  desidera- 
vano qualche  riforma  nel  reggimento  civile  e  po- 
litico dello  stato  ^  tutti  volevano  la  conservazione 
della  monarchia  ,  ed  i  peggiori  tratti  che  si  udi- 
vano contro  il  governo,  piìi  miravano  ad  ammen- 
da ,  che  a  satira. 

Il  governo  mosso  da  accidente  tanto  improv- 
viso e  tanto  pericoloso,  poiché  cominciaronsi  a 
sgombrare  i  primi  timori ,  andava  maturamente 
pensando  a  quello  che  fosse  a  farsi.  Il  cantone  di 
Berna  fu  richiesto  d'ajuto,  ma  senza  frutto^  l'Au- 
stria fu  richiesta  ancor  essa  ,  e  con  frutto  ,  per- 
chè il  fatto  toccava  anche  a  lei.  Laonde  reggi- 
menti Tedeschi  arrivavano  a  gran  giornate  dalla 
Lombardia  in  Piemonte,  e  s'inviavano  presta- 
mente alle  frontiere,  massime  verso  il  colle  di 
Tenda.  Addomandossi  denaro  in  presto  a  Vene- 
zia ,  che  ricusò ,  fondandosi  sulla  neutralità.  Si 
spedirono  corrieri  per  rappresentare  il  caso  ia 
Inghilterra  ,  in  Prussia  ed  in  Russia.  AllegavasI , 
essere  il  re  solo  guardiano  d'Italia:  se  si  rom- 
pesse quell'argine  ,  non  sapersi  dove  avesse  a  di- 
stendersi quella  enorme  piena*  starsi  di  buon  ani- 
mo il  re  ,  ma  ove  mancano  le  forze  proprie,  ab- 
bisognar gli  ajuti  altrui.  Cercavasi  anche  di  scu- 
sare le  rotte  di  Nizza  e  di  Savoia  con  dire,  che 
quei  paesi  non  erano  difendevoli,  se  non  con  grossi 
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eserclli  f,  le  forze  che  là  s'erano  inviate,  essere 
stale  sufficienti  non  solo  per  difendere ,  ma  an- 
cora per  offendere  ,  senza  le  disgrazie  di  Sciam- 
pagna :  dopo  queste  non  poter  più  bastare  neanco 
a  difendere  fi  per  verità  essere  stata  troppo  pre- 
sta ,  ed  anche  disordinata  la  ritirata  ^  ma  doversi 
attribuire  alla  imprudenza  di  chi  comandava^,  es- 
sere i  soldati  buoni  e  fedeli ,  parato  Vittorio  a 
non  mancare  a  se  medesimo  ,  nò  alla  lega  ^  solo 
richiedere,  che  come  egli  era  l'antiguardo ,  così 
non  fosse  lasciato  senza  retroguardo  ^  e  siccome 
egli  era  esposto  il  primo  alle  percosse  del  nemico 
comune  ,  cosi  lo  potesse  fronteggiare  con  gli  aiuti 
comuni. 

Tutte  queste  cose  rappresentate  con  parole  ap« 
propriate ,  avevano  gran  peso.  Ma  la  Prussia  , 
quantunque  perseverasse  nell'alleanza,  cominciava 
a  pensare  a^  casi  suoi,  siccome  quella  che  essendo 
lontana  dalla  voragine  ,  aveva  minori  cagioni  di 
temere.  Bensì  l'Austria,  che  già  ardeva  ne'  suoi 
pro[»rj  stali,  per  preservare  il  resto,  procedeva 
con  sincerità,  e  si  risolveva  a  mandar  soccorsi  ga- 
gliardi in  Piemonte.  L'Inghilterra,  che  aveva  ser- 
bato certa  sembianza  di  neutralità  sino  alla  morte 
di  Luigi  decimosesto,  dopo  questa  orrenda  cata- 
strofe s'era  scoperta  del  tutto,  e  licenziato  da 
Londra  Chauvelin  ,  ministro  plenipotenziario  di 
Francia,  si  preparava  alla  gueiTa.  Però  die  buone 
speranze  al  re,  promettendo  denari,  ed  efficace 
cooperazione  con  le  sue  armale  sulle  coste  del 
Mediterraneo.  Intanto  in  Piemonte  si  compivano 
i  numeri  delle  compagnie,  si  ordinava  la  milizia, 
sì  creavano  nuovi  luoghi  di  monti ,  si  gitlavano 
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nuovi  biglietti  di  credito,  si  coniavano  monete  che 
scapitavano  più  della  metà  del  valor  loro  edittale, 
pessimo,  ina  non  evitabile  rimedio  dei  mali  pre- 
senti, e  segno  troppo  evidente  dell' improvidenza 
dei  reggitori  ai  tempi  lieti.  JXel  punto  medesimo 
si  provvedevano  le  fortezze  poste  ai  passi  dell'Al- 
pi con  ogni  genere  di  munizioni ,  e  si  affortifi- 
cavano  le  cime  del  Cenisio  e  del  piccolo  san  Ber- 
nardo. Con  questo  ,  usando  l'opportunità  della 
stagione  ,  che  andò  freddissima ,  e  fatti  tutti  i 
preparamenti  necessarj ,  si  aspettava  con  incre- 
dibile ansietà  da  tutti  qual  fosse  per  essere  al 
tempo  nuovo  l'esito  delle  battaglie,  dalle  quali 
dipendeva  il  destino  d'Italia  e  del  mondo. 
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La  ritirata  così  subita  delle  genti  regie  dalla 
Savoia  e  dal  contado  di  Nizza,  e  la  cacciata  a 
forza  degli  eserciti  Tedeschi  delle  tore  Francesi 
verso  il  Reno,  diedero  molto  a  pensare  agli  alleati. 
Tra  per  questo,  e  per  l'andar  sempre  più  cre- 
scendo a  cagione  delle  vittorie  j  e    di  più  feroci 
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insllgamentl  l'appetito  delle  cose  nuove,  la  furia 
delle  menti  in  Francia  ,  eglino  s'accorsero,  che 
assai  pili  dura  impresa  si  avevano  per  le  mani 
di  quanto  avevano  a  se  medesimi  persuaso^  né 
mai  tanto  discapito  dalle  credenze  al  fatto  aveva 
la  fortuna  recato,  che  pur  sì  grandi  ne  suol  mo- 
strare, quanto  a  questi  tempi.  Bande  tumultuarie 
ed  indisciplinate,  come  le  chiamavano,  avevano 
vinto  eserciti  floridissimi  \  capitani  di  poco  o  nis- 
sun  nome  avevano  superato  per  arte  militare  ge- 
nerali, che  erano  in  voce  dei  primi  per  tutte  le 
contrade  d'Europa.  Coloro  ancora,  i  quali  si  era- 
no concetto  nell'animo  di  piantar  facilmente  le 
insegne  della  lega  sulle  mura  di  Parigi  e  di  Lio- 
ne, a  mala  pena  potevano  difendere  i  domii») 
propr)  dagli  assalti  di  un  nemico  poco  prima  di- 
sprezzato, ed  ora  vittorioso  t;d  insultante. 

Ciò  nondimeno  i  confederati  non  vollero  ri- 
starsi, sperando  che  eoll'andar  piìi  cauto,  poiché 
si  era  conosciuto  di  quanto  fosse  capace  quella 
furia  Francese,  e  coli' accrescer  le  forze  proprie, 
e  con  l'unione  di  aliene,  si  potesse  mutar  la  for- 
tuna, e  compensar  le  perdite  passate  coi  guada- 
gni a  venire.  Tal  è  la  costanza  delle  menti  Tedesche, 
che  più  e  meglio  ancora  che  l'impeto,  le  fa  riu- 
scire ad  onorate  imprese.  L'Austria  ed  il  Piemon- 
re ,  siccome  più  vicini  al  pericolo,  procedevano 
con  animo  più  sincero  della  Prussia,  la  cui  con- 
giunzione con  la  lega  già  forse  incominciava  a 
vacillare.  L'Austria  massimamente  applicava  i  pen- 
sieri alla  preservazione  de' suoi  stati  in  Italia, 
ai  quali  già  si  era  avvicinata  la  tempesta,  e  che 
SODO    parte   tanto    principale    della  sua  potenza^ 
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Perlochè  si  preparavano  eoa  molta  diligenza  tutte 
le  provvisioni  necessarie  alla  guerra,  tanto  negli 
stali  Austriaci,  quanto  nel  Piemonte,  e  si  tenta- 
va ogni  rimedio  per  Impedire  la  passala  dei  Fran- 
cesi. Perchè  poi  i  popoli  provocali  da  quelle  lu- 
singhevoli parole  di  libertà  e  d'uguaglianza,  non 
solamente  non  si  congiungessero  con  coloro  che 
procuravano  la  turbazione  d'Italia,  e  non  facesse- 
ro novità,  ma  ancora  sopportassero  di  buona  vo- 
glia tutto  quell'apparato  guerriero,  e  non  si  ri- 
stessero a  tanto  romor  d'armi,  usavansi  i  mezzi 
di  persuasione.  Il  piìx  potente  era  la  religione  : 
spargevansi  sinistre  voci:  essere  i  Francesi  nemi- 
ci di  Dio  e  degli  uomini,  conculcare  la  religione, 
profanare  i  tempj,  perseguitate  i  sacerdoti,  scher- 
nire i  santi  riti,  contaminare  i  sacri  arredi,  e  facen- 
do d''ogni  erba  ftiscio,  proteggere  gl'increduli  ed 
uccidere  i  credenti.  I  vescovi,  i  preti,  i  frati  in- 
tendevano accesamente  a  c[uesle  persuasioni  ^  se 
ne  accendevano  mirabilmente  gli  animi  del  volgo. 
Parie  essenziale  dei  disegni  della  lega  erano 
le  deliberazioni  del  senato  Veneziano.  L'impera- 
tore conghietturando,  che  il  terrore  cagionato  dal- 
l'invasione di  Savoja  e  diJNizza,  e  quell' insistere 
così  vicino  sulle  frontiere  del  Piemonte  di  un  ne- 
mico audace,  e  che  mostrava  tanta  inclinazione 
alle  cose  d'Italia,  avessero  mosso  e  disposto  il 
senato  a  piegarsi  alla  sua  volontà,  aveva  con  effi- 
cacissime parole  dimostrato,  che  era  oramai  tem- 
po di  non  più  procedere  con  consigli  separati,  e 
di  pensare  di  comune  accordo  alla  salute  comu- 
ne. Rappresentavagli,  non  isperasse  preservare  lo 
stato,  se    quel  diluvio  di  gente  sfrenata,  valicati 
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i  monti,  inondasse  Italia*,  voler  fare  e  per  se,  e 
per  gli  sforzi  contemporanei  del  suo  generoso  al- 
lealo il  re  di  Sardegna,  qu<ìnto  fosse  in  potestà 
sua  per  allontanare  da  quel  felice  paese  tanta  ca- 
lamità^ ma  esser  feroci  i  Francesi ,  e  gli  eventi 
di  guerra  incerti,  vano  pensiero  essere  il  credere, 
che  chi  fa  spregio  dell'  umanità  e  conculca  ogni 
legge  divina  ed  umana,  rispetti  le  neutritlità ,  di- 
sprezzare i  Francesi  la  neutralità  ed  amar  me- 
glio un  nemico  aperto ,  che  un  amico  dubbio- 
so^ avere  egualmente  in  odio  le  aristocrazie, 
che  le  monarchie,  ed  il  prestar  fede  alle  pro- 
testazioni amichevoli  loro  essere  un  volersi  in- 
gannare da  per  se  stesso^  poter  concludere  il  se- 
nato della  sincerità  loro  dai  tentativi  fatti  da  loro 
a  Costantinopoli  per  concitale  contro  di  Ini  la 
rabbia  Ottomana^  poter  giudicare  della  modera- 
zione dalle  insolenze  già  fin  d'ora  usate  in  sul 
mare  verso  le  navi  della  repubblica,  esser  sem- 
pre disordinata  la  natura  Francese,  ma  ora  perla 
rivoluzione  esser  disordinatissima^  né  esser  di 
soverchio  tutte  le  forze  d'Europa  per  ostare  ad 
una  nazione  potente ,  e  pi'csa  di  pazzia^  certamen- 
te imprudenlissimo  consiglio  essere  il  darsi  a  cre- 
dere, che  ove  un  popolo  sfrenato  abbia  supera- 
to monti  diffij.ilissimi ,  prostrato  le  forze  di  uq 
re  e  di  un  imperatore,  e  penetrato  ne!  cuore 
stesso  d'Italia,  superbo  per  indole,  superbissiujo 
per  vittoria,  voglia  arrestar  l'impeto  suo  alle 
Irontiere  Veneziane,  solo  per  vedere  sjlli  estre- 
mi confini  scritte  le  parole  di  neutralità  ;  non  sa- 
pere il  senato,  che  tanfo  sa,  quanto  sia  avida  la 
natura  dei  Francesi  della  roba  altrui?  Queste  ter- 
BoTT^,  T.  I.  8 
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l'è  da  sì  lungo  tempo  immuni  di  guerra,  questo 
cielo  SI  dolce,  questi  campi  tanto  flirtili,  queste 
colline  cosi  feconde,  questi  palagi  cosi  sontuosi, 
e  questi  arredi  cosi  ricchi  non  allettar  forse  con 
forza  irrepugnabile  chi  già  non  ha  freno  in  se  che 
lo  tenga?  e  forse  non  sono  in  Italia  i  vizj  e  le 
male  pesti,  che  gli  ajuleranno?  Non  sono  forse 
qui  gli  ambiziosi  per  dominare,  i  ladri  per  ru- 
bare, gli  scapestrati  d'ogni  sorte  per  istra viziare? 
Kè  perturbatrici  parole,  e  piene  di  atroce  in- 
fluenza non  sono  forse  le  parole  di  libertà  e  d'u- 
guaglianza, che  costoro  van  gridando  per  ispo- 
gliare  chi  ha,  e  per  ingannare  chi  non  ha?  For- 
se i  popoli  non  corrono  dietro  alle  novità  molto 
volentieri?  e  non  può  più  sempre  in  loro  la  for- 
tuna che  la  fede?  Chi  dà  sicurtà  al  senato,  che 
una  prima  insegna  Francese,  la  quale  si  mostri 
in  cima  all'Alpi,  non  mandi  improvvisamente 
sottosopra  il  Piemonte,  il  Milanese  tutto  ,  e  con 
essi  questo  felice  stato  Veneziano?  Non  empieras- 
si  allora  ogni  cosa  di  tumulti  e  di  ribellione?  Non 
si  portan  già  qui  di  soppiatto  da  uomini  auda- 
cissimi le  scclerate  insegne  Francesi?  e  già  costo- 
ro non  si  accordano,  già  non  si  affratellano,  già 
non  corrompono,  già  non  rapportano  per  ajuta- 
re  un  nemico  crudele,  per  far  isgabello  alla  po- 
tenza loro  dell'estremo  sterminio  d'Italia?  ad 
occasione  insolila  insoliti  consigli.  Che  montano  in 
tanto  pericolo  le  cautele  usate  un  di ,  e  le  ge- 
losie antiche? Non  voler  Germania  opprimere  Italia, 
esser  cjueste  cose  dannate  dal  secolo^  bensi  voler 
Germania  preservare  Italia,  e  con  Italia  il  mondo, 
da  un  sovvertimento   totale,  da   un  dominio  in- 
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sopportabile:^  fugace  sempre  esser  la  occasione, 
ma  ora  fugacissima^  che  superare  solo  il  colmo 
dell'Alpi  è  pei  Francesi  vittoaia  certa,  poiché  il 
resto  darallo  un  fiume  insuperabile.  Questo  è, 
aggiunse  T  imperatore,  l'estremo  dei  tempi-  il 
sorger  di  tutti  solo  poter  esser  la  salute  di  tutti, 
il  mancar  di  un  solo  la  rovina  di  tutti.  Pensasse 
adunque  il  senato,  e  maturamente  considerasse  la 
necessità  dei  tempi,  l'infedeltà  della  Francia,  la 
fede  della  Germania,  la  lega  proposta,  gli  ajnti 
offerti,  e  l'avvenirti,  che  già  già  incalzava  ,  e  pre- 
meva   o  f»ilice  ,  o  funestissimo  per  sempre. 

Il  senato  Veneziano  the  per  la  sua  prudenza 
sempre  seppe  bene  conoscere  i  tempi ,  ora  male 
misurandogli,  e  volendo  applicare  ad  un  male 
nuovo  rimedj  antichi,  rispose,  che  la  repubblica 
sempre  moderata  e  temperante ,  voleva  esser 
amica  a  tutti,  nemica  a  nissuno|,  che  tale  man- 
suelo  procedere  era  sempre  stato  a  grado  di  tutti 
i  principi,  e  sperava  dover  essere  per  l'avvenire, 
massime  nella  presente  controversia  tanto  piena 
di  difficoltà  e  d'incertezza^  che  quanto  ai  sudditi, 
non  aveva  timore  alcuno  di  novità,  stante  che 
conosceva  e  la  fede  loro ,  e  la  vigilanza  dei  ma- 
gistrati^ che  ammirava  bene  la  costanza  dell'im- 
peratore e  de' suoi  alleati  in  un  affare  di  tanto 
pericolo,  ma  che  finalmente  si  persuadeva,  che 
Sua  Maestà  Imperiale,  considerando  bene  secondo 
la  prudenza  sua  la  natura  del  governo  Veneziano, 
avrebbe  conosciuto,  non  dovere  lui  allontanarsi 
da  quella  moderazione,  che  l'aveva  preservato 
salvo  per  tanti  secoli^  ricever  somma  molestia  di 
non  poter  deliberare  altrimenti^  esser  parata  la 
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repubblica  a  dar  il  passo  alle  genti  Tedescbe,  a 
sovvenir  i  confederati  di  quanto  potesse  consi- 
stere con  la  neutralità^  ma  procedere  più  oltre, 
e  sopratlutto  implicarsi  in  guerre  con  altri,  non 
comportar  la  fede,  la  costanza,  e  la  consuetu- 
dine della  repubblica. 

Ma  moltiplicando  sempre  pivi  gli  avvisi  dei  pro- 
gressi fatti  dai  Francesi  nel  ducato  di  Savoja  e 
nel  contado  di  Nizza  ,  fu  ben  necessario  il  pen- 
sare a  provveder  quello,  che  la  stagione  richie- 
deva^ e  se  non  si  voleva  impugnar  Parrai  per  fare 
una  guerra  estrema,  bisognava  bene  considerare 
quanto  fosse  a  farsi  per  preservar  la  repubblica 
dugli  assalti  forestieri,  e  dai  tumulti  cittadini. 

Per  la  qual  cosa,  convocato  straordinariamente 
il  senato,  vi  si  pose  in  consulta,  quali  fossero  i 
provvedimenti  da  farsi  per  conservar  salva  la  re- 
pubblica nell'imminente  pericolo  delPinvasione  del 
Francesi  in  Italia.  Francesco  Pesaro,  procurator 
di  San  Marco,  uomo  il  quale  e  per  se,  e  pel  se- 
fluito  della  sua  famiglia,  era  in  grandissima  fede 
appresso  ai  Veneziani,  e  di  cui  sarà  spesso  fatto 
menzione  in  queste  storie,  dal  suo  seggio  leva- 
tosi ,  e  stando  ognuno  attentissimo  a  udirlo,  parlò 
con  gravissimo  discorso  in  questa  sentenza:  «  Se 
n  la  giustizia  più  potesse  negli  uomini,  che  la 
'5  forza,  voi  non  sareste  qui  a  deliberare,  eccelsi 
»  senatori,  e  della  patria  amantissimi,  se  l'inno- 
w  cenza  vostra  si  possa  o  di  per  se  stessa  difen- 
M  dere,  o  si  debba  tutelare  con  V  armi.  Imper- 
»  ciocché  tutto  il  mondo  sa,  che  contenti  allo 
«  stalo  vostro,  nissun  appetito  vi  costringe  a  de- 
»  iiderare  quello  d'altrui,  e  dappoiché  è  sorta  ia 
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»  mezzo  a  queste  acque  la  nostra  generosa  re- 
n  pubblica,  piultoslo  per  la  felicità  sua,  che  invi- 
»  lava  i  forestieri  a  sottoporsi  volontariamente 
5>  al  suo  soave  giogo,  o  per  fuggire  col  patroci- 
'»  nio  nostro  la  tirannide  altrui,  che  per  forza, 
«  o  per  cupidità  di  ampliare  l'imperio,  crebbimo 
n  in  questa  potenza,  ed  a  questo  splendore  ar- 
55  rivammo,  che,  se  non  di  terrore,  certo  è  d'in- 
n  vidia  agli  uomini  maravigliati  cagione:,  e  se  pure 
n  qualche  volta  non  provocati  impugnammo  le 
w  armi,  ciò  fu  piuttosto  per  la  salute  comune 
»  d'Italia,  che  per  acquistar  nuovo  e  non  usi- 
»  tato  dominio.  Ma  poiché  i  disegni  degli  uomini 
»  sono  cupi,  l'invidia  grande,  gli  appetiti  sfre- 
»  nati,  e  l'innocenza  inerme  è  sempre  stata  preda 
35  dei  potenti,  resta  per  noi  a  deliberarsi,  se  in 
»  mezzo  a  lauto  romor  d'armi,  se  in  mezzo  a 
5>  tante  ire  ed  a  si  crudele  discordia,  so  allor 
«  quando  nazioni  potentissime  corrono  con  infì- 
'5  nito  sdegno  l'una  contro  l'altra,  e  che  tolto 
n  ogni  rispetto,  calpestato  ogni  diritto,  non  della 
?»  scorza,  ma  del  fondo  stesso,  non  di  una  parte, 
n  ma  del  tutto,  non  di  un  danno,  ma  di  un  to- 
«  tale  sterminio  gareggiano  fra  di  loro,  noi  dob- 
n  biarao  starcene  disarmati  alla  discrezion  loro, 
»5  ovvero  usando  quella  potenza  che  Dio  ci  diede, 
»  armarci  di  modo  ,  che  il  rispettarci  sia  pei  fo- 
"  reslieri  necessità,  e  l'assaltarci  pericolo.  Nella 
«  quale  disquisizione  tanto  mi  pare  il  discorso  fa- 
«  Cile,  e  la  via  che  dobbiam  seguire  spedita,  che 
n  il  sentire  diversamente  da  me  fia  piuttosto  sem- 
»  plicità  da  secol  d'oro,  che  prudenza  in  un  se- 
»  colo  scapestralo.  Per  verità  di  che  ora  si  tratta? 
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55  Forse  di  provocare,  forse  di  assaltare,  forse 
n  di  trarre  ad  inopportuna  e  pericolosa  guerra 
»  questo  felicissimo  dominio?  JNon  già:  ma  solo 
35  d'impedire  che  provocati,  che  assaltati  non  sia- 
»  mo,  solo  appunto  di  allontanare  dalle  terre  no- 
MStre  la  guerra,  e  con  lei  le  ingiurie,  le  rube- 
j)  rie,  eie  uccisioni  che  Taccompagnano^  concios- 
n  siachè  come  l'acqua  allaga  i  luoghi  bassi,  così 
>5  la  guerra  allaga  i  luoghi  inermi,  ed  il  migliore 
?5  stromento  di  pace  in  mezzo  all'armi  mosse,  sono 
«  appunto  le  armi.  Ciò  mostrano  e  la  natura  umana 
«  più  pronta  sempre  ad  ingiuriare  che  a  rispet- 
M  tare,  ciò  la  esperienza  dei  secoli,  ciò  nazioni 
5J  distrutte,  perchè  trascurata  la  forza,  sulla  fede 
»  unicamente  si  appoggiarono.  E  senza  riandare 
»  i  secoli  antichi,  vi  muovano  i  freschi  esempì. 
"  Non  vi  ricorda  ancora,  ed  ancora  non  udite  ì 
55  pianti  e  le  querele  dei  sudditi  straziati  dai  bar- 
w  bari  nella  fatai  guerra,  che  arse  l'Europa  sul 
»  principiar  di  questo  secolo  per  la  successione 
«  di  Spagna  fra  queste  medesime  nazioni,  che  ora 
»  combattono  sì  ferocemente  fra  di  loro?  Allora 
«  la  repubblica  fu  lacerata,  perchè  inerme^  allora 
n  i  sudditi  ricevettero  molestie  infinite,  perchè  la 
55  repubblica  con  imprudentissimo  consiglio  aveva 
»  mancato  loro  della  necessaria  tutela  deli'  armi. 
55  Ammaestrato  da  sì  crudele  esempio  il  senato 
ìì  armossi  nella  guerra  che  venne  dopo,  e  lo  stato 
«  fu  preservato  salvo.  Ora  credete  voi  che  la  rab- 
«  bia  fra  chi  combatte,  sia  minore  adesso  che 
«  cento  anni  sono,  e  che  Tefìlcacia  dell'armi  im- 
«  pugnate  meno  possa  presentemente  di  quanto 
»  ella  potesse,  or  son  quaranta?  Certamente  noi 
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«scredete  voi;  che  anzi,  se  dai  brevi  saggi 
»  che  pur  testé  vedemmo,  si  dee  giudicare,  la 
>5  rabbia  è  infinita,  ed  il  timore  di  provocar  Par- 
«  mi  della  repubblica  grande,  perchè  il  pericolo 
«  per  ambe  le  parti  è,  oltre  ogni  credere,  grave, 
»  e  mira  ad  un  totale  esterminio.  E  non  dubi- 
J5  tate,  poiché  ci  va  troppo  postH,  che  alcune  boc- 
55  che  d'artiglierie  veneziane  poste  ai  luoghi  forti, 
>j  ed  alcune  insegne  di  San  Marco  sventolanti  sulle 
95  frontiere  non  siano  per  far  istar  in  dovere  co- 
«  loro,  che  già  romoreggiano,  o  sarebbero  pei* 
«  romoreggiarci  intorno.  Dio  allontani  l'augurio, 
n  ma  io  vedo  che  se  Venezia  non  s'arma,  Vene- 
»  zia  è  perduta,  e  vedo  altresì  che  s'ella  s'ar- 
n  ma ,  ella  può  essere  non  solo  la  salute  sua,  ma 
5?  ancora  la  salute  d'Italia,  poiché  questi  forestieri, 
n  che  per  appetito  smoderato  han  sempre  fatto 
n  campo  dei  furori  loro  la  misera  Italia,  non  la 
«  correranno  così  a  grado  loro,  quando  sapranno 
r>  essere  svegliato  e  [)ronto  a  sorgere  il  lione  Ve- 
j>  neziano.  Ma  poi  che  sarà?  Credete  voi  d'evitar 
r  la  guerra,  se  stale  senz'armi?  Il  Francese  ed  il 
n  Tedesco  ugualmente  recheransi  ad  ingiuria  il 
5)  non  essere  stati  ajutati,  e  voi  sapete  che  i  pre- 
»  lesti  d'  ofiendere  non  mancano  mai  a  chi  nutre 
n  pensieri  sinistri.  E  posto  eziandio,  che  per  iuu- 
J5  dito  esempio  la  fede  dei  governi  sia  pura,  chi 
>'  vi  assicura  che  se  la  guerra  si  conduce  sui  vo- 
55  stri  confini,  bande  armate  degli  uni  e  degli  al- 
«  (ri  non  corrano  le  vostre  terre,  o  per  pigliar 
«  vantaggi  sul  nemico,  o  per  far  sacco  a  vantag- 
»»  gio  proprio?  Le  sopporterete  voi  queste  ingiurie 
K  senza  risentimento?  Dove  sarà  allora  l'onor  di 
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»  Venezia  Gii  qui  illibato?  ed  anco  ingiuria  non 
>j  vendicata  moltiplica  le  ingiurie.  0  ne  farete  voi 
«  risentimento?  Ma  risentimento  non  armato  è 
J5  nullo  per  chi  fa  ingiuria,  e  dannoso  per  chi  la 
n  riceve,  perchè  essendo  di  necessità  senza  effetto, 
r>  ti  scema  la  riputazione.  Io  ho  vergogna,  o  se- 
«  Datori,  delio  andarmi  aggirando  fra  queste  sap- 
M  posizioni  inonorate,  quando  penso  al  valor  vo- 
j'  stro,  alla  potenza,  ed  al  nome  di  questa  gloriosa 
»  repubblica.  Ma  pogniamo  finalmente  che  i  go- 
»  verni  siano  fedeli,  ed  i  soldati  santi,  che  cerio 
>»  non  e  pur  poco:  come  siete  voi  sicuri,  che  non 
»  si  turbi  con  grandissimo  movimento  tutto  lo 
y>  stato  nostro,  se  i  Francesi  arrivano  sui  confini? 
>'  Non  abbiamo  noi  qui  novatori,  non  uomini  am- 
»  biziosi,  non  avari,  non  vendicativi,  non  con- 
»»  taminati  sin  dentro  al  cuor  loro  di  perturba- 
w  trici  dottrine?  E  se  costoro  fan  novità,  e  certo 
«  la  faranno,  quando  sarà  lor  porta  la  occasione, 
»  poiché  già  fin  d'ora,  che  ancora  son  lontani 
r)  i  sussidi  sperati,  a  mala  pena  rattengono  il  ve- 
>■>  leno  loro,  che  farete  voi,  se  non  siete  armati? 
w  I  tumulti  eccitati  da  questa  gente  pestifera  ser- 
»  viran  di  pretesto  ai  Francesi  per  ajutargli,  ai 
»'  Tedeschi  per  frenargli,  e  gli  uni  e  gli  altri  cor- 
»»  reranno  i  nostri  campi  impunemente,  se  noi 
«  per  noi  non  siam  cajiiici  di  far  argine  a  que- 
r  ste  acque  furibonde.  Farete  allor  voi  guerra? 
"  Con  che?  Farete  allor  voi  pace?  Con  chi?  La 
31  sedizione  vi  condurrà  alla  guerra,  la  guerra  alla 
«rovina.  Odo  dire  a  certe  timide  persone,  che 
>'  Tarmarsi  è  dar  sospetto  e  pretesto  di  guerra 
»  ad  altrui.  Ma  chi  ha  mai  dannato  alcuno,  se  pon 
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51  argine  alla  casa  quando  il  fiume  minaccia,  o 
»  se  taglia  i  tetti  quando  l'incendio  s' avvicina? 
«  Superba  troppo,  ed  intollerabile  pretensione  sa- 
5?  rebbe  certamente  quella  di  un  forestiero,  che 
«  volesse  comandarci  come  e  quando  noi  dobbia- 
»  mo  assicurare  lo  stalo  nostro,  e  che  altra  alter- 
r)  nativa  non  ci  lasciasse  o  di  starcene  disarmati 
>»  alla  discrezion  sua,  o  d'incontrar  la  sua  nimi- 
»  cizia.  Per  me  costui  come  nemico,  e  non  come 
n  amico  terrei ,  ed  amerei  meglio  avere  con  lui 
»>  una  guerra  pericolosa,  che  può  aver  buon  fine, 
»  e  sempre  avrà  onore,  che  una  pace  pericolosa, 
«  che  non  può  aver  se  non  cattivo  fine,  e  sem- 
n  pre  porterà  con  se  una  vergogna  infinita.  Poi 
»  la  fede  di  questa'inclita  repubblica  è  nota  al  mon- 
»  do,  ed  il  mondo  sa,  se  noi  siamo  vicini  inquieti, 
j?  ambiziosi,  ed  offensivi,  oppur  quieti,  tempe- 
«  tanti,  ed  amatori  del  giusto  e  dell'onesto.  In 
55  somma  per  restringere  in  poche  parole  quello 
r>  che  sono  andato  sinora  allargando,  a  me  pare, 
«  che  lo  starcene  disarmati  in  mezzo  a  cosi  rab- 
«  bioso  moto,  non  sia  né  sicuro  né  onorato^  che 
»  Tarmarci  sia  senza  sospetto,  e  necessariamente 
n  richiesto  all'onore  ed  alla  salate  nostra,  poiché 
w  i  consigli  onorali  sono  sempre  i  più  sicuri ,  e 
5j  la  riputazione  è  gran  parte  della  forza.  Per  la 
w  qual  cosa  io  opino,  che  si  fornisca  l'erario,  che 
n  si  allestisca  il  uavilio,  che  si  levino  le  cerne,  e 
»  che  alcun  polso  di  Schiavoni  sia  chiamato  a  lu- 
n  telare  le  cose  di  Terra  Ferma.  A  questo  io  pen- 
5>  so,  che  si  debba  dichiarare  alle  potenze  belli- 
)5  geranti ,  che  il  senato  costante  sempre  nel  suo 
»  procedere  pacifico,  vuol  conservarsi  fedele  ed 
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5)  amico  a  tulli ,  e  che  i  moderali  apparecchi  d'ar- 
55  mi  mirano  piiiltosto  e  solamente  a  conservazio- 
55  ne  di  pace,  che  a  dimostrazione  di  guerra  «. 

Grande  impressione  fecero  nella  mente  del  se- 
nato queste  parole  gravemente  dette  dal  Pesaro, 
nelle  quali  concorrevano  amplissimamente  tulli  i 
fondamenti,  che  nel  deliberare  le  imprese  princi- 
palmente considerare  si  debbono.  Al  contrario 
parlò  con  singolare  eloquenza  il  savio  del  consi- 
glio Zaccaria  Vallaresso,  a  un  di  presso  in  questi 
termini:  «  Non  è  stato  mai  costume  di  coloro, 
n  che  s' infendono  dello  stalo,  il  giudicare  dalle 
»5  apparenze  esteriori  delle  cose,  né  da  certi  bol- 
»  lori  d'  opinioni  ,  che  presto  sfumando  se  ne 
55  vanno  in  dileguo  ,  lasciando  in  fondo  la  realtà. 
»  Queste  apparenze,  e  questi  fumi  sono  a  guisa 
»  d'un  nugolo  ,  il  quale  vela  con  false  forme  il 
»  vero,  ma  in  breve  ora  sparendo,  lascia  nel  loro 
»  aspetto  naturale  i  monti  e  le  campagne.  Grande 
n  cerio,  anzi  infinito  è  T  amore  del  mio  avversa- 
»  rio  verso  questa  nostra  felicissima  patria,  gran- 
"  de  P  ingegno  ,  e  grande  altresì  la  sperienza  del 
»  mondo  ^  ma  mi  pare,  anzi  cerio  sono,  che  nel 
«  presente  caso  egli  adombri,  e  si  lasci  svolgere 
«  da  un  fantasma,  da  un  nugolo,  da  un'apparenza 
«  fallace.  Il  quale  nugolo  io  voglio  dagli  occhi  vo- 
n  stri,  ed  anche  da'suoi,  se  possibil  fia,  sgombrare 
«  con  mostrarvi  la  verità.  Ed  in  primo  luogo  io  vi 
«dirò,  che  il  timore  è  sempre  sfato  mal  consi- 
«  gliere^  e  che  il  timore  sia  quello  che  offusca 
»  l' intelletto  del  procurator  Pesaro  ,  quantunque 
«  di  animo  costante  e  sano,  dimoslranlo  gli  spa- 
»  venti  nati   per  la  recente  invasione  di  jNizza  e 
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«  della  Savola.  Adunque  un  Pesaro  si  lascia  ire 
n  alla  corrente,  adunque  opina  col  volgo  pazzo  , 
»  adunque  fa  caso  degli  sgomenti  delle  donnic- 
»5  ciuole?  e  che  grave  caso  è  ella  mal  la  mento- 
n  vata  invasione?  Tessersi  perduto  un  paese  che 
»  sempre  si  perde,  quando  nasce  guerra  tra  il  re 
»  Sardo  e  Francia,  e  che  esso  re  nò  può,  né  vuole 
«difendere!  Mi  mai'aviglierei  ben  io,  se  quelle 
n  terre  si  fossero  conservate  ,  non  tanto  che  mi 
«spaventi,  perchè  si  sono  perdute.  Credete  voi 
55  che  le  frontere  militari  d'Italia  siano,  come  le 
n  politiche,  il  Varo,  e  l'umile  fiumicello  che  ba- 
«  gna  Sanparigliano?  mai  no:  le  frontiere  mlli- 
»  tari  sue  sono  i  monti  smisurati,  che  la  natura 
»  pose  fra  lei  e  la  Francia,  sono  quei  ghiacci  eter- 
'j  ni,  quelle  nevi  altissime,  quelle  rupi  senza  via, 
«  quei  passi  stretti  e  difficili.  Ora,  se  così  è,  qual 
M  timore  può  far  tanto  che  si  creda,  che  i  Fran- 
»  Cesi,  quantunque  audaci,  possano,  ora  che  s'av- 
»  vicina  V  inverno  ,  superar  quello  che  sarebbe 
«  difficilissimo  a  superarsi  anche  ai  tempi  piìi  caldi? 
»  Grossi  sono  e  valorosi  gli  eserciti  Sardi^  grossi 
»'  e  forti  quelli  che  loro  giungono  in  ajuto  dal- 
»  FAlemagna,  e  le  fortezze  del  Piemonte  poste  ai 
"  luoghi  più  opportuni  nel  cuore  stesso,  ed  a  tutte 
>»  le  sboccature  dell'Alpi,  danno  ancor  maggior 
»  sicurezza.  Da  tutto  questo  si  può  inferire,  che 
»  il  superar  l'Alpi  pei  Francesi  sarà  in  ogni  tempo 
»  impresa  difficilissima,  ed  in  questi  sei  mesi  im- 
»  possibile.  Dico  poi  ,  che  nel  presente  caso  chi 
>5  vince  per  sei  mesi,  vince  per  sempre^  percioc- 
»  che  non  è  da  dubitare  che  lo  sialo  popolare  in- 
»  trpdotfo  presentemente  in  Francia  ,  non  sia  in 
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V  breve  tempo  per  dissolversi*,  perchè  la  sloria 
il  dimostra  5  cIkj  quella  foggia  di  governo,  breve 
5>  persino  nei  paesi  piccoli,  non  può  a  nissun  modo 
55  sussistere  nefasti  territorj.  Al  che  se  si  aggiunge 
«  l'abitudine  del  lungo  vivere  dei  Francesi  sotto 
«  la  monarchia,  la  loro  natura  pronta  e  volubile, 
5>  la  feroce  tirannide  che  ora  gli  opprime  ^  le  con- 
>»  fiscazioni,  gli  esilj,  le  decapitazioni  de' migliori 
«  e  de' più  assennati  cittadini,  ogni  cosa  in  incerto, 
y>  ogni  cosa  piena  di  terrore ,  facilmente  verrassi 
»  a  conoscere,  che  quello  slato  avrà  corta  vita^ 
w  poiché  le  sette  armate  vi  sorgeranno,  la  guerra 
'^  civile  ajuterà  Testerua,  e  la  Francia  assalita  den- 
»  Irò  da  partigiani  arrabbiati ,  fuori  da  eserciti 
'■>  potenti,  non  solo  non  sarà  in  grado  di  oppri- 
»  mere  Italia,  ma  gran  fatto  sarà,  se  non  fia  op- 
"  pressa  ella  stessa.  Sperate  nei  luoghi  forti,  spe- 
T:  rate  negli  eserciti  gagliardi,  sperate  nella  tiran- 
5;  nide  altrui ,  che  sarà  mantenitrice  della  libertà 
«  d'Italia,  e  del  benigno  vivere  nostro.  Poterono 
»  i  nostri  maggiori  facilmente  ,  e  senza  pericolo 
»5  metter  su  eserciti  a  fine  di  mantener  la  neutra- 
y>  lità ,  e  certo  il  fecero  con  provvido  consiglio^ 
»  ma  allora  l'erario  era  ricco,  e  poteva  di  per  se 
»?  sopperire  alla  voragine  militare^  mentre  ora  tre- 
n  vandosi  esausto  per  le  anteriori  neutralità  ar- 
«  mate  ,  pei  racconci  dei  fiumi  ,  pei  contagi  di 
v>  Dalmazia,  per  la  spedizione  di  Barbarla,  a  mala 
«  pena  potrebbe  bastare,  e  fia  forza  prestanziare 
n  i  popoli,  che  gravati  per  modo  insolito  potreb- 
n  bero  risentirsi  e  pensare  a  novità.  Questo  toccar 
»»  dei  cofani  riuscirebbe  al  certo  piìi  pregiudi- 
»  ziale,  che  le  pazze  dicerie,  che  ci  vengono  di 
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>i  Francia.  Oltre  a  ciò  i  mari  aperti  e  sicuri,  in- 
„  trattengono  ora  per  la  frequenza  del  commercio 
„  i  sudditi,  arricchiscono  le  famiglie,  conferiscono 
n  splendore,  vigore,  e  potenza  allo  stato^  ma  se 
„  i  Francesi  dan  volta  a  motivo  delle  minacce 
„  vostre,  e  cerio  la  daranno,  perchè  e' sono  su- 
M  perbi  ed  amatori  di  preda,  diventeranno  chiusi 
55  i  mari,  interrotti  i  traffichi,  l'ozio  darà  luogo 
55  ai  discorsi ,  la  povertà  alle  male  voglie  ,  e  tra 
55  pel  danno  emergente  delle  imposte,  e  il  lucro 
»  cessante  dei  traffichi ,  si  spargeranno  dissidj  e 
55  semi  pestiferi  in  queste  medesime  popolazioni , 
ti  che  finora  non  si  sono  mai  partite  da  quell'af- 
55  fezione,  che  sempre  hanno  avuta  verso  la  repub- 
55  blica.  Così  per  volere  il  meglio  avrete  il  peggio, 
n  ed  avrete  introdotto  le  tuibazioni  nei  più  in- 
»  timi  penetrali  dello  stato  con  quei  medesimi 
55  mezzi,  coi  quali  proposto  avevate  di  allontanarle. 
55  Nò  non  senza  efficacia  nella  presente  trattazione 
55  è  il  pensare,  che  se  la  repubblica  è  armata,  si 
M  accresceranno  i  desiderj  ed  i  tentativi  delle  parti 
fi  contendenti,  per  cougiungersela  con  esso  loro, e 
»  pei"  questo  ogni  modo  di  richiesta  ,  di  offerta, 
«  d'insidie  ed  anche  di  offese,  sarà  posto  in  opera 
V  per  farla  pendere  dall'un  de'  lati.  I  quali  tenta- 
»  tivi  se  l'armi  fan  nascere,  l'armi  ancora  non  la- 
«  sciano  tollerare  ,  perciocché  1'  uomo  armato  è 
»  più  pronto  al  risentimento,  e  peggior  estimatore 
y>  dei  casi  avvenire,  che  quello  il  quale  armato 
»  non  è:,  perchè  l'armi  accrescono  la  superbia, 
»  e  fan  che  l'uomo  creda  di  potere  più  di  quello 
r  che  può.  Sono  l'armi  pericolose  sempre  al  ma- 
n  neggiarsi,  e  chi  le  maneggia  non  sa  dove  sia 
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»  per  riuscire^  perchè  con  esse  la  prudenza  è  mu- 
"  ta,  e  se  lu  cominci ,  il  futuro  non  è  più  in  po- 
«  testa  tua.  Certo  io  non  mi  fido  più  del  mio  av- 
»  versano  nelle  lusingherie,  nella  fede,  e  nelle 
»'  promesse  alUui^  ma  per  questo  medesimo  io 
«  non  voglio  sollecitar  le  ire  dove  già  la  fede  è 
w  incerta,  ed  al  postutto  meglio  è  fidarsi  di  go- 
»  verni  ordinali,  che  di  governi  disordinali,  ed  il 
n  fine  della  lega  è  spegnere  un  governo  disor- 
55  dinato.  La  lega  farallo,  perchè  lo  può  fare,  e 
55  certamente  non  avrà  per  male  che  noi  lontani 
y>  dal  campo  dove  si  combatte,  noi  pacifici  da  sì 
5!  lungo  tempo,  noi  temperanti  per  natura  <'.  per 
w  consuetudine,  noi  amici  di  tutti  e  nemici  di 
«  nessuno,  conserviamo  studiosamente  quella  quie- 
«  te,  che  stata  è  sempre  il  principal  fine  dei  desi- 
5j  derj  nostri:,  che  troppo  infelice  sarebbe  la  con- 
«  dizione  dell'  umana  generazione  ,  se  ,  ove  nasca 
»  guerra  in  un  lato,  tosto  abbiano  a  sorgere  armi 
»  ed  armati  da  tutte  le  terre  del  mondo.  E'  deesi 
n  dare  qualche  cosa  alla  umanità,  qualche  cosa 
»  all'innocenza,  qualche  cosa  alla  giustizia,  né 
r.  penso  che  esse  siano  ancora  del  tutto  sbandite 
"  dalle  scene  umane^  che  se  così  fosse,  invano 
"  staremo  noi  qui  a  deliberare,  e  non  credo  che 
r>  alcuni  pochi  cannoni  Veneziani  ci  potessero  sal- 
•n  vare.  Adunque  fatte  tulle  queste  considerazioni, 
«  ed  avuto  ad  ogni  cosa  riguardo,  io  porto  opi- 
w  nione  5  che  continuando  nel  pacifico  stalo  no- 
y>  Siro,  ed  abborrendo  dal  tirare  con  preparazioni 
»  imprudenti  nel  dominio  Veneziano  una  guerra 
■»  di  tanto  pericolo,  nissuna  dimostrazione  roili- 
«  lare  si    faccia,  e   si  protesti,   volere  la  repub- 
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«  bllca  vivere  in  buono  ed  amichevole  stato  eoa 
»  ognuno  » . 

Questa  orazione  del  Vallaresso  fu  udita  con 
grande  inclinazione  dalla  più  parte  dei  senatori 
solili  a  godersi  da  lungo  tempo  le  dolcezze  dulia 
pace.  Lo  stesso  Pesaro,  quantunque  fosse  uomo 
di  molta  virtù  e  di  svegliati  pensieri,  si  lasciò  svol- 
gere dall'eloquenza  dell'avversario  ,  e  venne  nella 
opinione  della  neutralità  disarmata.  Però  ne  fu  presa 
con  unanime  consenso  la  deliberazione,  solo  con- 
traddicendo, come  dicesi  il  Savio  di  Terra  Ferma 
Trancesco  Calbo.  Da  questa  prima  cagione  sorse 
la  rovina  della  repubblica,  e  se  per  l'oscurità  e  l'in- 
certezza degli  eventi  umani  non  si  potrebbe  af- 
fermare, che  il  consiglio  contrario  l'avrebbe  con- 
dotta a  salvamento,  e  se  veramente  era  destinato 
dai  cieli  eh'  ella  perisse ,  certo  è  almeno  che  sa- 
rebbe perita  onoratamente,  e  con  fine  degno  del 
suo  principio. 

Le  medesime  deliberazioni  fece  la  repubblica 
di  Genova  per  la  vicinanza  di  Francia,  per  l'in- 
tegrità dei  traffichi,  e  pel  timore  del  re  di  Sar- 
degna. Avevano  gli  alleati  qualche  più  fondata 
speranza  in  Corsica.  Erasi  ridotto  in  questa  sua 
antica  patria  il  generale  Paoli,  richiamatovi  dal- 
l'assemblea constituente:  godevasi  quietamente  il 
restituito  seggio,  quando  uomini  feroci  misero, 
sotto  nome  di  libertà,  ogni  cosa  a  soqquadro  in 
Corsica,  come  l'avevano  messa  in  Francia.  Sde- 
gnossene  Paoli  :  sepperlo  i  confederati.  Con  let- 
tere e  con  parole  esortatorie  lo  stimolarono , 
non  permettesse,  che  la  sua  patria  fosse  preda  di 
uomini  sfrenati:  si  ricordasse  del  nome  suo,  av- 
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verllsse,  essere  i  Francesi  quelli  stessi  nemiei  con- 
ilo i  quali  aveva  già  sì  generosamente  combatluto^ 
considerasse,  avere  allora  i  medesimi  voluto  oppri- 
mere la  libertà  del  suo  paese  con  introdurre  uno 
stalo  civile,  ora  volervi  introdurre  uno  stato  di- 
sordinato e  barbaro  II  pensasse,  quanto  fosse  pie- 
toso il  liberare  da  gente  crudele  popoli  che  ado- 
ravano il  glorioso  suo  nome^  desse  mano  di  nuovo 
a  quelle  armi  generose,  esortasse ,  levassesi,  com- 
battesse ^  essere  in  pronto  nuova  gloria,  nuova 
libertà,  nuove  benedizioni  di  popoli. 

Queste  insinuazioni  già  da  lungo  tempo  ten- 
tavano l'animo  di  Paoli,  il  quale  veramente  non 
poteva  sopportare  lo  stato  nuovo,  ma  1  impor- 
tanza del  fatto,  prima  di  muoversi,  era  che  lin- 
ghilterra  si  chiarisse  delle  sue  intenzioni  ^  perchè 
senza  la  presenza  delle  sue  armate  nel  Mediter- 
raneo ,  stante  la  potenza  marittima  della  Fran- 
cia ,  non  era  da  sperarsi  che  il  moto  avesse  fe- 
lice fine.  Perlochè  di  comune  consentimento  fu 
deliberato,  che  si  aspettasse  la  guerra  d'Inghil- 
terra :  solo  intanto  si  tenessero  gli  animi  dispo- 
sti. Così  la  lega  era  confidente  di  trovare ,  ove 
fosse  venuto  il  tempo,  appoggio  in  Corsica,  caso 
di  non  poco  momento  per  l'Inghilterra,  e  per 
la  sicure/za  della  Sardegna  ,  e  della  slessa  Italia. 

Ji  re  di  Sardegna  più  speciale  conforto  rice- 
veva olire  il  denaro  che  gli  veniva  dalla  Gran 
Erettagna ,  dall'accessione  della  Spagna:  era  evi- 
dente ,  che  quante  forze  la  Francia  avesse  man- 
dato alla  volta  de'raonti  Pirenei,  di  tr.nte  avrebbe 
scemato  quelle  che  n)andava  ver  l'Alpi,  sicché 
Spagna  e  Piemonte ,    quantunque   lontani  j   coni 
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correvano  5  combatlcndo ,  ad  uu  raedcsimo  fino. 
Né  le  forze  navali  della  Spagna  erano  da  disprez- 
zarsi ^  il  che  poteva  dare  grandissime  comodità 
sì  per  difendere  i  territorj  pioprj,  si  per  inva- 
dere quei  di  Francia,  se  la  fortuna  si  mostrasse 
favorevole. 

A  tutte  queste  speranze  se  ne  aggiungeva  un'al- 
tra assai  viva,  e  quest' era,  ^che  presentandosi 
grossi  gli  alleati  sulle  province  meridionali  della 
Francia,  vi  sarebbero  nati  a  favor  loro,  e  contro 
r  autorità  del  governo  Parigino,  movimenti  d'im- 
portanza. Ciò  massimamente  stimolava  il  re  di 
Sardegna,  per  quella  sua  cupidità  di  trasferire 
iu  se  il  Dellinato ,  e  la  Provenza.  L'  aspettare  che 
sorgessero  novità  favorevoli  alla  lega  nelle  pro- 
vince pili  vicine  alla  Spagna  ed  alP  Italia,  non 
era  certamente  senza  fondamento.  La  soppres- 
sione dei  traftichi  nata  a  cagion  della  guerra  vi 
aveva  dato  occasione  a  non  poca  mala  conten- 
tezza ,  e  le  enormità  commesse  in  Parigi,  ope- 
rando nelle  menti  più  sane,  vi  avevano  un  gran- 
dissimo odio  concitalo  contro  i  commettitori  di 
tanti  scandali.  Ai  più  feroci  poi  pareva  oggimai 
troppo  lungo,  che  non  si  desse  mano  a  far  sacco 
e  sangue.  Questi  nuo^i  pensieri  buoni  e  cattivi, 
.  massimamente  pullulavano  in  Marsiglia  ed  in  Lio- 
jie,  città  grosse,  emule  a  Parigi,  ricche  per  com- 
mercio in  pace,  ed  ora  povere  in  guerra^  e  se 
il  nome  del  re  di  Sardegna  era  molto  esoso  nella 
prima ,  era  udito  con  più  benigne  orecchie  nella 
seconda. 

Tutte  queste  disposizioni  non  s'ignoravano  da- 
gli alleati ,  mai;slme  per  mez-io  della  corte  di  To- 
DoiTyi,  T.  I.  9 
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rino,  che  usava  un'  arie  grandissima  nelF  ispia- 
re,  e  nell' accordarsi  secretamente  in  Savoia  ed 
in  Nizza^  sì  coi  magistrati  che  coi  capi  dell'eser- 
cito. Queste  trame  parte  si  sapevano ,  parte  si 
presumevano  dai  giacobini.  Quindi  le  mutazioni 
dei  capi  dell'esercito  erano  frequenti,  e  siccome 
era  rotta  ed  improvvida  la  natura  loro,  cosi 
spesso  punivano  gì'  innocenti  ed  esaltavano  i  rei. 
I  supplizi  poscia  e  le  confische  producendo  ab- 
bominazione  nei  popoli,  operavano,  che  sempre 
più  quell'aversione  che  hanno  naturalmente  i  Fran- 
cesi contro  i  forestieri,  clie  vogliono  metter  mano  e 
piede  nelle  cose  e  nelle-ease  loro,  si  diminuisse,  e  eoa 
lei  gli  ostacoli  alla  disegnata  invasione^  poiché  tal 
era  il  terror  delle  mannaje  ,  che  i  più  prepone- 
vano la  servitù  forestiera  alla  tirannide  cittadina. 
Ordinavano  1'  imperatore  e  il  re  di  Sardegna  in 
tal  modo  i  pensieri  della  guerra  i  nuovi  reggi- 
menti Tedeschi  arrivavano  in  Piemonte:  quelli  che 
appartenevano  all'armatura  leggiera,  come  Croati, 
Panduri,  e  simili^,  atti  piuttosto  a  rubare  che  a 
combattere,  s'avviavano  alle  montagne.  Gli  squa- 
droni più  gravi,  e  la  cavallerìa  stanziavano  nelle 
pianure  più  vicine.  Erano  poi  si  fattamente  or- 
dinati, chu  le  truppe  Piemontesi,  come  più  prai- 
tiche  dei  luoghi,  e  più  snelle  di  natura,  guer- 
nivano  le  Alpi^  alle  quali,  come  abbiani  detto, 
s'  accostavano  le  genti  leggieri  dell'  imperatore  , 
mentre  le  genti  grosse  Austriache,  stanziando  nei 
luoghi  bassi,  conten(ivano  i  popoli,  e  si  tenevano 
pronte  a  marciare  ovunque  il  nemico  avesse 
riuscito  a  sboccare.  Mandò  l' imperatore  a  reg- 
gere 1'  esercito  coafederaLo  ia  Piemonte  il  gene- 
rale Devins. 
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Era    Devins  uomo   di    buona    mente    e    salito 

pel  valor  suo  dagl'  infimi  gradi  della  milizia  fino 

ai  supremi ,  aveva  in  ogni  occasione  mostrato  la 

sua  eccellenza  nelP  arte  della  guerra. 

Intanto  alcune  pratiche  segrete  si  erano  ap- 
piccate fra  la  corte  di  Torino  ,  e  gli  aderenti  al 
nome  regio  in  Lione  ed  in  Provenza,  il  cui  fine 
era  di  accordare  i  modi  che  si  dovevano  usa- 
re ,  perchè  i  disegni  che  si  macchinavano  a  be- 
neficio comune  avessero  la  loro  esecuzione.  E  sic- 
come si  faceva  maggior  fondamento  sui  Lionesi, 
pili  centrali  di  sito,  più  vicini  alla  Germania,  fonte 
e  nervo  principale  della  guerra ,  e  più  teuaci  di 
proposito  che  i  Provenzali,  così  coi  primi  mas- 
simamente si  tenevano  questi  trattati.  A  questo 
fine  uomini  confidati  andavano  segretamente  da 
Lione  a  Torino,  e  da  Torino  a  Lione.  Finalmenle 
quando  i  negozj  si  avvicinavano  alla  conclusione, 
il  signor  di  Precy ,  mandato  dai  Lionesi ,  andò 
nascostamente  egli  medesimo  a  Torino  per  quivi 
accordarsi  su  quanto  si  trattava  :  P  imperatore  ed 
il  re  si  offerivano  parati  a  secondare  i  suoi  di- 
segni con  le  forze  loro.  Intervenne  Precy  a  molte 
consulte^  e  stantechè  egli  e  Devins  misuravano 
le  cose  non  a  stregua  delle  passioni ,  ma  della 
verità ,  così  l' uno  e  P  altro  non  tardarono  ad 
entrare  nella  medesima  opinione.  Era  il  parer 
loro  ,  che  lasciata  una  parte  deh'  esercito  sul- 
l'Alpi Marittime  per  tener  a  bada  il  nemico  da 
quelle  parti  ,  il  principale  sforzo  si  di  Tedeschi 
che  di  Piemontesi  si  dirizzasse  contro  la  Savoia, 
per  quindi  marciare  a  Lione.  INù  dubitavano  che 
ove  fossero  giuuli  in  quella  città,  i  popoli  vicini 
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per  !a  vicinanza  ,  ed  i  Provenzali  per  la  natura 
loro  pronta  e  vivace,  si  sarebbero  levati  tumul- 
tuando alla  fama  di  tanta  venuta.  Certamente 
disegno  ne  più  conforme  agli  accidenti ,  nò  di 
più  probabile  esecuzione  non  s'  era  mai  concetto 
di  questo-  se  ne  promettevano  gli  autori  effetti 
certissimi.  I\Ia  il  re  Vittoiio,  mosso  da  un  desi- 
derio più  generoso  che  considerato,  non  vi  volle 
acconsentire.  Ei'a  egli  gravissimamente  sdegnalo 
contro  i  Savoiardi,  siccome  quelli  che  avevano 
accettato  con  amore  i  Francesi ,  e  che  tuttavia 
gli  ajutavano,  quanto  era  in  poter  loi'O  ,  di  con- 
siglio e  di  forza.  A  questo  sdegno  aggiungeva 
])0ssente  stimolo  il  vedere  ,  che  le  persone  più 
chiare  in  Savoia  per  virtù  ,  per  sapere  e  per  va- 
lore, pa)'teggiavano  caldamente  per  la  Francia, 
Ie\avano  soldati,  facevano  ogni  sforzo  perchè  la 
nuova  signoria  si  stabilisse.  Amaro  fastidio  poi  gli 
dava  Quella  legione  degli  AHobrogi  ordinata  da! 
medico  Doppet,  uomo  strano  assai,  ma  di  molto 
ingegno,  e  nelle  opinioni  di  quei  tempi  ardentis- 
simo:  questa  legione  asperava  coi  fatti  il  re,  ma 
A  ieppiù  ancora  lo  asperava  con  gli  scherni,  e  pei* 
r  ecceósive  cose  che  diceva  contro  di  lui^  il  che 
alterava  a  dismisura  l'animo  di  Vittorio. 

Assai  diverso  da  questo  era  il  procedere  dei 
iSizzardl,  i  quali  più  alieni  di  natura,  e  forse 
anco  meno  propensi  a  lasciarsi  volgere ,  non  so 
se  per  indole  meno  buona  o  per  giudizio  più  pru- 
dente, dalle  utopie  dottrinali  che  giravano  a  quei 
di,  di  mala  voglia  sopportavano  il  nuovo  impe- 
rio, lenoano  con  rapporti  informato  Panlico  si- 
gnore   loro,   e   con  bande  sparse ^  ed  appostate 
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nei  luoghi  più  opportuni  di  quei  monti  aspri ,  e 
difficili,  infestavano  continuamente  i  Francesi,  e 
facevan  loro  tutto  quel  maggior  male  che  po- 
tevano. 

Queste  inclinazioni  considerate  dal  re  Vittorio, 
solito  a  misurare  le  cose  più  col  desiderio  che 
con  là  prudenza,  operarono  di  modo,  che  gran- 
dissima afTeziojie  portando  a' suoi  Nizzardi,  e  con- 
citalo a  gravissimo  sdegno  contro  i  Savoiardi , 
non  volle  mai  udire  con  pacato  animo,  che  si 
desse  mano  a  liberare  dalla  tirannide  francese  pri- 
ma i  secondi,  che  i  primi.  Ogni  ora  gli  pareva 
mill'anni,  che  i  suoi  fedeli  di  JNizza  non  tornas- 
sero al  grembo  suo,  mentre  per  castigo  sopportava 
più  volentieri,  che  i  popoli  di  Savoia  continuassero 
a  gustare  di  quanto  sapessero  i  Francesi,  non  con- 
siderando, ch'ei  gli  castigava  di  quanto  essi  più 
desideravano.  Devins  e  Precy  interposero  gran- 
dissima diligenza  per  persuadere  il  loro  desiderio 
al  re,  ma  non  avendo  potuto  vincere  la  sua  osti- 
nazione ^  si  fermarono  in  questo  pensiero,  che, 
munite  le  frontiere  della  Savoia  con  truppe  suf- 
ficienti per  frenar  il  nemico,  ed  anche  per  ispi- 
gnersi  più  oltre  secondo  le  occasioni,  si  assaltasse 
la  contea  di  Nizza  col  grosso  delTesercito,  come 
prima  il  tempo  avesse  condotto  la  opportunità  di 
tentar  la  impresa. 

Questa  fu  la  prima  origine,  questo  il  seme  delle 
calamità  innumerabiii,  e  della  variazione  di  quasi 
tutte  le  cose,  che  poco  dopo  seguirono.  Devins 
continuamente  si  lamentava,  che  il  re  di  Sarde- 
gna gli  avesse  tolto  la  occasione  di  far  chiaro  il 
suo  nome  con  una  onorala  e  erande  vittoria. 
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]\Ientre  tulle  queste  cose  si  sollecitavano  per 
gli  alleati,  i  Francesi  pensavano  ai  modi  di  re- 
sistere alla  piena  che  veniva  loro  addosso:  le  de- 
liberazioni loro  parte  miravano  la  guerra,  parte 
i  negoziati,  parte  le  corruttele.  Quanto  alla  guerra, 
si  consigliarono  di  preporre  ai  due  eserciti  dell'Alpi 
superiori  e  delle  inferiori,  dei  quali  il  primo  chia- 
mavano dell'Api,  il  secondo  d'Italia,  un  scio 
generale  ,  acciocché  per  P  unità  dei  pensieri  po- 
tesse più  efficacemente  conseguire  il  medesimo 
fine.  Siccome  poi,  parte  per  sospetti  vani,  parte 
per  argomenti  veri  sì  erano  persuasi ,  che  al- 
cuni fra  i  generali  loro,  come  non  contenti  dello 
stato,  o  freddamente  si  adoperavano,  o  nasco- 
stamente s'intendevano  coi  Sardi,  così  pensarono 
di  dar  il  governo  dei  due  eserciti  ad  im  uomo  non 
solo  di  provato  valore,  ma  ancora  di  provata  fede. 
Questi  fu  il  generale  Kellerman,  che  aveva  testò 
combattuto  i  Prussiani  con  molta  gloria  sulle  sponde 
della  Matrona.  A  questo  tutte  le  genti,  che  per 
loro  si  potevano  risparmiare  per  la  grossa  guerra 
che  si  guerreggiava  verso  il  Reno,  mandavano 
alPAlpi,  per  modo  che  all'aprirsi  della  stagione 
componevano  un  esercito  di  cinquanta  mila  sol- 
dati ,  buoni  per  la  disciplina,  ottimi  pel  valore, 
terribili  per  la  rabbia.  Kellerman,  avendosene  re- 
cato in  mano  il  governo,  andò  considerando,  come 
la  frontiera  fosse  di  troppo  piìi  grande  larghezza, 
perchè  in  ogni  luogo  si  potesse  difendere  conve- 
nevolmente^ e  siccome  il  nemico  principalmente 
minacciava  di  prorompere  sulle  ali  estreuie,  cioè 
sulla  Savoia  e  su  Nizza,  cosi  determinossi  a  porre 
il  campo  grosso  in  un  sito  mezzaao ,  acciocché 
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fosse  in  grado  di  soccorrere  con  uguale  celerità  od 
al  ducato,  od  alia  contea,  se  l'uno  o  l'altra  cor- 
ressero pericolo.  Questa  opportunità  ofl'eriva  il  silo 
di  Tornus  posto  nella  valle  di  Queiras,  per  es- 
sere a  un  di  presso  ugualmente  discosto  da  Nizza 
e  da  Ciamberì,  non  che  avesse  sfogo  d'importanza 
in  cospetto,  che  anzi  non  ne  aveva  e  cagione  dei 
luoghi  chiusi  o  precipitosi,  ma  per  quella  rispon- 
denza coi  due  estremi.  Per  la  qual  cosa  Keller- 
man  vi  pose  il  campo,  e  vi  mandava  le  genti, 
le  armi,  e  le  vettovaglie^  ma  la  dilesa  era  diffi- 
cile, perchè  gli  alleati  occupavano  tuttavia  la  som- 
mità dell'Alpi  su  tutta  la  frontiera,  e  potevano 
con  facilità  e  vantaggio  calare  nelle  parti  più  basse, 
e  cacciarne  i  Francesi,  combattendogli  dall'alto. 
Per  ovviare  a  questo  pericolo  il  generale  Francese 
dispose  con  iodevol  arte  le  sue  genti  nelle  valli 
della  Savoia  superiore  ,  che  accennano  per  istrade 
più  facili  nell'Italia.  Così  munì  Termignone,  e  Saa 
Giovanni  nella  Morienna  ^  ÌMoutiers  nella  Ta- 
rantasia ,  e  per  m.aggior  sicurezza  alloggiò  uri 
grosso  corpo  a  Conflans ,  dove  le  due  valli  del- 
l'Isero  e  dell'Arco  si  congiungono.  JNell'Alpì 
marittime,  ove  i  Piemontesi  e  gli  Austriaci  insi- 
stevano con  grandissimo  vantaggio,  a  dritta  sul 
monte  di  Raus,  a  stanca  sulle  creste  delle  Sorgenti, 
e  nel  mezzo  sulla  fortezza  di  Saorgio,  Kellerman, 
distendendo  l'esercito  dalla  Roia  sino  ai  fonti  della 
Nembia,  aveva  munito  tultf  le  cime  accessibili  delle 
montagne,  e  posto  il  campo  di  mezzo  sul  monte 
Fogasso.  Quanto  all'ala  sua  sinistra,  dove  il  peri- 
colo era  maggiore  per  la  facilità  dei  varchi  ,  e  per 
la  vicinanza  della  città  di  Nizza,  alla  quale  prin- 
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cipalmenle  miravano  gli  alleati,  oltre  le  stanze 
solile,  aveva  collocato  un  grosso  squadrone,  come 
squadra  di  riscossa,  sul  monte  Boletto. 

Questi  erano  i  preparamenti  guerrieri  di  Fran- 
cia; le  arti  poliliclie  furono  le  seguenti.  Tentarono 
la  Porta  Ottomana  affinchè  si  aderisse  alla  repub- 
blica contro  l'Austria  e  contro  Venezia,  ma  fu 
senza  frutto.  Tentarono  Venezia,  promettendole 
grossi  e  pronti  ajuli,  ed  ingrandimento  di  stato  a 
pregiudizio  delPimperatore.  Ma  i  tentativi  di  Co- 
stantinopoli mettevano  sospetto,  lo  stato  disor- 
dinato della  Francia  non  dava  confidenza,  l'Au- 
stria sì  vicina,  sì  potente,  e  già  penef.rata  pel 
passo  concesso  quasi  dentro  alle  viscere  della  re- 
pubblica recava  timore,  e  quel  perpetuo  pagar  lo 
scotto  dei  minori,  quando  si  mescolano  nelle  dif- 
ferenze fra  i  maggiori,  teneva  gli  animi  sospesi, 
e  lontani  dall'entrar  in  un  mare  di  tanto  pericolo. 
Perseverò  adunque  il  senato  nella  neutralità,  of- 
ferendo ai  Francesi  quelle  medesime  agevolezze 
negli  stati  Veneti,  che  erano  slate  concediile  alle 
potenze  confederate. 

Parte  principalissinia  della  lega,  tra  per  la  forza 
de'suoi  eserciti,  e  per  la  situazione  del  suo  do- 
minio, era  certamente  il  re  di  Sardegna.  Adunque 
i  capi  del  governo  Francese  assai  volentieri  pie- 
garono l'animo  a  pruovare,  se  potessero  con  pro- 
messe guadagnarsi  la  sua  amicizia.  A  questo  fine 
furono  iutrodotti  alcuni  negoziati  segreti  tra  un 
agente  di  Robespierre  per  parte  della  Francia  , 
ed  il  conte  Virelti  per  parte  del  re.  Aveva  il 
conte  Virelli  grande  introduzione  in  tutte  le  fac- 
cende importanti  j   benché  di  governare  le  cose 
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di  stalo  avesse  piccolo  intendimento.  Ricercava 
Robespierre  il  re,  che  si  alienasse  dall'amicizia 
dell'imperatore,  cedesse  Savoia  e  Nizza,  desse  il 
transito  libero  all'  esercito  di  Francia  ,  unisse  le 
sue  armi  a  quelle  della  repubblica ,  od  alme- 
no se  ne  stesse  neutrale ,  purché  solo  desse  il 
passo.  Pi-ometteva  poi  che  gli  sarebbero  assicu- 
rati gli  stati ,  e  quanto  si  conquistasse  in  Italia 
a  danni  dell'  imperatore.  A  questo  aggiungeva  , 
che  se  il  re  consentisse  a  cedere  la  Sardegna  alla 
Francia,  gli  sarebbe  dato  in  compenso  lo  stato  di 
Genova ,  e  che  ogni  giorno  piìi  apparirebbero 
dimostrazioni  evidenti  dell'  amicizia  della  repub- 
blica verso  di  lui.  Il  re,  che  era  animoso,  e  sa- 
peva anche  del  cavalleresco,  non  volle  mai  udire 
pazientemente  le  proposte  di  fare  collegazione 
con  Francia ,  ne  accettare  le  speranze  die  gli  si 
proponevano  ,  aggiungendo  parole  ,  certo  molto 
prudenti  ,  che  non  si  voleva  fidar  dei  giacobini. 
Così  rifiutati  del  tutto  i  consigli  quieti  ,  sorse  più 
ardente  l'inclinazione   alla  guerra. 

Mentre  così  andavano  i  repubblicani  di  Fran- 
cia lusingando  i  potentati  d' Italia  per  conciliarsi 
l'amicizia  loro,  non  cessavano  per  uomini  a  posta 
e  per  mezzo  dei  loro  giornali,  che  pure  malgrado 
della  vigilanza  dei  governi  ad  interrompergli,  s'in- 
sinuavano nascostamente  in  oyui  luogo  ,  a  spar- 
gere mali  semi  nei  popoli  ,  con  invasargli  dell  a- 
more  della  l'ibei'tà  ,  e  con  incitargli  a  levarsi  dal 
collo  il  giogo  degli  antichi  signori.  Queste  insti- 
gazioni  non  restavano  senza  effetto ,  perchè  di 
quella  libertà  nella  lontana  Italia  si  vedevano  sol- 
tanto le  parole,  e  non  bene  se  ne  conoscevano 
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i  falli.  Le  pai'ti  nascevano,  le  sette  macclilna- 
vano  accordi,  le  fazioni  tumulti.  Ma  non  fia  sen- 
za utilità  il  particolarizzare  gli  umori  che  corre- 
vano a  quei  tempi  in  Italia  ,  acciocché  i  posteri 
possano  distinguere  i  buoni  dai  tristi ,  conoscere 
i  grandi  inganni ,  e  deplorare  le  debolezze  fatali. 
Adunque  in  primo  luogo  gli  uomini  si  erano  ge- 
neralmente divisi  in  due  parti ,  quelli  che  parteg- 
giavano pei  governi  vecchi,  detestando  le  novità, 
e  quelli  che  parteggiando  pei  Francesi  desidera- 
vano mutazioni  nello  stato.  Fra  i  primi  alcuni 
così  opinavano  per  fedeltà  ,  alcuni  per  superbia, 
alcuni  per  interesse.  Erano  i  fedeli  i  più  nume- 
rosi ,  fra  i  quali  chi  per  tenerezza  verso  le  fa- 
miglie regnanti,  e  questi  erano  pochi,  chi  per 
bontà  di  giudizio  o  per  esperienza  delle  azioni 
umane  ,  il  numero  dei  quali  era  più  largo,  e  chi 
finalmente  per  consufitudine,  e  questi  erano  i 
più.  Fra  i  superbi  osservavansi  principalmente  i 
nobili,  che  temevano  di  perdere  in  uno  stato  po- 
polare Tautorità  ed  il  credito  loro.  Tra  questi  , 
oltre  i  nobili,  mescolavansi  anche  non  pochi  po- 
polani che  volevano  diventar  nobili ,  od  almeno 
tenere  i  magistrati.  Per  interesse  poi  abborrivano 
lo  stato  nuovo  tutti  coloro  che  vivevano  del  vec- 
chio ,  e  questi  erano  numerosissimi  :  a  costoro 
poco  importava  la  equalità  o  la  non  equalità,  la 
libertà  o  la  tirannide ,  solo  che  si  godessero  ,  o 
sperassero  gli  stipendj.  Si  aggiungevano  i  prelati 
ricchi  ed  oziosi,  per  interesse,  i  preti  popolari 
e  buoni  ,  per  amor  della  religione.  In  tutti  poi 
operava  una  avversione  antica  contro  i  Francesi, 
nata  per  opera  dei  governi  Italiani  sempre  sospel- 
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tosi  della  potenza  di  quella  nazione  j  e  del  suo 
appetito  di  aver  signorìa  in  Italia. 

Di  tulli  quelli  che  fino  a  qui  siamo  andati  de- 
scrivendo ,  alcuni  erano  utili  ai  governi ,  alcuni 
disutili ,  alcuni  dannosi.  Gli  utili  erano  gli  uo- 
mini intelligenti  di  stato  ,  e  pratichi  del  mondo, 
i  quali  ajutavano  i  principi  coi  buoni  consigli. 
Utilissimi  erano  poi  i  preti  popolari ,  ed  i  po- 
poli da  loro  ammaestrali.  Solo  si  sarebbe  desi- 
derato che  avessero  usato  maggior  temperanza 
nel  dire,  perchè  magnificando  di  soverchio  le  cose 
di  Francia,  scemavano  appresso  a  molti  fede  alle 
parole  loro  ,  ed  operavano  che  non  credessero 
loro  neanco  la  verità. 

I  disutili  apparivano  gli  amatori  teneri  delle 
persone  principesche,  soliti  ad  adulare  nella  for- 
tuna prospera,  ed  a  piangere  nell'avversa. 

I  dannosi  erano  i  nobili  ed  i  prelati  ambiziosi, 
i  quali  credevano  di  render  piìi  sicuro  lo  slato 
loro  coll'esagerarlo ,  e  si  proponevano  di  fin-  ar- 
gomento di  gran  fiducia  con  mostrar  maggiore 
insolenza.  Il  frenargli  non  pareva  buono  ai  go- 
verni ,  perchè  temevano  e  di  alienar  coloro  ,  di 
cui  avevano  bisogno ,  e  di  mostrar  debolezza  ai 
popoli. 

L'odio  di  costoro  principalmente  mirava  con- 
tro gli  uomini  della  condiiione  mezzana,  nei  quali 
supponevano  dottrine  per  lettura  ,  orgoglio  per 
dottrine  ,  autorità  col  popolo  per  contatto.  Gli 
uni  chiamavano  gli  altri  ignoranti,  insolenti,  ti- 
ranni^ gli  altri  chiamavano  gli  uni  ambiziosi,  no- 
vatori ,  giacobini  ,  e  tra  mezzo  ad  ire  si  sfrenate, 
non  trovando  gli  animi  moderazione ,  ed  iulro* 
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(lolla  la  discordia  nello  stato,  si  preparava  l'adito 

ai  forestieri. 

Ora  per  raccontar  di  coloro  che  inclinavano 
ai  Francesi ,  od  almeno  desideravano  ,  che  per 
opera  loro  si  facessero  mutazioni  nello  stato,  di- 
remo,  che  per  la  lettura  dei  libri  dei  filosofi  di 
Francia  era  sorta  una  setta  di  utopisti ,  i  quali 
siccome  benevolenti,  ed  inesperti  di  queste  pas- 
sioni limane  ,  credevano  esser  nata  una  era  no- 
vella ,  e  prepararsi  un  secol  d'oro.  Costoro  mi- 
surando gli  antichi  governi  solamente  dal  male 
che  avevano  in  se,  e  non  dal  bene,  desidera- 
vano le  riforme.  Questa  esca  aveva  colto  i  mi- 
gliori ,  i  più  generosi  uomini  ,  e  siccome  le  spe- 
culazioni filosofiche,  che  son  vere  in  astratto, 
allettavano  gli  animi ,  così  portavano  opinione , 
che  a  procurar  V  utopìa  fra  gli  uomini  non  si  ri- 
chiedesse altro  che  recare  ad  atto  quelle  specu- 
lazioni, persuadendosi,  certo  con  molta  sempli- 
cità, che  la  felicità  umana  potesse  solo,  e  do- 
vesse consistere  nella  verità  applicata.  Atteso  poi 
che  il  governo  della  repubblica  pareva  loro  assai 
pila  conforme  a  quelle  dottrine  filosofiche^  che 
quello  della  monarcliìa,  parteggiavasi  generalmen- 
te per  la  repubblica^  ognuno  voleva  essere,  ognu- 
no si  vantava  di  esser  repubblicano,  cioè  ama- 
tore del  governo  della  repubblica.  I  Francesi  ave- 
vano a  questi  tempi  statuito  questa  maniera  di 
governo  ^  il  che  die  maggior  fomento  alle  nuove 
opinioni,  trovando  esse  appoggio  in  un  fatto, 
che  veduto  di  lontano,  e  consuonando  coi  tempi, 
pareva  molto  allettativo.  Queste  radici  tanto  più 
facilmente  e  più  profondamente  allignavano,  quan- 
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to  più  trovavano  un  terreno  bene  preparato  a 
riceverle  ed  a  farle  prosperare,  massime  in  Ita- 
lia, a  cagione  delia  memoria  delle  cose  antiche^ 
le  storie  della  Grecia  e  di  Roma  si  riandavano 
con  diligenza,  e  maravigliosamente  infiammavano 
gli  animi.  Chi  voleva  esser  Periclg  ,  chi  Aristide, 
chi  Scipione,  e  di  Bruti  non  v'era  penuria^  sic- 
come poi  un  famoso  filosofo  francese  aveva  scrit- 
to, che  la  virtù  era  la  base  delle  repubbliche, 
così  era  anche  nata  la  moda  della  virtù.  Certa- 
mente non  si  può  negare,  ed  i  posteri  deonlo 
sapere  (poiché  non  vogliamo,  per  quanto  sta  in 
noi  ,  che  le  opinioni  contaminino  coli'  andar  dei 
secoli  le  virtù),  che  gli  utopisti  di  quei  tempi 
per  amicizia  ,  per  sincerità  ,  per  fede ,  per  co- 
stanza d'animo,  e  per  tutte  quelle  virtù,  che  alla 
vita  privata  si  appartengono,  non  siano  slati  piut- 
tosto singolari ,  che  rari.  Solo  errarono  ,  perchè 
credettero,  che  le  utopìe  potessero  essere  di  que- 
sti tempi,  perchè  si  fidarono  di  uomini  infedeli, 
e  perchè  supposero  virtù  in  uomini  che  erano 
la  sentina  de'  \i/j. 

Costoro,  cosi  affascinati  come  erano,  offeri- 
vano fondamento  ai  disegni  dei  repubblicani  di 
Francia,  perchè  avevano  mollo  seguito  in  Italia- 
ma  fra  di  loro  non  lutti  pensavano  allo  stesso 
modo.  I  più  temperati,  ed  erano  il  maggior  nu- 
mero ,**avvisavano  ,  non  doversi  movere  cosa  al- 
cuna, ed  aspettavano  quietamente  quello  che  por- 
tassero i  tempi.  Altri  più  audaci  opinavano,  do- 
versi ajutar  l'impresa  coi  falti^  e  però  s'allegavano, 
tenevano  congreghe  segrete  ,  ed  avevano  intelli- 
genze in  Francia,  procedendo  a  fine  di  un  bene 
immaginario  cou  modi  degni  di  biasimo. 
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A  tutti  questi  ,  come  suol  avvenire,  s'accosta- 
vano uomini  perversi ,  i  quali  celavano  rei  dise- 
gni sotto  magnifiche  parole  di  virtù,  di  repub- 
Llica ,  di  libertà,  d'uguaglianza.  Di  questi  alcuni 
volevano  signoreggiare  ,  altri  arricchire^  gli  avi- 
di, gli  ambiziosi  eran  diventati  amici  della  libertà, 
e  nissun  creda  che  altri  mai  abbia  maggiori  di- 
mostrazioni fatto  d'amor  di  patria,  che  costoro 
facevano.  Essi  soli  erano  i  zelatori,  essi  i  virtuosi, 
essi  i  patriotti ,  ed  i  poveri  utopisti  eran  chiamati 
aristocrati^  accidenti  tutti  pieni  di  un  orribil  av- 
venire^ imperciocché  non  solamente  pronostica- 
vano mutazioni  nello  stato  vecchio,  ma  ancora 
molto  disordine  nel  nuovo. 

I  buoni  utopisti  intanto  non  si  svegliavano  dal 
forte  sonno  ,  e  continuavano  nelle  loro  beatitu- 
dini ,  non  che  scusassero  le  enormità  di  Francia, 
che  anzi  le  detestavano,  ma  stimavano  fra  breve 
dover  cessare  per  far  luogo  alla  felicissima  re- 
pubblica. Fra  loro  i  migliori,  e  quelli  che  noa 
andava)io  presi  alle  grida ,  sapevano  che  non  si 
poteva  mutar  lo  stalo  senza  molte  calamità  ,  né 
ignoravano  che  la  presenza  in  Italia  di  una  gente 
inquieta,  non  poteva  portar  con  se  se  non  un 
diluvio  di  mali  ^  ma  si  consolavano  col  pensare 
che  i  Francesi,  come  incostanti,  avrebbero  final- 
mente lasciato  Italia  in  balia  propria,  e  con  quel 
reggimento  politico  che  piìi  si  desiderava.  A  tutto 
questo  si  aggiungevano  altri  stimoli  :  credevano, 
i  governi  Italiani  aver  certamente  bisogno  di  ri- 
forme, ma  molto  piìi  ancora  credevano,  qualun- 
que fosse  il  modo  di  governo  che  si  avesse  ad 
crdiuare,  che  l'Italia  abbisognasse  di  sottrarsi  a 
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quell'impotente  giogo,  a  cui  era  posta  da  tanti 
secoli,  e  di  risorgere  a  nuova  vita,  ed  a  nuova 
grandezza  ,  nel  qual  pensiero  erano  infìammatis- 
simi.  Spargevano,  esser  venuto  il  tempo,  clie  Ita- 
lia pareggiasse  Germania  e  Francia  per  potenza, 
come  le  pareggiava  per  civiltà,  e  per  dottrina* 
dovere  l' Italia  moderna  assomigliarsi  all'antica^ 
quei  governi  vieti  ed  umilianti  non  esser  pari  a 
-tanto  disegno,  quelli  spartimenti  di  stati  essere 
pregiudiziali  alla  independenza*  assai  e  pur  troppo 
aver  corso  i  forestieri  a  posta  loro  l' Italia  ^  do- 
versi finalmente  alzar  l'animo  a  più  larghi  pen- 
sieri ^  ora  dovere  questa  nobile  provincia  aver 
tali  condizioni  ,  che  la  speranza  della  debolezza 
sua  non  dia  più  ai  forestieri  ardire  di  assaltarla  ^ 
e  poiché  la  libertà  comune  non  si  poteva  con- 
seguire se  non  con  un  rivolgimento  totale ,  così 
questo  doversi  meglio  desiderare  che  fuggire.  A 
che  montare  mali  passeggieri  in  soggetto  di  per- 
petua felicità  ?  Benediranno  ,  aggiungevano  ,  be- 
nediranno i  posteri  con  infinite  laudi  coloro  ,  ai 
quali  non  rifuggi  l'animo  d'incontrar  mille  peri- 
coli, di  soggettarsi  a  calamità  senza  fine  per  creare 
un  beato  vivere  all'Italia. 

Era  fra  i  zelatori  di  novità  una  rara  spezie^ 
guest'  era  di  ecclesiastici  di  buoni  costumi ,  e  di 
profonda  dottrina ,  1  quali  nemici  alla  potenza 
immoderata  dei  papi,  che  chiamavano  usurpata, 
s'immaginavano,  che  come  in  Francia  essa  era 
stata  distrutta,  così  sarebbe  in  Italia,  se  i  Fran- 
cesi vi  ponessero  piede.  A  questi  pareva,  che  il 
governo  popolare  politico  mollo  si  confacesse  con 
quel  governo  popolare  religioso,  che  era  in  uso 


i44  LIBRO  TERZO  —  1793. 

fra  i  Cristiani  nei  tempi  primitivi  della  chiesa. 
Gridavano,  essersi  accordati  i  papi  coi  re  per 
introdurre  la  tiianuide  nello  slato  e  nella  chiesa: 
doversi  i  popoli  accordare  per  introdurvi  la  li- 
bertà con  ritirare  V  uno  e  l' altra  verso  i  suoi 
j)rincipj.  I  giovani  allievi  delle  scuole  di  Pavia  e 
Pistoia  avevano  ,  e  propagavano  queste  dottrine. 
Fra  i  vecchi  poi  ve  n'  erano  anche  de'  più  per- 
tinaci nelle  opinioni  loro,  e  questi  per  l'autorità 
che  avevano  grandissima,  mettevano  divisione  fra 
la  gente  di  chiesa. 

A  tutte  queste  sette  si  aggiungeva  quella  degli 
ottimati,  o  vogliam  dire,  per  parlar  secondo  i 
tempi,  la  setta  aristocratica,  la  quale  avida  an- 
ch' essa  del  dominare  e  nemica  ugualmente  alla 
autorità  reale  ed  all'autorità  popolare,  sperava, 
che  in  mezzo  alle  turbazioni  potesse  sorgere  la 
sua  potenza.  Questi  settarj  avvisavano ,  che  lo 
slato  popolare  si  volge  sempre  all'  aristocrazìa  , 
per  l'autorità  che  danno  necessariamente  le  ric- 
chezze ,  le  dottrine,  la  esperienza  e  la  celebrità 
del  nome^  e  non  dubitavano  che  debilitata,  o 
spenta  l'autorità  reale,  e  male  ordinata  quella  del 
popolo,  avesse  a  nascere  l'anarchìa,  per  fuggir 
la  quale  il  popolo  suol  sempre  ricorrere  all'auto- 
rità dei  pochi.  Fra  questi  erano  quei  nobili  mas- 
simamente, che,  ras:guardevoii  per  ricchezze  ,  e 
per  virtù  ,  non  tenevano  i  magistrati  ,  e  se  ne 
vivevano  lontani  dalle  corti.  Desideravano  le  no- 
vità ,  ma  siccome  quelli ,  che  erano  astuti  e  pra- 
tichi del  mondo  ,  ed  anche  pretendevano  dignità 
ad  ogni  proceder  loro  ,  non  macchinavano,  anzi 
ie  ne  stavano  in  disparte  ad  aspettar  quietamente 
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quello,  che  la  fortuna  si  cacciasse  avanti:  imper- 
cioccliè  non  ignoravano,  che  a  chi  comincia, 
sempre  mal  n'  incoglie  ,  e  che  la  necessità  senza 
nissuna  cooperazione  ioi'o  avrebhe  indotto  il  loro 
dominio.  Così  costoro  nò  ajutavano  ,  nò  disaju- 
tavano  la  potenza  reale  che  pericolava  ,  e  aspet- 
tavano la  loro  esaltazione  dalla  potenza  popolare 
che  loro  era  nemica. 

Tal' era  la  condizione  d'Italia:  i  buoni  esperti 
volevano  la  conservazione  per  previdenza  di  ma- 
le ,  i  buoni  inesperti  volevano  le  novità  per  ispe- 
ranza  di  bene^  i  malvagi  desideravano  rivoluzioni 
per  dominare  e  per  succiarsi  lo  stato  ^  il  clero 
stesso  parteggiava^  dei  nobili  alcuni  erano  fedeli 
r  teniperati ,  altri  fedeli  ed  insolenti,  e  per  l'in- 
solenze loro  operatoli  che  nascessero  male  incli- 
nazioni nel  popolo^  altri  finalmente  poco  fedeli, 
ma  prudenti ,  aspettavano  quietamente  le  occa- 
sioni :  in  mezzo  a  tutte  queste  inclinazioni  s'in- 
debolivano continuamente  i  fondamenti  dello  sfa- 
to^ piu-e  la  massa  dei  popoli  perseverava  sana  . 
ed  avrebbe  potuto  essere  di  grande  appoggio  a 
chi  avesse  saputo  usarla  prudentemente,  e  forte- 
mente. 

Narrati  i  preparamenti ,  le  trame  ,  e  le  spe- 
ranze d  ambe  le  parli,  ora  descriveremo  gli  ac- 
cidenti che  portò  seco  la  fortuna  dell'armi:  nella 
quale  trattazione  si  dovrà  sempre  por  mente,  che 
in  quesl'  anno  intenzione  dei  Francesi  non  era  di 
faisi  strada  in  Italia  per  forza,  se  non  nel  caso 
in  cui  la  fortuna  avesse  loro  scoperto  occasioni 
molto  favorevoli^  perciò  disegnavano  di  starsene 
sulla  guerra  difensiva,   mentre   d^ill' altro  canto 
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gli  alleati  volevano  ad  ogni  modo,  usando  la  of« 

lensiva,  penetrare  nell'interno  della  Francia. 

I  Francesi,  prevedendo  una  guerra  vicina  col- 
l'Ingliilterra  e  la  Spagna  ,  potenze  forti  sulParmi 
navali,  e  volendo  usare  la  breve  signoria  che  re- 
slava loro  nel  Mediterraneo ,  avevano  ordinato 
una  spedizione  contro  l'isola  di  Sardegna.  Spe- 
ravano che  qualche  moto  interiore  avrebbe  aju- 
tato  l'impresa,  che  era  per  loro  di  grand'impor- 
tanza,  perchè  l'avere  un  rifugio  nei  porti  di  Sar- 
degna nel  caso  di  guerra  marittima  e  di  burra- 
sche,  era  stimato  utilissimo^  poi  i  fromenti  che 
l'isola  produce  in  abbondanza,  offerivano  un  op- 
portuno ristoro  alle  coste  della  Provenza  sterili 
per  se  stesse ,  e  non  sicure  per  la  presenza  dei 
nemici  sul  mare.  A  questo  dava  anche  fomento 
il  considerare,  che  per  l'autorità  di  Paoli,  la 
Corsica  si  commoveva  contro  il  governo  testé  or- 
dinato in  Francia.  Si  argomentava  essere  neces- 
saria la  possessione  della  Sardegna  per  conservar 
quella  della  Corsica ,  che  già  pericolava.  Stimo- 
lato da  questi  motivi  il  governo  di  Francia  avea 
messo  in  ordine  un'armata  nel  porto  di  Tolone, 
composta  di  venlidue  navi  da  guerra,  fra  le  quali 
se  ne  noveravano  diecinove  grosse  di  fila  ^  e  per 
combattere  su  terra  ,  ed  usar  le  occasioni  che  si 
appresentassero,  vi  aveva  imbarcato  seimila  sol- 
dati alti  a  combattere  nelle  battaglie  slabili  di 
terra.  Questa  mole  guerriera  dovevano  seguitare 
molte  navi  da  carico  per  imbarcarvi  i  fromenti, 
e  trasporlaj'gli  in  Francia.  Il  governo  di  si  fiorita 
spedizione  fu  dato  alPammiraglio  Truguet:  laon- 
de j  trovandosi  ogni  cosa  in  pronto  .  ed  appena 
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giunto  l'anno  1793,  l'armata  Fiancese  salpando 
da  Tolone,  se  ne  veleggiava  con  vento  prospero 
verso  la  Sardegna  -,  vi  giunse  prima  del  finir  di 
gennajo,  ed  il  di  \entiquatlro  del  medesimo  mese 
pose  l'ancora,  mostrando  un  terribile  apparato, 
nel  porlo  di  Cagliari^  né  ponendo  tempo  in  mez- 
zo, l'ammiraglio  mandò  un  uffiziale    con   venti 
soldati  a  far  la  chiamata  alla  città.  Qui,  secondo 
che  narrano    gli    scrittori   Francesi  più  degni  di 
fede,  nacque  il  medesimo  caso  che  già  abbiamo 
deplorato  di  Oneglia ,  cioè  che  i  Sardi,   veduto 
avvicinarsi  il  palischermo  sul  quale  era  inalberala 
la  nuova  insegna  dei  tre  colori,  trassero  sì   che 
1' uffiziale,  e  quattordici  soldati  restarono  morti, 
e  la  più  parte  degli  altri  feriti.  L'ammiraglio  pose 
mano  a  fulminare ,   ed  a  bombardare  la  piazza 
con   tutto  il  pondo  delle  sue  artiglierie.  INè  i  di- 
fensori se  ne  stettero  oziosi^  spesseggiando  coi  col- 
pi ,  e  traendo  con  palle  di  fuoco  contro  le  navi 
Francesi,  sostenevano   una   ferocissima  battaglia. 
Questo  assalto  durò  tre  giorni  con  poco  danno 
dei  Sardi,  ma  con  gravissimo  dell'armala  France- 
se, della  quale  una  nave   grossa  arse,  e  due  an- 
darono di  traverso.  Le  altre  o  rotte  sconciamente 
nel  corpo,  o  lacerate  negli  arredi,  a  slento  po- 
tevano mareggiare.  In   questo   mentre ,    oltre    il 
presidio  che  combattè  egregiamente  ,   massime  i 
cannonieri ,    arrivarono  i  montanari ,    che  già  si 
erano  mossi  quando  dall'alto  avevano  veduto  av- 
vicinarsi Tarmala  nemica  ^   ed  ora  essendo  stali 
distribuiti  ai  luoghi  più  opportuni ,  minacciavano 
di  rincacciare  e  di  uccidere  chiunque   si    atten- 
tasse di  sbarcare^  memorabile  esempio  di  fedeltà 
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civile  5  e  di  virtù  militare.  Nò  fu  inutile  P  opera 
loro,  poiché  i  francesi,  mentre  più  ardeva  la 
battaglia,  avevano  posto  piede  a  terra  nei  laoglii 
circonvicini,  sperando  di  far  muovere  i  popoli 
a  favor  loro,  od  almeno,  dando  diversi  riguardi 
e  spartendo  le  forze  nemiche  ,  di  far  rallentare 
la  difesa  della  città,  nella  quale  consisteva  tutta 
l'importanza  del  fatto.  Ma  coloro  che  sbarcarono 
o  restarono  uccisi ,  o  costretti  dai  montanari  si 
ricoverarono  piecipitosamente  alle  navi.  Così  re- 
stò vana  la  fatica  ed  il  desiderio  dell'ammiraglio 
di  Francia.  Perderono  i  Francesi  in  questo  con- 
flitto circa  seicento  buoni  soldati.  Dal  canto  dei 
Sardi,  cinque  solamente  furouo  uccisi,  pochi  fe- 
riti. Né  Cagliari  ricevè  danno  proporzionato  a 
tanto  bersaglio  •  solo  i  sobborghi  situati  di  sotto 
e  più  vicini  al  mare  patirono.  L'ammiraglio,  ve- 
duto che  gì'  isolani  ,  nei  quali  aveva  posto  la 
principale  speranza,  non  solamente  non  avevano 
fatto  movimento  in  suo  favore,  ma  ancora  ave- 
vano validamente  combattuto  contro  di  lui ,  di- 
sperato dell'evento  ,  si  allargò  nel  mare  lontano 
dalia  pollata  delle  batterie,  quantunque  tuttavia 
stanziasse  ancora  con  le  sue  navi,  così  lacere  co- 
me erano,  per  qualche  tempo  nelle  acque  del 
golfo  di  Cagliari.  Ma  poco  stante,  non  essendo 
senza  sospetto  di  ammottinamento  ne'  suoi  sol- 
dati, come  suole  avvenire  nelle  disgrazie,  e  le- 
vatasi una  furiosa  tempesta,  se  ne  andò  di  nuovo 
a  porre  nel  porto  di  Tolone,  dove  l'attendevano 
casi  ancor  più  tremendi. 

Mentre    in  tal  modo    una   guerra   viva    si    era 
accesa  e  presto  spenta  sulle   coste  di  Sardegna, 


LIBRO  TEhZO  —   1793.  149 

le  cose  della  Corsica  non  passa>ano  quietamente: 
la  perdita  medesima  delT  impresa  di  Cagliari  die 
fomento  a  coloro,  che  scontenti  del  governo  di 
Francia  macchinavano  di  livolgere  lo  stato.  Mosso 
dalTodio  antico  e  dall'  ingiurie  recenti  ,  andava 
Paoli  sollevando  ed  aimando  le  popolazioni,  mas- 
simamente nei  luoghi  montuosi  ed  inaccessi.  Al 
qua]  disegno  gli  preparavano  la  strada  la  chia- 
rezza del  suo  nome,  la  venerazione  in  cui  lo 
avevano  i  Corsi,  le  esorbitanze  dei  repubblicani. 
Pubblicava,  essere  oramai  venuto  il  tempo  di  le- 
varsi dal  collo  la  superiorità  francese  siala  seni- 
])re  intollerabile ,  ed  ora  per  P  i.isolila  ferocia 
diventala  inlolierabilissima:  lo  sdegno  di  tutta 
l'Europa,  e  la  rabbia  interna,  che  consumava  la 
Francia  ,  aprir  l'adito  a  compire  quello  che  una 
volta  impedirono  i  fati  inesorabili  ^  afierrassero 
la  fortuna  prcjpizia,  si  liberassero  dai  tiranni, 
acquistassero  la  independenza  ,  fondassero  la  li- 
bertà ^  bastare  quelle  anime  forti ,  bastare  quei 
corpi  robusti  all'  onorata  impresa  ,  ma  per  so- 
prappiù  già  muoversi  in  ajuto  loro  la  potente  In- 
ghilterra^ avere  l'Inghilterra  forza  sufficiente  per 
ajutare  la  libertà  d'  altri  ,  non  sufficiente  per  op- 
primerla^ cacciassero  quei  crudeli  stromenli  man- 
dati da  una  crudelissima  assemblea  a  taglieggia- 
re ,  a  decimare  la  generosa  ed  innocente  Corsica  ; 
cacciassero,  o  tuffassero  nel  mare  i  Casablanca  , 
i  Saliceti,  gli  Arena  con  tutti  gl'infami  satelliti 
loro  :^  già  titubare  i  loro  eserciti ,  già  cercar  ri- 
fugio ai  luoghi  forti  del  lido ,  pronti  a  salpare  , 
già  fuggire  dalle  terre  di  Sardegna  la  vinta  ar- 
mata lorOj  già  a  pena  trovar  ricovero  lacera  e 
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conquassala  nel  porto  di  Tolone.  Sorgessero  adun- 
que ,  e  mostrassero  al  mondo  ,  non  essere  spenti 
in  loro  quei  generosi  spirili,  che  detestarono  una 
vendita  infame,  e  combatterono  con  tanta  glo- 
ria il  compratore. 

Queste  esortazioni  fatte  da  un  uomo  di  _^tanta 
autorità ,  e  tanto  eminente  sopra  il  grado  pri- 
vato, producevano  effetti  incredibili.  Le  secon- 
davano col  credito  e  con  le  persuasioni  coloro, 
che  erano  o  amatori  della  libertà,  o  fastiditi  della 
signorìa  di  Francia,  o  dipendenti  dall'Inghilterra. 
I  montanari  mossi  alla  voce  del  mantenilore  della 
libertà  Corsa,  calavano  in  folla,  pronti  a  combat- 
tere sotto  le  sue  insegne  contro  gP  intemperanti 
repubblicani.  Le  stesse  città  principali  di  Coite, 
e  di  Ajaccio ,  mutato  l'ordine  pubblico ,  accetta- 
vano il  nuovo  governo  ,  rivocavano  dal  consesso 
nazionale  di  Francia  i  loro  deputati,  chiamavano 
Paoli  generalissimo  delle  genti ,  ribandivano  i 
fuorusciti,  restituivano  il  clero  nella  pristina  con- 
dizione, e  fatto  un  grosso  di  miladugento  soldati 
bene  armati  s' impadronivano  delle  riposte  pub- 
bliche, ed  assaltavano  le  genti  della  repubblica. 
I  soldati  repubblicani  sorpresi  da  tanto  tumulto, 
e  ad  impeto  sì  improvviso,  fatto  prima  un  poco 
di  testa  ai  luoghi  più  forti ,  si  ritirarono  nelle 
fortezze  di  Bastìa,  e  di  San  Fiorenzo.  Era  sorta 
intanto  la  guerra  tra  la  Gran  Brettagna  ,  e  la 
Francia ,  accidente  di  sì  supremo  momento  per 
ambe  le  parli.  Ne  pigliavano  nuovi  spiriti  quei 
Corsi,  che  aderivano  a  Paoli,  e  detestavano  il 
nome  di  Francia. 

Intanto  per  dar  forma  al  governo  nuovo  ,  e 
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ricompor  quello  che  il  disordine  dei  popoli  tu- 
multuanti aveva  scomposto,  Paoli  aveva  adunato 
una  consulta ,  cbe  procedendo  secondo  i  tempi , 
gli  conferiva  potestà  di  fare  quanto  credesse  ne- 
cessario alla  conservazione  della  libertà,  ed  alla 
salute  del  popolo.  Nel  tempo  medesimo  bandiva 
sotto  pena  di  morte  i  commissarj  di  Francia  (la- 
Sfibianca,  Saliceti  ed  Arena. 

Il  consesso  nazionale,  udite  queste  novità,  ri- 
sentitamente deliberando  decretava ,  essere  cassa 
la  consulta  di  Corsica,  si  arrestasse  Paoli,  si  con- 
ducesse alla  sbarra  dell'assemblea,  fossero  Casa- 
bianca,  Saliceti  ed  Arena  investiti  di  qualunque 
suprema  facoltà  per  rinstaurar  Io  stato  e  castigar 
i  ribelli.  Mandarono  al  general  Lacombe  Saint- 
Michel  ,  anch'  esso  rappresentante,  come  diceva- 
no, del  popolo,  adunasse  prestamente  quanti  sol- 
dati stanziali ,  quante  guardie  nazionali ,  quante 
genti  d'armi,  e  quanti  marinari  abili  all'armi  po- 
tesse, e  marciasse  contro  i  ribelli.  Obbediva  agli 
ordini  Lacombe:,  nel  medesimo  tempo  i  commis- 
rarj  del  consesso  fulminavano  con  gli  scritti  e  eoa 
le  parole  contro  Paoli,  e  contro  coloro  che  a  lui 
si  aderivano,  gli  chiamavano  uomini  \iii,  traditori 
della  patria,  prezzolali  dall'avara  Inghilterra*,  in- 
vitavano le  popolazioni  a  conservarsi  in  fede,  ad 
accorrere  con  le  armi  per  assicurare  a  se  noa 
quella  contaminata  libertà  antica,  ma  la  nuova  , 
la  sola,  la  vera,  quella  che  fondala  era  sui  diritti 
dell'uomo-  questa  non  poter  dare,  anzi  a  lei 
esser  nemica  l'Inghilterra^  sola  la  Francia  difen- 
ditrice  dei  dritti  eterni,  poterla  dare^  si  ricordas- 
sero del  dolce  dominio  col  quale  la  Francia  le  ave- 
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va  sempre  rcUe,  della  fratellanza  nata,  degl'inte- 
ressi fatti  comuni^  conoscere  loro  la  Francia ,  e 
sapere  con  quali  termini  si  potesse  vivere  con 
lei  ^  non  conoscere  l'Inghilterra,  anzi  conoscerla 
troppo  bene,  e  sapere  esser  sempre  venditrice  cosi 
del  bene,  come  del  male  ^  quei  mercanti  superbi, 
vantatori  essere  di  una  libertà  dubbia  in  casa  loro, 
mantenitori  aperti  di  una  tirannide  certa  in  casa 
altrui^  non  sopportassero  di  diventar  fautori  della 
tirannide  universale,  alla  quale  mirava  l'Inghil- 
terra ^  fossero  Francesi ,  fossero  Corsi ,  non  fos- 
sero Inglesi  ;  si  ricordassero,  che  una  nuova  via 
e  non  mai  più  udita  era  aperta  al  mondo  per 
arrivare  alla  felicità,  e  questa  tenere  la  generosa 
Francia.  Aggiungevano  a  queste  esortazioni  parole 
terribili  e  gonfie,  secondo  il  solito,  minacciando 
castigo  inevitabile,  e  prigioni,  e  confische,  e  morti 
a  chi  contrastasse.  Alcuni  mossi  dall'  amore  né 
del  bene  né  del  male  ,  ma  solo  dall'  amor  delle 
parti,  che  e  per  antica  consuetudine  ,  e  per  na- 
tura tenace  dei  popoli  sono  sempre  e  vive  e  per- 
petue nelle  isole,  seguitavano  le  insegne  Francesi. 
Altri  si  conducevano  alla  medesima  deliberazione 
per  desiderio  di  libertà ,  credendo  ,  che  là  fosse 
dove  non  era,  ed  altri  finalmente  per  cupidità  di 
commetter  male  in  mezzo  alle  turbazioni. 

Raggranellati  questi  Corsi ,  ed  adunali ,  come 
meglio  potè,  i  suoi  soldati,  Lacombe  era  uscito 
dai  forti  ^  dall'  altra  parte  insisteva  Paoli  con  le 
sue  genti  collettizie.  Ne  sorgeva  tra  quelle  rupi 
una  guerra  minuta  e  feroce,  nella  quale  mori- 
vano molti,  accusandosi,  come  suol  avvenire  nelle 
guerre  civili,  le  due  parti  di  crudeltà  orribili,  parte 
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vere,  parte  esagerate.  Prevalevano  uè' giusti  in- 
contri le  genti  disciplinate  di  Lacombe,  ma  nella 
guerra  sparsa  avevano  il  vantaggio  le  genti  di 
Paoli,  le  quali  avendo  le  popolazioni  amiche,  e 
conoscendo  i  tragetti ,  tendevano  insidie  e  face- 
vano sorprese.  Non  ostante,  il  generale  Francese 
s'avanzava-  già  Nusa  e  Dolmetta  erano  venule  in 
poter  suo  ,  e  già  il  forte  di  Farinuolo  era  stato 
preso  d'assalto^  già  parecchi  cantoni  piìi  vicini  a 
Calvi ,  ed  agli  altri  luoghi  che  si  tenevano  per 
Paoli ,  o  vinti  per  forza  o  spaventati  dall'  appa- 
renza arresisi,  imploravano  la  generosità  del  vin- 
citore^ e  se  non  pareva  che  fosse  possibile,  che 
i  Francesi  sforzassero  i  Corsi  nei  luoghi  alpestri^ 
non  si  vedeva  dall'altro  canto  come  i  Corsi  po- 
tessero sforzare  i  Francesi  forti  per  disciplina  e 
per  artiglierìe,  nelle  pianure  e  nelle  terre  che  oc- 
cupavano sul  lido. 

Mentre  in  cotal  modo  le  sorti  della  Corsica 
pendevano  incerte,  si  scopersero  improvvisamente 
sulle  sue  coste  più  di  venti  navi  Inglesi  da  guerra 
le  quali  facevano  opera  per  intraprendere  quelle 
che  si  avviavano  all'  isola.  Poscia  appoco  appoco 
accostatesi  al  lido,  infestavano  con  bombe  e  con 
palle  i  luoghi,  che  Paoli  assaltava  dalla  parte  di 
terra  ^  poste  anche  sul  lido  alcune  genti,  ed  unite 
con  le  schiere  di  Paoli,  rendevano  mollo  difficile 
la  difesa  ai  Francesi.  Per  la  qual  cosa  Lacombe  , 
abbandonata  l'isola,  si  ritirava  a  Genova  sul  prin- 
cipiar di  maggio.  Rimanevano  in  mano  dei  Fran- 
cesi Bastia,  Calvi  e  San  Fiorenzo  '^  ma  non  sopra- 
stettero ad  entrar  sotto  la  divozione  del  vincitore. 
Cosi  tutta  la    Corsica    dopo   di  aver   obhedilo  al 
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freno  di  Francia  Io  spazio  di  venticinque  anni, 
venne,  non  so  se  rai  debba  dire  in  potestà  pro- 
pria, od  in  potestà  dell'  Inghilterra. 

Cacciati  i  Francesi  dall'  isola  ,  vi  fu  creato  un 
governo  per  modo  di  provvisione  ,  che  intiera- 
mente dipendeva  da  Paoli,  e  dalla  parte  contra* 
ria  alla  Francia  ^  l'autorità  dei  municipj  fu  ordi- 
nata secondo  le  forme  antiche.  Paoli  s'accorgeva 
che  questa  condizione,  siccome  transitoria,  po- 
teva terminarsi  in  molte  maniere*,  però  deside- 
rava di  stringere  ,  sì  per  fare  un  destino  certo 
alla  sua  patria,  e  si  ancora  per  metterla  in  grado 
di  resistere  ai  tentativi  della  Francia  si  vicina  e 
sì  potente.  Da  un  altro  lato  era  pensiero  dell'In- 
ghilterra, per  le  medesime  ragioni ,  e  per  avere 
un  pie  fermo  nell'  isola  tanto  opportuna  a'  suoi 
traffichi,  a'suoi  arsenali,  ed  alla  sua  potenza,  che 
si  venisse  ad  un  partilo  determinativo.  A  questo 
fine  Paoli  applicò  l'animo  a  sollecitare  il  re  della 
Gran  Brettagna  ,  acciocché  ordinato  un  governo 
libero  in  Corsica,  ne  pigliasse  protezione,  e  il  di- 
fendesse dagli  assalti  della  Francia  ^  gratissimo 
suono  all'Inghilterra.  Da  questo  seguitarono  gli 
accidenti  ,  che  racconteremo  nel  seguente  libro. 
Luttuosa  condizione  de' tempi,  che  un  Paoli  non 
abbia  sapulo  o  potuto  trovare  altro  rimedio  di 
sottrarre  la  sua  patria  dal  giogo  della  Francia  , 
se  non  col  darla  in  preda  all'Inghilterra*,  il  che 
dimostra  o  che  Paoli  vecchio  non  aveva  più  i 
medesimi  spirili  di  Paoli  giovane  ,  o  che  la  lunga 
famigliarità  cogl'  Inglesi  non  gli  aveva  lasciato 
1'  animo  intero  ,  o  finalmente  che  la  sua  parte 
in  Corsica  non  era   tale  ,  che   potesse  di  per  se 
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slessa  resistere  a  quella  che  seguitava  il  nome  di 
Francia. 

La  guerra  sorta  coli' Inghilterra  e  con  la  Spa- 
gna,  e  le  loro  armate,  che  o  già  erano  giunte, 
o  frappoco  si  attendevano  nel  Mediterraneo,  erano 
occasione  di  molesti  pensieri  ai  Francesi,  che  oc- 
cupavano la  contea  di  Nizza ^  poiché  essendo  i  Pie- 
montesi signori  dei  sommi  gioghi  dell'Alpi,  pote- 
vano con  evidente  vantaggio  calare,  e  sboccrire 
a  danno  loro  nei  luoghi  più  bassi,  ed  unitisi 
improvvisamente  con  qualche  forza  di  gente  Spa- 
gnuola  od  Inglese  scesa  a  terra  ,  cagionar  loro 
qualche  notabile  pregiudizio.  Perchè  Brunet  che 
governava  a  quei  tempi  l'esercito  di  Nizza,  si 
risolvette  a  tentar  qualche  impresa  di  momento 
prima  che  i  confederali  si  fossero  fatti  forti  nel 
mari  vicini.  Il  fine  di  questo  moto  era  di  cac- 
ciare i  Piemontesi  dalle  sommità,  e  prender  per 
se  quel  vantaggio,  che  allora  si  trovava  in  mano 
del  nemico.  Partitosi  adunque  sul  principiar  di 
maggio  dalla  Scarena ,  si  dirizzava  verso  i  monti. 
E  siccome  l'esercito  Piemontese  era  padrone  di 
tutte  le  creste,  cosi  gli  fu  d'uopo  dividere  le 
sue  genti  in  moltiplici  assalti.  Dava  il  governo 
della  dritta  al  generale  Dumorblon  per  assal- 
tare il  campo  posto  sul  monte  l^eruzzo  ,  e  quel 
della  stanca  al  generale  Serrurier  per  impadro- 
nirsi del  colle  di  Raus,  fazione  più  importante, 
e  più  diffìcile  delle  altre ^  ma  per  battere  nel  me- 
desimo tempo  i  campi  intermezzi  di  Liniere,  del 
Molinetto,  e  del  monte  Fogasso,  comandava  al  ge- 
nerale Mioskoski  che  si  sforzasse  di  guadagnar  quei 
gioghi  aspri  e  montuosi.  Erano  i  Piemontesi  sotto 
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la  condotta  dei  generali  Colli,  e  Dellera^  siccome 
avevano  avuto  inlesa  dulia  mossa  del  nemico , 
cosi  se  ne  stavano  apparecchiati  per  ributtarlo. 
Adunque  preparati  gli  uomini  e  le  armi  dall'una 
parte  e  dall'altra,  andavano  il  dì  otto  giugno 
i  Francesi  all'assalto  con  un  valore,  e  con  una 
furia  incredibile^  uè  la  difficoltà  dei  luoghi,  né 
il  calore  della  stagione,  che  era  smisurato,  nò 
la  tempesta  di  palle,  che  fioccavano  loro  addosso, 
non  gli  poterono  rattenere ,  che  non  giungessero 
fin  sotto  le  trincee,  con  le  quali  sul  sommo  dei 
gioghi  si  erano  i  Piemontesi  fortificati.  Tanto  fu 
l'impeto  loro,  che  tutti  i  posti  furono  sforzati, 
salvo  quello  di  Raus ,  sotto  il  quale  si  combat- 
teva ostinatissimamente.  Arrivarono  i  repubbli- 
cani con  un'  audacia  inestimabile  fin  sotto  le  boc- 
che dell'artiglierìe  Italiane^  ma  quanti  arrivavano, 
tanti  erano  uccisi.  Continuò  la  battaglia  con  njoko 
valore  da  ambe  le  parti  con  poco  danno  dei  Pie- 
montesi,  e  con  j^ravissimo  danno  dei  Francesi, 
j  quali  rinfrescando  continuamente  con  nuovi  rin- 
forzi i  combattenti,  sostenevano  quel  duro  scon- 
tro. Ma  in  questo  punto  i  capi  rcgj ,  veduta  l'osti- 
uaiLione  del  nemico,  mandarono  al  capitano  Ziu, 
piantasse  le  artiglierìe  in  un  giogo  vicino  ,  e  di 
là  lo  fulminasse  sul  fianco.  Il  qual  consiglio  op- 
portuno per  se,  fu  con  tanta  aite  ,  e  con  sì  gran 
valore  eseguito  da  Zin,  che,  percossi  i  repub- 
blicani di  costa  ,  e  raffrenata  la  temerità  loro, 
abbandonarono  precipitosamente  l' impresa,  riti- 
randosi,  e  lasciando  i  fianchi  di  quelle  monta- 
gne miserament«i  cospersi  dei  cadaveri  dei  com- 
[)agni  loro,  in  questo  fatto  mostrarono  i  Frau- 
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cesi  il  solito  valore  impetuoso,  e  sconsiderato;  i 
Piemontesi,  massimamente  gli  artiglieri,  ed  il  reg- 
gimento provinciale  d'Acqui,  che  difendeva  le  trin- 
cee di  Raus,  arte,  e  costanza.  Perdettero  i  primi 
in  questo  fatto  meglio  di  quattrocento  buoni  sol- 
dati tra  morti,  feriti  e  prigionieri;  negli  ali  ri  as- 
salti dati  in  questo  medesimo  giorno,  circa  tre- 
cento. Ne  perdettero  i  secondi  in  tutta  la  gior- 
nata circa  trecento  con  due  cannoni,  e  molli  ar- 
nesi da  guerra.  Ma  tale  era  l'importanza  del  colle 
di  Raus,  che  i  repubblicani,  non  isbigottitisl  al- 
l'infelice successo  della  ballciglia  degli  otto,  lo  as- 
saltarono di  nuovo  il  dì  dodeci  dello  stesso  mese 
con  ben  dodeci  mila  soldati  risolutissimi  a  voler 
vincere.  Ma  né  il  numero ,  nò  il  valor  loro  po- 
terono operar  tanto,  che  non  fossero  una  seconda 
volta  con  gravissima  perdita  risospinti.  Così  fu 
conservato  in  poter  dei  Piemontesi  il  forte  posto 
di  Raus,  dal  quale  intieramente  pendevano  gli  ac- 
cidenti della  guerra  in  quelle  parti.  Impercioc- 
ché quel  colle  soprastava  alla  estremità  del  corno 
sinistro  del  nemico,  per  me?.zo  della  quale  si  con- 
giungeva con  l'estrema  destra  dell'esercito  del- 
l'Alpi, e  pei  passi  del  Viletto  accennava  alla  Bo- 
lena;  la  qual  cosa  agevolava  agl'Italiani  l'adito 
di  calarsi  verso  il  Varo,  e  di  mettersi  in  mezzo 
Ira  l'esercito  dell'Alpi  Marittime,  e  quello  del- 
l'Alpi superiori. 

La  fazione  tanto  sanguinosa  di  Raus  aveva  sin- 
golarmente raffrenato  l'audacia  dei  repubblicani 
e  dato  occasione  agli  alleati  di  sollevar  l'animo 
a  più  alte  imprese.  Se  ne  fecero  allegrezze  in  Pie- 
monte, e  si  argomentava  che  la  fuga  di  Savoia 
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e  di  JNlzza  dalla  mala  condotta  dei  capi,  non  da 
maucanza  di  valore  nei  soldati  si  doveva  rico- 
noscere. 

Da  un  altro  lato  i  repubblicani  accusarono  i  capi 
loro  di  tradimento.  Kellerman,  avute  le  novelle 
dei  fatti  avversi  accadnti  nell'Alpi  Marittime,  si 
era  condotto  a  Nizza  per  sopravveder  le  cose,  e 
per  mettere  in  opera  quei  rimedj  ,  che  i  tempi 
richiedessero.  Il  pericolo  maggiore  era  quello,  che 
l'esercito  alleato  facendo  punta  verso  il  Varo, 
si  ficcasse  in  mezzo  ,  nel  qual  caso  sarebbe  stato 
forza  evacuare  prestamente  tutta  la  contea.  Con- 
sideralo bene  il  lutto  fé'  munire  accuratamente  i 
posti ,  che  accennavano  sulla  estremità  dell'ala  si- 
nistra dell'esercito  dell'Alpi  Marittime,  con  porvi 
nove  battaglioni  grossi.  Ira  i  quali  uno  di  gra- 
nalieii,  ed  alcune  compagnie  di  soldati  armali 
alla  leggiera.  Guernivano  i  primi  Lautosca,  Bo- 
lena,  e  Belvedere  lungo  la  Vesubia,  le  seconde 
San  Dalmazzo  e  Duplano,  su  quei  monti  che  se- 
parano la  valle  della  Tinea  da  quella  della  Ve- 
subia. Il  fine  che  il  generale  Francese  si  propo- 
neva con  munire  questi  luoghi,  era  di  tener  aperte 
le  strade  a  poter  comunicare  con  le  genti  che  te- 
nevano il  campo  di  Tornus,  per  mezzo  delle  al- 
lure della  Tinea,  e  nel  tempo  medesimo  di  stare 
all'erta  ed  in  buona  guardia  di  quanto  potesse 
sopraggiungere  dalla  valle  di  Stura  per  qualche 
passo  dei  gioghi  sommi,  che  coronano  le  Alpi 
da  quelle  parti,  e  soprattutto  dal  colle  delle  Fi- 
nestre, pel  quale  il  varco  è  molto  più  agevole. 
Gli  dava  molto  sospetto  un  corpo  grosso  di  truppe 
Sarde  ed  Austriache ,  che  si  era  adunato  nei  con- 
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torni  di  Saluzzo,  e  poteva  in  due  alloggiamenti 
condursi  sulle  alture,  che  dividono  le  acque  della 
Stura  da  quelle  della  Tinca  ,  ed  in  tal  modo  ten- 
tare con  forze  preponderanti  qualche  fatto  grave 
in  pregiudizio  delle  armi  francesi. 

A  rincontro  Colli  e  Dellera  avevano  fortiBcato 
di  vantaggio,  e  munito  di  genti  fresche  il  colle 
di  Raus,  sul  quale  insisteva  l'ala  dritta  dell'e- 
sercito loro,  e  distendendosi  su  per  quelle  cime 
sino  al  forte  di  Saorgio  avevano  speranza  non 
solamente  di  resistere,  ma  ancora  di  conseguire 
qualche  onorata  vittoria:  non  che  volessero  ci- 
mentare le  sorli  non  ancora  mature,  ma  inten- 
devano con  difendere  i  luoghi  commessi  alla  fede 
loro ,  dar  tempo  a  quei  disegni  importanti,  che 
si  maturavano  nelle  consulte   dei   confederati. 

L'arrivo  delle  armate  Inglesi  nel  Mediterraneo, 
dando  maggior  animo  agli  stati  d'Italia,  che  già 
sì  erano  dichiarati,  diede  anche  occasione  di  ma- 
nifestarsi a  coloro,  che  piìi  per  timore,  che  per 
desiderio  di  neutralità,  se  n'erano  stati  fino  al- 
lora inoperosi  ad  osservare.  Per  la  qual  cosa  il 
re  di  Napoli  scoprendosi  intieramente,  chiudeva 
i  porti  ai  Francesi ,  e  si  obbligava  a  fornire  alla 
lega  sei  mila  soldati,  con  grosse  navi  da  guerra, 
e  molte  minori.  Il  papa  medesimamente  che  aveva 
causa  particolaie  di  temere  dei  Francesi  a  mo- 
tivo delle  faccende  religiose,  armava,  e  promet- 
teva di  dar  gente^  ma  Venezia,  Genova  e  Toscana 
persistevano  nella  neutralità.  Però  gl'Inglesi  per 
farle  venire  ad  una  deliberazione  terminativa,  ag- 
giunsero alia  presenza  delle  navi  i  negoziati  po- 
litici: mostrarono  in  questi  trattali  massimamente 
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con  Geuova  e  Toscana,  tanta  arroganza,  che  già 
fin  d'allora  ebbe  l'Italia  un  saggio,  e  potè  pren- 
dere augurio  di  quello,  che  le  preparavano  In- 
glesi, Tedeschi,  e  Francesi,  cupidissimi  tutti  di 
mescolarsi  in  lei,  e  di  averne  il  dominio,  come 
se  per  altri  fosse  creata,  e  non  per  se  medesima. 
Un  Ilarvey,  ministro  d'Inghilterra  a  Firenze, 
scriveva  a  Serristori ,  ministro  del  gran  duca,  sa- 
pere tulta  l'Fluropa  le  querele  ch'egli  aveva  fatte 
per  la  parzialità  mostrata  dal  gran  duca  a  fa- 
vore della  Francia^  avere  fatto  quanto  era  in  po- 
ter suo  per  isvelare  a  Sua  Altezza  i  pericoli,  che 
le  sovrastavano  per  aver  tuttavia  comunicazione 
con  nna  nazione  di  regicidj,  nemica  di  ogni  legge 
e  governo,  con  una  nazione  clie  distruggeva  la 
religione,  che  si  bruttava  le  mani  nel  sangue  del 
suo  re,  del  clero,  dei  nobili,  e  di  tutti  coloro 
che  erano  fedeli  al  re^  non  ostante  avere  pre- 
valso presso  il  gran  duca  i  cattivi  consiglj,  e  le 
pericolose  massime  dei  malvagi^  volere  pertanto 
lui  venirne  a  determinazioni  vigorose^  sapesse 
adunque  il  gran  duca,  che  l'ammiraglio  Ilood 
a\eva  comandalo,  che  un'armata  Inglese  con  una 
parte  dell'armata  Spagnuola  sarebbero  venule  a 
Livorno  per  vedere  quello,  che  Sua  Altezza  volesse 
farsi:  sapesse  inollre  Sua  Altezza,  e  ciò  l' Ilarvey 
dichiarare  per  bocca  delTammiragllo  Hood  ,  e  in 
nome  del  re  suo  signore,  che  se  nel  termine  di 
dodici  ore  ella  non  aveva  cacciato  da'  suoi  stati 
de  La-Flotte,  ministro  di  Francia,  egli  altri  suoi 
aderenti,  l'armata  avrebbe  assaltato  Livorno.  Ba- 
dasse bene  Sua  Altezza  a  quello  che  si  facesse, 
poiché  il  solo  mezzo  di  prevenire  l'inimicizia  d'In- 
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ghlltcrra  era  di  eseguire  puntualmente,  e  subito 
quanto  ora  le  si  domandava  ,  cioè  cacciasse  La- 
Flotte,  rompesse  col  consesso  nazionale,  e  con 
quel  governo  di  Francia,  facesse  causa  comune 
con  gli  alleati. 

Tali  furono  le  minacce  del  ministro  Inglese  al 
gran  duca  di  Toscana:  nel  qual  favellare  si  ve- 
dono due  grandissime  insolenze^  la  prima  si  è 
quel  superbo  favellare  medesimo  ad  un  sovrano 
indipendente,  ad  un  principe  di  casa  Austriaca^ 
la  seconda  quel  rinìproverare,  che  fa  ad  altrui 
un  Inglese  di  aver  ucciso  un  re. 

Rispose  assai  rimessamente  Serristori ,  che  il 
gran  duca  aveva  dato  ordine,  che  La-Flotte,  ed 
i  suoi  aderenti,  che  erano,  fra  gli  altri,  due  mar- 
chesi mollo  inclinali  alle  novità  dei  tempi,  Chau- 
velin,  e  Fougere,  se  ne  partissero  di  Toscana  il 
più  presto  che  fosse  possibile^  ma  non  si  scoprì 
quanto  all'accostarsi  alla  lega,  ed  al  romper 
guerra  alla  Francia.  E  come  disse,  cosi  fece 5 
poiché  La-Flotte,  e  Chauvelin,  cacciati  di  Firenze, 
se  ne  andarono  nello  stato  Veneto  per  la  via  di 
Ferrara  II  La  Fougere  si  ritrasse  a  Genova. 

Le  stesse  minacce  furono  fatte,  e  nel  mede- 
simo tempo  dal  ministro  Inglese  Drake  ai  Geno- 
nesi:  assai  e  pur  troppo  aver  tollerato,  che  uà 
Tilly  ministro  di  Francia  spargesse  semi  di  discor- 
dia e  di  anarchìa  tanto  nel  Genovesato,  quanto 
nei  paesi  circonvicini*  ddversi  finalmente  por  fine 
a  tanto  scandalo  |  però  ei  ricercava  espressa- 
mente la  repubblica  o  accettasse  l'  amicizia  del- 
l'Inghilterra,  cacciasse  Tilly  ed  i  suoi  aderenti, 
desse  ricovero  alle  armale  del  re  nel  porto  di 
Botta,  T.  I.  li 
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Genova ,  ed  in  tutto  si  risolvesse  ad  ajutare  la 
lega,  o  altrimenti  l'Inghilterra  avrebbe  trattato, 
come  nemica .  la  repubblica. 

A  queste  minacciose  ed  inconvenienti  parole 
s'aggiunsero  fatti  pài  minacciosi,  e  più  incon- 
venienti ancora  ^  imperciocché  trovandosi  la  fre- 
gala Francese  la  Modesta  a  stanziare  nel  porto 
di  Genova,  fu  improvvisamente  assalita  da  due 
navi  Inglesi,  che  le  si  erano  a  questo  fine  poste  a 
lato,  e  presa  con  uccisione  di  non  pochi  mari- 
nari, che   vi  si  trovarono  a  bordo. 

Parve  a  tutti  questo  fatto,  com'era  veramente, 
di  pessimo  esempio  •,  e  se  prima  si  temevauo  le 
insolenze  Francesi  in  uno  stato  cosi  vicino,  ora 
vieppiù  si  temevano  per  la  violata  neutralità.  In 
fatti  non  così  tosto  si  ebbe  a  Nizza  notizia  di 
questo  attentato ,  che  i  rappresentanti  del  popolo 
Robespierre  giovane  e  Ricard,  pubblicarono  sde- 
gnosamente uno  scritto,  dicendo,  che  il  patio 
sociale  di  tutte  le  nazioni  era  slato  in  modo  troppo 
indecente  violato ,  che  1'  atroce  fatto  commesso 
nel  porto  di  Genova  verso  i  membri  della  repub- 
blica Francese  da  uomini,  che  si  qualificavano  sud- 
diti del  monasca  d'Inghilterra,  aveva  ed  i  diritti 
delle  nazioni  oltraggiato,  e  messo  in  pericolo  l'es- 
sere dell'umana  generazione  ^  che  tali  fatti  dete- 
stabili importavano  a  tutti  i  popoli,  principalmente 
a  quel  di  Genova,  che  aveva  veduto  sotto  agli 
occhi  suoi  questo  crimenlese  contro  la  società^  che 
il  castigo  ne  doveva  essere  tanto  pronto,  quanto 
terribile^  e  però  Genova  si  risolvesse  incontanente 
a  voler  essere  o  amica  degli  amici,  o  nemica  dei 
nemici  della  società  oltraggiala  nelle  persone  dei 
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repubblica;ù  Francesi^  protestavano  poscia  al  po- 
polo Genovese  ,  che  se  il  senato  tardasse  a  risol- 
versi, ed  a  punire  con  giusto  ed  esemplare  ca- 
stigo gli  autori  di  un  delitto  commesso  nel  suo 
porto j  e  sotto  le  bocche  delle  sue  artiglierìe,  sa- 
rebbe stimato  ostilità  ,  e  la  repubblica  avrebbe  di 
pt'V  se  fatto  quanto  crederebbe  necessario  per 
vendicarsi  di  una  sì  oi-ribile  violenza. 
1  Le  medesime  acerbe  parole  fece  poco  tempo 
dopo  Robespierre  maggiore  contro  Genova  favel- 
lando alla   tribuna  del  consesso  nazionale. 

Il  governo  di  Genova  trovandosi  stretto  da  due 
necessità ,  non  sapeva  a  qual  partito  appigliarsi, 
{'ure  siccome  il  non  risolversi  era  peggio  che  ri- 
solversi, e  considerando  dall' un  deMati ,  che  ì 
Irancesi  diffìcilmente  sarebbero  venuti  dalle  mi- 
nacce ai  fatti  finché  l'Inghilterra  avrebbe  avuto 
la  signorìa  de' mari,  a  cagione  che  le  coste  della 
Provenza  non  potevano  trarre  le  vettovaglie  da 
altri  luoghi  che  dal  Genovesato,  e  finché  ancora 
gli  Austro-Sardi  starebbero  forti  ai  fianciii:^  dal- 
l'altro e  quanto  all'Inghilterra,  che  1' assaltar  le 
riviere  era  per  lei  di  poco  momento,  e  l'assal- 
tar Genova  difficile,  e  che  di  piìi  rompere  la  neu- 
tralità di  Genova  era  un  gettarla  in  grembo  ai 
Francesi ,  ed  un  aprir  loro  1'  adito  nel  cuor  del 
Piemonte,  il  senato  deliberò  di  starsene  neutrale, 
aggiungendo  in  risposta,  che  molto  gì' incresceva 
di  non  poter  deliberare  altrimenti ,  ma  che  la  ne- 
cessità dei  tempi  non  ammetteva  altra  risoluzione. 
Quanto  poi  al  fatto  della  Modesta,  se  ne  stette 
sui  generali.  Così  Genova  posta  in  pericoloso  fran- 
gente non  satisfece  dell'effetto  né   agli  uni,    né 
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agli  altri,  e  persistette  in  quello  stalo,  che  certo 
era  di  maggiore  utilità  alla  Francia  che  alla  lega: 
perciò  Drake  riempiva  di  querele  tutta  Italia  contro 
i  Genovesi,  chiamando  la  prudenza  loro  timidità 
Italiana,  ed  infezione  Francese.  Ma  alla  delibe- 
razione del  senato  diede  anche  favore  il  pensare, 
che  forse  il  popolo  non  avrebbe  tollerato  senza 
risentirsi  la  rottura  della  pace  a  cagione  dei  p)'0- 
fltti  grandissimi,  che  per  lui  nascevano  dalla  neu- 
tralità. 

Il  senato  Veneziano  fu  nuovamente  tentato  a 
questi  tempi.  Era  residente  in  Venezia  per  parte 
dell'Inghilterra  il  cavaliere  Worslej,  personag- 
gio non  tanto  rotto  quanto  Harvey  e  Drake,  ma 
pure  intentissimo  a  procurare  gP  interessi  dei  con- 
federati. Questi,  o  fosse  la  natura  sua  più  tem- 
perata, o  comando  del  re,  che  portasse  maggior 
rispetto  a  Venezia  più  potente ,  che  a  Toscana 
ed  a  Genova  più  deboli,  rappresentò  modesta- 
mente al  senato,  favellando  piuttosto  per  modo 
di  consiglio  che  di  richiesta,  considerasse  molto 
bene  la  repubblica  di  quanto  danno  fosse  l'avere 
i  Francesi  un'ambascerìa  a  Venezia,  fonte  e  mez- 
zo di  trame  pericolose  ad  ogni  buon  governo^ 
che  per  lei  passavano  i  corrieri  e  le  lettere  di- 
rette a  turbare  l'Oriente  ^  sapersi,  che  un  d'Enin, 
già  stato  inviato  a  Venezia,  ed  ora  condottosi  a 
Costantinopoli,  vi  usava  ogni  sforzo  con  persua- 
sioni lusitìghevoli  e  con  offerte  di  denaro ,  per 
concitare  la  Porla  Ottomana  contro  l'Austria  e 
la  Russia ,  acciocché  non  potessero  correre  con 
tanto  apparalo  di  forze  contro  la  Francia^  che 
d' Enln  medesimo  si  proponeva,  ove  non  riuscis- 


LIBRO  TERZO  —  1793.  i65 

se  a  guadagnarsi  il  Divano,  di  concitar  tumiilli 
ed  ingiurie  sui  confini,  massime  per  mezzo  dei 
Ragusei  corrotti  per  danaro,  affinchè  la  Porta  ri- 
sentendosi movesse  le  armi  contro  la  repubblica^ 
che  in  ciò  sperava  d''Enin,  che  assaltala  la  re- 
pu])blica  da  nemico  sì  poderoso,  chiamasse,  iu 
virtù  del  trattati,  in  ajuto  Timperator  di  Germa- 
nia, e  che  per  questo  si  diminuirebbero  le  forze 
della  lega  contro  la  Francia^  che  quella  medesi- 
ma ambascerìa  in  Venezia  intratteneva  male  pra- 
tiche coi  Grigloni ,  esacerbandoli  continuamente 
f)er  dar  loro  occasione  di  muoversi,  con  ricordare 
'esclusione  data  loro  dai  Veneziani  ,  e  la  disso- 
luzione della  lega  nel  1766^  che  là  passavano  i 
corrieri  portatori  dei  semi  pestiferi,  là  covavano 
i  seminatori  degli  scandali  ,  là  concorrevano  gli 
scapestrali  di  Francia  ,  ed  ogni  bandito  dalla  pa- 
tria per  opere  ree,  o  per  malvage  opinioni  po- 
lilicìie|,  che  l'ambascerìa  era  un  fomite  continuo 
d'incendio  per  gli  stati  Veneti  slessi;  perchè  là 
venivano  a  rinvergare  come  a  centro  comune  le 
lettere,  i  giornali,  e  gli  uomini  perversi  tanto  di 
Francia,  quanto  d'Italia,  Pregava  pertanto,  ed 
esorlava  caldamente  il  senato,  che  fosse  contento 
di  allontanare  da  Venezia  quella  occasione  di  scan- 
dali, quella  sentina  di  mali,  quella  radice  di  cor- 
rullele.  Concludeva,  che  se  il  senato  consentisse 
a  licenziare  l'ambascerìa,  e  se  vietasse  ai  Fran- 
cesi le  tratte  d'armi  e  di  vettovaglie  dagli  stali 
della  repubblica,  sarebbero  gli  alleali  contenti, 
che  nel  resto  conservasse  la  sua  neutralità,  e  che 
in  caso  di  guerra  dalla  parte  di  Francia,  se  gli 
assicurerebbero   gli   slati  con  tutte  le  forze  della 
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lega:^  che  già  fin  d'allora  gli  si  offerivano  le  ar- 
mate d'inghilft-rra  e  di  Spagna,  ordinalo  di  modo 
tilt;  ne  fossero  preservati  da  ogni  insulto.  Que- 
ste parole,  terminò  dicendo,  porgere  lui  alla  re- 
pubblica da  parte  del  re  suo  signore  ,  che  glie- 
ne comandò  di  bocca  propria^  porgerle  per  man- 
dalo del  ministro  l*itl;  j)0igerle  ancora  per  man- 
dalo espresso  dell'imperatrice  di  tutte  le  Russie, 
dell' in)perator  d'Austria,  e  del  re  di  Prussia.  Si 
riscuotesse  adunque,  e  prendesse  quelle  delibe- 
razioni, che  a  tempi  tanto  pericolosi,  a  richieste 
tanto  efficaci,  ad  offerte  tanto  generose,  ed  alla 
salute  stessa  della  repubblica  si  convenivano. 

Jl  senato  Veneziano,  non  mai  solito  ad  appi- 
gliarsi a  partili  precipitosi,  e  credendo  che  la 
forza  della  Francia,  quantunque  disordinala  per 
la  discordia,  fosse  formidabile  per  la  rabbia,  e 
capace  di  fare  qualche  grande  sbocco  in  Italia, 
volendo  altresì  conservar  salvi  i  traffichi  di  mare, 
rispose  gravemente,  voler  serbar  intera  la  neu- 
tralità, non  poter  risolversi  a  licenziare  rincari- 
calo  d'affari  di  Francia  Jacob ,  ma  che  solamen- 
te il  chiamerebbe  incaricato  della  nazione  Fran- 
cese ^  non  della  repubblica. 

Worsley  non  fece  altra  dimostrazione,  e  coa- 
tinuò  a  starsene  in  Venezia;  dove  continuamen- 
te biasimava  i  discorsi  superbi  di  Ilarvey  e  di 
Drake  al   gran  duca,  ed  a   Genova. 

La  cupidità  del  gran  mastro  dell'ordine  di 
Malta  alla  guerra  non  essendo  pili  raffrenata  dal 
timore  dei  Francesi  a  cagione  dell' intervento  de- 
gl'Inglesi nel  Mediterraneo,  prese  animo  di  ma- 
Liifestare  più  apertamente  quello,  che  già  da  lun- 
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j^o  tempo  sentiva  rispetto  agli  affari  di  Francia^ 
imperciocché,  recandosi  in  ciò  esortatore  il  re 
di  Napoli,  aveva  comandato,  che  tutti  gli  agenti 
Franctsi  se  ne  uscissero  dall'isola,  e  che  i  porti 
fossero  chiusi  a  cjualunque  nave  Fiancese  si  pub- 
blica che  privala,  finché  durasse  la  presente  guer- 
ra. Avendo  poi  udito,  che  un  d'Ejmar  mandato 
dal  governo  di  Francia  a  risedere  quale  incaricato 
d'affari  a  Malia  in  iscambio  del  cavaliere  Cau- 
mont,  che  continuava  a  slarvi  in  nome  del  re 
Luigi,  pubblicò,  che  non  sarebbe  mai  per  accet- 
tare uè  d'Eymar,  nò  altra  persona  che  a  lui  si 
mandasse  da  quella  repubblica,  ch'ei  non  doveva^ 
uè  poteva,  né  voleva  conoscere. 

In  colai  modo,  essendo  soita  la  guerra  tra  la 
Francia  ,  e  ringhillerra,  e  comparse  le  armate  In- 
glesi nel  Mediterraneo,  si  ravvivavano  le  speranze 
dell'Austria  e  della  Sardegna  in  Italia,  furono 
serrali  ai  Francesi  tutti  i  porti  del  Mediterraneo 
e  dell'Adriatico,  salvo  i  Veneziani,  ed  i  Genovesi^ 
s'aggiunsero  alle  forze  della  lega  quelle  della  chie- 
sa e  di  Napoli,  e  l'aspellnzione  degli  uomini  di- 
venne tanto  maggiore,  c[uanto  più  vedevano, 
che  se  dall' un  de' lati  si  era  cresciuta  nuova  for- 
za ai  confederati,  dall'altro  cresceva  a  propor- 
zione la  concitazione  ed  il  furore  in  Francia. 

Oggiraai  si  aprivano  !e  occasioni  agli  accidenti 
importanti,  ai  quali  da  lungo  tempo  fendevano 
i  consigli  dei  confederali  rispetto  alle  provincie 
meridionali  della  Francia.  La  cacciata  fatta  dai 
consesso  nazionale,  e  la  proscrizione  della  sella 
girondina,  come  la  chiamavano,  die  cagione  a  co- 
loro che    la  seguitavano,  ed    a    coloro    che    od 
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amavano  la  libertà,  conculcata  dagli  sfrenati  gia- 
cobini, b  s'intendevano  con  gli  alleati  per  rin- 
staurare  il  governo  regio,  di  collegarsi,  di  corre- 
re alTarmi,  e  di  far  tumulti  e  sollevazioni.  Già 
le  città  di  Bordeaux,  di  ÌMonpellieri  e  di  Nimes 
tumultuando  mostravano  con  quanto  sdegno  aves- 
sero ricevuto  le  novelle  del  cacciamento  dei  de- 
putati loro:  ma  l'importanza  del  fatto  consisteva 
nella  grossa  città  di  Lione,  che  era  stata  la  mira  di 
tutte  le  pratiche  segrete  tenute  già  da  qualche  tem- 
po tra  i  capi  della  lega  a  Torino,  ed  i  capi  degli 
scontenti.  Congiuntisi  nelle  sue  mura  Biroteau, 
ed  alcuni  altri  capi  dei  girondini  di  minor  nome, 
con  Prccy,  commossero  all'armi  tutta  la  città,  e 
pubblicarono  manifesti  contro  la  tirannide  del 
consesso  nazionale.  Né  valsero  le  esortazioni  e  le 
minacce  dei  rappresentanti  del  popolo  e  dei  ge- 
nerali repubblicani  a  fare  che  i  Lionesi ,  oramai 
disposti  a  volerne  venire  agli  estremi,  si  ritraessero 
dalla  determinazione  loro.  Che  anzi  moltiplican- 
do ogni  giorno  più  negli  sdegni,  ed  armandosi 
di  tutta  possa,  più  s'infierivano,  quanto  più  era- 
no o  lusingati,  o  minacciati.  Nella  quale  delibe- 
razione vieppiù  si  confermavano,  perchè  avevano 
speranza  die  prima  che  i  soldati  del  consesso  si 
fossero  raccolti  per  combattergli,  gli  Austriaci  ed  i 
Piemontesi  sarebbero  arrivali  in  ajuto  loro.  Con- 
fidavano poi  eziandìo  che  i  Marsigliesi,  che  sa- 
pevano essersi  mossi  nel  medesimo  tempo ,  sa- 
rebbero accorsi,  siccome  ne  avrebbero  dato  inten- 
zione. Nò  dubitavano  che  per  viaggio  eglino  avreb- 
bero tirate  a  se  tutte  le  popolazioni,  per  guisa 
che  e  Liouesij  e   Provenzali ,  e  Piemontesi,  rac- 
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colta  Insieme  tutta  la  gioventù  loro  ,  avrebbero 
fatto  un  grande  sforzo,  a  rovina  ed  a  conculca- 
zione degli  uomini  scclerati,  che  allora  reggeva- 
no la  Francia.  E  siccome  anche  nella  Linguado- 
ca  e  nella  Guienua  covavano  umori  contrarj  al 
consesso,  cosi  pareva  certa  la  caduta  della  re- 
pubblica. Quest' erano  le  speran/.e  dei  nemici  de! 
consesso  da  lungo  tempo  fomentate  dagli  alleati, 
ed  ora  giunte  al  colmo  per  T  esorbitanze  dei  gia- 
cobini., per  l'accostamento  dell'Inghilterra  e  della 
Spagna  alla  lega,  e  massimamente  per  1'  arrivo 
dell'  armate  Inglese  e  Spagnuola  sulle  coste  della 
Provenza.  Acciocché  poi  non  si  urtasse  troppo  eoa 
le  opinioni,  che  correvano  anche  fra  coloro  che 
secondavano  tutto  questo  moto,  tanto  era  forte 
l'iuvasazione  degli  spiriti  operata  dalle  nuove 
dottrine,  si  pubblicava  dagli  scontenti,  voler  loro 
solamente  resistere  alla  tirannide  di  I^arigl,  da- 
gli alleati,  volere  solamente  ridurre  le  cose  alle 
riforme  dell' otlantanove.  Così  mettendo  avanti 
un  j)roposito  men  odioso,  e  velando  coiti  prote- 
stazioni moderateli  vero  fine  loro  con  tutto  quel 
fondo  di  male,  che  porterebbe  necessariamente 
con  se  una  tanta  mutazione  di  stato  in  una  na- 
zione stimata  ribelle,  speravano  di  trovar  mi- 
uor  resistenza,  e  maggior  favore  nei  popoli. 

Non  è  proposito  nostro  il  narrare  particolar- 
mente l'oppugnazione  di  Lione,  che  poco  tempo 
dopo  seguì ,  e  che  fu  uno  dei  fatti  più  memora- 
bili di  quest'anno ,  sì  pel  valore  e  la  ostinazione 
d'ambe  le  parti ,  e  sì  per  la  immanità  dei  vinci- 
tori. Ma  come  prima  i  Lionesi  erano  insorti  con- 
tro l'autorità  di  chi  reggeva,  i  Marsigliesi  si  era- 
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no  levali  ancor  essi  a  remore.  Impazienti  di 
starsene  chiusi  fra  le  mura  ,  e  raccolti  sotto  le 
insegne  in  numero  assai  notabile,  si  dirizzarono 
al  soccorso  di  Lione.  INon  avevano  i  Lionesi  tro- 
vato nei  popoli  circonvicini  quell'aderenza,  che 
avevano  sperato.  La  Savoja  parteggiava  pel  go- 
verno sinovo  ^  il  Delfinato  ,  massime  Grenoble  , 
Città  capitale  ,  non  scio  parteggiava  pel  governo 
medesimo  molto  caldamente,  ma  era  anche  av- 
versa pe)'  gelosìe  antiche  a  Lione>  Intanto  i  Mar- 
sigliesi si  vantavano  di  esser  capaci  da  se  soli 
di  vincer  l'impresa  e  di  salvar  Lione.  Jn  fatti 
già  a\ evano  varcato  il  fiume  Duranza ,  e  con 
ischiamazzo  infinito  erano  entrati  in  Avignone. 
Quivi  commesso  ogni  male,  già  si  avviavano  vtrso 
le  regioni  superioii  del  Rodano.  A  tanto  moto 
si  commossero  ancora  le  popolazioni  della  bassa 
Linguadoca^  già  gì'  insorti  dei  due  dipartimejiti 
delPArauro  e  del  Cardo  si  erano  fatti  padroni 
della  cittadella  di  Santo  Spirito,  luogo  molto  im- 
portante a  cagione  del  passo  del  Rodano. 

Nel  tempo  medesimo  s'incominciavano  a  co- 
lorire i  disegni  degli  alleati.  I  Piemontesi  congiunti 
con  cpalche  nervo  di  Austriaci  erano  calali  grossi 
dal  monte  Cenisio ,  e  dal  piccolo  San  Bernardo 
a  fine  d'invadere  la  Morienna  e  la  Tarantasia  ^ 
anzi  una  parte  di  quelli  che  scendevano  dall'ul- 
timo dei  detti  monti,  avuto  il  passo  per  le  terre 
de!  Vallese  ,  si  dirizzavano  ad  occupare  il  Faus- 
signy  col  pensiero  di  fare  spalla  all'impresa  di 
Tarantasia,  e  di  rannodarsi  verso  la  terra  di  Con- 
flans  per  quindi  marciare  ,  se  la  fortuna  si  mo- 
strasse a    tale    segno   favorevole ,  sino   a    Liotie. 
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Tutte  queste  genti  militavano  sotto  il  governo  del 
duca  di  Monferrato,  figliuolo  del  re,  principe  ot- 
timo per  mente  e  per  costume,  e  mollo  amato 
dai  popoli  per  la  natura  sua  facile  e  mansueta. 

Dall'altra  parte  il  re  di  Sardegna  si  era  con- 
dotto col  grosso  deiresercito  nella  contea  di  Niz- 
za ,  molto  confklHnte  di  avere  a  conseguir  pre- 
sto ,  con  ricuperar  un  patse  amato  sopra  tutti , 
e  che  gli  era  stato  occupato  da  un  nemico  odia- 
lissimo  ,  una  piena  e  gloriosa  vittoria.  Era  suo 
intendimento  di  calarsi  per  le  sponde  del  Varo 
a  fine  di  obbligare  i  Francesi  ad  evacuar  la  con- 
tea ,  o  di  tagliargli  fuori  dalla  Provenza,  se  non 
Tevacuassero.  Aveva  il  re  compagno  a  questa  im- 
presa il  duca  d'Aosta,  suo  figliuolo  secondoge- 
nito ,  principe  molto  ardente  in  queste  bisogne 
contro  chi  allora  signoreggiava  la  Francia,  e  che 
sempre  aveva  dimostrato  pensieri  alieni  dalla  pa- 
ce. Questo  era  il  principale  sforzo  che  i  confe- 
derati volevano  fare ,  sì  perchè  il  re  ,  come  già 
abbiamo  narralo,  non  volle  mai  udire  che  si  vol- 
tassero le  forze  più  grosse  contro  la  Savoja  per 
la  im[)resa  di  Lione,  sì  perchè  speravano  trovare, 
siccome  il  re  medesimo  si  era  persuaso,  maggior 
aderenza  nei  popoli ,  e  si  finalmente  perchè  le 
armate  confederate  che  correvano  i  mari  vicini, 
potevano  dar  polso  alle  cose  che  si  tentavano. 
Così  qu(;l  nembo ,  che  poco  innanzi  pareva  do- 
vesse tutto  scagliarsi  contro  l'Italia  dalla  Francia, 
ora  si  rivoltava  contro  la  Francia  dall'Italia. 

Udite  tutte  queste  cose,  Kellerman  accorreva 
prestamente  in  Savoja,  dove  venuto  al  campo  dei 
suoi,  posto  all'Ospedale  presso  Conflans,  alloggio 
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principalisslmo  in  quelle  eli-costanze  ,  ebbe  con 
la  sua  presenza  e  con  le  sue  esortazioni  tanto 
inanimato  i  soklalì,  diesi  mostrarono  prontissimi 
a  mettersi  a  qualunque  pericolo  anziché  abban- 
donare il  luogo  commesso  alla  fede  loro.  Nel 
tempo  medesimo  fé' venire  dal  campo  di  Tornus 
una  grossa  schiera  ,  tra  la  quale  si  osservavano 
principalmente  un  battaglione  intero  di  granatieri, 
e  tre  di  volontarj  ,  buona  ed  audace  gente^  e 
stantechè  il  pericolo  era  oltre  ogni  dire  grave  , 
perchè  se  l'esercito  Italiano  si  congiungeva  coi 
Ljonesi,  la  signoria  del  consesso  nazionale  sarebbe 
giunta  al  suo  fine  in  quelle  parti,  aveva,  costretto 
dall'  estrema  necessità  ,  chiamato  dal  campo  di 
Lione  un'altra  squadra,  e  mandata  nel  Faussigny, 
che  si  trovava  del  tutto  privo  di  difensori,  A  que- 
sto si  aggiunse,  ch'ei  fece  la  chiamata  alle  guardie 
nazionali  della  Savoja,  e  del  dipartimento  vicino 
deirisero,  acciocché  facendo  un  po' di  retroguardo 
agli  stanziali ,  dessero  loro  coraggio  ,  e  potessero 
in  caso  d'infortunio  ristorar  la  fortuna  della  guer- 
ra. Per  maggior  sicurezza  ordinava,  che  si  faces- 
sero trincee  al  passo  di  Barreaux,  mollo  impor- 
tante alla  sicurtà  del  Delfinato,  e  che  si  munis- 
sero d'artiglierìe,  av\isando,  che  con  quel  sospetto 
da  fianco  ,  gì'  Italiani  non  si  sarebbero  arditi  di 
correre  fino  a  Lione.  Egli  poi  a  motivo  di  poter 
sopravvedere  bene  le  cose  ,  si  venne  a  porre  al 
castello  delle  Marcie ,  luogo  centrale  ,  a  cui  ac- 
cennavano le  tre  divisioni   delle  sue  genti. 

Né  in  tale  fortunoso  accidenti;  mancarono  a  se 
medesimi  coloro,  che  in  Savoja  più  si  erano  i.-hia- 
riti  in  favore  dello  stalo  nuovo*,  imperciocché  con 
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le  parole  e  con  gli  scritti  animando  i  compatrioti 
loro  a  difendersi,  facevano  grandissimi  frulli.  In 
cotal  modo  arrestarono  i  capi  Francesi  il  corso 
della  fortuna  contraria  in  Savoja,  e  diedero  spe- 
ranza di  poter  conservare  alia  Francia  quella  pro- 
vincia tanto  afletta  al  suo  nome  per  lingua,  per 
costume,  e  per  sito:  non  ostante  si  aspettavano 
ancora  le  battaglie,  che  avrebbero  definito,  se  i 
preparamenti  fatti  erano  per  rispondere  al  fine 
che   le  due  parti  si  erano  proposto. 

Dall'  altro  lato  e  più  sotto  ,  Kellerman  aveva 
spedito  con  tutta  celerità  il  generale  Carteau  con 
un  buon  nervo  di  gente  ,  ordinandogli ,  riacqui- 
stasse il  passo  di  Santo  Spirito ,  cacciasse  i  Mar- 
sigliesi da  Avignone,  gli  rincacciasse  sulla  riva  si- 
nistra della  Duranza,  non  passasse  il  fiume,  solo 
attendesse  a  proibire  al  nemico  Io  scorazzare  sulla 
destra.  Ma  Carteau  spinto  da  un  Albitte,  rap- 
presentante del  popolo,  giovane  pur  troppo  risen- 
tito nelle  faccende  dei  tempi,  varcava,  e  si  sa- 
rebbe trovato  in  gravissimo  pericolo  ,  se  i  Marsi- 
gliesi fossero  stati  tanto  pronti  coi  fatti,  quanto 
erano  con  le  parole.  JMa  nacque  appunto  la  sa- 
lute donde  si  aspettava  la  mina*  imperciocché  i 
Marsigliesi ,  udito  che  Carteau  aveva  varcato ,  in 
vece  di  assaltarlo  e  buttarlo  nel  fiume ,  il  che 
sarebbe  riuscito  loro  agevolmente,  si  diedero  di- 
sordinatamente alla  fuga,  e  con  quella  medesima 
celerità  si  disperdettero  ,  con  la  quale  si  erano 
adunati.  Carteau  ,  usando  la  occasione  ,  voltossi 
con  tutte  le  sue  forze  contro  di  Aix,  di  cui  s'im- 
padrooì:  poi  senza  frappor  tempo  in  mezzo,  marciò 
contro  Marsiglia,  capo  e  fomite  principale  di  quella 
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guerra.  E  tanto  fu  il  terrore  concetto  dal  JMat'sI- 
gliesi  ,  che  fatta  ninna  difesa  della  ciltà  loro,  la 
diedero  in  mano  del  vincitore.  L' infelice  Marsi- 
glia ,  pagando  troppo  fiero  scotto  della  sua  im- 
prudenza, fu  posta  miserabilmente  a  sacco,  e  vi 
furono  conimesse  opere  al  tutto  degne  di  quei 
tempi  ferocissimi. 

La  presa  di  Marsiglia  nocque  ai  Lionesi,  che 
per  questa  cagione  si  trovarono  soli  esposti  a  tutto 
lo  sforzo  dei  repubblicani^  ma  le  immanità  com- 
messevi giovarono  ai  disegni  della  lega  in  Pro- 
venza. IMolti  Marsigliesi ,  fuggendo  il  furore  dei 
repubblicani,  si  erano  ritirati  a  Tolone,  dove  coi 
jacconti  e  con  le  grida  miserabili  riempirono 
ognuno  di  spavento.  A  così  orribile  caso  commossi 
i  Tolonesi,  e  risolutisi  a  volere  ogni  altro  termine 
di  disgrazia  incontrare  piuttosto  che  accettar  nelle 
loro  mura  soldati  bruttati  di  tanto  sangue  citta- 
dino, udirono  con  maggiore  inclinazione  le  pro- 
poste che  venivano  loro  fatte  dagli  alleali.  Die- 
dero la  città  ed  il  poilo  in  mano  dell'ammiraglio 
d'Inghilterra  Hood  ,   desiderando,   che  T  autorità 

del  re  Luici  si  restituisse,  e  la  constituzione  del- 
l' • 
i  oltaotanove  si  accettasse. 

I  repubblicani  già  tanto  feroci  vieppiù  s'infero- 
cirono all'accidente  di  Ti)lone.  Esortazioni  ardenti, 
niinacce  precipitose  posero  in  opera  per  far  cor- 
rere i  popoli  al  riscatto.  Né  fu  T  eifetto  minore 
dell'intento-  perchè,  tra  soldati  bene  ordinati  e 
gente  tumultuaria,  s'adunò  tosto  intorno  alle  mura 
di  Tolone  un  esercito  giusto  di  circa  quaranta 
mila  soldati.  Dalla  parte  loro  gli  alleati  vollero 
confermar  con  la  forza  quello,  che  la  fortuna  aveva 
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loro  conceduto.  Spagnuoli,  JN'apolitani  e  Piemon- 
tesi furono  portati  a  presidiare  i  forti  di  Tolone^ 
gli  altri  potentati  d^  Italia  gli  fornivano  di  vetto- 
\ agile;  il  papa  stesso  somministrava  anni  e  muni- 
zioni. Così  con  grandissimo  ardore  si  cotnbalteva 
sotto  le  mura  di  Lione  e  di  Tolone,  nelle  monta- 
gne della  Savoja  e  di  Nizza. 

Non  indugiò  molto  spazio  la  fortuna  a  mostrare 
a  qual  parte  volesse  inclinare.  I  Piemontesi  calati 
dal  Cenisio  e  dal  San  Bernardo,  si  erano  fatti  pa- 
droni delle  valli  superiori  della  Morienna  ,  della 
Tarantasia,  e  del  Faussigny:  San  Giovanni,  Mou- 
tiers  e  Bonneville  già  obbedivano  all'iaiperio  loro. 
1  Trancesi  cacciati  dai  luoghi  piìi  alti  si  erano 
ridotti  a  pigliar  campo  alla  sboccatura  delle  valli, 
a  Algue-Belle,  ed  a  Conflans,  incerti  se  vi  si  po- 
tessero mantenere ,  perchè  F  inimico  ingrossava  . 
ogni  giorno.  Già  Ciamberi  pericolava:  già  poco 
spazio  separava  Lione  dall'esercito  Italiano,  e  se 
i  Piemontesi  si  fossero  spinti  avanti  con  quella 
celerità  che  i  tempi  richiedevano,  avrebbero  acqui- 
stato, come  pare,  una  compiuta  vittoria.  Ma  non 
so  per  qual  ragione,  se  ne  stettero  a  soprastare: 
r  indugio  die  comodità  agli  avversar)  di  ranno- 
darsi, ed  ai  popoli  di  ajutargli.  Giunto  Kellermaa 
a  Ciamberi  si  deliberò  di  assaltar  l'inimico,  e 
slanlechè  era  molto  forte  in  Tvìorienua,  pensò  di 
assalirlo  con  principale  sforzo  in  Faussigny  ed  in 
Tarantasia  ,  munendo  però  Aigue-Belle  con  una 
squadra  numerosa  di  soldati  eletti.  I  repubbli- 
cani secondati  con  ardore  incredibile  dalle  guar- 
die nazionali  del  Montebianco,  appoco  appoco  cac- 
ciarono, non  senza  però  grave  contrasto,  dai  luoghi 
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bassi  del  Faussigny  e  della  Tarantasla  i  Piemon- 
tesi^ fuvvi  una  feroce  battaglia  a  San  Germano, 
perchè  i  regj  vollero  dar  tempo  agli  sviali  ed  alle 
artiglierìe  di  condursi  a  salvamento  :  infine  si  ri- 
tirarono al  San  Bernardo,  donde  un  mese  prima 
erano  discesi  con  tanta  speranza  di  vittoria. 

Rimaneva  pei  repubblicani,  che  i  regj  si  cac- 
ciassero dalla  Morienna.  Comandò  Kellerman , 
che  un  corpo  delle  genti  vittoriose  della  Ta- 
rantasia,  passato  il  monte  d'Encombe,  marciasse 
contro  Termignone,  luogo  situato  alle  radici  del 
Cenisio  ^  che  il  generale  le  Doyen  si  spignesse 
avanti  di  fronte  per  la  Morienna  ,  e  che  1'  aju- 
tante  generale  Pressy,  che  aveva  testé  aquislato 
Vahnenie,  si  dirizzasse  contro  il  fianco  sinistro, 
ed  alle  spaile  dei  Piemontesi.  Tutte  queste  mosse 
riuscirono  a  quel  fine  che  il  generale  si  era  pro- 
j>osto^  perdio  l'esercito  del  re  pressalo  da  ogni 
banda,  si  ritirò  ordinatamente  al  Cenisio:  i  re- 
pubblicani occuparono  nuovamente  Termignone. 

Tale  fu  1'  esito  dell'  assalto  dalo  alla  Savoja 
dalle  genti  del  re  di  Sardegna  nell'  autunno  del 
1^93,  e  per  tale  modo  fu  esclusa  la  lega  dalle 
sue  speranze  in  queste  parli:  nel  che  si  può  con- 
siderare, che  se  l'esercito  Piemontese  fosse  stato 
cosi  grosso  come  voleva  Devins,  o  condotto  con 
quella  celerità  che  sogliono  usare  i  Francesi  in 
tulle  le  fazioni  loro,  è  da  credersi  che  la  fortuna 
avrebbe  favorito  il  disegno  del  confederali,  e 
che  Lione  sarebbe  stalo  libei 
tazione  delle  cose  d'  Europa. 

I  miseri   Lionesi,  udita  la 
to  j   e    privi    di    quest'  ullima   speranza ,   furono 


che  Lione  sarebbe  stalo  liberato,  con  totale  mu- 
I  miseri   Lionesi,  udita  la  ritirata  dell'esercì- 
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costretti  a  rimettersi  in  pot>ire  dei  repubblicani. 
Il  mondo  sa  con  quale  immanità  sia  stata  trat- 
tata   quella  città  sì  nobile,  e  sì  generosa. 

Dall'  altra  parte ,  e  nel  medesimo  tempo  in 
cui  i  Piemontesi  assaltavano  la  Savoja  ,  si  erano 
mossi  con  forte  apparato  contro  Nizza.  Da  prin- 
cipio la  fortuna  si  dimostrava  loro  favorevole^ 
poiché,  cacciati  i  nemici  da  tutti  i  luoghi  supe- 
riori 5  già  avevano  speranza  di  calarsi  per  le 
sponde  del  Varo  sino  al  mare,  avvenimento,  che 
ed  avrebbe  dato  loro  Nizza,  ed  aperto  la  strada 
a  far  risolvere  f  oppugnazione  di  Tolone.  Ma  ar- 
rivali a  Gilelta ,  ed  assaltato  il  di  diciotto  otto- 
bre con  grandissimo  impeto  il  ponte ,  furono  du- 
ramente risospinti,  e  con  perdita  sì  grave,  che 
questo  fatto  ,  giunto  alle  sinistre  novelle  che  si 
ebbero  in  quel  punto  di  Savoja  e  di  Lione,  ter- 
minò la  guerra  di  quest'  anno  in  quelle  parti.  lu 
cotal  modo  con  un  ignobile  fatto  di  un  piccolo 
ponte  fu  posto  fine  ad  uno  sforzo,  che  prepa- 
rato con  tanta  cura  e  comincialo  con  tanta  spe- 
ranza, pareva  che  dovesse  fra  breve  ricuperare 
al  nome  della  casa  di  Savoja  tutta  la  provincia 
di  Nizza. 

Intanto  sempre  più  si  stringeva  l'oppugnazione 
di  Tolone ,  alla  quale  era  concorso  1'  esercito 
vincitore  di  Lione,  e  ìd  guernigione  di  Valenzia- 
na,  piazza  forte  in  Fiandra  ,  che  gli  alleati  ave- 
vano espugnato.  Già  al  monte  Farone ,  sull'emi- 
nenza Reinier,  al  capo  Bron  ,  e  sulle  allure  del 
Baleguier  parecchie  onorate  fazioni  si  erano  com- 
battute con  varia  fortuna ,  nelle  quali  mostra- 
rono ambe  le  parti,  quanto  potesse  il  valore  con» 
Botta,  T.  I.  la 
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giunto  con  l'odio,  e  quanto  a  ciascuna  premesse 
il  conservare,  o  l'acquistare  una  piazza  di  tanto 
rilievo.  Eransi  posti  gl'Inglesi  a  presidiare  i  forti 
rizzati  sulla  stanca,  massime  quello,  che  chiamano 
il  Malbousquet ,  i  Piemontesi  stavano  a  guardia 
sulla  dritta,  e  munivano  principalmente  il  forte, 
e  la  montagna  f  arone. 

Gli  oppugnatori  si  erano  accampati  per  modo, 
che  Dugommier,  generalissimo,  avesse  carico  di 
far  forza  verso  occidente  dal  forte  Malbousquet 
sino  al  promontorio ,  che  chiude  i'  estremità  di 
quel  piccolo  seno  di  mare,  Lapoype  assaltasse 
verso  levante  tutte  le  difese  che  si  distendono 
dalla  montagna  Farone,  che  sta  a  sopraccapo 
alla  città  verso  tramontana  sino  al  capo  Bron , 
ed  al  forte  Lamalgue,  che  sta  a  difesa  del  seno 
grande.  Parte  di  queste  genti  stanziando  princi- 
palmente alla  Valletta,  andavano  a  congiungersi 
con  trincee  ,  e  batterìe  non  interrotte  alla  costa 
meridionale  del  seno  grande,  ed  ai  forti  Lamal- 
gue, e  Margherita.  Così  una  corona  di  schiere 
armate  e  di  cannoni  cingeva  Tolone  tutto  all'in- 
torno. L' importanza  della  difesa  dal  canto  degli 
alleati  consisteva  nel  forte  Malbousquet  fidato 
alla  guardia  degl'Inglesi.  Per  maggior  sicurezza 
avevano  fatto ,  e  munito  di  grosse  artiglierìe  un 
gran  ridotto  vicino  al  forte.  Ma  i  Francesi  con 
memorabile  valore  combattendo  già  si  erano  im- 
padroniti delle  eminenze  opposte  al  forte  mede- 
simo, ed  al  ridotto  Inglese;  e  condottivi  nume-» 
rose  artiglierìe  continuamente  infestavano  gì'  In- 
glesi. Avevano  anche  preso  per  assalto  il  forte 
dei  Pommets ,  che  signoreggia  tulle  le  alture  a 
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tramontana.  La  qual  vittoria  die  loro  facoltà  di 
porre  un  campo  sulla  montagna  delle  Arene  ,  e 
chiuse  il  passo  del  rivo  Laz  dall' una  parte  alP  al- 
tra della  città. 

Ohara,  generalissimo  d'Inghilterra,  veduto  che 
il  nemico  dal  suo  posto  sopraemineute  al  Mal- 
bousquet  non  solo  infestava  il  forte  ,  ma  poste 
le  artiglierìe  in  luogo  molto  opportuno,  per  opera 
massimamente  del  luogotenente  colonnello  d'arti- 
glierie Buonaparte,  giovane  di  virile  spirito  ,  ar- 
rivava col  tiri  insino  all'  arsenale  ^  e  prevedendo 
che  se  non  si  cacciavano  da  quel  nido  i  Fran- 
cesi ,  bisognava  pensar  ad  altro  che  a  stare  a 
Tolone,  si  deliberò  di  dar  loro  l'assalto.  Per  la 
qual  cosa  seimila  soldati  della  lega,  la  più  parte 
Inglesi,  uscirono  il  tre  novembre,  e,  passato  il 
Laz,  si  spartirono  in  due  colonne^  l'una  si  sca- 
gliò contro  il  monte  delle  Arene ,  l' altra  sulle 
batterìe,  che  bersagliavano  il  forte  Malbousquet. 
La  fortuna  fu  loro  sul  primo  incominciare  secon- 
da. Sorpresi  i  Francesi  da  quell'impeto  improv- 
viso, cedettero  il  luogo  5  gl'Inglesi  giunti  al  monte 
delle  Arene  vi  presero,  e  chiodarono  le  artiglie- 
rìe. L'  altra  colonna  s'era  insignorita  del  posti, 
e  delle  batterìe,  che  munivano  le  strette  d'O- 
lioulles,  e  già,  credendo  essere  in  possessione  della 
vittoria,  faceva  le  viste  d'impadronirsi  del  grosso 
di  tutte  le  artiglierìe,  che  ivi  era  posto. 

All'  avviso  di  tanto  sinistro  Dugommier  ac- 
corso, inanimiva  1  suol  con  la  voce  e  con  l'esem- 
pio, e  chiamando  gente  dagli  altri  posti  fé' un 
grosso  di  soldati  agguerritissimi,  e  gli  condusse 
con  ordine ,  e  con  ardire  mirabile  contro  il  ne- 
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iiiico  5  che  già  trionfava^  né  fu  l'esito  non  con- 
forme a  tanto  valore.  GÌ'  Inglesi  assaliti,  pres- 
sali ,  urtali  da  ogni  banda  cederono  prima  ordi- 
nati, poscia  con  fuga  manifesta,  lasciando  in  po- 
ter degli  assalitori  tutti  i  luoghi  conquistati,  mas- 
sime quello  si  importante  del  monte  delie  Are- 
ne. Tanta  fu  la  foga  dei  vincitori ,  che  non  si 
arrestarono ,  se  non  se  alle  palizzate  del  forte 
Malbousquet,  e  stette  per  poco,  che  non  vi  en- 
trassero alla  mescolata  coi  vinti,  fu  in  questo 
incontro  gravemente  ferito ,  e  fatto  prigioniero 
Ohara,  che  era  accorso  per  rannodare  i  suoi. 

Questa  fazione  tanto  sanguinosa  die  molto  a 
pensare  agli  alleati ,  non  gli  lasciando  senza  ti-  - 
more  sull'  esito  della  guerra  accesa  sotto  le  mura 
di  Tolone.  Tanta  variazione  avevano  fatto  le  cose 
da  quei  primi  apparati,  che  nel  possesso  di  quella 
sola  città  già  vicina  a  cadere,  eransi  ridotte 
le  speranze  di  conquistare  con  Lione  mezza  la 
Francia. 

I  repubblicani,  pieso  nuovo  animo,  si  mostra- 
vano pronti  a  mettersi  ad  ogni  più  grave  pericolo 
per  riconquistar  Tolone:  si  risolveva  Dugommier 
a  dar  l'assalto  da  tutte  le  bande.  L'importanza  del 
fatto  consisteva  in  un  grosso  ridotto,  che  gl'In- 
glesi avevano  construtto  sul  promontorio,  dal  quale 
scoprivano  dall'  un  lato  e  dall'  altro  i  due  seni , 
do\e  stanziavano  le  armate  confederate.  Se  il  ri- 
dotto ed  il  promontorio  fossero  venuti  in  potestà 
dei  francesi,  le  armate  sarebbero  state  condotte 
all'ultimo  sterminio,  se  presto  non  fossero  fuggite. 
Il  generale  di  f  rancia  pose  principalmente  l'animo 
ad  assaltar  il  ridotto  .  e  per  procedere  con  aite 
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millfare  in  un'opera  di  tanta  difficoltà,  divise  le 
veci  degli  assaltatori  per  modo  che  una  schiera 
facesse  le  viste  di  assaltarlo  di  fronte  ,  mentre  le 
due  altre  girando,  e  salendo  per  sentieri  scoscesi 
ed  aspri,  gli  riuscivano  a' fianchi,  ed  alle  spalle. 

Nel  tempo  medesimo  per  tentar  la  fortuna  an- 
che in  altre  parti,  e  perchè  i  confederati,  avendo 
a  risguardarsi  da  ogni  lato,  non  ])Otessero  mandar 
soccorsi  al  ridotto,  il  generale  repubblicano  or- 
dinava un  assalto  su  tutta  la  frontiera  dei  posti 
tenuti  dal  nemico.  Così  a  destra  Dugommler  me- 
desimo guidava  i  più  valenti  soldati  contro  il  graa 
ridotto  Inglese,  Mouret  assaltava  quello  del  forte 
Malbousquet,  Garnier  quelli  dei  forti,  che  domi- 
nano il  rivo  Laz,  A  sinistra  Lapoype  faceva  uno 
sforzo  contro  il  monte  Farone,  e  Laharpe  contro 
le  batterìe,  che  dal  capo  Dron  fulminavano  l'en- 
trata del  seno. 

Adunque  essendo  in  tal  modo  ogni  cosa  in  pron- 
to, il  dì  quattordici  decembre  i  Francesi  si  avvia- 
vano all'assalto.  Gli  alleati,  che  sapevano  che  da 
quel  fatto  doveva  risultare  non  solo  la  conser- 
vazione, o  la  perdita  di  Tolone,  ma  ancora  la 
riputazione  dell'armi  e  l'acquisto  d'Italia  ,  con 
grandissimo  ardire  gli  aspettavano.  Feroce  fu  l'as- 
salto, feroce  anche  la  difesa^  la  fortuna  si  me- 
scolò spesso  col  valore^  ora  prevaleva  la  furia  al 
coraggio,  ora  il  coraggio  alla  furia*  ora  la  sicurtà 
dei  luoghi  faceva  inclinare  le  sorli  a  favor  degli 
assaltati  ,  ora  l'audacia  per  verità  non  credibile, 
se  non  fosse  vera,  le  voltava  a  favor  degli  assal- 
tatori: stette  un  pezzo  dubbia  la  battaglia^  già 
le  difese  erano  lacere  dall' un  canto,  già  dall'ai- 
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Irò  i  gioghi  (lei  monti ,  ed  i  parapetti  delle  bat- 
terìe Inglesi  apparivano  cospersi  di  cadaveri  Fran- 
cesi, e  non  ostante  non  cessava  l'ostinazione  delle 
parti ^  che  anzi  i  sangui,  che  ribollivano,  rende- 
vano gli  uomini  più  accaniti ,  e  continuamente 
si  dava  mano  al  tuonare,  al  ributtare,  al  ferire 
da  presso  e  da  lontano.  Pievalse  la  fortuna  di 
Trancia.  Mouret  e  Garnier  si  facevano  a  viva 
forza  strada  nei  due  forti  di  Sant'Antonio,  e  di 
Malbousquet,  cacciatine  gli  alleati,  che  si  ritira- 
rono frettolosamente.  Lapoype  impadronissi  del 
monte  e  del  forte  Farone^  il  che  fu  cagione,  che 
il  nemico,  vuotò  incontanente  i  forti  inferiori  di 
Lartigue,  e  di  Santa  Caterina  ,  esposti  alla  furia 
delle  cannonate  del  forte  Farone.  Finalmente 
Laharpe  ,  dopo  un  durissimo  incontro  di  cinque 
ore,  cacciò  di  forza  gli  avversar]  dal  capo  Bron, 
e  gli  costrinse  a  fuggire  nel  forte  Lamalgue. 

Al  ridotto  del  promontorio,  dal  cui  conquisto 
dipendeva  tutto  F  esito  del  fatto  ,  si  combatteva 
tuttavìa  asprissimamente.  Né  la  difficoltà  de' luoghi, 
né  la  spessezza  dei  tiri  del  nemico  non  poterono 
tanto  impedire  i  Francesi,  che  non  salissero  sino 
al  sito  erto,  in  cui  era  posto.  Tre  volte  entrarono 
per  le  cannoniere  fulminanti,  tre  volte  ne  furono, 
pel  bersaglio  di  un  piccolo  ridotto  interno  mu- 
nito d'artiglierìe,  con  grandissima  strage  loro  ri- 
sospinti.  Finalmente  alla  quarta  entrati  per  le  can- 
noniere medesime,  e  superato  anche  col  medesimo 
impeto  il  piccolo  ridotto  ,  riuscirono  vincitori  di 
quel  fondamento  principalissimo  di  tutti  i  disegni. 
1  difensori,  la  più  parte  uccisi^  i  superstiti  si  riti- 
rarono a  mala  pena  laceri  e  sanguinosi  chi  alla 
città,  e  chi  alle  navi. 
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La  espugnazione  dei  forti,  massimamente  quella 
del  ridotto,  rendeva  impossibile  agli  alleati  il  te- 
nere più  lungamente  Tolone^  conciossiachè  i  re- 
pubblicani potevano  fulminarvi  dentro,  e  spazzan- 
do i  due  seni  sperperare  all'estremo  le  flotte  con- 
federate. Deliberaronsi  a  vuotare:  ma  prima  vollero 
fare  tutto  quel  maggior  male  che  poterono.  Posto 
mano  adunque  alle  faci  appiccarono  il  fuoco  alle  na-» 
vi  che  non  potevano  trasportar  con  loro,  ed  a  tutte 
le  opere  preziose  di  marinerìa  ,  di  cui  Tolone 
abbondava.  In  questo  Sidney  Smith  ,  uomo  più 
atto  alle  imprese  rischievoli,  che  alle  grandi,  eoa 
molta  industria  ed  attività  si  adoperava.  Ardevano 
le  navi,  ardevano  le  armene,  ardevano  gli  arse- 
nhVì'^  nella  città  medesima  le  case  ardevano.  Breve 
ora  distruggeva  Opere,  cui  l'industria  umana  ave- 
va penalo  lungo  tempo  a  compire.  In  tanta  con- 
fusione traevano  continuamente  le  artiglierìe  re- 
pubblicane sì  da  palla  che  da  bomba  con  orribile 
fracasso,  ed  accrescevano  terrore  ad  una  cata- 
strofe già  per  se  stessa  tanto  terribile. 

Ma  compassionevole  spettacolo  era  quello  dei 
Tolonesi,  i  quali  costretti  ad  abbandonare  la  pa- 
tria loro  per  non  cader  nelle  mani  di  gente  sde- 
gnata ,  accorrevano  in  tutta  fretta  alle  navi ,  con- 
ducendo con  esso  loro  le  donne  ,  i  fanciulli  ,  e 
le  suppellettili  più  preziose,  che  in  tanto  preci- 
pizio avevano  potuto  raccorre.  Tra  questi  alcuni 
annegavano  per  la  fretta,  altri  erano  straziati  dalle 
artiglierìe  dei  loro  compatriotli,  o  da  quelle  degli 
Inglesi.  Così  tra  il  fuoco,  il  fumo,  il  tuonare,  Io 
scompiglio  delle  navi,  che  andavano  e  venivano, 
le  minacce  dei  soldati  da  terra  che  fuggivano,  lo 
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strepito  dei  soldati  da  mare,  die  volevano  metter 
ordine  e  regola  dov'era  disordine  e  confusione,  le 
grida  disperate  di  coloro  che  si  spatriavano,  era 
un  dolore,  un  terrore,  una  miseria,  che  si  pos- 
sono meglio  con  la  mente  immaginare,  che  con 
le  parole  descrivere.  Dieci  mila  Tolonesi  disperan- 
do della  pietà  del  vincitore,  accettato  P  esigilo, 
si  ricoveravano  alle  navi,  non  sapendo  né  dove, 
uè  quando  avessero  a  terminarsi  le  miserie  loro. 
Tre  giorni  e  tre  notti  durò  la  lagrimevole  trage- 
dia. Finalmente  le  flotte  confederate,  sotto  la  tu- 
tela del  forte  Lamalgue,  nel  quale  avevano  lasciato 
presidio  per  proteggere  la  ritirata,  tirandosi  die- 
tro le  navi  rapite  di  Francia  i  giorni  diciotto  e 
diecinove  decembre,  si  ricoverarono  nelle  vicine 
isole  lere,  che  sono  le  antiche  Stecadi.  Il  giorno 
venti  poi,  e  poiché  tutti  si  erano  ridotti  a  salva- 
mento, vuotalo  anche  il  forte  Lamalgue,  lasciarono 
la  misera  terra  intieramente  a  discrezione  dei  re- 
pubblicani: entraronvi  fieri,  e  minacciosi. 

Arsero  nelPincendio  Tolonese  acceso  dagl'Inglesi 
quindeci  navi  grosse  di  fila,  il  Tuonante,  il  For- 
tunato, il  Centauro,  il  Commei'cio  di  Bordeaux, 
il  Destino,  il  Giglio,  l'Eroe,  il  Temistocle,  il  Du- 
guai-Trouvin,  il  Trionfante,  il  Sufficiente,  il  Mer- 
curio,  la  Corona,  il  Conquistatore,  il  Dittatore. 
Arsero  sei  fregate,  la  Seria,  la  Coraggiosa,  l'Ifi- 
genia, l'Alerta, l'Iride,  il  JMontereale,  con  molti  altri 
legni  minori.  Rapirono,  e  s'appropriarono  gl'In- 
glesi la  grossissima  nave  di  centoventi  cannoni 
chiamata  il  Commercio  di  Marsiglia,  col  Pompeo, 
ed  il  Potente,  l'uno  e  l'altro  di  settantaquattro, 
e  con  le  fregate  la  Perla,  l'Aretcsa,  l'Aurora,  il 
TopazzOj  e  non  pochi  altri  legni  minori. 
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T  Sardi  se  ne  portarono  la  fregata  l'Alcesle, 
i  Napolitani  11  brigantino  l'Imbroglio,  gli  Spagnuoli 
la  piccola  Aurora,  esile  preda  a  comparazione  di 
quella  d'Inghilterra. 

Queste  furono  le  spoglie  di  Tolone  rapite  dagli 
alleali.  E  non  era  poco  per  V  Inghilterra  1'  aver 
distrutto  il  navilio  di  una  nazione  emola,  clie  al 
tempi  floridi  aveva  combattuto  con  lei  dell'impe- 
rio del  mari,  e  che  tuttavìa  avrebbe  potuto  tener 
in  pendente  la  fortuna  del  Mediterraneo.  Cosi  perì 
Tolone  ,  città  nobile  ,  e  ricca  ,  e  sede  principale 
della  marinerìa  Francese.  A  tali  strette  conducono 
le  discordie  civili,  e  gli  ajutl  forestieri.  Ma  in  que- 
ste cose  l'esperienza  non  è  fruttuosa,  perchè  elle 
si  giudicano  con  lo  spirito  di  parte ,  che  sempre 
inganna,  non  con  l'amore  della  verità,  che  solo 
conduce  alle  opere  vantaggiose. 

Rimasero  nel  porto  o  perchò  non  fossero  capaci 
al  mai'eggiare  ,  o  perchè  la  paura  in  quel  trame- 
s'io  di  fuga  abbia  superato  nei  vinti  il  desiderio 
della  rapina,  e  della  distruzione,  le  navi  il  Del- 
fino reale  di  centoventi  cannoni,  la  Llnguadoca 
di  ottanta,  il  Generoso,  il  Censore,  il  Guerriero, 
il  Sovrano,  tutte  di  settantaquattro. 

1  rappresentanti  del  popolo  Barras,  Freron,  Ro- 
bespierre giovane  ,  e  Saliceti  scrissero  il  di  ven- 
tuno decembre  al  consesso  nazionale,  essere  To- 
lone io  potestà  della  repubblica. 
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per  ovviare  ai  pericoli  presenti.  Preparamenti  guerrieri, 
e  congiure  di  Napoli.  Anche  il  pontefice  si  mette  sul- 
l'armi. Deliberazioni  di  Venezia  per  l'invasione  del  Ge- 
novesato.  11  conte  Rocco  San  Fermo  mandato  dai  Ve- 
neziani a  Basilea,  e  con  qual  Gne.  11  conte  di  Provenza, 
sotto  nome  di  conte  di  Lilla,  arriva  a  Verona.  Sua  con- 
dotta ,  e  procedere  dei  Veneziani  verso  di  lui.  Lalle- 
mand  ministro  di  Francia  a  Venezia.  Genova  bloccata 
dagl'  Inglesi.  Costituzione  politica  data  dagl'  Inglesi  alla 
Corsica.  1  Corsi  coi  loro  corsari  fanno  un  danno  inestima- 
bile ai  Genovesi.  Querele  dei  danneggiati  ,  e  delibe- 
razioni dell'  Inghilterra  in  questo  proposito.  Battaglia 
del  Dego  combattuta  il  di  ventuno  settembre   179Ì. 

Jj  INFELICE  riuscita  delle  due  Imprese  di  Lione , 
e  di  Tolone,  la  cattiva  prova  fatta  dai  iMarsigliesi 
e  ia  poca  dipendenza  che  trovavano  nelle  regioni 
del  Rodano  superiore  i  seguaci  del  re,  dimostra- 
rono ai  confederati  quanto  fosse  fallace  l'opinione 
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loro  di  avere  nei  movimenti  delle  popolazioni,  e 
nell'  efficacia  del  nome  reale  un  principale  ap- 
poggio ai  disegni,  che  si  avevano  posto  in  mente 
di  voler  mandare  ad  esecuzione.  Però  si  persua- 
sero facilmente  ,  che  non  nelle  parole ,  ma  nei 
falli,  non  nelle  armi  altrui,  ma  nelle  proprie  do- 
vevano fondare  le  loro  speranze.  Tal  era  diven- 
tato l'ardore  degli  animi  in  Francia,  e  tanto  vi 
erano  le  menti  stravolte ,  che  il  parlar  loro  in 
nome  del  re ,  il  che  era  cagione  una  volta  che 
obbedissero  volonterosamente,  ora  a  maggior  rab- 
bia, ed  a  maggiore  disubbidienza  gli  concitasse.  E 
siccome  era  divenuto  necessario,  che  si  cambias- 
sero i  mezzi  di  far  loro  guerra,  così  ancora  si  ve- 
deva, che  si  dovevano  cambiar  i  fini  della  medesi- 
ma :  poiché  se  gridare  il  nome  del  re,  in  vece  di 
giovare,  nuoceva,  era  vano  il  conquistar  le  terre 
in  nome  di  lui.  Ciò  die  maggior  incentivo  all'ap- 
petito di  conquistar  per  se  ,  e  di  farsi  proprio 
quello  d'altrui.  Pareva  necessario  torre  per  la  ri- 
secazione  di  territorj  forza  ad  una  nazione  po- 
tente per  se  stessa,  potentissima  per  concita/.Ione. 
Questi  pensieri  si  rivolgevano  per  la  mente  i  con- 
federati, i  quali  finalmente  vennero  in  questa  ri- 
soluzione ,  che  quello  che  in  Francia  si  conqui- 
stasse ,  con  certe  condizioni  si  serbasse.  Così  la 
guerra  ,  che  prima  era  solamente  politica  ,  cam- 
biava di  natura,  diventando  guerra  politica  e  ter- 
ritoriale. Non  appartiene  alla  materia  di  queste 
storie  il  raccontare  ciò,  che  i  principi  si  delibe- 
rassero rispetto  alle  provincie  orientali,  e  setten- 
trionali della  Francia^  bensì  diremo  quanto  l'im- 
peratore d'Austria,  ed  il  re  di  Sardegna  accor- 
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classerò  fra  di  loro  per  fare ,  che  non  per  un 
nome,  che  era  oggimai  vano,  ma  per  una  sostanza 
in  utile  loro  combattessero.  Eransi ,  già  fin  da 
quando  si  era  combattuto  così  infelicemente  in 
Provenza  e  nel  Lioiiese  per  le  armi  regie  ed  im- 
periali, introdotte  alcune  pratiche  molto  segrete, 
il  cui  fine  era  di  trattare  un  accordo,  per  cui  sì 
venisse  a  definire  ,  quali  parti  dovessero  cadere 
in  potestà  dell'uno  o  dell'altro,  delle  province 
conquistate  in  Francia.  Perciò  dopo  molti  e  lun- 
ghi negoziati  fu  concluso  in  Valenzrana  il  dì  ven- 
titré di  maggio  del  presente  anno  tra  il  barone 
di  Thugut  per  parte  dell'  Austria,  ed  il  marchese 
di  Albarey  per  parte  della  Sardegna  un  trattato, 
in  virtù  del  quale  si  convenne  ,  come  principio 
irrevocabile,  che  tutte  le  conquiste,  che  dalla 
parte  dell'  Italia  si  facessero  dalle  armi  imperiali 
e  regie  sulla  Francia  ,  e  che  alla  pace  si  conser- 
vassero, in  due  parti  uguali  si  dividessero,  e  che 
la  valuta  di  quella  che  toccasse  all'imperatore,  si 
compensasse  per  la  restituzione,  che  a  lui  farebbe 
il  re  di  una  parte  proporzionata  dei  distretti  suc- 
cessivamente smembrati  dal  Milanese^  ovvero,  se 
lina  tale  condizione  non  piacesse,  che  ogni  con- 
quista qualsivoglia,  senza  eccettuarne  veruna,  che 
dalla  parte  medesima  d'Italia  si  facesse  a'  daimi 
della  Francia,  alla  pace  le  si  restituisse,  ed  in  tal 
caso  ella  si  obbligasse  a  pagare  una  somma  pro- 
porzionata di  denaro  in  compenso  delle  spese  della 
guerra  fatta  dalla  parte  d' Italia,  e  che  tal  som- 
ma per  ugual  porzione  fra  le  due  corti  si  spar- 
tisse^ che  al  finire  d'agosto,  al  pii^i  tardi,  le  due 
corti  si  risolvessero  per  l'uuo,  o  per  l'altro  mem- 
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bro  deiralternativa  sopraddetta,  dichiaranJo  amen- 
due  volere  aver  più  ferma  e  rata  la  parte  clie  fosse 
scelta  ,  e   che    inoltre    nel    tempo   medesimo   uà 
modo  giusto,  ed  un  temperamento  buono  e  leale 
si  trovasse,  per  valutare  le  conquiste  da  farsi  e 
da  serbarsi,  a  fine  di  proporzionar  loro   le  resti- 
tuzioni da  eseguirsi  dal  re  dal  lato  del  Milanese: 
prometteva  il  re  di  fare  ogni  maggioi'e  sforzo,  e 
dal  canto  suo   prometteva  V  imperatore  di  man- 
dare in  Italia  il  più  gran  numero  di  genti  che  po- 
tesse ,  oltre  le   ausiliarie ,   che    fin    dal    principio 
della  guerra    aveva  mandato  a  congiungersi  con 
V  esercito  reale  in  Piemonte  ^   che  i  due  eserciti 
unitamente  ,  e  coi  medesimi  consigli  combattes- 
sero ^  che   quello  del  re  intendesse  specialmente 
alla  difesa  dei  monti  e  dei  passi ,  tanto  verso  la 
Savoja  quanto  verso  il  contado  di  Nizza  ^  che  le 
genti  imperiali  non  si  spartissero  in  piccole  schie- 
re ,   ma  stessero  congiunte  in   un    grosso  corpo  , 
sempre  pronto  ad  operare  fortemente  ,  e  ad  as- 
saltare, congiuntosi  con  Tesercito  regio,  il  nemico 
ove  questi   arrivasse  ad   aprirsi  il  varco  in    Pie- 
monte^ e  che  finalmente  il  medesimo  esercito  im- 
periale mettesse  mano,  per  prima  cosa,  e  innanzi 
che  si  conducesse  in  Piemonte,  ad  arrestar  il  ne- 
mico sulla  riviera  di  Genova,  a  fine  di  guarentire 
ed  assicurare  il  Milanese^  fosse  il  barone  Devins 
generalissimo  tanto  di  questo  corpo  di  truppe  im- 
periali, quanto  di  quello  che  già  militava  in  Pie- 
monte^   avesse    l'arciduca,  governator   generale 
della  Lombardia  Austriaca,  facoltà  di  trattare,  ed 
accordare  immediatamente  tutto  quanto  all'  ese- 
cuzione del  presente  trattato  si  appartenesse  .  e 
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di  spiegare  ogni  cosa,  e  di  rimuovere  gli  ostacoli 

che  fossero  per  difficoltare  l'impresa. 

I  Francesi,  i  quali  per  la  propagazione  delle 
opinioni  loro  avevano  entrature  segrete  nelle  pra- 
tiche più  recondite  dei  principi ,  avevano  subo- 
dorato quello  di  che  si  trattava,  e  però  si  deli- 
Lerarono  di  prevenire  con  la  solita  celerità  ed 
impeto  le  risoluzioni  degli  alleati.  Sapevano,  che 
era  grande  il  timore  messo  nei  nemici  loro  dalle 
tanto  gagliarde  espugnazioni  di  Lione  e  di  To- 
lone, e  si  risolvettero  ad  approfittarsene,  mentre 
n'era  fresca  la  impressione.  Potevano  inoltre  pre- 
valersi deir  esercito  vittorioso  di  Tolone,  che  su 
quelle  prime  caldezze  si  credeva  capace  di  con- 
quistare il  mondo,  non  che  il  Piemonte  e  Tlta- 
lia.  Non  ignoravano  altresì  che  gli  alleati,  non 
s' aspettando  quel  terribile  rincalzo  di  Tolone , 
anzi  promettendo  a  se  medesimi  da  quell'impresa 
fruiti  maravigliosi ,  non  avevano  ragunalo  forze 
sufficienti  a  poter  resistere  all'impeto  ajutato  dalla 
fama.  Né  era  loro  nascosto,  che  il  re  di  Sarde- 
gna, con  memorabile  semplicità  consigliandosi,  e 
credendo  che  i  Francesi  portassero  più  rispello 
alla  neutralità  di  Genova  di  quanto  glien'avessero 
portato  gl'Inglesi,  andava  compiacendosi  nel  pen- 
siero, che  essi  non  avrebbono  preso  passo  nel 
Genovesato  per  assaltar  i  suoi  stati.  Per  questo, 
se  formidabili  erano  e  gli  apparati,  e  le  muni- 
zioni militari  dalla  parte  della  Savoja,  e  verso  le 
strade  che  accennano  da  Nizza  al  colle  di  Tenda, 
si  trovavano,  se  non  aperti  del  tutto,  certamente 
non  sufficientemente  muniti  i  passi,  che  dal  Ge- 
novesalo  leadono  al  cuore  del  Piemonte.  Per  la 
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qual  cosa  la  fazione  dell'  occupare  le  terre  della 
riviera  di  Ponente  si  appresentava  alla  mente  dei 
Francesi  tanto  facile  quanto  utile,  si  per  pascere 
Tesercito  nel  paese  altrui,  sì  per  far  muovere  ì 
popoli  Italiani  con  più  vicine  suggestioni,  e  si  fi- 
nalmente per  aprirsi  l'adito  negli  stati  del  re.  Era 
parimente  noto  ai  capi  Francesi,  che  finché  du- 
rava la  stagione  aspra,  che  allora  correva,  e  che 
rendeva  piì^i  precipitosi  e  più  difficili  i  passi  dei 
monti  a  cagione  delle  nevi  e  dei  ghiaccj  che  gl'in- 
gombravano,  se  ne  vivevano  i  confederati  a  molta 
sicurtà  in  Piemonte,  non  potendo  recarsi  nelKani- 
mo,  che  un  nemico  audacissimo  tanto  fosse  au- 
dace, che  volesse  affrontare  in  un  cogli  ostacoli 
posti  dagli  uomini  anche  quelli  della  natura.  Laonde 
i  Francesi  facilmente  si  persuasero  di  poter  acqui- 
stare una  subita  vittoria,  passando  per  luoghi,  cui 
la  neutralità  pareva  render  sicuri ,  e  prevenendo 
un  nemico,  che  a  tempo  sì  inusitato  non  gli 
aspettava.  Fine  poi  principalissimo  dei  generali 
della  repubblica  era  quello  di  occupare  con  que- 
sto subito  impeto  le  cime  dei  monti,  e  torre  in 
tal  modo  al  nemico  quel  vantaggio  ch'egli  aveva, 
del  poter  combattere  da  luoghi  alti  e  sicuri  con- 
tro chi  veniva  da  luoghi  più  bassi. 

Adunque  prima  che  la  stagione  diventasse  più 
benigna ,  e  che  il  nemico  si  fosse  svegliato  alle 
difese,  i  generali  repubblicani,  tanto  quelli  che 
reggevano  le  genti  adunate  nella  Savoja  e  nel  Delfi- 
nato,  quanto  quelli  che  custodivano  la  contea  di 
Kizza,  si  deliberarono  di  fare  uno  sforzo  contempo- 
raneo contro  i  luoghi  occupati  dai  regj  su  tutta  la 
fronte;  principiando  dal  piccolo  Saa  Bernardo  iusiiip 
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alla  costiera  del  Mediterraneo.  Ma  siccome  era  d'uo- 
po dall'un  dei  lati  assalire  i  posti  occupati  dal  nemi- 
co, dall'altro  entrare  nel  territorio  di  una  potenza 
neutrale,  così  là  usarono  le  armi,  e  qua  le  persua- 
sioni;^ le  une  e  le  altre  mezzi  ugualmente  efficaci  per 
arrivare  ai  fini  loro.  Abbiamo  già  raccontato  eoa 
quanto  sdegno  fossero  slate  ricevute  dal  governo 
francese  le  novelle  dell'attentato  commesso  dagl'In- 
glesi contro  i  Francesi  nel  porto  di  Genova,  e  le 
minacce  con  le  quali  ei  proruppe,  non  solamente 
contro  gl'Inglesi  per  aver  fatto,  ma  ancora  con- 
tro il  governo  Genovese  per  aver  lasciato  fare. 
La  repubblica  di  Genova  si  era  composta  per  que- 
sto fatto  in  quattro  milioni  di  tornesi,  pagabili 
per  metà  nell'erario  nazionale  a  Parigi,  e  per 
r  altra  metà  nella  cassa  dell'esercito  d'Italia.  Così 
sedate  le  ire,  e  restituita  la  buona  amicizia  fra 
le  due  repubbliche,  volendo  i  Fi-ancesi  usare  la 
opportunità  del  territorio  Genovese  per  assaltare 
gli  stati  del  re ,  cercarono  di  coonestare  il  dise- 
gno loro  con  un  adeguato  manifesto.  Scrivevano 
da  JNizza  i  rappresentanti  del  popolo  Robespierre 
giovane.  Ricard  e  Saliceti  il  dì  trenta  marzo,  sa- 
pere il  popolo  Francese,  che  i  tiranni  suoi  ne- 
mici avevano  deliberalo  d'impossessarsi  degli  slati 
di  Genova  per  mettergli  sotto  il  dominio  del  de- 
spoto  del  Piemonte,  perchè  avesse  passo  ad  as- 
saltare il  territorio  della  repubblica^  essere  per- 
tanto obbligato  per  rispetto  alla  propria  salute, 
e  per  prevenire  i  disegni  del  nemico,  di  passare 
con  1'  esercito  sulle  terre  del  Genovesato  :^  nono- 
stante non  voler  i  Francesi  imitare  i  vili  Inglesi, 
uccisori  di  gente  inerme  nel   porto  di  Genova^ 
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voler  anzi  portar  rispetto  ad  ogni  cosa,  e  serbare 
in  tutto  le  obbligazioni  della  neutralità  '^  vivessero 
pur  sicuri  i  Genovesi  dai  repubblicani  soldati^  la 
continenza  loro  farebbe  fede,  cbe  il  passare  era 
per  essi  necessità,  non  abuso  di  forza. 

A  queste  benigne  parole  succedevano  bentosto 
apparati  tenibili.  Erano  i  Francesi  ragunati  in  nu- 
mero di  ben  sedici  mila,  sotto  la  condotta  del 
generale  Dumorbion  ,  verso  il  principio  d'aprile, 
nel  territorio  di  Mentone ,  città  del  principato  di 
Monaco ,  vicina  all'  estremo  confine  del  Genove- 
sato  ;  e  non  volendo  più  porre  tempo  in  mezzo 
a  colorire  i  disegni  loro,  mandarono  la  notte  del 
sei  dello  stesso  mese  il  generale  Arena  a  Venti- 
miglia  ,  dicendo  al  governatore ,  cbe  la  Fran- 
cia chiedeva ,  che  le  si  consentisse  il  passo , 
che  1'  esercito  della  repubblica  già  si  avvicinava , 
che  presto  comparirebbe  sotto  le  mura  di  Venti- 
raiglia.  A  queste  intimazioni  rispondeva  il  gover- 
natore Spinola ,  protestando  della  violata  neu- 
tralità ,  ma  vano  era  il  protestare  contro  una  ri- 
soluzione irrevocabile  presa  da  chi  pivi  poteva^ 
Compariva  per  la  prima  volta  il  dì  sei  aprile  sul 
territorio  Italiano  l'esercito  repubblicano  di  Fran- 
cia in  aspetto  squallido  e  misero,  ma  con  sem- 
biante magnanimo,  e  quale  si  conviene  ai  vinci- 
tori. Precedeva  Arena  con  la  vanguardia,  a  cui 
teneva  dietro  col  relroguardo  il  generale  Masse- 
uà  ,  destinato  dai  cieli  a  sollevarsi  dai  più  bassi 
gradi  della  milizia  ai  più  sublimi,  ed  a  dive- 
nir uno  dei  più  periti  e  famosi  capitani ,  che 
abbiano  acquistato  nome  nelle  storie.  Occupata 
la  città  di  Ventimiglia  ,  i  repubblicani  per  viem- 
BoTT^,  T.  I.  i3 
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meglio  assicurarsi,  posero  un  presidio  nel  ca- 
stello :  al  quale  alto,  essendo  piuttosto  da  ne- 
mico die  da  amico  ,  ed  oltrepassando  i  limiti 
del  passo,  caldamente,  ma  invano  s'era  op- 
posto il  governatore  Genovese:  ma  avendone  po- 
scia fatto  forti  querele  coi  rappresentanti  Robe- 
spierre e  Saliceti,  ritirossene  il  presidio  Francese, 
lasciando  di  nuovo  il  castello  in  potestà  dei  Ge- 
novesi, 

Intanto  proseguendo  i  Francesi  la  impresa  lo- 
ro, una  paite  voltatasi  a  sinistra,  s'impossessava 
del  marchesato  di  Dolceacqua ,  cacciatone  un 
piccolo  presidio  Piemontese  che  vi  stava  a  guar- 
dia, l'altra  marciando  sul  liltorale  s'incammi- 
nava alla  volta  di  San  Remo  col  pensiero  di  au- 
dar  ad  occupare  Oneglia^  il  che  era  il  principal 
fine  di  questa  fazione.  Al  tempo  medesimo  un'al- 
tra grossa  schiera,  salendo  per  quei  monti  alti  e 
dirupali,  aveva  cacciato  i  Piemontesi  dal  colle 
delle  Forche,  ed  anche  occupato  le  vicine  alture 
di  Dolceacqua,  per  le  quali  si  apre  una  strada, 
quantunque  molto  stretta  ed  alpestre,  verso  Saor- 
i:;io.  Nò  contenti  a  questo  i  Francesi ,  muoven- 
dosi sulla  stanca  di  INizza,  si  erano  fatti  padroni 
di  lutti  i  posti  fin  oltre  Breglio,  i  quali  erana 
come  i  primi  propugnacoli  a  guarentii  e  l'impor- 
tante fortezza  di  Saorgio.  Lo  stesso  colle  di  Raus, 
dove  le  genti  regie  avevano  _,  non  era  ancora 
scorso  un  anno,  combattendo  con  molto  valore 
acquistato  una  gloriosa  vittoria,  veniva  in  poter 
dei  vincitori,  per  modo  che  Saorgio,  perdute 
tutte  le  difese  esteriori,  si  trovava  esposto  ad 
essere   assalilo   da  vicino.  JXon  ostante,  essendo 
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forte  per  natura  e  per  arte ,  assai  ardua  fatica 
sarebbe  riuscita  ai  repubblicani  quella  d' impa- 
dronirsene per  oppugnazione  con  assaltarlo  da 
fronte. 

Mentre  in  tale  guisa  stava  Saorgio  in  grave 
pericolo,  marciavano  i  repubblicani  sul  lido  verso 
Oneglia.  Era  Oneglla  un  posto  di  non  poca  im- 
portanza ',  annidavano  in  quel  porto  corsari  ar- 
ditissimi, che  interrompevano  i  traffichi  di  mare 
con  grave  danno  dei  Francesi  alloggiati  in  Niz- 
za ,  che  niun  altro  mezzo  avevano  di  vettova- 
gliarsi se  non  per  le  navi  Genovesi ,  che  loro 
portavano  i  frementi.  Oltie  a  questo  la  strada  non 
era  né  lunga,  né  difficile  per  andar  ad  assaltare 
Ormea  e  Garessio,  terre  grosse,  per  le  quali  si 
apre  l'  adito  alle  pianure  del  Piemonte.  Final- 
mente era  Oneglia  il  solo  spiraglio  che  fosse  ri- 
masto al  re  di  Sardegna ,  a  poter  comunicare 
prontamente  e  sicuramente  coll'Inghilterra,  mas- 
simamente con  le  flotte  Inglesi,  che  già  erano,  o 
fra  breve  si  aspettavano  nelle  acque  del  Mediter- 
raneo. Sapevano  queste  cose  coloro  che  regge- 
vano le  armi  regie  ,  e  perciò  avevano  risoluto  di 
fare  una  testa  grossa  sulle  alture  di  Sant'Agata. 
Radunato  tutto  quel  maggior  numero  di  genti  che 
per  loro  si  poteva  in  tanta  pressa,  e  poste  le  ar- 
tiglierìe nei  luoghi  più  opportuni ,  aspettavano 
con  animo  costante  l'affronto.  Ma  uè  il  numero 
dei  soldati,  né  i  provvedimenti  militari  erano  tali, 
che  potessero  arrestare  il  corso  ad  un  nemico 
che  sopravvanzava  per  la  moltitudine ,  ed  era 
fatto  più  audace  per  le  vittorie.  La  battaglia  fu 
aspra.  I   Francesi  partiti  da  San  Remo ,  ed   oc- 
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cupato  Porto  Maurizio,  salivano  all'erta  di  San- 
t'Agata con  ardore  inestimabile^  non  meno  forte 
fu  la  resistenza  dei  Piemontesi,  massime  delle  ar- 
tiglierìe, le  quali  traendo  a  punto  fermo  face- 
vano una  strage  incredibile  nelle  file  dei  Fran- 
cesi. Questi,  veduto  il  danno,  e  stimando  che 
nissun  altro  modo  avevano  di  espugnare  qtlel  forte 
posto,  che  la  celerità,  spintisi  avanti  prontissi- 
mamente, e  condotti  alcuni  pezzi  d'artiglierìe  mi- 
nute in  luoghi  prima  creduti  inaccessibili,  e  traendo 
H  scheff"ie  contro  i  Piemontesi,  che  ancor  essi 
fulminavano  nella  stessa  forma,  tanto  fecero,  che 
questi,  soppressati  dal  numero,  e  sorpresi  all'ar- 
dire del  nemico  ,  si  ritirarono  non  senza  qual- 
che disordine  da  quel  silo  eminente ,  che  con 
molto  valore  avevano  difeso.  Poscia  squadrona- 
tisi di  nuovo  si  ridussero  al  ponte  di  Nava  ,  la- 
sciando Oneglia ,  che  più  non  si  poteva  difende- 
re,  aperta  all'impeto  del  vincitore.  Gli  abitatori 
mossi  da!  romore  delle  armi  ,  e  nei  quali  la  ri- 
cordanza delle  uccisioni  e  dei  saccheggi  fatti  ai 
tempi  di  Truguet ,  aveva  messo  un  grandissimo 
spavcuto ,  lasciata  la  città  abbandonata  e  deser- 
ta, si  erano  ritirati  ai  luoghi  alpestri  e  chiusi.  Vi 
entrarono  i  repubblicani,  e  qui  per  fare  testimo- 
nianza al  vero,  è  debito  nostro  il  raccontare  co- 
me ,  modestamente  governandosi,  e' si  astennero 
«lai  por  mano  nelle  sostanze  altrui ,  portarono 
rispetto  alle  cose  sacre,  e  nissun  segno  dando  uè 
della  petulanza  repubblicana  ,  né  dell'  insolenza 
militare,  acquistarono  nome  d'uomini  moderati 
e  civili.  La  cjual  cosa  tanto  è  più  da  notarsi, 
quanto  a  quei  tempi  in  Francia  correvano  esempj 
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degni  di  o^ui  più  truculenta  barbarie ,  ed  essi 
medesimi  si  trovavano  allo  stremo  di  ogni  forni- 
mento al  vivere  umano  necessario.  Trovarono  in 
Oneglia  dodici  bocche  da  fuoco,  magazzini  pieni 
di  vettovaglia,  bestie  da  soma  a  poter  servire  ai 
bisogni  loro  in  quelle  guerre  alpestri.  Pubblica- 
rono che  i  fuggitivi  si  ripatriassero  sotto  pena  di 
confisca  ,  promettendo  a  tutti ,  che  tornassero  , 
intiera  sicurezza  nelle  persone  e  nelle  proprietà. 
Né  contenti  alla  possessione  di  Oneglia  ,  spedi- 
vano una  quadriglia  di  soldati  ad  impossessarsi 
di  Lcano,  terra  anch'essa  con  piccolo  porto  si- 
tuata in  su  quella  marina ,  ed  appartenente  al 
re  di  Sardegna. 

Quantunque  questa  fazione  fosse  d'importanza 
per  le  bisogne  loro  verso  il  mare  ,  non  bastava 
però  a  compire  V  altro  disegno  d'  impadronirsi 
dei  sommi  gioghi  dei  munti,  ed  a  seminar  ter- 
rore con  più  vicina  presenza  nelle  pianure  del 
Piemonte.  S'  accorgevano ,  siccome  quelli  che 
esperti  erano  ed  avveduti ,  che  insino  a  tanto 
che  quelle  altissime  cime  fossero  in  mano  dei 
regj ,  e  massime  il  ponte  di  JNava  ,  passo  forte  , 
al  quale  si  erano  attestati  con  munirlo  di  trin- 
cee e  di  artiglierìe,  la  vittoria  conseguita  non 
avrebbe  avuto  il  suo  compimento.  Erano  oltreac- 
ciò  accorsi  a  difendere  quel  passo  quindeci  cen- 
tinaja  di  Austriaci  pronti  a  mostrare,  poiché  il 
male  già  si  avvicinava,  che  l'ajuto  loro  verso  un 
alleato  generoso,  i  cui  stati  oggimai  ardevano , 
era  più  che  di  parole.  Massena,  già  vincitore  di 
Sant'Agata  e  di  Oneglia  ,  fu  destinato  a  questn 
fazione.  Andò  all'  assalto  del  ponte   di  Nava  eoa 
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ottomila  soldati  scelti,  e  tanto,  e  così  subito  fu 
l'impeto  loro,  che  nò  I  luoghi,  oltre  ogni  dire 
difflclll,  nò  le  trincee  fatte  dai  regj,  nò  le  arti- 
glierie loro  governate  con  molta  maestrìa  ,  pote- 
rono operare  che  i  repubblicani  non  riuscissero 
vincitori.  Questo  fatto  dimostrò  ,  che  nò  i  Pie- 
montesi, nò  gli  Austriaci,  quantunque  forti  e  va- 
lorosi soldati  fossero,  non  erano  ancor  usi  a  que- 
gli assalti  cosi  subiti,  ed  a  quelle  battaglie  da  di- 
sperati. Ne  nacque  in  loro  uno  sbigottimento  di 
cattivo  augurio,  e  tanto  terrore  nelle  popolazio- 
ni ,  che  pensarono  meglio  a  salvar  le  persone , 
che  le  masserizie  ^  le  terre  restarono  quasi  de- 
serte. Massena,  per  non  dar  respitto,  e  per  far 
parere  la  cosa  plìi  grave  ancora  che  non  era  , 
mandò  fuori  uu  bando  coi  soliti  blandimenti  e 
minacce:  Piemontesi,  dicendo,  ecco  che  soa  vi- 
cini a  voi  gl'invincibili  repubblicani  di  Francia^ 
non  conoscono  essi  altri  nemici,  che  quelli  della 
libertà  ^  levatevi  dal  collo  il  giogo  del  vostro  ti- 
ranno: cosi  vi  avremo  in  luogo  di  fratelli^  quando 
no,  vi  tratteremo  da  schiavi:  rispondetemi,  e  to- 
sto al  campo.  Questi  incentivi  di  Massena,  seb- 
bene ei  fosse  uomo  da  fare  più  che  non  diceva, 
non  partorirono  effetti  di  sorte  alcuna ,  perchè  i 
soldati  regj  non  gì'  intendevano ,  e  le  popola- 
zioni non  gli  sapevano,  gli  uni  e  le  altre  erano 
fedeli. 

Superato  il  ponte  di  Nava  ,  corsero  i  repub- 
blicani contro  il  borgo  di  Ormea,  che  abbando- 
nato dai  difensori ,  vetme  in  potere  degli  assali- 
tori :,  trovaronvi  dodici  pezzi  d'  artiglieria  grossa 
piemontese  ,  dieci  di  bronzo  giltati  ai   tempi  di 
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Luigi  decimoquarto,  tre  mila  archibusl,  munizio- 
ni, e  fornimenti  da  guerra  in  proporzione,  con 
sei  mila  mine  di  frementi ,  molto  riso  e  farine 
destinale  all'uso  dell'esercito.  Di  singolare  utilità 
pel  vestire  dei  soldati ,  riusci  ai  repubblicani  la 
quantità  di  panni  lavorati  trovati  in  Ormea  :  un- 
deci  cenlinaja  di  prigionieri  resero  più  cospicua 
questa  vittoria.  Più  di  cento  fuggitivi  dell'esercito 
repubblicano,  ritornando  alle  insegne  proprie,  se 
ne  andarono  a  JNizza.  Seguitarono  Garcssio  e  Ba- 
gnasco  la  fortuna  del  vincitore,  sicché  altro  im- 
])edimento  non  restava  a  superarsi  dai  repub- 
blicani, oramai  penetrati  nella  valle  del  Tanaro, 
perchè  non  si  spandessero  in  Piemonte ,  che  la 
fortezza  di  Ceva  ,  alla  quale  fecere  la  intimazio- 
ne. Il  generale  Argenteau,  che  la  governava,  ri- 
spose ,  volerla   difendere  sino  all'estremo. 

I  Francesi  conquistata  Oneglia  ed  i  luoghi  im- 
portanti ,  pei  quali  potevano  andar  a  ferire  il 
cuore  del  Piemonte,  pensarono  ad  assicurarsi  di 
altri  posti  di  uguale  momento,  sì  per  dar  timore 
da  diverse  parli  al  nemico  ,  e  sì  per  assicurarsi 
la  possessione  di  quello  che  già  avevano  conqui- 
stato. Nel  che  mostrarono  tanta  perizia  nelle  cose 
militari ,  e  tanto  ardimento,  che  l'Europa  ne  re- 
stò piena  di  maraviglia  e  di  terrore.  Impercioc- 
ché non  solo  fu  loro  d' uopo  combattere  con 
soldati  valorosi ,  ma  ancora  con  le  nevi  ,  coi 
ghiacci,  con  le  l'upi ,  coi  precipizi,  in  tempi 
asprissimi  per  la  stagione.  Opera  non  solo  ardua, 
ma  impossibile  si  credeva  quella  di  superare  il 
piccolo  San  Eernardo  ,  non  che  ai  tempi  inver- 
nali, nella  stagione  propizia.  Ma  non  si  ristarono 
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gli  audaci  repubblicani  :  prima  del  terminar  d'a- 
prile, il  generale  Bagdelone ,  dopo  di  aver  sere- 
nato due  giorni  sulle  nevi  delle  più  alle  cime 
dei  monti ,  con  soldati  disposti  a  morire  di  disa- 
gio 5  non  che  di  ferite  ,  piuttosto  che  non  arri- 
vare ai  fini  loro ,  assaltò  improvvisamente  tre 
forti  ridotti,  che  i  Piemontesi  avevano  construtto 
sul  monte  Valesano  a  difesa  del  sommo  giogo 
del  San  Bernardo,  e  dopo  breve  contrasto  se  ne 
impadroniva^  i  regj  a  tutt' altro  pensando  fuori 
che  a  questo ,  se  n'  erano  stati  a  poco  buona 
guardia.  I  repubblicani  intanto  insignoritisi  delle 
artiglierìe  che  munivano  i  tre  ridotti ,  le  volta- 
rono contro  la  cappella  del  San  Bernardo,  dove 
i  regj  avevano  il  campo  più  grosso  ,  e  facevano 
le  viste  di  fulminarla.  Fu  forza  allora  ai  Piemon- 
tesi di  ritirarsi,  lasciando  in  mano  dei  nemici  un 
silo,  che  fu  prima  perduto  ,  che  si  pensasse  che 
si  potesse  perdere.  JNè  i  Francesi  arrestarono  11 
corso  loro  ^  anzi  spingendosi  avanti ,  cacciarono 
a  furia  i  Piemontesi  alF  ingiù  di  quelle  rupi  sia 
più  là  della  Tulle,  della  quale  s'impadronirono. 
Per  questo  moto  fu  messa  in  sentore  tutta  la  valle 
d'Aosta,  e  già  si  temeva  della  capitale  della  pro- 
vincia. In  quel  mentre  accorse  prontamente  il 
duca  di  Monferrato  ,  che  dopo  di  aver  raccolte 
con  se  tutte  le  milizie  ,  e  tutte  le  genti  regolari 
che  in  s\  grave  tumulto  potè,  e  spintosi  avanti, 
frenò  il  corso  alle  cose  che  precipitavano.  Cer- 
tamente nissuna  fazione  fra  tante,  e  tutte  auda- 
cissime ,  che  le  guerre  dei  nostri  tempi  offeriro- 
no ,  nissuna  più  audace ,  nissuna  più  pericolosa 
di  questa  Icnlossi  o  compissi^  e  sebbene  sia  siala 
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fatta  con  pochi,  e  contro  pochi  soldati,  ecl  in 
luoghi  ristrettissimi,  non  debbono  negarsi  a  chi  la 
condusse,  le  prime  e  le  più  principali  lodi  di 
guerra. 

Tentarono  nel  medesimo  tempo,  e  pei  mede- 
simi motivi  i  repubblicani  parecchie  altre  fazioni 
nelle  Alpi.  Varcarono  ,  non  arrestati  né  dai  tur- 
bini,  né  dalle  nevi  altissime,  il  monte  della  Cro- 
ce, e  riuscendo  airim[)rovviso  sopra  il  forte  di 
Mirabocco  difeso  da  pochi  invalidi  ,  se  ne  im- 
padronirono facilmente.  Poscia  scendendo  per  la 
valle  di  Lucerna  ,  occuparono  Bobbio ,  ed  altre 
terra  superiori  della  medesima  valle,  minacciando 
Pinerolo  di  prossimo  assalto.  Ma  anche  qui  si  fe- 
cero dal  governo  le  convenevoli  provvisioni,  per 
modo  che  assalili  valorosamente  i  Francesi  dai 
regi  "^lla  terra  del  Villars,  furono  costretti  a 
ritirarsi  ai  sommi  gioghi.  Passato  altresì  il  monte 
Ginevra,  si  calarono  sino  aCesana,  e  s'insigno- 
rirono della  grossa  terra  d' Oulx ,  dove  posero 
una  taglia  enorme^  ma  dopo  di  aver  presentito 
la  fortezza  d'Icilia,  che  si  trovava  munitissima. 
si  ritirarono  di  nuovo  ai  luoghi  alti  e  scoscesi , 
contenti  allo  aver  romoreggiato  con  l'armi  loro 
per  quelle  valli  alpestri,  ed  allo  aver  fatto  di- 
versione efficace  alla  guerra  di  Oneglia.  Con  la 
medesima  fortuna  sforzarono  il  colle  delTArgen- 
liera  ed  il  passo  delle  Barricate,  pel  quale  si  apre 
l'adito  nella  valle  della  Stura,  fu  questa  fazione 
di  non  poca  utilità  alle  genti  di  Francia,  perchè 
per  lei  si  spianò  la  strada  all'esercito  d'Italia  a 
poter  comunicare  con  quello  dell'Alpi. 

Il  fatto  d'armi  di  maggior  rilievo  e  per  la  sua 
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grandezza ,  e  pel  valore  mostrato  da  ambe  le 
parli ,  successe  sulle  altissime  cime  del  monte 
Genisio.  Appunto  ,  e  principalmente  per  facili- 
tarne la  vittoria,  avevano  i  Francesi  dato  con  forza 
a  sinistra  nel  piccolo  San  Bernardo  ,  a  destra  nei 
monti  Ginevra,  della  Croce,  e  dell'Argentiera. 
Trovasi  il  sommo  vertice  del  Moncenisio,  là  dove 
si  spartono  le  acque  tra  il  Rodano  ed  il  Po  ,  si- 
tualo a  quella  estremila  della  sua  pianura  ,  che 
guarda  la  Savoja.  Ivi  una  eminenza,  quale  sbar- 
ra ,  sì  distende  dall' un  lato  e  dall'altro,  a  sini- 
stra, dalla  Savoja  guardando,  insino  ad  un  greppo 
di  monti  asprissiml  ed  altissimi ,  a  destra  insino 
ad  un  borro  profondo  ingombro  di  pini  e  di  al- 
tri alberi  alpestri,  e  poscia  precipitando  con  som- 
ma ripidezza  sino  a  Laneburgo,  fa  quella  via  mol- 
lo erta  e  precipitosa  a  chi  sale  da  quella  prima 
terra  della  Savoja  verso  il  sommo  giogo.  Così  il 
piano  del  Cenisio  ,  che  va  con  comoda  salita,  a 
chi  viene  dall"  Italia ,  sollevandosi  sino  a  quel- 
l'eslrema  eminenza,  giunto  alla  medesima  si  di- 
rupa ad  un  tratto  verso  la  Savoja  ;  il  che  è  con- 
trario al  solito  costume  delle  Alpi ,  sempre  più 
precipitose  verso  Italia,  che  verso  Francia.  Ave- 
vano i  Piemontesi  munito  quelF  eminenza  eoo 
molte  e  grosse  artiglierie,  e  con  trincee,  e  eoa 
ridotti.  Tre  principalissimi  massimamente  pare- 
vano rendere  sicuro  quel  passo  ,  dei  quali  uno 
clilamalo  dei  Piivelli  guardava  il  borro ^  il  secon- 
do detto  della  Piamassa  ,  e  che  stava  in  mezzo, 
s'affacciava  alla  salita  della  Ramassa,  che  è  la 
strada  solita  a  farsi  dai  viaggiatori  ;  finalmente  il 
terzo  posto  alla  destra  de"  rtgj  j  il  quale  ,  avuto 
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il  nome  dì  un  valente  generale  Italiano,  che  mi- 
litava ai  soldi  dell'Austria  ,  chiamavasi  ridotlo  di 
Strasoldo  ,  aveva  le  bocche  delle  sue  artiglierìe 
volte  verso  una  selva  di  spessi  e  folti  virgulti  , 
che  poteva  da  quella  parte  facilitare  la  salita  agli 
assalitori.  Erano  tutti  questi  posti  presidiati  da 
soldati  agguerriti,  e  da  cannonieri  abilissimi.  Tutti 
avevano  gran  fede  nel  barone  Quinto  ,  soldato 
di  molto  valore  e  di  pruovata  sperienza ,  che  gli 
governava  :  così  il  luogo  ,  l'arte  ed  il  valore  pro- 
mettevano la  vittoria.  Ma  i  francesi  soliti  a  quei 
tempi  a  tentare  piuttosto  l'impossibile  che  il  dif- 
ficile, erano  confidenti  di  riuscirne  con  vantag- 
gio, il  generale  Dumas,  capitano  eccellenle  ,  ed 
assai  pratico  delle  guerre  dei  monti,  fatto  con- 
venire a  Laneburgo  una  schiera  di  soldati  pronti 
a  mettersi  a  qualunque  più  pericoloso  cimento  , 
gli  aveva  provveduti  di  quanto  era  richiesto  a 
far  riuscire  vittoriosa  la  repubblica  da  quel  ter- 
ribile incontro.  Ei'a  corsa  la  stagione  sin  verso  la 
metà  di  maggio  :  in  sul  finir  del  giorno,  percioc- 
ché splendeva  la  luna,  givano  i  repubblicani  al- 
l'assalto divisi  in  tre  parti.  Condotta  1' una  da 
Dumas  medesimo  saliva  per  la  strada  maestra 
per  affrontar  il  ridotto  della  Ramassa,  la  secon- 
da guidata  dal  capitano  Cherbin  si  andava  vol- 
teggiando per  la  selva  dei  pini  coli'  intento  di 
riuscire  addosso  al  ridotto  dei  Rivetti  ,  e  final- 
mente la  terza  governata  da  Bagdelone,  tanto  chia- 
ro per  la  fresca  vittoria  del  San  Bernardo ,  pas- 
sando per  gli  sterpi  e  pei  virgulti  ,  si  avvicinava 
al  ridotlo  Strasoldo.  Non  così  tosto  i  regj  si  ac- 
corsero dello  approssimarsi  del  nemico,  che  die- 
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clero  mauo  a  trarre  con  l'artiglierìe  j  e  con  Par- 
chibuserìa.  JXe  nacque  in  nriezzo  a  quei  dirupi 
una  battaglia  orribile,  resa  ancor  piìi  spaventosa 
per  l'ombre  della  notte  che  oscuravano  le  forre 
più  basse  ,  pel  lume  sinistro  che  spandevano  ad 
ora  ad  ora  le  artiglierìe,  e  per  l'eco,  che  in  quelle 
cave  montagne  rispondeva  orribilmente  da  vicino 
e  da  lontano  al  rimbombar  loro  così  spesso  ,  e 
cosi  strepitoso.  I  quali  spavento  e  fracasso  sem- 
pre più  crescevano,  quanto  più  si  avvicinavano 
i  Francesi  ai  ridotti  regj^  poiché,  non  isbigottiti 
punto  dalla  feroce  difesa,  né  dal  numero  dei  loro 
morti  e  feriti ,  sempre  più  s'accostavano,  pospo- 
nendo il  non  vincere  al  morire.  Già  si  combat- 
teva da  vicino  ai  due  ridotti  dei  Rivetti,  e  della 
Ramassa  ,  e  pendeva  dubbia  la  vittoria  -^  perchè 
il  conte  di  Clermont ,  che  vi  stava  alla  difesa  , 
disposti  bene  ed  incoraggiti  i  suoi  soldati ,  ren- 
dendo furia  per  furia  ,  nò  poteva  vincere  gli  as- 
salitori, né  esser  vinto  da  loro.  Con  pari  evento 
e  valore  si  combatteva  al  ridotto  di  Strasoldo, 
né  si  sapeva  ancora  a  chi  dovesse  rimanere  il  do- 
minio dell'Alpi,  quando  Bagdelone  con  la  sua  squa- 
dra ,  uscito  felicemente  fuori  da  tutti  gì"  impedi- 
menti ,  massime  da  alcuni  luoghi  precipitosi,  che 
gli  si  pararono  davanti  strada  facendo,  si  scoperse 
alle  spalle  del  ridotto  medesimo  ,  e  die  con  que- 
sta ardentissima  mossa  principio  alla  vittoria  dei 
suoi^  imperciocché  i  soldati  del  re,  veduto  ese- 
guito ciò  che  credev{tno  impossibile  ,  ed  essere 
venuto  il  pericolo  donde  non  l'aspettavano  e  dove 
non  avevano  difesa,  pensarono  al  ritirarsi^  il  quale 
consiglio  non  fu  effettuato  senza  qualche  invilup- 
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nata  nelle  schiere,  mescolandosi  ,  e  cresceiiflo  se- 
coudo  il  solito  il  terrore  là  dov'è  deliberazione 
necessitata  dalla  forza.  Superato  il  ridotto  Stra- 
soldo,  non  vi  era  più  speranza  di  poter  conser- 
vare i  Rivetti  e  la  Ramassa.  Furono  pertanto  ab- 
bandonati con  molta  fi-elta  dai  difensori,  pressati 
impetuosamente  da  Cherbin  e  da  Dumas,  che  già 
prima  della  rotta  dei  regj  a  stanca ,  erano  in 
procinto  di  entrare ,  superato  ogni  ostacolo ,  in 
quei  forti.  In  cotal  modo  le  difese  rizzate  sull'e- 
stremo confine  d'Italia  vennero  in  poter  dei  Fran- 
cesi ,  non  senza  però  che  il  valore  Italiano  non 
avesse  fatto  mostra  di  se  ,  e  dato  a  vedere  alle 
menfi  sane,  che  valore  contro  valore  avrebbe  te- 
nuta la  bilancia  in  fermo ,  ma  che  valor  solo  non 
può  prevalere  contro  valore  congiunto  ad  entu- 
siasmo. 

Questa  vittoria  riuscì  ai  repubblicani  tanto  utile 
e  preziosa,  quanto  era  stata  difficile  e  pericolosa. 
Per  la  subita  ritirata  dei  regj  acquistarono  i 
Francesi  tutte  le  artiglierìe  dei  ridotti  che  erano 
fioritissime,  con  alcune  altre,  che  vicine  stan- 
ziavano per  gli  scambj ,  molta  moschetterìa ,  e 
munizioni  si  da  guerra  che  da  bocca  In  quantità 
considerabile.  Morirono  pochi,  rispetto  alla  gra- 
vità del  fatto  ,  dall'una  parte  e  dall'altra  ^  circa 
ottocento  prigionieri  ornarono  la  vittoria  dei  re- 
pubblicani. INacquero  in  questa  subita  e  confusa 
ritirata  alcuni  fatti  miserabili^  perchè  trovandosi 
fra  i  regj  alcuni  fuorusciti  di  Savoja,  e  non  po- 
tendo, o  non  credendo  poter  fuggire  quella  furia 
che  loro  teneva  dietro,  poiché  velocemente  i  vin- 
citori perseguitavano  i  vinti,  precipitarono  se  slessi 
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dalle  alte  rupi  nel  più  bassi  fondi,  anteponenda 
una  morte  compassionevole,  ma  volontaria,  agli 
strazj  che  nella  patria  loro  sapevano  contro  di 
loro  essere  apparecchiati.  Non  fecero  i  francesi 
fine  al  perseguitare,  se  non  quando  il  nemico  si 
fu  ridotto  a  Susa.  In  tal  modo  la  Ferriera  e  la 
JXovalesa,  terre  poste  Tana  sul  dorso,  l'altra  alle 
falde  del  Cenisio  dalla  parte  d'Italia,  vennero  a 
divozione  dei  repubblicani  :  vi  posarono  le  loro 
prime  scolte.  Perduto  il  Cenisio  ,  tutta  la  difesa 
del  Piemonte  per  quella  strada  era  ridotta  nel 
forte  della  Brunetta,  che  fondato  sul  vivo  maci- 
gno ,  e  provveduto  d'armi  e  di  munizioni  ,  era 
impossibile  ad  esser  superalo.  Nò  i  francesi  si 
allentarono  di  combatterlo^  poiché  contenti  al- 
l'essere  divenuti  signori  del  passo  alpestre  del 
Cenisio  ,  ed  allo  aver  messo  spavento  coli'  armi 
loro  sulle  rive  della  Dora  Riparia,  né  essendo  iti 
numero  sufficiente  a  poter  tentare  cosa  d'impor- 
tanza più  oltre  la  JNovalesa,  se  ne  stettero  quieti 
aspettando  quel  che  la  fortuna  si  recasse  avanti 
nelle  altre  parti ,  dove  ardeva  la  guerra. 

Dalla  parte  della  Liguria  non  era  compiuta  la 
littoria  dei  francesi,  uè  potevano  impadronirsi 
della  sommità  delle  Alpi ,  finché  restava  sotto 
l'imperio  del  re  la  fortezza  importante  di  Saor- 
gio.  Ma  tal  era  il  silo  di  lei ,  e  così  sicuro  per 
arte  e  per  natura  il  luogo  dov^era  fondala  ,  che 
i3on  potevano  avere  speranza  di  conquistarla  per 
oppugnazione.  Voltarono  aduoqiie  il  pensiero  ad 
insignorirsene  per  assedio^  il  che  credettero  di 
poter  conseguire  facilmente,  traversando  i  monti 
asprissimij  che  dividono  il  Genovesato  dalla  valle 
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della  Roja,  e  scendendo  ad  occuparla  nella  parte 
superiore  a  Saorgìo^  perchè  in  tale  modo  essendo 
chiuso  1'  adito  alla  foriczza  e  sotto  e  sopra  ,  e 
mancata  ai  difensori  ogni  speranza  di  soccorso , 
avrebbero  dovuto  fra  breve  cedere  alla  necessità^ 
I  capitani  del  re,  e  fra  i  primi  Colli,  conosciuto 
il  pericolo,  si  erano  ingegnati  di  ovviarvi  con 
aver  fortificato  diligentemente  le  cime  di  quei 
monti ,  massime  il  passo  principale  del  colle  Ar- 
dente. Ivi  si  aspettava  una  sanguinosa  battaglia. 
Infatti  i  Francesi,  audaci  secondo  il  solito,  e  bal- 
danzosi per  le  vittorie  ,  dopo  di  essere  stati  re- 
spinti con  molto  valore  in  un  primo  incontro,  si 
appresentarono  alla  batteria  il  di  venzette  apri- 
le, ed  incominciarono  un  furiosissimo  combatti- 
mento. Durò  molte  ore  il  conflitto  |,  finalmente  i 
Francesi,  spintisi  avanti  grossi  ed  impetuosi  con- 
tro il  ridotto  di  Felta  ,  che  era  parte  delle  difese 
rizzate  sulle  rive  del  Tanarello  e  della  Saccarda, 
se  uè  impadronirono  ^  la  qual  cosa  fu  occasione 
che  tutti  quei  passi ,  e  principalmente  quello  dei 
eolle  Ardente,  fossero  ridotti  in  potestà  loro.  Mo- 
rirono in  questo  fatto  parecchj  soldati  di  nome, 
e  di  valore  dall'una  parte  e  dalTaltra.  JNè  voglio 
che  la  solita  continenza  degl'Italiani,  che  sa  qual- 
che volta  di  freddezza,  nel  far  onore  agli  uomini 
virtuosi  loro ,  quando  le  testimonianze  non  ven- 
gono loro  dai  forestieri,  tanto  mi  trattenga,  che 
io  non  soddisfaccia  ad  un  mio  giusto  desiderio 
raccontando  come  in  questo  fatto  fu  ferito  mor- 
talmente il  capitano  Mauiandi ,  capitano  che  era 
nell'esercito  regio,  nel  quale  io  non  saprei  dire 
se  fosse  mag/^iore  o  il  valor  militare  j  0  la  mo- 
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dc'stla  civile,  o  Tamore  deH'umanitàj  o  l'ingegno, 
o  la  letteratura.  Amico  de'  miei,  amico  di  tutti 
i  buoni,  e  buono  egli  stesso,  meritò  certamente 
ohe  altro  più  degno  storico  eh'  io  non  sono,  tra- 
mandasse le  sue  lodi  ai  posteri^  ma  siccome  pure 
questa  soma  mi  è  stata  accollata  da  chi  in  me 
stesso  può  più  di  me  ,  godomi  bene  che  l'occa- 
sione mi  sia  porta  di  fare  una  tal  quale  testimo- 
nianza al  nome  del  buon  Maulandi  ,  confortan- 
domi in  tal  modo  colla  immagine  di  un  uomo 
giusto  e  dabbene ,  del  fastidio  dello  aver  a  rac- 
contare tante  corruttele ,  e  tanti  vizj  dell'età  no- 
stra: avvengadiochè  io  mi  creda  ,  che  miglior 
fede  eh'  io  far  non  posso  delle  sue  virtù,  faranno 
ai  posteri  gli  scritti  suoi  pieni  di  spirito  poetico, 
di  dolce  amenità,  di  grazia  tutta  Oraziana.  Delle 
opinioni  correnti  pensava  moderatamente.  Ama- 
tore di  corretta  libertà  ,  desiderava  moderazione 
nelle  potestà  supreme,  ma  diede  volentieri  e  san- 
gue e  vita  alla  patria,  ed  al  re,  per  loro  fedel- 
mente e  vaiolosamente  combattendo. 

La  vittoria  del  colle  Ardente  die  campo  ai  Fran- 
cesi di  calarsi  per  la  via  della  Briga  alle  spalle  di 
Saorgio  sulla  strada  maestra  che  porta  al  colle  di 
Tenda,  ed  in  tal  modo  quel  forte,  abbandonato 
alla  larga  da'  suoi  difensori ,  e  circondato  da 
ogni  parte  dai  nemici,  fu  ridotto  a  difendersi  con 
le  proprie  forze.  Certamente  ,  essendo  munitis- 
simo,  avrebbe  potuto  agevolmente  difendersi  in- 
sino  a  che  la  fame  non  costringesse  il  presidio  a 
far  quello  a  che  la  forza  non  l'avrebbe  necessi- 
tato. Aveva  Colli,  ritirandosi  più  frettolosamente 
che  poteva  verso  il  colle  di  Tenda ^  ordinato  al 
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cavaliere  di  Sant'Amore  ,  cotnandanle  della  for- 
tezza ,  resistesse  più  lungamente  ehe  potesse  e  noa 
cedesse  la  piazza,  se  non  quando  ne  avesse  avuto 
il  comandamento  da  iui^  perchè  l'intento  suo  era 
di  ritornare  con  maggior  nervo  di  forze  a  soc- 
correrla. Ma  il  cavaliere,  o  che  credesse  nella 
occorrenza  presente,  e  per  l'effetto  dello  essere 
i  Francesi  calali  sulla  strada  maestra  tra  Saorgio 
ed  il  colle  di  Tenda  ,  fosse  impossibile  al  Colli 
di  mandargli  avviso  ,  o  per  altra  meno  nota  ca- 
gione ,  la  dette,  con  patto  che  fossero  salve  le 
sostanze  e  la  vita,  e  sotto  fede  di  restar  prigio- 
niero di  gueria  con  tutti  i  suoi  soldati.  Condotto 
a  Torino,  e  quivi  processato  in  un  con  Mesmer, 
comandante  di  Miraboceo,  furono  entrambi  con- 
dannali a  morie  da  un  consiglio  militare,  e 
passati  per  le  armi  sulla  spianata  della  cilladella^ 
col  quale  giudizio,  se  giusto,  certamente  anche 
rigoroso,  volle  il  governo  dar  terrore  ai  nova- 
tori, e  ciedenza  ai  popoli,  che  il  tradimento  avea 
procurato  la  vittoria  al  nemico. 

Rimaneva  ai  Francesi  per  compir  1'  opera  che 
s'  impadronissero  del  colle  di  Tenda  ,  sommo 
apice  dell'Alpi  Marittime  5  né  s'indugiarono  a  que- 
st'  impresa,  volendo  prevalersi  dello  scompiglio 
dei  regi,  e  del  favore  della  \illoria.  Per  la  (|ual 
cosa,  seguitando  con  celerità,  assaltarono  i  [Pie- 
montesi, che  facevano  le  viste  di  voler  difen- 
dere il  colle.  Prima  di  arrivare  alle  falde  di  que- 
sto monle,  la  str<illura,  ne!  cui  fondo  seipeg- 
giano  la  strada  di  INizza  e  il  torrente  della  lìoja, 
s'apre  in)provvisamente,  e  si  allarga  in  una  gran- 
de ampiezza.  Quest'ampiezza  è  chiusa  dal  colle  di 

Botta,  T.  I.  i4 
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Tenda,  tanto  largo  quanto  è  Pampiezza  medesima 
il  quale  appresentaudosi  a  guisa  di  tenda  a  chi 
venendo  da  Nizza  se  ne  va  verso  il  Piemonte,  ha 
dato  il  nome  al  monte.  Ma  questo  monte,  quan- 
tunque assai  ripido,  essendo  molto  largo,  e  pieno 
qua  e  là  ,  massime  verso  i  fianchi ,  di  facili  emi- 
nenze, dà  comodità  a!  nemico  che  vuol  salire,  di 
pigliar  posto  in  numerosi  luoghi  successivamen- 
te^ il  che,  dando  diversi  riguardi  a  chi  sta  sulla 
sommità  a  difenderlo,  rende  più  difficile  la  di- 
fesa, massime  se  l'assalitore,  trovandosi  in  nu- 
mero grosso,  può  occupare  T  uno  dopo  Paltro  i 
posti  eminenti  sulla  faccia  del  colle.  Ciò  fecero 
con  molta  audacia  e  perizia  i  Francesi:  per  que- 
sto ancora,  dopo  debole  difesa,  i  Piemontesi, 
abbandonata  quella  cresta  in  balìa  del  nemico, 
si  ritirarono  a  Limone,  terra  posta  alle  radici 
del  colle  dalla  parte  del  Piemonte. 

La  conquista  di  Saorgio  e  del  colle  di  Tenda 
diede  in  mano  dei  repubblicani  tutti  i  mezzi  della 
guerra  Alpigiana,  ed  altri  fondamenti  non  resta- 
rono alla  sicurezza  degli  stati  del  re  posti  verso 
Italia,  che  le  fortezze  situate  alle  sboccature  delle 
valli.  Per  questo  cambiossi  del  tutto  la  condizione 
della  guerra:,  perchè  i  repubblicani  stavano  supe- 
riormente in  atto  d'assalitori,  i  regj  pel  contrario 
inatto  di  difensori,  ed  i  vantaggi  che  questi  ave- 
vano acquistato  sul  principiar  della  guerra  di 
quest'anno,  caddero  in  mano  di  quelli.  Tanto  fa 
l'effetto  dell'impeto  dei  Francesi,  e  dello  aver 
preso  il  passo  pei  territorj  della  repubblica  Ge- 
novese, 

Tutte  queste  fazioni  molto  perniziose  allo  stato 
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del  re,  tanto  maggior  terrore  creavano,  quanto 
incominciavano  a  pullularvi  in  qualche  parte  le 
male  erbe  nate  dai  semi  di  Francia.  Fecersi  con- 
giure contro  lo  stato  da  uomini  condotti  da  il- 
lusioni funeste  ma  che  niun  mezzo  avevano  di 
arrivare  ai  fini  loro.  Presesi  dei  capi  l'ultimo 
supplizio:^  degli  altri  si  giudicò  più  rimessamente^ 
moderazione  degna  di  grandissima  lode  in  mezzo 
a  tanti  sdegni,  ed  a  tanti  terrori.  Tanto  erano 
commendabili  per  la  consuetudine,  sebbene  im- 
perfetti per  le  forme ,  gli  ordini  giudiziali  di 
quel  regno,  e  tanto  integri  i  magistrali,  dappoiché 
V^ittorio  Amedeo  secondo ,  moderata  la  potenza 
della  nobiltà ,  aveva  ridotto  le  cose  ad  uno  stato 
più  tollerabile  di  giustizia ,  e  di  equalità  civile. 

Vittorio,  perduta  la  metà  degli  stati,  e  le  prin- 
cipali difese  delFAlpi,  faceva  continui  provvedi- 
menti per  preservarsi  dall'estrema  rovina.  Avendo 
fede  nei  sudditi,  ordinò  che  tutti,  di  qualunque 
grado  o  condizione  si  fossero,  purché  abili  all'ar- 
mi ,  avessero  a  procurarsi  armi  e  munizioni  si  da 
guerra  che  da  bocca  per  giorni  quattro ,  e  si  te- 
nessero pronti  a  marciare  al  primo  tocco  di  cam- 
pana a  martello^  fossero  retti,  e  divisi  in  isqua- 
droni  da  ufficiali  di  sperimentata  capacità^  se  la 
spedizione  più  di  quattro  giorni  durasse,  sommi- 
nistrassersi  munizioni   dalle  armerìe ,  e  viveri  dai 
magazzini    del   regno  ^    i  nobili  ed  i  facoltosi  ne 
fornissero  a  chi  ne  mancasse^  sostentasse  il  pub- 
blico   le  famiglie  degli   accorsi,    ove  ne  abbiso- 
gnassero^ gli  ufficiali  civili  stessi,  se  il  caso  della 
mossa  arrivasse,  si  unissero  allo  stormo^  premie- 
rebbersi  coloro  ,  che  meglio   avessero  combattuto 
pel  re,  e  per  la  patria. 
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Questo  stormo,  a  guisa  di  tutte  le  masse  di  si- 
mil  natura,  non  poteva  esser  di  molto  momento 
alia  vittoria'  che  anzi  avrebbe  piuttosto  potuto 
nuocere  che  giovare,  se  non  fosse  stato  secondato 
da  forti  scjuadre  di  gente  stanziale  usa  alle  guerre, 
ed  ai  pericoli.  Per  la  qual  cosa  si  provvedevano 
di  nuove  reclute  i  reggimenti  sì  stabili  che  pro- 
vinciali: ma  questi  rimedj  non  bastavano  alla  sa- 
lute del  regno,  perchè  i  limiti  dello  stato  essendo 
oramai  molto  ristretti,  e  le  precedenti  leve  avendo 
diradato  la  gioventù  atta  all' armi  ^  non  si  spe- 
rava molto  frutto.  Laonde  instantemente  si  ricer- 
carono i  generali  Austriaci,  che  fatti  uscire  dalle 
itanze  invernali  i  soldati  loro,  prontamente  verso 
il  Piemonte,  che  pericolava,  gl'indirizzassero.  Il 
conte  Oliviero  Wallis,  tenente  maresciallo  ,  pre- 
posto dall'  imperatore  a  tutte  le  genti  che  ave- 
vano le  stanze  nel  ducato  di  Milano,  conforman- 
dosi alle  richieste,  mandò  in  Piemonte  sollecita- 
mente nel  mese  d'aprile  tutte  quelle,  che  ave- 
vano svernato  in  Pavia,  Lodi,  Codogno,  Cremona, 
lìozzolo ,  Casalmìggiore,  Mantova,  Como,  e  Mi- 
lano ,  e  che  unite  componevano  un  esercito  di 
ventimila  soldati.  Si  sperava  di  poter  rintuzzare 
con  queste  l'audacia  dei  repubblicani,  e  di  frenar 
l'impeto  loro  insino  a  tanto  che  un  esercito  an- 
cor più  forte  accorresse  di  Germania  in  Piemonte 
a  norma  del  trattato  di  Valenziana.  inoltre  mu- 
niva il  re  di  genti  e  di  provvisioni  fresche  la  Bru- 
netta, Fenestrelte,  Demonte,  Ceva,  Cuneo,  ed 
Alessandria.  Perchè  poi  in  tanto  e  sì  straordinario 
bisogno  non  mancassero  le  armi  e  le  munizioni , 
nò  potendo  i  mezzi  ordinar]  supplire,  ordinava, 
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che  si  raccogliesse  il  salnitro  in  lui  te  le  case  di  To- 
rino, e  si  portassero  alla  /ceca  ed  all'arsenale  le 
campane  non  necessarie  al  culto.  Pure  il  terrore 
era  grande.  I  ricchi,  massime  i  nobili,  non  quelli 
che  militando  seguitavano  le  insegne  reali,  ma  i^Vi 
oziosi  ed  i  cortigiani ,  si  apparecchiavano  ,  certo 
con  poco  generoso  consiglio  verso  la  patria  loro, 
ad  andarsene  in  paesi  stranieri ,  con  se  le  cose 
più  preziose  trasportando.  Per  andar  all'  incontro 
delle  ignominiose  fughe,  mandava  fuori  il  re  una 
legge,  che  sotto  pena  di  confiscazione  di  beni  le 
proibiva,  con  questo  altresì,  che  i  beni  confiscati 
s' incorporassero  alla  corona. 

Fu  anche  giudicato,  che  per  prevenir  le  con- 
giure, fosse  necessario  il  soflocarne  i  semi,  e  sbar- 
barne le  radici.  Perlochè  si  ordinava,  che  fos- 
sero proibite  tutte  le  adunanze  segrete,  anche  le 
letterarie,  ed  anche  i  casini^  la  qual  ultima  con- 
dizione, posta  o  da  vero,  o  solo  per  non  dar 
cagione  alle  classi  inferiori  di  lamentarsi,  accen- 
nava ad  una  congrega  particolare,  che  faceva  la 
nobiltà  di  Torino.  Cosi  in  quell'estremo  frangente 
sì  preparavano  le  armi,  si  spartivano  i  cittadini 
perchè  non  giurassero,  si  univano  perchè  com- 
battessero. 

Le  fazioni  tanto  favorevoli  ai  Francesi  diedero 
molto  a  pensare  ai  governi  Italiani,  che  preve- 
devano, che  se  i  repubblicani  vincendo  compiu- 
tamente, occupassero  I'  Italia,  sarebbe  nato  un 
sovvertimento  totale  per  tutti-,  e  se  l'Austria  ed  il 
Piemonte  vincevano,  sarebbero  stati,  se  non  preda 
del  tutto  ,  certamente  in  baha  ed  in  soggezione 
loro.  Laonde  il  re  di  Napoli  si  risolveva  a  fare 
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maggiori  sforzi  in  favore  dei  confederati,  sì  per 
por  argine  contro  quella  piena  che  minacciava 
V  Italia,  e  sì  ancora  per  aver  parte,  se  la  fortuna 
si  mostrasse  favorevole,  nei  premj  delia  vittoria. 
Indirizzava  alla  volta  della  Lombardia,  parte  per 
terra  parte  per  mare,  diciottomila  soldati  tra  fanti 
e  cavalli ,  acciocché  fossero  presti  ai  bisogni  della 
lega.  Per  bastar  poi  al  dispendio  die  sì  conside- 
rabili apparecchiamenti  richiedevano  ,  aveva  co- 
mandato, pagassero  i  baroni,  i  nobili,  ed  i  ric- 
chi centoventimila  ducati  al  mese:  il  restante,  per 
jjon  aggravar  i  popoli  dell'  inferior  condizione  , 
fornirebbe  l'erario:  pagassero  i  beni  ecclesiastici 
una  tassa  del  sette  per  centinajo*,  portassersi  alla 
zecca  gli  ori  e  gli  argenti  delle  chiese,  che  non 
fossero  necessarj  al  culto,  obbligandosi  il  re  a  cor- 
rispondere un  merito  del  tre  e  mezzo  per  centi- 
najo  del  valore^  alcuni  ordini  di  frati  si  soppri- 
messero^ il  patrimonio  loro  si  assegnasse  all'ospe- 
dale degl'  incurabili. 

Erano  pronte  le  genti  a  marciare  verso  T  Italia 
superiore  ,  quando  si  scoperse  la  congiurazione 
di  Napoli,  che  tendeva  ,  siccome  portò  la  fama, 
a  cambiare  il  governo  regio  ,  ed  a  fare  una  ri- 
voluzione nel  regno.  Questo  fatto  grave  in  se 
stesso  ,  e  reso  ancor  più  grave  dalle  menti  ac- 
cendibili ,  e  tanto  magnifìcatrici  dei  Napolitani , 
trattenne  le  truppe,  preponendo  il  governo  la  sa- 
lute propria  a  quella  d'  altrui.  Si  aggiunse  che  i 
corsari  sì  Francesi  che  Algerini  infestavano  i  lit- 
tojali  del  regno,  con  rapire  i  bastimenti  mercan- 
tili sul  mare  ^  gli  ultimi  a  volta  a  volta  sbarca- 
vano anche  sulle  coste  delle  Calabrie  per  rubare, 
e  per  far  peggio  eziandìo  che  rubare. 
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Anche  il  pontefice,  ohe  fra  lutti  i  principi  era 
forse  quello  che  procedeva  con  pii^i  sincerità,  fa- 
ceva guerrieri  provvedimenti.  Presidiò  con  navi 
armate  i  porti  del  Mediterraneo,  armò  le  fortezze, 
pose  sui  luoghi  più  sospetti  del  littorale  suffi- 
cienti guardie,  ordinò  magazzini,  ospedali,  e  nuove 
regole  per  la  milizia.  Essendosi  poscia  condotto, 
siccome  usava  ogni  anno,  non  interrotto  il  con- 
sueto pensiero  dalle  cure  moleste  della  guerra  , 
e  dai  terrori  che  correvano,  a  visitare  le  paludi 
Pontine,  andò  rivedendo  i  posti  militari  sulle  co- 
ste per  inspirare  con  la  gravità  dell'  aspetto  fe- 
deltà ,  e  con  le  esortazioni  coraggio  ai  soldati. 
In  questi  suoi  pensieri  dello  aimare  tanto  più 
volentieri  s'infiammava,  quanto  più  sapeva  es- 
sere i  repubblicani  molto  sdegnati  contro  di  lui 
per  un  fatto,  enorme  accaduto  in  Roma  sull'  en- 
trar dell'anno  precedente  ^  imperciocché  un  Bas- 
seville  ,  segretario  della  legazione  di  Francia  ,  o 
per  imprudenza  piopria  ,  come  alcuni  stimano  , 
nel  voler  promuovere  troppo  vivamente  le  opi- 
nioni del  tempo,  di  cui  era  infatualo  ,  0  per  un 
sorgere  spontaneo  dei  Romani  a  cagione  dell'odio 
che  portavano  ai  repubblicani,  come  altri  credo- 
no, fu  crudelmente  ammazzato  a  furia  di  popolo, 
con  alcuni  altri  individui  della  medesima  nazione. 
J  u  incesa  finche  nel  medesimo  fallo  parte  dei 
j)alazzi  dell'  Accademia  di  Francia,  e  del  console 
Francese.  Quantunque  il  governo  pontificio  non 
vi  avesse  colpa  ,  e  che  anzi  avesse  fatto  in  quel 
subito  accidente  quanto  per  lui  si  era  potuto  per 
frenare  la  rabbia  di  chi  voleva  contaminar  Roma 
con  un  si  grave  misfatto  ,  importava  ai  repubbii- 
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cani  che  glielo  imputassero,  e  da  lui  alla  ferocia 
del  Romano  governo  argomentando,  protestavano 
di  volerne  fare  condegna  vendetta. 

Non  COSI  tosto  pervennero  in  Venezia  le  novelle 
delle  prime  vittorie  dei  repubblicani  sulP  Alpi  ,  e 
del  loro  ingresso  nel  territorio  Genovese,  i  capi 
del  governo,  veduto  avvicinarsi  il  pericolo,  ten- 
nero fra  di  loro  molle  consulte  per  deliberare 
quello  che  fosse  a  farsi  in  una  occorrenza  di  tanta 
importanza,  contendendo  aspramente  tra  di  loro 
le  due  parti  contrarie,  e  quella  che  insisteva  per- 
chè la  repubblica  si  armasse  ,  e  quella  che  cre- 
deva più  pericoloso  Tarmarsi,  che  il  fidarsi.  Sorse 
di  nuovo  in  senato  il  procurator  Pesaro,  al  quale 
s'aggiunse  il  suo  fratello  Pietro,  uomo  anch' egli 
di  molta  autorità,  con  efficacissime  parole  dimo- 
strando ,  essere  semplicità  non  comportevole  il 
prestar  fede  al  soave  parlare  di  Francia,  il  gover- 
no della  quale,  se  chiamando  la  repubblica  di  Ve- 
nezia sua  primogenita  sorella,  operava  gl'incan- 
tamenti delle  sirene ,  col  fatti  poi  ne  avrebbe 
imitato  il  costume  :  che  già  le  Alpi  erano  su- 
perate,  che  già  Italia  udiva  il  rimbombo  delle 
artiglierìe  barbare  ,  che  già  le  armi  vacillavano 
in  mano  al  Piemontesi  ed  al  Tedeschi  ;  eh'  era 
ogeimal  tempo  di  svegliarsi  dall'  imbelle  sonno  , 
e  di  non  restar  più  disarmati  a  discrezione  altrui. 

Sorse  in  senato  un'  aspra  contesa,  discrepando 
con  parole  veementi  dalla  volontà  del  Pesaro  la 
parte  contraria,  nella  quale  mosti-avano  maggior 
ardore  Girolamo  Giuliani,  Antonio  Ruzzini,  Antonio 
Zeno,  Zaccaria  Valaresso,  Francesco  Battaglia,  Ales- 
sandro Marcello  primo  j  sclamando  tutti,  che  far- 
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mai'ii  non  era  possibile,  perchè  l'erario  era  esausto? 
non  a  tempo ,  perchè  prima  le  genti  forestiere 
sarebbero  sui  territorj  della  repubblica,  che  i  sol- 
dati,  e  l'armi  pronte^  inutile,  perchè  la  massa 
sarebbo  di  gente  fresca  ed  inesperta  ,  più  atta  a 
crescere  disordine,  che  ad  allontanarlo  ^  non  aversi 
per  la  lunga  pace  capi  di  sperimentato  valore , 
né  potersi  sperare  di  ottenerne  dagli  esteri,  per- 
chè tutti  in  guerra^  aversi  la  repubblica  a  ridurre 
in  non  piccole  angustie  ,  se  consentisse  a  disco- 
starsi dalle  prese  deliberazioni.  Dopo  molte  con- 
tese fu  vinto  il  partilo  posto  dal  Pesaro  con  cen- 
todiecinove  voti  favorevoli ,  e  sessantasette  con- 
trarj.  Decretossi,  chiamassersi  le  truppe,  si  a  piede 
che  a  cavallo  ,  dalla  Dalmazia  ,  perchè  venissero 
ad  assicurare  la  Terraferma  |,  le  reclute  degli  Schia- 
voni  si  ordinassero,  le  cerne  in  Istria  si  levassero, 
le  leve  in  Tei-raferma  per  riempire  i  reggimenti 
Italiani  si  facessero,  le  compagnie  dalle  quaran- 
totto alle  cento  teste,  quelle  degli  Schiavoni  alle 
ottanta  si  accrescessero;  finalmente  l'erario  con 
le  tasse  si  riempisse.  Volle  inoltre  il  senato,  che 
si  rendessero  sicure  con  le  navi  della  repubblica 
le  navigazioni  sul  golfo  infestato  da  corsari  Afri- 
cani e  Francesi.  A  questo  modo  aveva  il  senato 
prudentemente ,  e  lorlemenle  deliberato.  Ma  i 
savj  del  consiglio,  ai  quali  apparteneva  la  esecu- 
zione del  partito  vinto  dal  Pesaro,  essendo  la  mag- 
gior parte  di  contraria  sentenza ,  tanto  fecero , 
scusandosi  con  la  penuria  delle  finanze,  che,  ec- 
cettuata una  massa  di  settemila  soldati ,  nissua 
effetto  ebbe  la  deliberazione  del  senato,  sclaman- 
do sempre  in  contrario  il  procurator   Pesaro  ,  e 
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continuamente  accusando  tanto  in  pubblico  quanto 
in  privato  l'improvvidenza  degli  uomini,  ed  il  de- 
stino che  pei'seguilava,  senza  che  vi  fosse  speranza 
di  salute,  la  sua  diletta  ed  infelice  patria. 

Intanto,  come  se  le  spie  senza  le  armi  valesse- 
ro, aveva  la  repubblica  mandato  a  Basilea  il  conte 
Rocco  San  Fermo ,  acciò  spiasse ,  e  mandasse 
quello  che  gli  venisse  fatto  eli  scoprire  in  quella 
città  finillima  di  rrancia,  ed  in  cui  concorrevano, 
siccome  in  terra  neutrale,  amici  e  nemici  di  ogni 
sorte.  San  Fermo,  o  che  fosse  spaventato  egli,  o 
che  volesse  spaventare  gli  altri,  sciiveva  continui 
terrori  a  Venezia  ^  che  un  certo  Corani  (  questi 
è  quel  Corani  che  scrisse  i  monitor]  in  forma  di 
lettere  a  tutti  i  re  d'Europa  )  era  destinato  dal 
governo  di  Francia  ad  essere  stromento  a  far  ri- 
voluzione in  Italia:  che  aveva  con  se  sei  satelliti, 
pronti  a  fare  quello,  e  peggio  eh'  ei  volesse^  che 
già  questo  Corani  aveva  sollevato  la  Polonia,  e 
solleverebbe  anche  l'Italia^  ch'egli  era  stato  ca- 
gione della  congiura  di  Napoli  ^  che  parimente  in- 
sidiava a  tutti  i  governi  d' Italia  \  badassero  bene 
a  questo  Corani,  ch'era  uomo  da  far  gran  cose. 
Aggiungeva  San  Fermo  non  so  che  ciance  di  un 
Bacher,  segretario  della  legazione  Francese  in  Ba- 
silea ^  poi,  che  un  cerio  Cuislendoerffer  gli  rife- 
riva da  Parigi ,  essendo  stato  con  Robespierre , 
Couthon,  e  quegli  altri  della  salute  pubblica,  che 
la  Francia  faceva  grandissimi  disegni  sull'  Italia  ^ 
che  volevano  andarvi  per  trovarvi  grani  e  ric- 
chezze ^  che  dal  Reno  marcerebbero  soldati  al- 
l'Alpi^ che  per  mezzo  dei  loro  fidati,  e  dell'oro 
sparso  avevano  intelligenze  da  per  tutto ^  che  già 
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aveva  costato,  nel  novanta  tre,  l'Italia  undici 
milioni  di  franchi,  Venezia  sola  trecento  cinquan- 
ta mila^  che  costerebbe  due  volte  tanto  nel  no- 
vanta quattro  ,  per  modo  che  già  erano  a  loro 
obbligati  personaggi  di  eminente  condizione,  e  fra 
di  loro  alcuni  dei  destinati  dal  governo  a  soprav- 
vedere,  ed  a  scoprire  le  trame  di  Francia:,  che 
Venezia  non  si  assalirebbe,  ma  s' insidierebbe, 
perchè  stimata  nemica  a  cagione  del  non  aver 
voluto  accettare  l'ambasciadore  Noel ,  e  dell'aver 
accomodato  i  confederali  di  armi,  munizioni,  vet- 
tovaglie e  passo  ^  che  di  piìi  si  accusava  la  re- 
f)ubblica  di  aver  fatto  carcerare  il  conte  Aposto- 
i,  partigiano  dei  Francesi,  ed  addetto  alla  lega- 
zione loro  in  Venezia^  che  si  accagionava  oltre 
a  tutto  questo  Venezia  di  sofferire,  che  i  fuoru- 
sciti di  Francia  facessero  sul  suo  territorio  insul- 
ti, e  superchierìe  ai  repubblicani.  Queste  novelle, 
che  avrebbero  incoraggilo  per  un  generoso  risen- 
timento animi  valorosi,  intimorirono  i  molli,  e  fu- 
rono cagione  che  le  deliberazioni  della  repubbli- 
ca in  quei  tempi  difficili  sentissero  meglio  di  de- 
bolezza, che  di   prudenza. 

Accrebbe  la  difficoltà  una  causa  generosa.  Era- 
si il  conte  di  Provenza,  fratello  di  Luigi  decimo- 
sesto re  di  Francia,  fuggendo  il  furore  dei  nemi- 
ci della  sua  casa,  condotto  a  Torino,  dove  ac- 
colto cordialmente,  e  con  tutti  i  termini  dovuti 
al  suo  grado  ed  alla  sua  disgrazia  dal  re  Vitto- 
rio Amedeo  suo  suocero,  se  ne  viveva  quieta- 
mente, aspettando  che  la  fortuna  più  favorevole 
aprisse  qualche  adito  alla  salute  della  Francia,  e 
di    tutti  i  suoi.   Ma  essendo  i  repubblicani   tanto 
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avidi  del  suo  sangue,  comparsi .  prima  sulle  cime 
dell'Alpi,  poscia  suU'aprirsi  delle  valli,  e  già  in- 
sistendo sulle  pianure  del  Piemonte  in  atto  mi- 
naccevole, stimò  bene  di  allontanarsi  da  quella 
tempesta,  e  di  andarsene,  fidandosi  nell'integrità 
del  senato  Veneziano,  a  cercar  asilo  sulle  terre 
di  una  repubblica,  giacché  alcuni  fra  i  più  potenti 
principi  d'Europa  non  lo  volevano  raccorrà  nelle 
proprie.  Seguitavano  il  conte  di  Provenza,  che 
sotto  nome  incognito  si  chiamava  il  conte  di  Lilla, 
parecchi  fuorusciti  di  Francia,  tra  i  quali  prin- 
cipalmerite  si  notavano  il  duca  di  Avaray,  ed  il 
conte  d  Entraigues.  Il  senato  Veneziano  pietosa- 
mente risguardando  ad  un  tanto  infortunio,  seb- 
bene presentisse  le  molestie  che  gliene  sarebbero 
venute  da  chi  aveva  la  somma  delle  cose  in  Fran- 
cia, accolse  umanamente  ne' suoi  stati  il  conte, 
solo  desiderando  ch'ei  se  ne  vivesse  privatamen- 
te ,  né  desse  luogo  di  sospettare  al  governo  di 
'  Francia  con  pratiche,  ch'ei  poteva  tentare  se 
fosse  stato  in  propria  balia  posto,  ma  non  dove- 
va, trovandosi  in  grado  di  ospite  in  casa  altrui. 
Ai  desideri  del  senato  Veneziano  si  conformaro- 
no le  intenzioni  del  contedi  Provenza,  il  quale  ia 
tanta  depressione  di  fortuna,  non  solo  serbò  la 
costanza  di  uomo  generoso  ,  ma  ancora  si  pro- 
pose di  non  commettere  atti,  dai  quali  potessero 
seguir  danno,  o  pericolo  agl'interessi  altrui.  Volle 
egli  far  la  sua  dimora  in  Verona-  dal  quale  de- 
siderio essendo  fatto  consapevole  il  senato,  man- 
dava al  suo  rappresentante  ,  trattasse  il  conte  a 
quella  guisa  che  ricercavano  le  sue  virtù,  e  la 
sventura  da  cui  era  combattuto:  riconoscesse  an- 
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che  ili  lui  nel  colloqui  privati  l'altezza  del  grado, 
ma  pubblicamente  si  astenesse  di  usare  verso  di 
lui  di  quegli  atti,  coi  quali  si  sogliono  riconosce- 
re i  principi.  J\elid  quale  emergenza  il  rappresen- 
tante con  tanta  destrezza  si  maneggiò,  che  ed  il 
conte  ne  restò  soddisfatto,  e  non  diede  fondali 
motivi  al  governo  di  Francia  di  querelarsi:  il  ohe 
però,  siccome  suole  avvenire,  che  i  forti  usano 
la  vessazione,  come  i  deboli  il  sospetto,  non  im- 
pedì puntole  querele  nò  in  Francia,  né  in  Basilea, 
né  in  Venezia  da  parte  del  Robespierriano  gover- 
no e  de'  suoi  agenli^  che  se  mai  i  Veneziani  eb- 
bero bisogno  di  destreggiarsi.,  che  certo  n'ebbero 
bisogno  in  ogni  tempo,  e  sepperlo  anche  fare, 
certamente  si  fu  nelF occorrenza  presente.  Insom- 
ma usarono  un  atto  molto  pietoso,  del  quale  con 
tanto  maggior  lode  debbongli  riconoscere  i  po- 
steri, quanto  esso  era  anche  pericoloso.  Qual  frut- 
to ne  abbiano  conseguito,  conosceranno  coloro  , 
che  leggeranno  il  progresso  di  queste  storie. 

La  Veneziana  repubblica  non  era  ancor  giunta 
agli  affanni  estremi.  Era  stato  destinato  dalla  con- 
gregazione della  salute  pubblica  con  titolo  d'in- 
viato a  Venezia  Lalleraand,  per  Io  innanzi  con- 
sole di  Francia  a  Napoli.  Scrivendo  Giovanni  Ja- 
cob, incaricato  d'  affari ,  uomo  buono  e  molto 
dissimile  dai  tempi,  al  serenissimo  principe  il  di 
tredici  novembre,  manifestava  che  per  l'elezione 
del  Lallemand  cessava  il  suo  mandato.  Furono 
in  questo  proposito  molti  e  varj  i  dispareri  nelle 
consulte  Veneziane  ,  opinando  alcuni  che  il 
nuovo  ministro  si  accettasse,  mantenendo  altri  la 
contraria  sentenza.  Instavano  i  ministri  d'Austria 
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e  d'Inghilterra,  acciocché  non  si  accellasse,  al- 
](.gaudo  l'esempio  del  iXocI ,  che  poco  tempo  in- 
nanzi era  stato  rifiutato  dalia  repubblica.  Pre- 
valse l'opinione  favorevole  all'accettazione. 

Adunque  introdotto  Lallemand  al  cospetto  dei 
padri  orava  con  lungo  discorso,  e  pieno  di  gra- 
ziose offerte,  e  promesse,  sincere,  o'edo,  quan- 
io  a  lui  che  buona  e  leale  persona  era,  ma  quan- 
to a  coloro  che  lo  mandavano,  più  fallaci  che 
vere. 

A  questo  introito  del  Lallemand  rispose  gra- 
vemente il  senato,  piacergli  la  persona  sua  già 
accetta  pei  graziosi  uffìzj  fatti  in  altri  luoghi  ver- 
so i  Veneziani^  jnacergli  l'amicizia  della  nazione 
Francese,  conserverebbela,  per  quanto  stesse  in 
lui,  sincera  e  perpetua:^  userebbersi  verso  rin- 
viato tutti  i  riguardi  che  la  qualità  d'autorità  sua 
richiedevano^  serberebbonsi  protetti  ed  immuni 
da  offesa  i  Francesi,  si  veramente  che  anch'essi 
le  leggi  del  paese,  come  si  conveniva,  osservas- 
sero:, assicurasse  pure  il  suo  governo,  che  alle 
parole  sarebbero  conformi  i  fatti,  e  che  Venezia 
tanto  più  fedele  quanto  più  rispettata,  sarebbe 
amica  a  tutti,  nemica  a  nissuno,  piena  ed  intiera 
la  sua  neutralità  conservando. 

Di  tulli  i  governi  d'Italia,  nissuno,  eccetto  il 
Piemontese  ,  riceveva  maggiori  molestie  del  Ge- 
novese ,  e  nissuno  ancora  in  mezzo  a  così  estre- 
ma difficoltà  dimostrò  maggiore  o  dignità,  o  co- 
stanza. Già  abbiamo  narrato  il  fatto  della  Mo- 
desta. Non  omise  la  signoria  di  fare  gravi  ri- 
sentimenti al  governo  Inglese.  Fu  risposto  per  i 
generali.  Intanto  non  essendo    ancora    racconcia 
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la  ferita  data  alla  repubblica  dal  fallo  della  Mo- 
desta, ne  successe  un  aiUo,  il  quale,  sebbene  non 
mescolato  col  sangue,  offese  nondimeno  anche 
più  dircllamenle  la  dignità,  e  l'independenza  dello 
stato.  Appresentavansi  in  cospetto  della  signoria 
Francesco  Drake,  ministro  d  Inghilterra  ,  e  Don 
Giovacchino  ì\Ioreno  ,  almirante  del  re  cattolico, 
che  con  parte  della  sua  flotta  stanziava  nel  porto 
di  Genova.  Richiedeva  l'Inglese,  rompesse  la  re- 
pubblica ogni  comunicazione  con  Francia;  scac- 
ciasse da'  suoi  dominj  gli  agenti  di  lei  ,  pro- 
mettesse di  non  accettarne,  finché  la  guerra  du- 
rasse. Aggiungeva  parole  superbe  :  non  poter  più 
i  confederati  tollerare  una  neutralità  fomentatrice 
di  una  guerra  più  violenta  ,  e  più  pregiudiziale 
agli  interessi  loro,  che  la  guerra  aperta  non  sa- 
rebbe. Lo  Spagnuolo  eccedeva  anche  di  vantag- 
gio, dando  in  termini  più  esorbitanti:  consegnas- 
segli  la  repubblica  tutti  1  bastimenti  carichi  di 
vettovaglie  che  nel  porlo  si  trovavano  ,  e  che  o 
fossero  destinati  per  Marsiglia  ,  od  appartenes- 
sero ai  Marsigliesi.  Intimavano  poi  entrambi,  che 
se  la  repubblica  non  consentisse,  l'avrebbero  per 
nemica,  chiuderebbero  i  suoi  porti,  impedireb- 
bero ogni  suo  commercio  con  Francia,  e  coi 
paesi  occupati  da  Francia. 

Questa  prepotenza  Inglese,  dico  Inglese,  perchè 
lo  Spagnuolo,  udite  le  rimostranze  dei  Geoovest, 
se  n'  era  ritirato ,  dimostrò  come  la  libertà  di 
dentro  non  impedisce  la  tirannide  di  fuori.  Né 
si  vide  che  fra  gli  atti  scorretti  ,  di  cui  i  tempi 
posteriori  abbondarono  pur  troppo  ,  alcuno  sia 
che  più  di  questo  si  possa  riputare  insolente:  per- 
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eioccliè  non  s'era  mai  veduto  un  governo  coman- 
dare forzatamente  ad  un  altro ,  che  niuna  nave 
di  lui  in  nissun  tempo  .  in  nissun  posto  di  un 
paese  vastissimo,  e  qualunque  fosse  il  suo  carico, 
potesse  approdare.  Che  se  i  Genovesi ,  popolo 
independente,  e  non  servo  dell'Inghilterra,  né  in 
guerra  t;on  Francia,  portavano  ai  Francesi  vet- 
tovaglie ,  con  qual  ragione  potevano  gì'  Inglesi 
proibirlo?  e  se  altro  modo  non  avevano  essi  di 
nuocere  a  Francia ,  che  un  attentato  degno  di 
biasimo,  che  stavano  facendo  che  non  se  n"' an- 
dassero dal  Mediterraneo,  lasciando  Piemontesi, 
Austriaci ,  Francesi ,  Genovesi  a  far  tra  di  loro 
guerra,  o  pace,  o  neutralità,  come  la  intende- 
vano, e  come  portavano  i  diritti  delle  genti?  che 
venivatio  a  fare  le  navi  d'Inghilterra  nel  Mediter- 
raneo ?  forse  a  fare  guerra  con  loro?  forse  ad 
opprimere  i  deboli  ?  che  vai  la  forza  senza  la 
giustizia  ? 

]\la  tornando  là,  donde  un  giustissimo  sdegno 
ci  ha  allontanati ,  la  prepotenza  tanto  era  più 
odiosa  ,  quanto  Drake  non  aveva  mandato  di 
farla,  ed  obbediva  meglio  ad  un  furioso  talento, 
che  ai  comandamenti  del  suo  governo.  Bensì  il 
governo  errò  di  non  aver  castigato  un  suo  agente 
dello  aver  fatto  da  se  una  deliberazione  tanto 
importante  e  disonorevole  al  nome  d'Inghilterra. 
Queste  cose  succedevano  prima  che  i  Francesi 
avessero  posto  piede  sul  territorio  Genovese.  Per- 
ciò servirono  meglio  d' incentivo  che  di  freno 
dall'uno  de"  lati,  dall'altro  furono  violenza,  e 
non  rappresaglia. 

La  signorìa  di  Genova,  serbata  la  dignità  .  e 
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non  omesse  le  rimostranze,  fece  opera  di  mo- 
strare al  ministro  del  re  Glorilo ,  quanto  lon- 
tane dal  diritto  fossero  le  sue  deliberazioni ,  re- 
plicatamente  e  della  libertà  dell'onesto  traffico,  e 
deirindependenza  della  nazione  richiedendolo.  Ma 
Drake,  che  meglio  mirava  o  all'utile,  o  allo  sde- 
gno, che  al  giusto,  o  alla  temperanza,  non  volle 
punto  piegarsi  alle  domande  della  repubblica  , 
ed  abbandonando  Genova ,  si  ritrasse  a  Livorno, 
con  aver  prima  dichiarato,  essere  i  porti  Geno- 
vesi ,  massimamente  cjuel  di  Genova,  chiusi  per 
entrata  e  per  uscita ,  e  che  le  navi  che  vi  entras-  ' 
sero,  o  ne  uscissero,  sarebbero  predate  dagl'In- 
glesi ,  e  poste  al  fisco. 

Il  fatto  della  Modesta,  l'insolenza  dell'assedio, 
il  perseguitare  le  navi  Genovesi  che  entravano 
nel  porto  fin  sotto  il  tiro  delle  artiglierìe  del 
molo ,  avevano  concitato  a  gravissimo  sdegno 
quel  popolo  vivace  ed  animoso,  per  modo  che 
il  nome  Inglese  vi  era  divenuto  odiosissimo  ,  e 
quando  gli  uffiziali  delle  navi  venivano  in  Ge- 
nova per  le  bisogne  loro ,  erano  a  fuiia  di  po- 
polo insultati  con  parole  ,  e  minacciati  con  fatti 
peggiori  delle  parole.  Anzi  usando  i  Genovesi  di 
quei  tempi  di  portare  sui  cappelli,  piìi  per  vezzo 
che  per  disegno  ,  la  nappa  nera ,  che  è  pure  la 
insegna  degl'Inglesi,  uomini  di  ogni  età  e  di  ogni 
condizione  sdegnosamente  a  chi  la  portava  la  la- 
ceravano ,  con  ogni  maniera  di  disprezzo  e  di 
furore  calpestandola  e  vilipendendola.  Le  donne 
stesse,  per  l'ordinario  lontane  da  queste  impron- 
titudini politiche  5  mosse  dall'empito  comune  , 
Botta,  T.  I.  i5 
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stracciavano  le  nappe,  e  le  schernivano  con  ogni 
strazio. 

Queste  cose  accadevano  In  Genova.  Quando 
poi  i  Francesi  passati  i  con6ni,  erano  venuti  con 
l'esercito  sulle  terre  della  repubblica,  crebbero 
a  dismisura  le  molestie  :^  perchè  e  Tilly  ,  mini- 
stro di  Francia  ,  vieppiù  imperversava ,  ed  i  ze- 
latori dello  stato  nuovo  s'accendevano.  I  consi- 
gli pensarono  ai  rimedj.  Mandarono  dicendo  ai 
potentati  d' Europa ,  essere  seguita  la  invasione 
non  solo  senza  alcuna  partecipazione  loro  j  ma 
ancora  contro  la  volontà  espressa^  e  non  met- 
tessero punto  in  dubitazione,  stessero  pur  confi- 
denti, che  la  repubblica,  sempre  consentanea  a 
se  medesima,  ed  al  retto  ed  all'onesto,  non  sa- 
rebbe mai  per  dipartirsi  da  quanto  la  sincera  neu- 
tralità, e  1'  animo  non  inclinato  né  a  questa  parte 
né  a  quella  richiedevano.  Circa  lo  stato  interno  e 
ìa  sicurezza  dc-ila  città,  ordinavano  le  milizie  cit- 
tadine ,  e  chiamavano  più  grossi  corpi  di  gente 
assoldata  a  stanziare  nella  capitale  :  munivano 
più  acconciamente  la  fortezza  di  Savona ,  ser- 
ravano la  bottega  di  Moi-ando  speziale  eh'  era 
ritrovo  consueto  dei  novatori  più  ardenti  e  più 
arditi. 

Tali  erano  le  tribolazioni  di  Genova.  S'  ag- 
giunsero altre  non  minori.  Era,  siccome  ab- 
blani  narrato ,  venuta  la  Corsica  in  potestà  d^- 
gl'  Inglesi.  Flood  ammiraglio  ,  Elliot  ministro  ple- 
nipotenziario d'  Inghilterra  ,  Paoli  generale  di 
Corsica,  vollero  temperare  il  dominio  forestiero 
con  qualche  moderazione  di  leggi  ^  modella- 
vona  una    constituzione  ,    mancava   il   consenso 
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dei  popoli  ^  adunossi  una  dieta ,  o  congresso  ge- 
nerale nella  città  di  Corte 3  appruovò  la  consti- 
luzione. 

Essere,  statuirono,  la  coostituzione  della  Cor- 
sica monarcale:  la  potestà  legislativa  investita  nel 
re,  e  nei  rappresentanti  del  popolo^  il  corpo  le- 
gislativo,  composto  del  re  e  di  rappresentanti, 
chiamarsi  parlamento  : 

Non  potere  gli  atti  del  parlamento  avere  forza 
di  legge,  se  non  fossero  ratificali  dal  re: 

Nissuna  imposta,  o  tassa,  o  contribuzione,  e 
dazio  si  potesse  porre,  se  non  col  consenso  del 
parlamento  : 

Avere  il  parlamento  autorità  di  accusare  in  no- 
me della  nazione  innanzi  al  tribunale  straordina- 
rio ogni  e  qualunque  agente  del  governo  nei  casi 
di  prevaricazione,  ed  i  casi  dovessero  essere  de- 
finiti dalla  legge  : 

Potere  il  re  dissolvere  il  parlamento ,  ma  do- 
verne convocare  un  altro  fra  quaranta  giorni  : 

Fosse  in  Corsica  un  viceré  rappresentante 
il  re  : 

Avesse  la  nazione  il  diritto  delle  addomande: 

I  magistrati  collegialmente,  i  particolari  pri- 
vatamente potessero  fare  le  addomande  : 

II  governo  delle  cose  militari  tutto  al  re  si 
appartenesse,  e  potesse  intimar  guerra,  e  fare 
pace  : 

Il  re  nominasse  tutti  i  magistrati,  ma  il  po- 
polo i  municipali  : 

JNiuno  della  sua  libertà,  ninno  della  proprietà 
potesse  essere  privato,  ss  non  per  sentenza  giu- 
diziale, se   l'arresto  fosìc  dichiarato   non  co;ìi'jy.r- 
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me  alle  leggi,  l'arrestato  avesse  facoltà  del  ri- 
cìiiamai'sl  dei  danni  ed  interessi  innanzi  ai  tri- 
bunali competenti  : 

I  delitti  che  importassero  pene  corporali ,  o 
infamanti ,  si  giudicassero  dai  giurati  : 

Fessevi  libertà  di  stampa,  ma  la  licenza  fre- 
nata dalle  leggi  : 

Fosse  la  bandiera  di  Corsica  una  testa  di  Moro 
con  le  armi  del  re  : 

Giorgio  III,  re  della  Gran  Brettagna,  fosse  re 
sovrano  di  Corsica  ^  i  successori  succedessero  se- 
condo l'ordine  della  successione  statuito  pel  trono 
della  Gran  Brettagna. 

Orava  molto  accionciamente  Elliot ,  afferman- 
do, sperare  che  la  congiunzione  della  Corsica  e 
dell'Inghilterra  sarebbe  durevole  e  fortunata:  a 
ciò  concorrere  la  fede  vicendevole  ,  la  somi- 
glianza delle  nature ,  la  comunanza  degl'  inte- 
ressi ^  tentativi  di  oppressione  non  temessero  da 
un  re,  che  chiaro  per  virtìi,  chiaro  per  tempe- 
ranza d'animo,  sempre  aveva  retto  i  suoi  do- 
minj  secondo  le  leggi ,  e  fatto  fondamento  al 
suo  regal  seggio  della  libertà ,  e  della  prospe- 
rità del  suo  popolo^  ora  essere  i  Corsi  liberi, 
ora  felici;  serbassero  le  loro  antiche  virtìi,  il 
coraggio ,  il  sauto  amore  della  patria  :  si  fa- 
cendo, manterrebbero  viva  fra  di  loro,  e  perpe- 
tua la  libertà  ,  quella  libertà  ,  che  ha  per  fine 
i  civili  diritti  e  la  felicità  delle  genti  ,  che  non 
serve  né  all'  ambizione  nò  al  vizio  :  che  si  con- 
giunge con  la  religione,  con  le  leggi,  e  con  un 
sacro  rispetto  verso  le  proprietà  di  ciascuno  ^ 
che  abborrlsce  da  ogni  dispotismo  e  da  ogni  vio- 
lenza. 
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L'  ordinamento  della  Corsica  disordinava  Ge- 
nova. Non  cosi  tosto  Hood  e  Drake  si  rendettero 
sicuri  della  possessione  dell'isola,  che  Paoli  man- 
dava fuori  un  manifesto  di  guerra  in  nome  del 
governo  e  delia  nazione  corsa  contro  la   repub- 
blica di  Genova.   Pubblicava,  rammentate  prima 
le  ingiurie  fatte  al  Corsi  dai  Genovesi,  la  tiran- 
nide   loro  ,    quand'  erano    signori  dell'  isola  ,    gli 
ajuli  d'  armi  e  di  munizioni  porli  al  Francesi  as- 
sediati in  Bastìa  ed    in  San   Fiorenzo _,  l'incredi- 
bile parzialità   loro  verso  la  Francia    disordinala 
e    feroce ,  che  la   Corsica    intimava    la  guerra   a 
Genova.  Esorlava  quindi  1  Corsi,  armassero  navi 
in  guerra,  coj'ressero  contro  i  bastimenti  Geno- 
vesi:, avessero  gli  armatori  facoltà  di  appropriar- 
si, non  solo  le  navi  Genovesi,  ma  ancora,  cosa  cer- 
tamente enorme  le  merci  Genovesi  che  si  trovassero 
a  bordo  di  bastimenti  neutrali^  i    Genovesi  presi 
fossero  condotti  nell'isola  come  schiavi,  e  si  con- 
dannassero a  lavorar  la  terra  |,  finalmente  si  pa- 
gassero cento  scudi  di  premio  per  ogni  capo  di 
tali  schiavi ,  che  fosse  cundoUo  a  Bastia.  Non  è 
certo  da  maravigliare  che  Paoli  nemicissimo  per 
natura  ai  Genovesi,  e  mosso  dai  risentimenti  an- 
tichi, abbia  dato  In  questi  eccessi  ^  ma  che  gl'In- 
glesi, signori  allora  di   Corsica,  che  potevano  in 
Paoli  quel  che  volevano,  e  che  erano,  o  si  van- 
tavano di  essere  civili  ed  umani  uomini ,  gli  ab- 
biano tollerali  e  forse   Instillati ,  con   lasciar  an- 
che scrivere  in    fronte  di   un   mar»ifesto   europeo 
le   parole  di  schiavo  e  di  schiavitù  ,  nissuno  non 
sarà  per  condannare.  Adunque   Algeri  per    mano 
dell'Inghilterra  si  trasportava  in  Corsica?  Intanto 
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ardllisslmì  corsari  Corsi  correvano  il  mare,  e 
portando  per  insegna  la  testa  di  Moro  coi  quarti 
d' Inghilterra ,  e  con  patenti  spedite  da  Elliot , 
facevano  danni  incredibili  al  commercio  Geno- 
vese ,  e  peggio  ancora  che  il  manifesto  non 
portava. 

Finalmente  udì  l'Inghilterra  le  querele  dell' i?i- 
nocente  repubblica:  ma  insidiosa,  e  non  piena 
fu  la  moderazione.  Ordinava  che  l'assedio  di  Ge- 
nova si  levasse^  ma  nel  tempo  stesso  statuiva  che 
i  corsari  Corsi,  autorizzati  dai  ministri  Inglesi, 
avessero  facoltà  di  predare  i  bastimenti  -Geno- 
vesi,  o  di  qualunque  nazione,  che  andassero  o 
venissero  dai  porti  di  Francia,  e  le  merci  loro 
ponessero  al  fisco ,  e  gli  uomini ,  non  più  come 
schiavi ,  ma  come  prigionieri  di  guerra ,  si  ar- 
restassero ,  secondo  1'  uso  delle  nazioni  civili. 
Tornò  Drake  a  Genova ,  forse  credendo  che  una 
temperanza  subdola  equivalesse  ad  una  giustizia 
sincera. 

Pareva  che  la  condizione  di  Genova  con  la 
Gran  Brettagna  fosse  divenula  piìi  tollerabile^ 
al  tempo  stesso  i  termini,  in  cui  viveva  con  la 
Francia  ,  si  miglioravano  ^  perchè,  morto  Robe- 
spierre e  venuta  in  Parigi  la  somma  delle  cose 
in  balla  d'  uomini  più  temperati  ,  era  stato  ri- 
chiamato Tilly.  Maadavasi  iscambio  un  Villard, 
che  moderatamente  procedendo  diede  speranza  , 
che  e  la  repubblica  se  ne  potrebbe  vivere  più  ri- 
posatamente, ed  i  vicini  più  securamente. 

Ma  la  guerra  non  lasciava  quietare  la  mal  ar- 
rivala Genova.  L'accidente  seguilo  della  occupa- 
zione di  una  parte  della  riviera  di  Ponente,  ed 
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i  progressi  del  Francesi  inslno  a  Finale,  davano 
timore,  che  potessero  per  la  via  del  Dego,  e  del 
Cairo,  che  era  la  più  spedita  di  quante  dalla  Li- 
guria portavano  pei  gioghi  dell'Apennino  in  Pie- 
monte ,  sboccare  m  questa  provincia.  Le  genti 
Tedesche  stipulate  nel  trattato  di  Valenziana  non 
ancora  erano  giunte,  né  era  da  sperarsi  che  quelle 
che  già  vi  stanziavano,  quantunque  congiunte  con 
gli  eserciti  Sardi ,  potessero  cacciare  un  nemico 
ardente  e  poderoso  dal  territorio  Ligure.  Bensì  si 
confidava  di  poter  con  loro  preservare  il  Pie- 
monte insino  a  tanto  che  il  trattato  di  Valenziana 
avesse  la  sua  esecuzione.  A  questo  fine  tutte  le 
truppe  Austriache,  che  già  si  erano  chiamate  dal- 
l'Italia inferiore  verso  la  superiore,  si  adunavano 
nei  contorni  di  Alessandria  e  di  Acqui.  Poscia , 
veduto  che  i  Francesi  s'ingrossavano  verso  Loano 
e  Finale,  si  rlducevano  più  vicino,  occupando  le 
terre  delle  Carcare  ,  delle  Mallare  ,  d'Altare,  di 
Millesimo,  di  Cosserìa,  del  Cairo.  Sommavano  a 
dodicimila  combattenti,  tra  fanti  e  cavalli.  Que- 
st' erano  le  squadre  della  vanguardia,  e  del  grosso 
dell'esercito  ^  il  retroguardo  stanziava  al  Dego , 
terra  posta  sulla  strada  maestra  tra  Cairo,  e  Acqui. 
Ivi  avevano  le  artiglierìe  grosse,  i  magazzini,  ed 
ì  forni  ad  uso  di  spianar  pane  per  tutto  l'esercito. 
In  questi  posti  attendevano  ad  aflortificarsi  con 
trincee  e  ridotti,  massimamente  al  monte  di  Santa 
Lucìa:  ed  a  levante  di  Vermezzano  sopra  la  strada 
del  Cairo,  e  finalmente  su  certe  eminenze  che  do- 
minavano la  Ijormida  sopra  la  pescaja  del  Mu- 
lino. Queste  trincee  e  ridotti  di  Santa  Lucia  e  del 
mulino  rappresentavano  il   più   forte   sito  ,  e  la 
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principale  speranza  della  vittoria  degli  Austriaci 
in  loro  era  posta.  Così  forti  di  sito  e  di  artiglie- 
rìe, e  stando  a  cavallo  sulla  strada  per  al  Dego, 
speravano  di  fronteggiar  con  vantaggio  il  nemico. 
Oltre  di  ciò  alcuni  reggimenti  Piemontesi ,  che 
alloggiavano  in  un  campo  a  Morozzo,  marciavano 
verso  Millesimo  col  fine  di  congiungersi  con  gli 
Austriaci,  che  difendevano  il  paese  del   Cairo. 

DalTallra  parte  i  Francesi,  udito  di  questo  moto, 
ed  avendo  anche  presentito  per  alcune  dimostra- 
zioni fatte  dall'esercito  imperiale,  ch'ei  si  volesse 
impadronire  improvvisamente  di  Savona,  delibe- 
rarono di  prevenire  l'uno  e  l'altro  con  assaltare 
gli  Austriaci  nel  loro  campo  di  Dego.  Perlocchè 
l'esercito  loro  grosso  di  quindeci  mila  combat- 
tenti, fatto  uno  sforzo,  aveva  cacciato  la  vanguar- 
dia Austriaca  dalle  Mallare,  dalle  Carcare,  da  Mil- 
lesimo ,  dal  colle  di  San  Giacomo  delle  Mallaie, 
e  dalle  eminenze  di  San  Giovanni  di  Murialdo  , 
seguitandola  fino  sulle  alture  che  stanno  a  so- 
praccapo al  Cairo,  le  quali  occuparono  la  notte 
dei  venti  settembre,  principalmente  quelle  che  si- 
gnoreggiano il  castello.  La  quale  cosa  vedutasi 
dai  generali  Austriaci  Turcheim,  e  Golloredo,  pre- 
valendosi dell'  oscurità  della  notte ,  ritirarono  le 
genti  loro  verso  il  campo  del  Dego.  Avviarono 
altresì  più  dietro  a  Spigno  l'artiglierìa  grossa, 
serbando  con  se  la  leggiera,  ch'era  fiorita  e  nu- 
merosa. In  tutte  queste  azioni  passavano  gli  Au- 
striaci tratto  tratto  sul  territorio  Genovese.  I  ma- 
gistrali, come  già  a  Venlimiglia  contro  i  Francesi, 
e  con  non  miglior  successo  protestavano  della  vio- 
lala neutralità. 
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Era  il  giorno  venl'uno  settembre  imminente  una 
battaglia,  nella  quale  da  una  parte  dovevano  com- 
battere un  ardire  inestimabile  e  l'incentivo  di 
vittorie  fresche  ,  dall'  altra  una  grande  costanza  , 
una  stabilità  pruovata  negli  ordini,  i  luoghi  forti 
ed  afforlificati ,  un'artiglieria  elettissima.  La  mat- 
tina molto  per  tempo  avevano  i  generali  Austriaci 
ordinato  le  genti  loro,  partendole  in  due  partì, 
delle  quali  una  ,  che  era  1'  antiguardo,  occupava 
le  alture  del  Colletto  fino  alla  Bormida ,  segui- 
tando nel  Pianale  sino  a  j\[ontebrile  sopra  la  valle 
di  Carpezzo.  Avanti  al  passo  del  Colletto,  per  cui 
sì  va  a  Rocchetta  del  Cairo,  stavano,  come  guar- 
dia avanzata  ,  una  quadriglia  di  Ulani  :  il  passo 
medesimo  munivano  due  bocche  da  fuoco  gover- 
nate dai  volontarj.  Al  piano  ,  e  verso  il  mezzo 
dell'anliguardo  trentasei  pezzi  d'artiglierìa  guar- 
davano il  passo,  sei  sul  monte  Lucia,  gli  altri  sulla 
ripa  del  fiume  sopra  il  mulino.  Il  grosso  della 
battaglia  si  distendeva  dal  monte  del  Bosco  so- 
pra Pollovero  e  le  alture  di  Brovida.  Un  batta- 
glione di  Croati  schierato  sul  monte  Cerreto  dava 
sicurezza  all'ala  sinistra:,  uno  di  cacciatori  posto 
sul  monte  Vallato  alla  destra. 

Il  generale  Austriaco  Wallis ,  a  cui  era  com- 
messo il  governo  supremo  dell'esercito,  arrivalo 
al  campo  poco  innanzi  che  incominciasse  la  bat- 
taglia, e  dopo  che  le  sue  genti  già  erano  schierale, 
consideralo  che  i  Francesi,  siccome  quelli  che  non 
avevano  artiglierìe,  e  poca  cavallerìa,  avrebbeio 
tentato  di  aprirsi  il  varco  con  una  battaglia  sparsa 
su  pei  luoghi  alti  e  scoscesi  per  le  ali  del  suo 
esercito,  a  fine  di  riuscirgli  alle  spalle^  operò,  che 
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alcuni  battaglioni  dell'antiguardo  venissero  a  rin- 
forzare il  grosso  dell'esercito,  il  quale  finché  fos- 
se intero  5  non  avrebbe  potuto  il  nemico  a\ere 
vittoria. 

Stando  le  cose  In  questi  termini  dal  canto  de- 
gli Austriaci,  ivano  i  Francesi  all'assalto  condotti 
dal  generalissimo  Dumorbion  ,  dai  generali  Mas- 
sena  e  Laharpe,  e  dal  generale  d'artiglierìa  Buo- 
naparte,  ai  quali  si  aggiungevano  i  rappresentanti 
del  popolo  Albitte  e  Saliceti,  con  Buonaroti,  agente 
nazionale.  Erano  le  genti  loro  divise  in  tre  schiere  : 
la  prima  seguitata  da  cinquecento  soldati  a  ca- 
vallo, e  passando  per  la  strada  alla  Rocchetta  del 
Cairo  andava  ad  assaltare  gli  Austriaci  posti  ai 
Collctto.  La  seconda  passando  pel  convento  di 
San  Francesco  del  Cairo  assaltava  i  cacciatori  che 
difendevano  il  monte  Vallare^  poi  fatto  un  branco 
di  se  composto  di  valentissimi  soldati,  lo  mandava 
contro  il  colle  di  Vignarolo  ,  il  quale  superato  , 
diveniva  la  strada  più  facile  per  superare  anche 
quello  del  monte  Vallaro.  Era  l'intento  della  terza, 
radendo  1  poggi  che  dominano  la  strada  del  Cairo 
e  della  Rocchetta,  riuscire  alla  cresta  sinistra  del 
Colletto.  Già  la  prima  schiera ,  che  era  quella  di 
mezzo,  venuta  per  la  Rocchetta,  aveva  costretto 
la  guardia  avanzata  a  cedere  il  passo,  e  bersagliava 
di  fronte  con  grandissimo  furore  11  posto  del  Col- 
letto. A  tanto  assalto  ad  ora  ad  ora  gli  ordini 
degl'imperiali  si  rompevano^  ma  pel  valore  loro 
tosto  si  rannodavano:  1  due  cannoni  facevano  gran- 
de strazio  nei  Francesi.  La  seconda  colonna  sfor- 
zato ,  non  senza  una  valida  resistenza  degli  Au- 
striaci accorsi  in  ajuto  del  Planale,  il  passo  del 
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Vlgnarolo,  gli  assaltava  al  monte  Vallaro,  e  sulle 
alture  della  Bormida,  ed  al  primo  trailo  gli  di- 
sordinava ^  ma  essendo  venute  in  soccorso  loro 
altre  due  squadre  mandale  dal  WalHs,  gli  Austriaci 
con  nuova  vigorìa  combattendo  fin  oltre  Vigna- 
rolo  la  ributtavano.  La  terza  schiera,  che  costeg- 
giava a  sinistra  i  monti,  trovato  un  corpo  d'Au- 
striaci che  si  era  posto  in  agguato  nel  castello 
rovinato  della  Rocchetta,  e  che  ricevette  in  quel 
punto  un  rinforzo  di  genti  fresche  ,  fu  anch'  essa 
costretta  a  dare  indietro.  Così  la  vittoria  sulle 
due  ali  inclinava  a  favor  degl'imperiali:  ma  l'im- 
portanza del  fatto  consisteva  nel  posto  del  Col- 
letto assaltato,  e  difeso  con  mirabile  costanza.  Le 
fanterie  dei  Francesi  non  avendo  potuto  sforzare 
questo  passo,  la  cavallerìa  si  fece  avanti,  e  die  per 
modo  la  carica  alla  cavallerìa  Austriaca,  ch'essa, 
non  fatta  lunga  resistenza,  si  ritirava  ordinatamente 
di  là  dal  Colletto,  proteggendo  anche  la  ritirata 
dei  fanti,  e  conducendo  seco  i  due  cannoni.  E' pare 
che  l'intenzione  degli  Austriaci,  superiori  di  ca- 
vallerìa, superiori  di  artiglierìe,  sia  stata,  operato 
prima  grande  uccisione  dell'  esercito  nemico  ,  di 
allettare  tanto  la  cavallerìa  dei  repubblicani,  che 
condottasi  nella  valle  di  Pollovero  potesse  essere 
bersagliata  con  evidente  vantaggio  di  fianco  e  di 
fronte  dalle  batterìe  di  Santa  Lucìa  e  del  Pianale. 
Ma  i  Francesi  accortisi  dell'insidia,  e  considerato 
che  i  fianchi  della  valle  erano  lutti  occupati  da- 
gli Austriaci,  per  modo  che  e'potevano  essere  cir- 
condati da  ogni  parte,  non  si  avventurarono.  In- 
tanto gli  Austriaci,  o  perduto  per  forza,  o  abban- 
donato per  arte  il  sito  del  Colletto ,  si  ritirarono 
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grossi  e  minacciosi  al  loro  sicuri  ripari  del  monte 
di  Santa  Lucìa,  e  delTargine  del  mulino.  Scesero 
i  Francesi  dal  Colletto  nella  pianura,  e  già  si  erano 
inoltrali,  accostandosi  il  sole  al  suo  tramontare, 
sin  presso  al  Zinganl,  sopra  la  foce  del  Pollovero, 
quando  le  batterìe  di  Santa  Lucia,  e  del  Pianale 
cominciarono  a  fulminargli  con  orribile  fracasso. 
Dalla  partR  loro  anch'  essi  facevano  ogni  sforzo 
per  superar  quei  passi  :  nel  tempo  medesimo  si 
combatteva  sulle  due  ali  estreme  dell'  uno  e  del- 
l'altro esercito.  Né  fu  fatto  fine  a  tanta  battaglia 
e  strage,  se  non  quando,  sopraggiunta  la  notte, 
1  Francesi  furono  sforzati  a  ritornarsene  oltre  il 
Colletto,  dond'erano  venuti,  per  iscostarsl  dall'im- 
peto dell'artiglierìe  d'Austria,  che  non  cessavano 
di  trarre.  Perdettero  in  questo  fatto  i  Francesi 
meglio  di  seicento  buoni  soldati  ,  gli  Austriaci 
meglio  di  settecento ,  fra  i  quali  alcuni  ufficiali  di 
nome. 

Questa  battaglia  del  Dego  fu  una  fazione  bene 
e  valorosamente  combattuta  da  ambe  le  parti,  né 
si  potrebbe  con  parole  descrivere  l' ardore  ,  per 
non  dire  il  furore ,  col  quale  andarono  i  Fran- 
cesi all'assalto,  né  minor  valore  era  richiesto,  per- 
chè potessero  tener  pari  la  bilancia  ,  ninna  arti- 
glierìa avendo,  cavallerìa  debole,  ed  essendo  gli 
Austriaci  bene  forniti  dell'una  e  dell'altra,  e  di 
più  trincerati  in  luoghi  fortiisimi.  Dall'altro  canto 
non  si  potrebbe  lodare  abbastanza  l'arte  dei  ge- 
nerali Austriaci  nel  governar  gli  accidenti  della 
fortuna  in  questo  difficile  ed  importante  fatto  , 
né  la  fermezza,  e  la  longanimilà  delle  genti  loro. 

Sforzossi  ciascuna  delle  parti  di  tirare  a  se  la 
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fama  della  vittoria,  e  dell'onore  di  questo  giorno. 
Certo  è,  che  gli  Austriaci  ebbero  il  vaiitaggio  della 
somma  del  fatto,  perchè  non  solamente  obbliga- 
rono i  Francesi  a  ritirarsi  dal  campo  di  battaglia , 
e  sei'barono  tutti  i  posti  loro,  ma  ancora  nissun 
accidente,  che  dipendesse  dal  nemico,  gli  obbli- 
gava a  ritirarsi.  Ciò  non  ostante  pel  seguito  delie 
cose  fu  per  consentimento  universale  aggiudicala 
la  palma  ai  Francesi^  perciocché  gli  Austriaci,  o 
che  temessero  che  per  le  piene  autunnali  la  Bor- 
mida  interrompesse  loro  le  strade  a  poter  comu- 
nicare con  Acqui,  dove  erano  le  riposte  delF eser- 
cito, ovvero  che,  come  da  alcuni  fu  scritto,  avessero 
avuto  avviso  che  un  corpo  Francese  partito  di 
Savona,  passando  per  la  valle  d'Erro,  fosse  per 
riuscir  loro  alle  spalle ,  e  pei  tale  guisa  mozzar 
loro  la  strada,  la  notte  dei  ventidue,  abbandonate 
le  forti  posizioni,  si  ritirarono  con  tutte  le  baga- 
glio, e  con  le  artiglierìe  in  Acqui.  Nel  che  si  dee 
notare  la  falsità  degli  avvisi  che  ricevevano  gli 
Austriaci:  perchè  e  nissun  corpo  Francese  era  a 
quei  giorni  in  Savona  ,  e  tutti  i  Francesi  eransi 
adunati  per  fare  un  grosso  sforzo  a  Dego,  e  nis- 
sun' altra  schiera  notabile  di  loro  si  trovava  da 
JNizza  fino  a  Savona.  Questa  falsità  di  avvisi ,  o 
che  procedesse  dalla  solita  parsimonia  Austriaca 
nello  spendere ,  o  dalla  nimistà  delle  popolazioni, 
operò  molto  efficacemente  in  tutti  i  fatti  della  pre- 
sente guerra,  e  fece  rovinare  molte  imprese  del- 
l'armi imperiali. 

Intanto  i  Francesi  temendo  di  qualche  insidia, 
nò  potendo  recarsi  a  credere  ,  che  gli  avversarj 
si  fossero  ritirati,  dubitando  anzi  di  essere  assaliti 
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in  sul  far  del  giorno,  molto  pesatamente,  e  con 
ogni  cautela  entrarono  nel  Dego.  Ma  quando  si 
accorsero  che  quello  ,  di  che  non  potevano  so- 
spettare, era  vero,  vi  si  confermarono,  e  diedero 
mano  a  vuotare,  e  trasportale  ai  luoghi  sicuri  della 
Liguria  i  magazzini  dell'  esercito  Tedesco  ,  pieni 
di  farine,  avena,  pane  e  strame.  Né  contenti  i  re- 
pubblicani all'  aver  fatte  proprie  le  sostanze  del 
pubblico  ,  diversamente  da  quello  che  in  Oneglia 
avevano  operalo ,  infestarono  quelle  dei  privati , 
saccheggiando  le  case  di  coloro  che  per  timore 
le  avevano  abbandonate ,  consumando  o  disper- 
dendo i  vini  ed  ogni  altra  grascia  o  vettovaglia, 
ardendo  la  casa  del  feudatario ,  guastando  le  vi- 
gne portanti  uve  delicatissime,  distruggendo  una 
quantità  considerabile  di  bestiame  sì  grosso  che 
minuto,  dimostrando  insomma  con  ogni  proceder 
loro  ,  quanto  fossero  dissomigllanti  i  fatti  dalle 
parole,  tristo  presagio  dei  mali  ancor  più  gravi, 
che  si  preparavano  all'infelice  Italia. 

L'esercito  di  Francia,  dimoratosi  tre  giorni  sul 
territorio  del  Dego,  si  ritrasse  poscia  pel  sospetto 
che  gli  davano  le  genti  accorse  dal  campo  di 
Morozzo  ,  e  pei  tempi  sinistri ,  sul  Genovesato , 
dove  si  fortificava,  principalmente  a  Vado,  aspet- 
tando ,  che  la  stagione  nuova  gli  facesse  facoltà 
di  tentare  fazioni  di  maggior  momento. 
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JùRAsi  la  fortuna,  sul  finire  del  precedente  anno, 
mostrata  favorevole  alle  armi  dei  repubblicani  non 
solamente  dalla  parte  d'Italia,  ma  eziandio,  e  molto 
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più  verso  la  Spagna,  i  Paesi  Bassi,  e  quella  parte 
della  Germania,  che  si  distende  sulla  riva  sinistra 
del  Reno:  che  anzi  in  questi  ultimi  paesi  tanta  era 
stata  la  prosperità  loro,  che  cacciali  al  tulio  gli 
eserciti  Inglesi,  Olandesi,  Prussiani,  ed  Austriaci, 
si  erano  fatti  padroni  del  Brabante,  delTOlanda, 
e  di  tutta  la  Germania  di  qua  dal  Reno,  sì  fatta- 
mente che  minacciando  di  varcar  questo  fiume, 
«iuna  cosa  lasciavano  sicura  sulla  sua  destra  spon- 
da. Tante  e  così  subite  vittorie  davano  timore,  che 
la  confederazione  si  potesse  scompigliare  ,  e  che 
alcuno  fra  gli  alleali  ,  disperando  dell'esito  finale 
della  guerra,  pensasse  ad  inclinar  l'animo  ai  Fran- 
cesi, e  ad  anteporre  una  pace,  se  non  sicura,  al- 
meno manco  pericolosa,  ad  una  contesa,  il  cui 
fine  era  oramai  divenuto,  se  non  del  tutto  impos- 
sibile, certamente  molto  incerto  a  conseguirsi.  A 
questo  si  aggiungeva,  che  il  reggimento  che  si  era 
introdotto  in  Francia  dopo  la  morte  di  Robespierre, 
mostrava  e  più  moderazione  verso  i  cittadini,  e 
maggior  temperanza  verso  i  forestieri.  Dannava  le 
immanità  del  governo  precedente,  dannava  gl'in- 
centivi o  subdoli  o  superbi  usali  verso  i  sudditi, 
e  verso  i  principi  forestieri.  Protestava  voler  vi- 
vere amico  di  tutti,  e  non  consentire  a  turbar  la 
pace  altrui ,  se  non  quando  altri  turbasse  la  sua. 
Ogni  cosa  anzi  inclinava  ad  un  quieto  e  regolato 
vivere:  solo  dava  fastidio  quel  nome  di  repubbli- 
ca, al  quale  suono  i  principi  d'Europa  penavano 
ad  avvezzare  le  orecchie,  prevedendo,  che  questo 
nome  solo,  e  con  quest'allettamento  della  libertà, 
che  i  Francesi  pretendevano  negli  scritti  e  nelle 
parole  loro  j  e  che  con   tanto   maggior   efficacia 
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opera  nella  mente  dei  mortali,  quanto  ella  è  una 
immagine  vaga  e  non  bene  definita,  basterebbe 
col  tempo,  senza  che  necessaria  fosse  la  forza,  a 
partorir  variazioni  d'  importanza  ,  ed  a  cambiar 
l'ordine  aulico.  Non  ostante,  essendosi  le  cose  ri- 
dotte in  Francia  a  maggior  moderazione,  si  era 
il  pericolo  di  presenti  turbazioni  allontanalo  ,  e 
si  dubitava  che  cresciuto  dall'un  de' lati  il  terrore 
delle  armi  Francesi,  diminuito  dall'altro  il  peri- 
colo delle  forsennate  suggestioni,  prevalesse  in 
alcun  membro  della  lega  la  volontà  di  procurar 
i  proprj  vantaggi,  con  danno  di  tutti  o  di  alcuno 
dei  confederati.  Massimamente  non  si  stava  senza 
apprensione  che  la  l'russia  facesse  pensieri  diversi 
dai  comuni,  sì  pel  desiderio  della  bassezza  del- 
l'Austria, sì  per  le  antiche  sue  consuetudini  con 
la  Francia,  e  sì  per  timore  della  Russia,  che 
continuamente  stimolava  e  non  mai  ajutava.  Di 
ciò  se  n'  erano  già  veduti  appropinquare  alcuni 
effetti,  perchè  il  re  Federico  Guglielmo,  ora  riti- 
rava le  sue  genti  dal  campo  di  guerra,  ora  voleva 
mettere  a  prezzo  la  cooperazione  loro  ,  ed  ora 
dannava  le  leve  Germaniche  per  islormo.  Insomma 
pareva  a  eh»  guardava  dirittamente  ,  che  questo 
membro  della  lega  avesse  frappoco  a  separarsi  dai 
consiglj  comuni;  il  quale  caso  quanto  peso  fosse 
per  arrecare  nelle  cose  d'Europa,  è  facile  vedersi 
da  chi  conosce  e  la  sua  potenza,  e  la  sede  de' suoi 
reami.  Si  temeva  pertanto,  che  l'inverno,  il  quale 
acquetando  l'operare  risveglia  il  deliberare,  po- 
tesse condurre  qualche  negoziato  col  fine  di  porre 
discordia  nella  lega,  e  che  ove  la  stagione  propi- 
zia al  guerreggiare  fosse  tornala  ,  le  armi  dei 
Botta,  T.  I,  ifi 
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Francesi  avessero  a  fare  qualche  grande  impeto 
con  insinuarsi  nelle  viscere  di  uno ,  o  di  più  dei 
rimanenti  alleati.  Ma  già  avevano  i  Francesi  verso 
Germania  acquistato  quanto  desideravano^  poiché 
signori  dell'Olanda  ,  signori  delle  province  Ger- 
maniche poste  di  qua  dal  Reno ,  a  loro  non  ri- 
maneva altra  cagione  di  condursi  a  far  guerra 
sulla  sponda  destra  di  quel  fiume ,  se  non  quella 
di  sforzare  con  continuate  vittorie  l' imperator 
d'Alemagna  a  conoscere  la  repubblica  loro,  ed 
a  concluder  la  pace  con  lei.  Ma  sarebbe  stato  il 
cammino  lungo,  e  forse  non  sicuro^  poiché  l'Au- 
stria, sebbene  sbattuta  dalla  fortuna,  era  tuttavia 
formidabile ,  massime  se  si  venissero  a  toccare 
gli  stati  ereditar].  Per  Jo  che  avvisavano,  lei  po- 
tersi assaltare  con  minor  pericolo,  e  col  medesimo 
frutto  da  un'altra  parte. 

Quanto  alia  Spagna,  sebbene  i  Francesi  si  fos- 
sero aperta  la  strada  nel  cuore  di  quel  regno  col- 
r acquisto  delle  fortezze  di  Fontarabla,  e  di  Fi- 
gueraSj  non  ponevano  l'animo  a  volervi  fare  uua 
invasione  d'importanza^  perciocché  e  il  paese  era 
povero,  e  le  opinioni  contrarie,  e  la  posizione 
tanto  lontana  dagli  altri  luoghi  nei  quali  si  com- 
batteva, che  non  si  poteva  uè  operare  di  concerto, 
né  secondare  i  casi  prosperi,  né  ajutare  i  sinistri. 
Né  si  credeva  che  abbisognassero  gli  estremi  sforzi, 
ad  uua  inondazione  totale  di  forze  repubblicane 
per  costringere  la  Spagna  alla  pace:  anzi  crede- 
vano i  Francesi,  che  un  romoregglare  in  sui  con- 
fini a  ciò  bastasse.  Pareva  poi  anche  loro  una 
invasione  di  quel  reame  cosa  troppo  insolita  da 
potersi  tentare  cosi  alla  prima,  opiaaado  che  l' ts- 
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sers^sempre  astenuti  i  loro  maggiori  dall'invadere 
quella  provincia  ,  non  fosse  senza  gravi  ed  eli- 
caci ragioni.  Oltre  a  questo  aveva  forza  nei  con- 
sigli di  Spagna  una  condizione  particolare^  perchè 
salito  pel  favor  della  regina  ad  immoderata  po- 
tenza il  duca  d'  Acudia  ,  avvisavano  i  Francesi , 
accortissimi  nel  pesare  le  condizioni  delle  corù 
straniere,  che  il  duca  pensasse  piuttosto  a  solidare 
la  sua  autorità,  allontanando  con  un  accordo  un 

Sericolo  gravissimo,  che  a  mantenere  l'integrità 
ella  fama  del  nome  Spagnuolo,  e  quanto  richie- 
deva in  quella  occorrenza  tristissima  di  tempi  la 
dignità  della  corona  di  Spagna. 

Restava  l'Italia,  alla    quale  si  prevedeva  che 
si  sarebbe   piuttosto  che  in    altro  luogo  voltato 
il  corso  delle  armi  Francesi  :  per  questo  avevano 
i  repubblicani  con  infinito  sforzo  superale  le  ci- 
me delle  Alpi  e  degli  Apennini  •  per  questo  or- 
dinato ai  passi  l'esercito  vincitore  di  Tolone^  per 
questo  allettato  con  promesse  e  con  lusinghe  il 
re  di  Sardegna  -,  per  questo  adulato  Genova,  ad- 
dormentato   Venezia  ,  convinto  Toscana  ,  e  tur- 
bato Napoli  ^  per  questo  risarcivano  a  gran  fretta 
i   danni  di  Tolone  con  crearvi  un  navilio  capace 
ad  operare  con  forza  sulle  acque  del  Mediterra- 
neo; per  questo  stillavano  continuamente  nei  con- 
sigli loro,  come,  quando,  per  quale  via,  e  eoa 
quali  mezzi  dovessero  assaltar  Fltalia.  Era  la  pe- 
nisola  in  questo  anno  la  principal  mira  dei  di- 
segni loro ,  perchè  speravano,  per  la  debolezza  e 
disunione  de'  suoi  principi,  poterla  correre  a  po- 
sta loro ,   perchè  malgrado  delle  funeste  pruove 
fatte  m  ogni  età,  il  correre  questa  provincia  è 
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sempre  slato  appetito  principalissimo  dei  Fran- 
cesi. Conculcate  poi  l  armi  Austriache  in  lei,  pre- 
correndo la  fama  della  conquista  di  una  si  no- 
bile regione ,  speravano  che  l'Austria  spaventata 
calerebbe  presto  agli  accordi. 

Sì  fatti  disegni ,  non  solamente  non  celati  stu- 
diosamente, come  si  suol  fare  per  T ordinario  , 
ma  ancora  manifestali  espressamente,  perchè  me- 
glio nascesse  il  timore ,  operavano  in  differenti 
guise  nella  mente  dei  principi  Italiani.  Il  re  di  Sar- 
degna i-idotto  in  estremo  pericolo  ,  perduti  og- 
gimai  i  baloardi  delle  Alpi ,  e  trovandosi  con  Te- 
rario  consumato  da  quell'abisso  di  guerra  ,  aveva 
grandissima  diftìcoità  del  deliberare  si  della  pace 
che  della  guei'ra,  se  però  non  è  più  vero  il  dire, 
che  posto  in  una  necessità  fatale  ,  e  portato  del 
tutto  da  un  destino  inevitabile,  altro  scampo  più 
non  avesse  che  aperto  gli  fosse,  se  non  di  pruo- 
vare  ,  se  forse  Tarmi  ,  che  sempre  sono  soggette 
alla  fortuna,  avessero  a  portare  nel  prossimo  an- 
no accidenti  per  lui  più  favorevoli  ^  irapercioc- 
cbè  aveva  da  una  parte  a  fionte  un  nemico  che 
egli  stimava  tanto  infedele  nella  pace  quanto  era 
veramente  terribile  nella  guerra  ,  ed  il  paese  suo 
era  occupato  da  grossi  battaglioni  d'Austriaci,  per 
modo  che  lo  sbrigarsi  dai  medesimi  sarebbe  stata 
impresa  dilficilissima,  ed  ancbe  pericolosa.  Per  la 
qual  cosa  o  fosse  elezione  ,  o  fosse  necessità,  de- 
liberossi  di  non  separare  i  suoi  consiglj  da  quei 
de'  confederati ,  e  di  continuare  piuttosto  nell'a- 
micizia Austriaca  già  pruovata  e  consenziente  alla 
natura  del  suo  governo ,  che  di  darsi  in  brac- 
cio  ad  un'amicizia  non  pruovata  e   contraria  ai 
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principi  della  monarchia.  Gli  pareva  anche  odiosa 
ed  indegno  del  suo  nome  il  rompere  gli  accordi 
di  Valenziana  così  freschi ,  e  prima  che  si  fosse 
sperimentalo  che  valessero  o  non  valessero  alla 
salute  del  regno.  Per  verità  l'Austria,  commossa 
dal  pericolo  imminente  ,  che  i  Francesi  superate 
le  Alpi,  ed  annientata  la  potenza  Sarda  inondas- 
sero r  Italia  ,  non  differiva  le  provvisioni  per  pro- 
curar l'esecuzione  dei  patti  di  Valenziana  ^  per- 
chè oramai  non  si  trattava  soltanto  della  salute 
di  un  alleato,  ma  bensì  della  propria,  e  quello 
che  forse  la  fede  non  avrebbe  fatto,  il  faceva  la 
rectìssità^  perlocchè  si  dimostravano  dalla  parte 
della  Germania  ogni  dì  più  efficaci  movimenti  , 
le  genti  Tedesche  ingrossavano  in  Piemonte,  e  già 
componevano  un  esercito  giusto,  e  capace  di  ten- 
tare, unito  al  Piemontese,  fazioni  d'importanza. 
Così,  sebbene  già  si  vedesse  in  aria,  che  qual- 
che allealo  avesse  a  far  variazioni  dalle  parti  di 
Germania  ,  dimostravano  i  confederati  speranza 
grande  di  poter  porre  le  cose  d' Italia  in  tale 
stato,  che  per  poco  che  la  fortima  avesse  a  guar- 
dare con  occhio  più  benigno  le  armi  loro ,  si 
avrebbe  potuto  opporre  un  argine  sufficiente  con- 
tro quel  fiume  tanfo  impetuoso,  e  tanto  formida- 
bile. Adunque  il  re,  posto  dall' un  de'  lati  ogni 
pensiero  d'accordo  con  un  nemico,  che  più  odia- 
va ancora  che  temesse,  allestiva  con  ogni  diligenza 
le  armi  ,  i  soldati  e  le  munizioni.  JXè  potendo 
lo  stato ,  e  scemalo  di  territorio  e  conculcato 
dalla  guerra,  sopperire  al  dispendio  straoi dina- 
rio  coi  mezzi  ordinar)  ,  e  trovandosi  oppressalo 
dalla  necessità  di  damai ,  si  diede  opera  a   ven- 
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dere  in  virtù  di  una  bolla  pontificia ,  trenta  mi- 
lioni di  beni  della  chiesa  :  venderonsi  i  beni  de- 
gli ospedali  con  dar  in  iscambio  luoghi  di  monti^ 
posesi  un  accatto  sforzato  sulle  professioni  libe- 
rali;^ accrebbersi  le  gabelle  del  sale,  del  tabacco, 
e  della  polvere  da  schioppo,  ed  ordinossi  un  bal- 
zello per  capi.  Le  quali  imposte  ,  che  dimostra- 
vano l'estremità  del  frangente  ,  rendevano  i  po- 
poli scontenti  ^  ma  però  gettando  somme  consi- 
derabili ajutavano  l'erario  a  pagar  soldati,  esplo- 
ratori ,  e  Tedeschi.  Cosi  tra  le  gravi  tasse ,  le 
j)rovvisioni  straordinarie ,  le  leve  sforiate  ,  e  il 
remore  dell'armi  si  patrie  che  straniere ,  sospesi 
i  popoli  tra  la  speranza  ed  il  timore ,  aspetta- 
vano con  grandissima  ansietà  i  casi  avvenire. 

Le  vittorie  dei  repubblicani  sui  monti ,  che  da- 
vano probabilità  ch'eglino  avessero  presto  ad  in- 
vadere l'Italia ,  confermando  il  consiglio  dei  Savi 
in  Venezia  nella  risoluzionts  presa  di  mantener  la 
repubblica  neutrale  e  poco  armata,  avevano  in- 
dotto al  tempo  medesimo  il  gran  duca  di  To- 
scana a  far  nuove  deliberazioni ,  con  trattar  ac- 
cordo con  la  repubblica  Francese ,  e  con  tor- 
narsene a  quella  condizione  di  neutralità,  dalla 
quale  sforzatamente,  e  solo  coll'aver  licenziato  il 
ministro  di  Francia  s'era  allontanato.  Aveva  sem- 
pre il  gran  duca  in  mezzo  a  tutti  quei  bollori, 
conservato  l'animo  pacato,  e  lontano  da  quegli 
sdegni  che  oscuravano  la  mente  degli  altri  so- 
vrani rispetto  alle  cose  di  Francia  ^  non  già  che 
egli  appruovasse  le  esorbitanze  «commesse  in  quel 
paese ,  che  anzi  le  abborriva ,  ma  avvisava  ,  che 
infìno  a  tanto  che  i  repubblicani  si  lacerassero  fra 
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di  loro  con  le  parole  e  coi  fritti,  avrebbero  la- 
sciato quietare  altrui ,  e  che  il  combattergli  sa- 
rebbe stato  cagione ,  che  si  riunissero  a  danni  di 
chi  voleva  essere  più  padrone  in  casa  loro  ,  che 
essi  medesimi.  Ma  poiché  senza  colpa  sua  e  pei 
cattivi  consigli  d'altri,  i  francesi,  non  che  fosse- 
ro vinti,  avevano  vinto  altrui,  per  modo  che  ora- 
mai quella  sede  d'Italia  da  tanti  anni  immune  da- 
gli strazj  di  guerra ,  era  vicina  a  sentire  le  sue 
percosse  ,  pai'eva  ragionevole  che  il  gran  duca 
s'  accostasse  a  quelle  deliberazioni ,  che  i  tempi 
richiedevano,  e  che  erano  conformi  sì  alla  natura 
sua  quieta  e  dolce,  e  sì  agl'interessi  della  To- 
scana. Quello  adunque  che  la  natura  ed  una  mo- 
derata consuetudine  davano,  volle  il  governo  con- 
fermare col  fatto:  la  memoria  del  buon  Leopoldo 
operava  in  questo  efficacemente.  Oltre  a  ciò  il 
porto  di  Livorno  era  divenuto,  poiché  erano  chiusi 
dalla  guerra  quei  di  Francia ,  di  Genova  e  di 
Napoli,  il  principale  emporio  del  commercio  del 
Mediterraneo.  Quivi  concorrevano  gì'  Inglesi  col 
loro  numeroso  navilio  sì  da  guerra  che  da  traf- 
fico^ quivi  i  Francesi  ed  i  Genovesi,  o  sotto  no- 
me proprio  o  sotto  nome  di  neutri  ,  a  fare  i 
traffichi  loro,  massimamente  di  fromenti,  che  tra- 
sportavano nelle  province  meridionali  della  Fran- 
cia. Levavano  gì'  Inglesi  grandissimi  roraori  per 
cagione  di  questi  ajuti  procurati  dalla  neutralità 
di  Livorno  II  ma  il  gran  duca,  preferendo  gl'in- 
teressi proprj  a  quelli  d'altrui,  non  si  lasciava 
svolgere ,  e  sempre  si  dimosti'ava  costante  nel 
non  voler  serrare  i  porti  ai  repubblicani.  Né  con- 
tento a   questo ,  con  molta   temperanza  proce- 
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deiido ,  ordinava  che  fossero  aperti  i  tribunali 
ai  Francesi,  e  venisse  fatta  loro  buona  e  sincera 
giustizia  s(icondo  il  dritto  e  l'onesto.  Avendo  poi 
anche  udito  che  alcuni  falsavano  la  carta  mo- 
neta di  Francia,  diede  ordine  acciò  sì  infame  frau- 
de  cessasse ,  e  fosserne  castigati  gli  autori.  La 
(juale  cosa  non  senza  un  singoiar  piacere  dalPun 
desiati,  e  sdegno  dall'altro  io  narro  vedendo, 
che  in  un  principe  Italiano,  signore  di  un  picco- 
lo paese,  ed  esposto  alle  ingiurie  di  tanti  potenti 
tanto  abbia  potuto  l'amore  del  giusto,  e  di  quan- 
to havvi  nella  civiltà  di  più  santo  e  di  più  sa- 
cro ^  ch'egli  abbia  impedito  e  dannato  un'  opera 
sì  vituperosa  ,  mentre  appunto  nel  tempo  mede- 
simo uomini  perversi  in  paesi  ricchissimi  e  po- 
tentissimi, per  l'infame  sete  dell'oro,  e  forse  per 
una  sete  ancor  peggiore ,  la  compivano,  non  na- 
scostamente, ma  apertamente,  e  se  noa  per  co- 
mandamento espresso  del  governo  loro ,  certo 
con  connivenza,  od  almeno  con  tolleranza  scan- 
dalosa di  ini.  Così  le  mannaje  uccidevano  gli  uo- 
mini a  folla  in  Francia,  così  la  guerra  infuriava 
in  Piemonte,  cosi  Io  stato  incrudeliva  in  Napoli, 
così  i  falsarj  contaminavano  ringhilterra  ,  men- 
tre r  innocente  Toscana,  non  guardando  nò  su  i 
cappelli  i  colori,  né  sulle  bocche  la  favella,  mi- 
nistrava giustizia  a  tutti ,  nò  si  piegava  più  da 
una  parte  che  dall'altra,  felice  condizione,  in  cui 
né  il  timore  avviliva  ,  nò  la  superbia  gonfiava  , 
uè  l'appetito  dello  avere  altrui  precipitava  a  ri- 
soluzioni inique  e  pericolose! 

Ma  divenendo  ogni  ora  più  imminente  il  pe- 
ricolo d'Italia,  pensò  il  giaa  duca,  che  fosse  ora-. 
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mai  venuto  il  tempo  di  confessare  apertamente 
quello,  che  già  eseguiva  con  tacita  moderazione, 
sperando  di  meglio  stabilire  in  tale  modo  la  quiete 
e  la  sicurtà  di  Toscana.  Per  la  qual  cosa  delibe- 
rossi  al  mandare  un  uomo  a  posta  a  Parigi ,  af- 
finchè fra  i  due  stati  si  rinnovasse  quella  pace, 
che  più  per  forza  ,  che  per  deliberazione  volon- 
taria era  stata  interrotta.  E  parendogli,  siccome 
era  verissimo,  che  si  dovesse  mandare  chi  fosse 
grato,  diede  questo  carico  al  conte  Carletti,  che 
era  sempre  stato  fautore ,  perchè  i  Francesi  sì 
proteggessero  ,  e  leale  giustizia  tanto  nelle  per- 
sone, quanto  nelle  proprietà  avessero.  Adunque  fu 
fatto  mandato  al  conte  ,  andasse  a  Parigi  ,  e  col 
governo  della  repubblica  la  pace  concludesse.  Mol- 
te furono  le  querele  che  si  fecero  in  quei  tempi 
di  questa  risoluzione,  e  della  scelta  del  Carletti. 
Coloro  a  cui  più  piaceva  la  guerra  che  la  pace, 
chiamarono  il  conte  giacobino,  e  per  poco  stette 
che  non  chiamassero  giacobino  anche  il  gran  duca. 
Certo  era  un  caso  notabile ,  che  nel  mentre  che 
solo  si  vedevano  in  Europa  principi  o  cacciati 
dalle  proprie  sedi  per  la  furia  dei  repubblicani 
di  Francia,  od  a  mala  pena  contrastanti  contro 
la  forza  loro,  un  principe  Austriaco  fosse  il  primo 
ad  accordarsi  con  una  repubblica  insolita ,  e  mi- 
nacciosa al  nome  dei  re.  Ma  il  tempo  non  tardò 
a  scoprire,  che  quello  che  il  gran  duca  ebbe  fatto 
per  solo  amore  dei  sudditi,  il  fecero  altri  principi 
assai  più  potenti  di  lui  o  per  consiglio  di  favoriti 
ambiziosi ,  o  per  gelosìa  della  grandezza  altrui. 
Ma  era  fatale,  che  in  quella  volubilità  di  governi 
Francesi,  quest'atto    del    gran  duca  non   prcser- 
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vasse  la  Toscana  dalle  calamità  comuni,  perchè 
vennero  tempi,  in  cui  la  forza  e  la  mala  fede  eb- 
bero il  predominio:  l'innocenza  divenne  alletta- 
mento, non  scudo. 

Fecero  i  repubblicani  al  conte  Carletti  gratis- 
sime  accoglienze  sì  per  acquistar  miglior  fama,  e 
sì  per  allettar  altri  principi  a  negoziare  con  quel 
governo  insolito,  e  terribile.  Debole  era  il  gran 
duca  a  comparazione  di  Francia*  ma  era  pei  Fran- 
cesi di  non  poco  momento,  che  un  principe  d'Eu- 
ropa riconoscesse  quel  loro  nuovo  reggimento  , 
e  concludesse  un  accordo  con  lui;  perchè,  su- 
perata quella  prima  ripugnanza,  si  doveva  cre- 
dere, che  altre  potenze,  seguitando  l'esempio  di 
Toscana  ,  si  sarebbero  più  facilmente  condotte  a 
fare  accordo  ancor  esse.  Perlocchè  fu  udito  con 
facili  orecchie  il  conte  a  Parigi ,  ed  appena  in- 
trodotti i  primi  negoziati,  fu  concluso,  il  di  nove 
febbrajo ,  tra  Francia  e  Toscana  un  trattato  di 
pace  e  di  amicizia,  pel  quale  il  gran  duca  rivo- 
cava  ogni  atto  di  adesione ,  consenso ,  od  acces- 
sione ,  che  avesse  potuto  fare  con  la  lega  armata 
contro  la  repubblica  Francese,  e  la  neutralità  della 
Toscana  fu  restituita  a  quella  condizione ,  in  cui 
eia  il  di  otto  ottobre  del  novantatre. 

Giunte  in  Toscana  le  novelle  della  conclusione 
del  trattalo,  si  rallegrarono  grandemente  i  popoli, 
massime  i  Livornesi  per  F  abbondanza  dei  traffi- 
chi ,  e  con  somme  lodi  celebrarono  la  sapienza 
del  gran  duca  Ferdinando,  il  quale  non  lascia- 
tosi trasportare  agli  sdegni  d'Europa,  e  solo  alla 
felicità  del  sudditi  mirando,  aveva  loro  quieto  vi- 
vere, e  sicuro  stato  acquistato.  Bandissi  la  pace 
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pubblicamente  con  le  solite  forme,  ma  a  suon  di 
cannoni  in  Livorno  in  cospetto  dell'  armata  In- 
glese, che  quivi  aveva  le  sue  stanze.  Pubblicò 
Ferdinando  ,  non  aver  dovuto  la  Toscana  inge- 
rirsi nelle  turbazioui  d'Europa,  né  l'integrità,  o 
la  salute  sua  fidare  alla  preponderanza  di  alcuno 
fra  i  principi  in  guerra,  ma  bensì  al  diritto  delle 
genti,  ed  alla  fede  dei  trattati^  non  aver  mai  dato 
a  nissuno  causa  di  offenderla^  essere  stata  impar- 
ziale, essere  stata  neutrale  giusta  la  legge  fonda- 
mentale del  gran  ducalo  pubblicata  nel  settan- 
totto dalla  sapienza  di  Leopoldo  ^  sapere  Europa 
come,  e  quando  il  principe  ne  fosse  stato  vio- 
lentemente, e  per  una  estrema  forza  svolto,  e  con 
tutto  ciò  non  altro  aver  tollerato,  se  non  che  il 
ministro  di  Francia  si  allontanasse  dalle  terre  di 
Toscana^  avere  ciò  conosciuto  la  nazione  Fran- 
cese^ però  essere  slata  la  Toscana,  con  la  con- 
clusione del  nuovo  trattato,  redinlegrata  di  quei 
beni,  che  per  forza  le  erano  stati  tolti-,  volere 
perciò,  ed  ordinare,  che  il  trattato  si  eseguisse, 
e  l'  editto  di  neutralità  del  settantotto  si  osser- 
vasse. Perchè  poi  quello  ,  che  la  sapienza  aveva 
accordalo,  i  buoni  uffizj  conservassero,  chiamò 
Ferdinando  il  conte  Carletti  suo  ministro  pleni- 
potenziario in  Francia.  Introdotto  al  cospetto  del 
consesso  nazionale,  oi^.va  dicendo,  che  mandato 
dal  gran  duca  in  Francia  a  fine  di  ristabilire  una 
neutralità  preziosa  al  governo  Toscano,  aveva 
molto  volentieri  accettato  il  carico,  siccome  quel- 
lo, ch'ei  credeva  molto  onorevole  ad  uomo,  qual 
egli  era,  amico  dell'umanità,  amico  della  patria, 
amico  della  Francia:    fortunatissimo    per  lui  ri- 
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putare  il  giorno  in  cui  aveva  concluso  la  pace 
con  la  repubblica  Francese^  essersene  rallegrata 
Toscana  con  segni  di  universale  contento^  paci- 
fica essere  Toscana,  voler  vivere  in  termini  ami- 
chevoli con  tulli  ^  aver  sempre  avuto  i  Toscani, 
malgrado  di  tutti  gli  accidenti  occorsi  ,  in  onore 
la  potente  nazione  Francese  |,  sforzerebbesi  egli 
in  ogni  modo  per  fare,  che  l'amicizia  fra  i  due 
stati  fosse  perpetua  ^  desiderare  che  la  pace  con- 
clusa tra  Francia  e  Toscana  fosse  in  felice  augu- 
rio di  altre  tanto  all'  Europa  necessarie  :  gissero 
adunque ,  continuassero  nella  temperanza  testò 
mostrata^  che  sperava  ben  egli,  che  siccome  ora 
gli  vedeva  coi  capi  cinti  di  lauro,  così  presto  gli 
vedrebbe  con  le  palme  piene  d'  ulivo. 

Rispondeva  il  presidente  con  magnifico  discor- 
so: il  popolo  Francese  assalito  da  una  lega  po- 
tentissima, avere,  malgrado  suo,  preso  le  armi, 
avere  anche  acquistato  gloriose  vittoi'ie^  ma  noa 
desiderare  altra  conquista,  che  quella  della  sua 
independenza^  volere  esser  libero,  ma  rispellare 
i  governi  altrui  i,  sarebbe  temperato  nella  vittoria, 
come  terribile  nelle  battaglie^  piacergli  la  Toscana 
moderazione,  piacergli  le  cure  avute  dei  persegui- 
tati, piacergli  le  dimostrazioni  amichevoli  di  Ferdi- 
nando gran  duca:  perciò  avere  tosto  accettato 
gli  accordi,  che  Toscana  era  venuta  offerendo^ 
accettare  con  animo  benevolo  il  presagio  di  altre 
concordie^  non  esser  nati  e  falli  i  popoli  per 
odiarsi  fra  di  loro,  bensì  per  amarsi,  bensì  per 
travagliarsi  concordevolmenle  a  procacciare  feli- 
cità vicendevole^  tali  essere  i  desiderj ,  tali  le 
più  instanti  cure  del  Francese  popolo  in  mezzo  a 
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così  segnalate  vittorie:  esser  pronto  a  far  guerra, 
più  pronto  a  far  pace^  vedere  il  consesso  volen- 
tieri in  cospetto  suo  un  uomo  noto  per  filosofia, 
noto  per  umanità,  noto  per  servigj  fatti  a  Francia: 
augurarne  sincera  e  durabile  concordia. 

Infine,  perchè  non  mancasse  a  queste  lusin- 
t^hevoli  parole  quel  condimento  dell'abbracciata 
fraterna,  come  la  chiamavano,  gridossi  romoro- 
samente  l'abbracciata,  e  l'abbracciala  fu  fatta, 
plaudendo  i  circostanti.  Andossene  Carletti  molto 
ben  lodato  ed  accarezzato.  Così  verificossi  con 
nuovo  esempio  l'indole  dei  tempi,  che  portava 
gioje  corte  e  vane,  dolori   lunghi  e  veri. 

Giacché  siamo  entrati  in  questa  lunga  e  nojo- 
sa  briga  di  raccontare  dolci  parole  e  tristi  fatti, 
non  vogliamo  passar  sotto  silenzio  le  dimostra- 
zioni non  dissimili,  con  le  quali  si  procedette  col 
nobile  Querini,  destinato  dalla  repubblica  Vene- 
ziana ad  inviato  appresso  al  consesso  nazionale 
di  Francia.  Avevano  coloro,  che  nei  consigli  di 
Venezia  prevalevano,  sperato  di  soUidar  vieppiù 
lo  stato  della  repubblica  col  mandar  a  Parigi  un 
personaggio  d'importanza,  acciocché  con  la  pre- 
senza e  con  la  destrezza  dimostrasse,  esser  vera 
e  sincera  a  determinazione  del  senato  di  volerse- 
ne star  neutrale.  Perlochè,  adunatosi  il  senato  sul 
principiar  di  marzo,  trasse  inviato  straordinario 
in  Francia  Alvise  Querini ,  in  cui  non  so  se  fosse 
maggiore  o  l' ingegno ,  o  la  pratica  del  mondo 
politico,  o  l'amore  verso  la  sua  patria^  che  cer- 
to tutte  queste  cose  erano  in  lui  grandissime. 

Adunque,  arrivato  Querini  a  Parigi,  ed  intro- 
dotto onoratamente  al  consesso  nazionale,  e  vi- 
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cino  al  seggio  del  presidente  postosi,  con  bellissi- 
ino  favellare  disse,  cittadino  di  una  repubblica 
da  tempi  antichissimi  fondata  per  la  necessità  di 
fuggire  i  barbari,  e  pel  desiderio  di  vivere  tran- 
quilla, avere  ora  nuova  cagione  di  gratitudine 
verso  la  sua  patria  per  averlo  destinato  ministro 
appresso  aduna  repubblica,  che  appena  nata  già 
riempiva  il  moudo  colla  fama  delie  sue  vittorie. 
Qual  cosa  infatti  poter  essere  a  lui  più  lusinghie- 
ra, quale  piìi  gioconda  di  quella  di  comparire  in 
cospetto  del  nazionale  consesso  di  Francia,  a  fine 
di  confermar  l'amicizia,  che  il  senato  e  la  repubbli- 
ca di  Venezia  alla  repubblica  Francese  portavano? 
sperare  la  conservazione  di  quest'antica  amicizia 
sperarla,  desiderarla,  volerla  con  tutto  l'aDiioo 
e  con  tutte  le  forze  sue  procurare,  e  stimarsene 
fortunatissimo^  recarsi  ancora  a  felicità  sua,  se 
ul  mandato  della  sua  cara  patria  adempiendo, 
meritasse  che  in  lui  avesse  il  consesso  fede,  e  so 
conceduto  gli  fosse  di  vedere ,  che  il  consesso 
medesimo  fatto  maggiore  di  se,  e  benignamente 
agli  strazj  dell* umanità  risguardando,  con  gene- 
roso consiglio  dimostrasse,  aver  più  cura  della 
pace  che  della  guerra,  ed  il  frutto  di  tante  vitto- 
rie aver  ad  essere  il  riposo  di  tutti. 

Orava  in  risposta  il  presidente  dicendo  ,  feli- 
cissimo essere  alla  repubblica  Francese  quel  gior- 
no ,  iu  cui  compariva  avanti  a  se  l'inviato  della 
illustre  repubblica  di  Venezia^  poter  vedere  il  nobile 
Querini  in  volto  ai  circostanti  i  segni  della  conlen- 
tezza comune  ^  antica  essere  Tamicizia  tra  Francia 
e  Venezia,  ma  anticamente  a\er  vissuto  la  prima 
sotto  la  tirannide  dei  re  j  ora  dover  l'accordo  es- 
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sere  più  dolce ,  perchè  libera  dal  giogo  •,  avere 
avuto  pari  principio  le  due  repubbliche  :  sorta 
la  Veneziana  fra  le  tempeste  del  mare,  fra  le  per- 
secuzioni dei  barbari^  pure  fra  tanti  pericoli  avere 
acquistato  onorato  nome  al  mondo  per  la  sua 
sapienza,  e  pe' suoi  illustri  fatti ^  avere  spesso  le 
querele  dei  re  giudicato  ,  spesso  l' Occidente  dai 
barbari  preservato  :  similmente  sorta  la  Francese 
fra  le  tempeste  del  mondo  in  soqquadro  ^  gente 
più  bai'bara  dei  Goti  avere  voluto  distruggerla  , 
usato  fuori  le  armi,  dentro  le  insidie,  chiamato 
in  ajuto  la  civile  discordia^  ma  tutto  stato  essere 
indarno,  la  libertà  avere  vinto:  non  dubitasse 
pertanto  Venezia  ,  che  siccome  pari  era  il  prin- 
cipio ,  e  pari  l'effetto  ,  cosi  sarebbe  pari  l'amici- 
zia ^  avere  la  generosa  Venezia .  allora  quando 
ancora  stava  la  gran  lite  in  pendente,  accolto 
l'inviato  della  Francese  repubblica  onorevolmen- 
te |>  volex"e  la  Francia  grata  riconoscere  con  pro- 
cedere generoso  un  procedere  generoso  ,  e  sicco- 
me la  sua  alleata  non  aveva  dubitato  di  commet- 
tersi ad  una  fortuna  ancor  dubbia,  così  goderebbe 
securameiite  i  frutti  di  una  fortuna  certa:  avere 
potuto  la  Francia,  quando  aveva  il  collo  gravato 
dal  giogo  di  un  re  ,  ingrata  essere  ed  inganna- 
trice, ma  la  Francia  libera,  la  Francia  repubbli- 
cana riconoscente  essere,  e  leale,  e  con  tanto  mi- 
glior animo  riconoscere  l'obbligo  ,  quanto  il  be- 
nefìzio non  era  senza  pericolo:  andasse  pur  sicura 
Venezia,  e  si  confortasse,  che  la  nazione  Fran- 
cese nel  numero  de'  suoi  più  puri ,  de'  suoi  più 
zelanti  alleati  sarebbe:  quanto  a  lui,  nobile  Que- 
rmi ,  se  ne  gisse   pur  contento ,  che  la   Francese 


s).56  LIBRO  QUINTO  —  179,5. 

repubblica  coutenlissima  si  riputava  di  averlo  per 
ministro  di  una  repubblica  amica  ,  e  che  di  pari 
estimazione  in  Francia  goderebbe  di  quella  ,  che 
già  si  era  in  Venezia  acquistata:  i  desiderj  di  pace 
essere  alle  due  repubbliche  comuni^  confidare, 
sarebbero  presto  con  la  quiete  universale  d'Eu- 
ropa adempiti.  Per  tale  niodo  si  vede ,  che  per 
testimonio  del  presidente  Lareveillere-Lepaux,  che 
orava  ,  Venezia  era  generosa  ,  libera  ,  amica  di 
trancia.  Pure  poco  tempo  dopo  coloro  che  sot- 
tentrarono al  governo,  ed  un  soldato  uso  ad  ogni 
violenza  la  distrussero,  chiamandola  vile,  schiava 
e  perfida. 

Giunte  a  Venezia  le  novelle  della  cortese  ac- 
coglienza fatta  al  Querini,  si  rallegrarono  vieppiù 
coloro,  che  avevano  voluto  fondar  lo  stato  piut- 
tosto sulla  fede  di  Francia,  che  sull'armi  dome- 
stiche ,  e  si  credettero  di  aver  in  tutto  confer- 
mato l'imperio   della  loro  antica   patria. 

Dalla  parte  d'Italia,  dove  era  accesa  la  guerra, 
incominciavano  a  manifestarsi  i  disegni  dei  Fran- 
cesi. Doleva  loro  l' acquisto  fatto  della  Corsica 
dagl'Inglesi,  e  desideravano  riacquistarla,  perchè 
non  potevano  tolleiare ,  che  la  potenza  emola 
fermasse  con  la  comodità  di  quelT  isola  un  piede 
di  non  piccola  importanza  nel  Àlediterraneo.  Oltre 
a  ciò  le  genti  accampate  sulla  riviera  di  Ponente 
travagliavano  per  un'estrema  carestìa  di  vettova- 
glia* importava  finalmente,  che  il  nome  e  la  ban- 
diera di  Francia  si  mantenessero  vivi  nel  Medi- 
terraneo. Fu  allestita  con  incredibile  celerità  a 
Tolone  un' ai  mata  di  quindici  grosse  navi  di  fila 
con  la  solita  accompagnatura  delle  fregate,  e  di 
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altri  legni  più  sottili.  Genti  da  sbarco ,  e  viveri  in 
ropia  vi  si  ammassarono:  usciva  nei  primi  giorni 
di  marzo ,  e  postasi  nelle  acque  dell'  isole  lere 
aspettava  che  il  vento  spirasse  favorevole  all'ese- 
cuzione dei  suoi  pensieri. 

Il  vice  ammiraglio  Inglese  Hotham,  che  stava 
in  sentore  a  Livorno  con  un'armata,  in  cui  si  nove- 
ravano quattordici  grosse  navi  di  fila,  tutte  Inglesi, 
ed  una  iSapolitana,  con  tre  fregate  Inglesi  e  due 
Napolilane,  ebbe  subitamente  avviso  dell'uscita  dei 
Francesi  sì  per  un  messo  da  Genova,  sì  per  le 
sue  fregate  più  leste  ,  che  a  questo  fine  andavano 
correndo  il  mare  tra  la  Corsica  e  la  Francia.  Pose 
tosto  in  allo  per  andar  ad  incontrar  il  nemico,  e 
per  combatterlo  ovunque  il  trovasse.  Dall'altra 
parte,  uditosi  dall'ammiraglio  Francese  Martin, 
al  quale  obbediva  l'armata,  che  gl'Inglesi  solca- 
vano il  mare  per  combattere  con  lui,  lasciate  le 
onerarie  all'isole  Icre,  sciolse  animosamente  le 
ancore  ancor  egli,  risolutosi  al  commettere  alla 
fortuna  delle  battaglie  l'imperio  del  Mediterraneo. 
Aveva  per  compagno  a  quest'impresa  il  rappre- 
sentante del  popolo  Letourneur,  uomo  non  alieno 
dalle  bisogne  di  mare,  ma  che  in  questo  fatto 
faceva  più  le  veci  di  confortatore,  che  di  guida- 
tore. Incominciò  a  dimostrarsegli  con  lieto  augu- 
rio la  benignità  della  fortuna  ^  perchè  avendo 
l'Hotham  ,  tosto  che  ebbe  le  novelle  del  salpar 
dei  Francesi,  spedito  ordine  alla  nave  il  Berwich, 
che  stanziava  a  San  Fiorenzo  di  Corsica,  acciò 
con  tutta  celerità  venisse  a  congiungersi  con  lui 
verso  il  capo  Corso ,  ellr,  abbattutasi  per  viaggio 
nell'  armata  Francese  j  fu  fatta  seguitare  dal  va* 
BoTT^,  T.  I.  17 
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scello  ammiraglio  il  San-CuloUo  (  con  questi  pazzi 
uomi  chiamavano  i  Francesi  di  qiiell'  età  le  navi 
loro)  e  da  tre  fregate,  per  modo  che  combattuta 
gagliardamente  ,  fu  costretta  ad  arrendersi  in  co- 
spetto di  tutta  Tarmata  repubblicana ,  che  veniva 
via  a  vele  gonfie  per  secondare  i  suoi,  che  già 
combattevano.  Ciò  non  ostante  non  si  arrese  il 
lìerwich  senza  un  feroce  contrasto  ,  e  tanto  fu 
ostinata  la  sua  difesa,  che  il  San-Gulotto  mal 
concio  ritirossi  per  forza  nel  porto  di  Genova,  e 
poco  poscia  in  quello  di  Tolone.  Intanto  arriva- 
vano le  due  armate  l'una  al  cospetto  dell'altra 
nel  giorno  tredici  marzo.  Quivi  incominciò  la  for- 
tuna a  voltarsi  contro  i  Francesi,  perchè  sepai'ata 
per  una  forte  buffa  di  vento  dalla  restante  ar- 
mata la  nave  il  Mercurio,  e  perduto  l'albero  mae- 
stro, andò  a  dar  fondo  nel  golfo  di  Juan^  per 
questi  accidenti  si  trovarono  i  Francesi  al  mag- 
gior bisogno  loro  con  due  navi  di  manco,  delle 
quali  il  San-Culotto ,  essendo  a  tre  palchi,  era  la 
principale  speranza  della  vittoria.  Godevano  gllu- 
glesi  il  vantaggio  del  vento,  sicché  fu  spinta  l'ar- 
mata della  repubblica  verso  il  capo  di  Noli  ,  se- 
guitandola gl'Inglesi  per  modo  di  caccia  generale. 
In  questo  tra  pel  mareggiare,  che  era  forte  a  ca- 
gione del  vento  assai  fresco,  e  per  la  forza  del- 
l'artiglierìe Inglesi,  che  già  si  erano  approssimate, 
perdo  il  vascello  il  ^a-ira  gli  alberi  di  gabbia, 
e  diventalo  inabile  a  far  le  mosse,  correva  peri- 
colo di  esser  predato  dagl'  Inglesi.  Infatti,  non 
così  tosto  si  era  Hotham  accorto  del  sinistro  del 
Ca-ira,  che  il  fece  perseguitare  dalla  fregata  fin- 
constante,  e  dal  vascello  l'Agamennone.  Si  difese 


LIBRO  QUINTO  —   1795.  uó() 

molto  gagliai'clameule  Ca-lra,  rendendo  furia  per 
luria  molto  tempo,  sicché  diede  abilità  a''suoi  di 
Tenire  in  soccorso.  IMandava  Marlin  la  fregata  la 
Vestale  per  rimorchiarlo,  la  nave  il  Censore  per 
ajutarlo^  anzi  tutta  Tarmata  accorreva  per  arre- 
star il  corso  al  nemico,  e  per  s.ilvar  la  nave  che 
pericolava.   Queste  mosse  molto  opportune  ope- 
rarono di  modo  che  gl'Inglesi  si  tirarono  indie- 
tro. Sopraggiunse  la  notte ^  il  ^a-ira  trovossi  gua- 
sto per  modo  che  quantunque  liberato  pel  valore 
de'  suoi  compagni    dal    pericolo ,  non    potè  rag- 
giungere il  grosso  dell'armata,  e  continuava  tut- 
tavia a  dimorar  troppo  più  vicino  all'Inglesi,  che 
la  salute  sua  richiedesse.  S'aggiunse,  che  il  Cen- 
sore,  quantunque   replicatamente  comandato  gli 
fosse,   quando  il   ^a-ira  fu  sbrigato  dall'  assalto 
degl'Inglesi,  di  venir  a  ricongiungersi  con  l' ar- 
mala ,  si  mostrò  poco  ossequente  alla  volontà  di 
Martin^  e  continuò  a  stanziare  verso  la  flotta  In- 
glese. Questi  accidenti,  parte  inevitabili,  parte  for- 
tuiti,   furono  cagione  che  la  mattina   del    quat- 
tordici le  due  uavi  il  Ca-ira  ed  il  Censore  si  sco- 
persero più  vicine  agl'Inglesi  che  ai  francesi.  Non 
posto  tempo  in  mezzo,  Hotham  mandava  le  due 
navi  il  Eedfort  ed  il  Capitano  ad  assaltarle,  av- 
visandosi, che  o  le  rapirebbe,  o  i  repubblicani, 
per  salvarle,  sarebbero  venuti  ad    una  battaglia 
giusta.    Contrastarono  le  due    navi   Francesi  con 
tanto  valore,  che  gì'  Inglesi  non  poterono  venire 
cosi  tosto  a  capo  del  disegno  loro.   Chiamarono 
in  soccorso  l'Illustre  ed  il  Cojaggioso^  ma  furono 
anche  queste  tanto  lacerate  dalla  furia  delle  can- 
nonate repubblicane,  chela  prima,  non  più  abile 
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a  governarsi,  fu  arsa,  la  seconda  andò  per  forza 
a  ritirarsi  nel  porto  di  Livorno.  Continuavano 
nientedimeno  il  Bedford  ed  il  Capitano  a  fulmi- 
nare le  due  navi  della  repubblica ,  che  fortemente 
danneggiate  negli  alberi,  nelle  sarte,  e  nelle  vele, 
né  potendo  pel  silenzio  dei  venti  il  grosso  del- 
l'armata  accorrere  in  ajuto  loro,  calata  la  tenda, 
si  arrenderono.  Avevano  gl'Inglesi  il  benefl/.io  del 
vento^  finalmente,  essendosi  messa  una  brezza 
leggiera  anche  pei  Francesi ,  se  ne  prevalsero,  non 
già  per  riconquistare  le  due  navi  perdute ,  che 
intieramente  disgiunte  dalla  flotta  loro  per  la  pre- 
senza delTlnglese,  che  s'era  posta  in  mezzo,  non 
avevano  più  rimedio,  ma  bensì  per  ritirarsi  con 
minor  danno  che  possibil  fosse  ,  da  quel  campo  di 
battaglia  oramai  più  pericoloso  che  glorioso.  La 
quale  mossa  riuscì  poco  ordinata,  nò  conforme 
alla  volontà  dell'ammiraglio^  perchè  il  vascello 
il  Duquesne,  che  era  il  capofila,  al  quale  tutti 
gli  altri  avrebbero  dovuto  accostarsi  per  fron- 
teggiar l'inimico  con  una  non  interrotta  squadra , 
o  non  avendo  inteso  i  comandamenti  del  capi- 
tano generale ,  o  contraffacendo  manifestamente 
al  medesimi,  passò  a  sopravvento  degl  Inglesi. 
Fu  seguitato  dai  due  vascelli  la  Vittoria  ed  il  To- 
nante, per  modo  che  l'armata  repubblicana  di- 
visa in  due,  e  tramezzata  dall'Inglese,  non  po- 
teva più  né  uniformare  i  pensieri,  né  operare  di 
concerto.  Ma  un  cattivo  consiglio  fu  compensato 
da  un  valore  inestimabile^  perchè  il  Duquesne, 
la  Vittoria,  ed  il  Tonante  bersagliarono,  nel  pas- 
sare, con  tanto  furore  la  fila  Inglese,  che  ne  fu 
mezzo  sperperata^  gl'Inglesi  medesimi j  sebbene 
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in  quel  tempi  non  giusti  estimatori  del  valore  dei 
francesi,  ne  restarono  maravigliali.  Questo  acci- 
dente fece  anche  di  modo  che  Ilolham,  pensando 
meglio  a  risarcire  le  navi  guaste,  che  a  perse- 
guitar rinimico ,  andò  a  porre  nel  porto  della 
Spezia.  Poco  tempo  dopo  passando  pel  mar  Tir- 
reno, si  condusse  a  San  Fiorenzo  di  Corsica,  per 
sopravvedere  da  luogo  piìi  vicino  ciò  che  potesse 
sorgere  da  Tolone.  Assicurò  per  allora  questa  vit- 
toria le  cose  di  Corsica  a  favor  degl'Inglesi.  Si 
ricoverarono  1  repubblicani  dopo  la  battaglia  al 
golfo  di  Juan,  poscia  alP isole  lere,  e  finalmente 
nel  porlo  di  Tolone. 

Questa  fu  la  battaglia  del  capo  di  Noli,  nella 
quale  fu  pari  da  ambe  le  parti  il  valore ,  ma 
maggiore  dalla  parte  degl'Inglesi  la  perizia,  e  la 
ubbidienza  dei  capitani  minori.  Così  fu  sturbata 
ai  Francesi  l'impresa  di  Corsica,  diventarono  i 
nemici  loro  padroni  del  Mediterraneo,  le  province 
meridionali  di  Francia  penuriarono  viepj)iù  di  vet- 
tovaglie ,  1  repubblicani  sulla  riviera  di  Ponente 
furono  a  tali  strette  ridotti,  che  se  si  mostrarono 
mirabili  nel  vincere  i  pericoli  della  guerra,  più 
ancora  diedero  maraviglia  nel  superare  gli  sli- 
moli della  fame  ,  sì  efficace  raffreuatrice  del  be- 
ne ,  sì  potente  instigatrice  del  male. 

In  questo  menile  si  ebbero  le  novelle  della 
pace  conclusa  tra  la  repubblica  Francese ,  e  il 
re  di  Prussia  ,  accidente  gravissimo,  e  che  diede 
molta  alterazione  agli  alleati,  sì  per  l'opinione, 
come  per  la  diminuzione  di  forze  che  a  loro  ne 
veniva.  Non  potè  però  fare,  che  l'imperator  d'Al- 
lemagna   ed  il   re  di  Sardegna  non  rimanessero 
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in  coslnnza^  anzi  cominciando  a  manifestarsi  gii 
effetti   in  Piemonte    del    trattato  di   Valenziana , 
pel  grosso  numero  di  Tedeschi  che  vi  erano  ar- 
rivati ,  malgrado    dell'  alienazione  della   Prussia , 
alzarono  la  mente  a  piìi  importanti  pensieri,  nu- 
trendosi della  speranza  di  cacciar  del  tutto  i  re- 
pubblicani dalla    riviera  di    Genova,    Per  la  qual 
cosa,   avviate  le  genti   loro    verso   il  Cairo,    dal 
([uale  i  Francesi  si  erano  ritirali,  ed  occupata  la 
sommità   dei    monti ,    già   inclinavano  a  qualche 
fatto  memorabile.   Erano    in  tale    modo   ordinati 
i  confederati ,  che  P  ala  loro    sinistra  guidala  dal 
generale  Wallls,  e  più  vicina  a  Savona,  taceva 
sembiante    di  volersene    inipadronire  ,  e  di  assal- 
tare  i   Francesi  che  si  erano  fortificati   al   ponte 
di  Vado:  il  mezzo,  dov'era  presente  il  generalis- 
simo Devins,  e  che  era  il  nervo   principale,   mi- 
nacciava   di  voltarsi   al  cammino    dei    siti  molto 
importanti  di  San    Giacomo,  e  di   IMelogno  :    la 
destra ,  che  obbediva  al  generale  Argenteau,  mo- 
vendosi dalle  vicinanze  di  Ceva,  dava  a  dubitare 
che  con  impeto  improvviso  avanzandosi,  andasse 
a  riuscire  a  Finale.  Una  grossa  squadra  di  caval- 
leria Piemontese  stanziava  presso  a  Cuneo,  pron- 
ta a  passar  le  Alpi ,  o  gli   Apennini ,  ove  la  for- 
tuna   aprisse    qualche   adito    alla   vittoria.   Corpi 
sufficienti  di  truppe,  massime  Piemontesi,  muni- 
vano le  valli  di  Stura,  di  Susa,  e  d'Aosta  sotto 
la  condotta   dei  duchi   d'Aosta  e   di   Monferrato. 
Davano  gran  forza  a  tutte  queste  genti  i  Barbelti, 
come  gli  chiamavano,  i  quali,  gente  piuttosto  da 
stì-ada  che  da   milizia  ,   nascondendosi  spediti  e 
leggieri  nei  luoghi  più  ermi  e  pili  precipitosi  delie 
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^^izz«^rde  montagne ,  erano  assai  pronti  a  spiare 
le  mosse  delll'  inimico,  a  sorprendere  le  vettova- 
glie ,  e  ad  uccidere ,  spesso  anche  crudelmente  , 
gli  spicciolati.  Usavano  somma  barbane  nel  di- 
fendere la  regia  causa  -,  né  i  comandamenti  del 
re,  che  desiderava  di  metter  ordine  e  modera- 
zione fra  di  loro  ,  bastavano  per  frenare  appetiti 
cosi  smoderati,  e  cosi  disumani.  Certamente  que- 
sti Barbelti,  se  si  possono  lodare,  non  dirò  del- 
l'intenzione, che  pur  troppo  era  rea,  ma  della 
cagione  che  pretendevano  ai  fatti  loro  ,  debbono 
biasimarsi  pei  modi  the  usarono  ,  perchè  fecero 
degenerare  Ja  guerra  delle  battaglie,  in  assalti 
fraudolenti  e  crudeli  di  strade. 

Dall'  altra  parte  i  Francesi  governati  dal  Kel- 
Icrman  erano  molto  intenti  alle  provvisioni  per 
resistere  ai  confederati  ,  quantunque  1'  esercito 
loro  non  pareggiasse  di  numero  quel  della  lega. 
La  loro  ala  diritta,  sotto  l'imperio  di  Massena  , 
stanziava  coll'estremilà  sua  a  Vado,  e  distenden- 
dosi pei  monti  di  San  Giacomo  ,  di  San  Panta- 
leone,  di  Melogno,  di  Bardinetlo,  del  San  Bernar- 
do, e  della  sommità  della  Pianeta,  arrivava  insino 
alla  valle  del  Tanaro.  Quivi  incominciava  la  parte 
mezzana,  che  pel  colie  di  Tenda  andava  a  con- 
giungersi sul  Gabbione  con  la  sinistra  ,  che  mu- 
niva i  colli  di  Raus  e  delle  Finestre,  e  le  valli 
della  Vesubia  e  della  Tinca. 

Era  Savona  sito  di  molta  importanza,  sì  per 
lopportunità  del  porto,  sì  pel  suo  castello  muui- 
tissimo.  L'una  parte  e  l'altra,  non  portando  ri- 
spetto alla  neutralità  di  Genova ,  desideravano 
d' impadronirsene  0  per  insidia,  o  per  una  bat- 


2e4  LIBRO  QUINTO  -  1795. 

taglia  di  mano.  Fuvvi  sotto  le  sue  mura  un' abba- 
ruffata fra  i  repubblicani  che  vi  erano  venuti,  e 
i  confederati  che  gli  volevano  pigliare:  rifulse  in 
questo  fatto  la  virtìi  del  governatore  Spinola,  che 
serbò  la  neutralità,  e  la  piazza,  costringendo  le 
due  parti  a  levarsene. 

A  questa  incomposta  avvisaglia  successero  assai 
tosto  battaglie  grossissime.  Vedevano  i  confede- 
rati essere  per  loro  di  somma  importanza  lo  scac- 
ciare i  repubblicani  dalla  riviera  di  Genova,  per- 
chè, se  a  ciò  non  riuscissero,  la  Lombardia  Au- 
striaca sarebbe  sempre  stata  in  grave  pericolo  , 
e  la  difesa  del  re  di  Sardegna,  non  che  difficile, 
quasi  impossibile.  Kè  stettero  lungo  tempo  dubbj 
del  modo,  col  quale  e' dovevano  combattere.  As- 
sai lunga  era  la  fronte  dell'esercito  Francese,  poi- 
ché si  distendeva  sui  monti  Liguri  da  Vado  insino 
al  colle  di  Tenda,  Il  romperla  in  mezzo  era  un 
.  vincerla  tutta.  Pure  importava,  giacché  gPlnglesi 
avevano  l'imperio  del  mare,  e  potevano  ad  ogni 
ora  provvedere  gli  alleati  di  viveri  e  di  munizioni, 
fare  lo  sforzo  contro  la  fronte  Fiancese  non  trop- 
po lontano  dal  lido,  affinchè  le  armi  niaritlime  e 
terrestri  potessero  cooperare  al  medesimo  fine. 
Si  risolvettero  adunque  a  fare  impeto  pilncipal- 
mente  contro  i  monti  di  San  Giacomo  e  di  Me- 
logno,  onde  riuscisse  loro  di  tagliar  fuori  l'ala  di- 
ritta dei  Francesi  dalle  due  altre  parti.  Pensarono 
altresì  ad  assaltare  fortemente  il  luogo  di  Vado, 
dove  i  repubblicani  si  erano  molto  fortificati,  af- 
fincliè  quel  presidio  non  potesse  mandar  gente 
in  ajuto  di  San  Giacomo  e  di  Melogno  ,  e  forse 
{>erchè  speravano   che   la  fortuna    sarebbe  stata 
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per  loro  propizia  anche  a  Vado^  il  che  avrtbbe 
allargato  subitamente  Io  spazio  ,  dove  gV  Inglesi 
potevano  approdare.  Tuttavia  gli  assalti  priiici- 
palì  erano  quello  di  San  Giacomo,  che  signoreggia 
il  Savonese,  e  quello  di  Melogno,  che  domina  Va- 
do, e  più  dentro  penetrava  nelle  viscere  dell'eser- 
cito di  Francia.  Pertanto  gli  Austriaci  assalirono 
con  grandissimo  valore  il  posto  di  Vado ,  già 
inclinando  verso  il  suo  fine  il  mese  di  giugno:  ri- 
S{)osero  con  uguale  virili  i  Francesi  guidati  da 
Laharpe.  Tanto  fecero  i  repubblicani,  che  quan- 
tunque urtati  piò  volte  con  molto  impelo,  e  co:j 
numero  superiore  di  genti,  non  si  piegarono  pun- 
to, anzi  ributtarono  valorosamente  il  nemico,  che 
già  spintosi  avanti  con  una  ostinazione  incredibile, 
si  era  impadronito  del  ponte,  che  dà  l'adito  dalla 
sinistra  alla  destra  riva  del  fiume,  che  scorre  presso 
alle  mura  di  Vado.  Questo  fu  uno  dei  falli  della 
presente  guerra,  per  cui  si  debbono  accrescere  le 
laudi  dei  Francesi  pel  valor  dimostrato,  e  per  la 
perizia  del  saper  prendere  i  luoghi,  e  dell'usar 
le  occasioni.  Ma  non  con  pari  fortuna  combatte- 
rono sui  monti  di  San  Giacomo  e  di  Melogno; 
perchè  una  grossa  schiera  di  Austriaci  condotti 
da  Devins  assaltava  impetuosissimamente  lutti  i 
posti ,  che  munivano  le  alture  del  primo  :  var] 
furono  gli  assalti,  varie  le  difese,  molti  i  morti, 
molti  i  feriti  da  ambe  le  parti  :  durò  ben  sette 
ore  la  battaglia  ,  ne  ben  si  poteva  prevedere , 
quale  avesse  a  prevalere,  o  la  costanza  Austriaca, 
o  la  vivacità  Francese,  avvegnaché  quegli  alpestri 
gioghi  già  fossero  contamiuatì  di  cadaveri,  e  di 
sangue.  Finalmente  declinò  la  fortuna  dei  Fran- 
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cesi:  gli  Austriaci,  che  prevedevano  che  da  quella 
fazione  dipendeva  tutto  1'  evento  della  Ligustica 
guerra,  fatto  un  estremo  sforzo,  riuscirono,  cac- 
ciatone di  viva  forza  gli  avversar),  sulla  sommità 
del  monte.  Con  pari  disavvantaggio  procedevano 
le  cose  dei  Francesi  a  Welogno,  sebbene  non  sia 
stato  tanto  ostinato  ,  né  tanto  lungo  lo  scontro 
della  battaglia  che  gli  fu  data.  Era  questo  sito  , 
nel  fjuale  era  ridotta  tutta  la  somma  della  guerra 
in  altre  parti,  per  una  omissione  inesplicabile  del 
generale  Francese  ,  custodito  solamente  da  due 
battaglioni ,  inabili  certamente ,  per  la  pochezza 
delle  genti,  ad  un  grosso  sforzo.  Lo  attaccava  Ar- 
genteau  con  cinque  mila  soldati  fioritissimi,  e  dopo 
breve  contrasto  facilmente  se  lo  recava  in  mano. 
Il  quale  accidente  mandò  in  manifesta  declinazione 
la  battaglia  pei  Francesi,  e  rendè  loro  impossibile 
Jo  starsene  più  lungamente  nelle  posizioni  che 
avevano  occupato.  Per  la  qual  cosa,  come  prima 
ebbe  Kellerman  avviso  della  perdita  di  Melogno, 
mandava  Massena  con  un  grosso  di  quattro  bat- 
taglioni valentissimi  a  far  opera  di  ricuperarlo  '^ 
il  che  era,  non  di  somma,  ma  di  estrema  impor- 
tanza. Usarono  i  soldati  di  Massena  mollo  oppor- 
tunamente il  benefizio  di  una  nebbia  assai  folta, 
ed  approssimatisi  all'improvviso  sulle  prime  guar- 
die, misero  in  loro  tanto  spavento,  che  andarono, 
senza  aspettar  altro  ,  in  fuga  :,  per  poco  slette , 
che  nou  disordinassero  le  compagnie,  che  custo- 
divano le  trincee  falle  sulla  sommità  del  monte. 
Ma  tanti  furono  1  conforti  dei  capitani  accorsi^  a 
far  provvisione  a  questo  disordine,  che  i  soldati,, 
ripreso  animo  j  ributtarono  valorosamente  con  le; 
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aiiigliene  e  con  le  bajonelte  il  nemico,  che  già 
si  era  avvicinato,  e  faceva  le  viste  di  voler  saltar 
dentro  i  ripari.  Ritiraronsi  i  Francesi,  non  senza 
aver  perdnto  buon  numero  di  valenti  soldati.  Que- 
sto rincalzo  non  tolse  loro  tanto  di  speranza,  che 
non  tentassero  di  acquistare  con  un  secondo  as- 
salto quello,  che  non  avevano  potuto  acquistare 
col  primo.  Massena  medesimo  al  solito  riscliievoie 
j^uidafore  di  qualunque  più  difficile  impresa,  reg- 
geva i  passi  loro,  ed  avendogli  divisi  in  tre  co- 
lonne ,  comandava  alle  due  estreme  ,  ferissero 
l'inimico  sui  due  fianchi,  alla  mezzana,  percuo- 
tesse di  fronte  l'altura  pericolosa.  Marciavano  mol- 
to confidenti  della  vittoria  •  ma  la  nebbia,  che  aveva 
tanto  favoreggiato  il  primo  sforzo,  fu  cagione,  che 
succedesse  sinistramente,  fin  dal  principio,  il  se- 
condo*, perchè  le  due  colonne  laterali,  non  bene 
discernendo  i  luoghi  per  cui  dovevano  passare, 
in  vece  di  andar  al  cammln  loro,  ed  operare  spar- 
titaraenfe  dalla  mezzana,  si  accozzarono  a  questa 
per  modo,  che  invece  di  tre  assalti  che  avrebbero 
tenuto  ia  sospetto  gli  Austriaci  su  tutte  le  ban- 
de ,  massime  salle  laterali  più  deboli,  si  ridus- 
sero a  darne  un  solo  sulla  fronte.  Questo  cangiò 
del  tutto  la  condizione  della  battaglia  ,  perchè 
gì'  imperiali  combattendo  per  diretto  da  quei  ri- 
pari sicuri  con  tulle  le  artiglierìe  loro ,  obbliga- 
rono prestamente  i  repubblicani  a  ritirarsi ,  non 
senza  strage,  a' luoghi  dond' erano  venuti.  S'ag- 
giunse a  questo,  che  gli  Austriaci  s'impadronirono 
del  passo  dello  Spinardo,  allro  sito  importante, 
che  dava  loro  maggior  facoltà  di  rompere  e  spar- 
tire in  due  l'esercito    di  Francia.  Occupato  san 
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Giacomo  e  Mclogno,  salirono  gl'imperiali  facil- 
iiienle  sui  monli  che  stanno  imminenti  a  Vado  , 
donde  poterono  bersagliare  i  Francesi,  che  tutta- 
vìa \i  avevano  le  stanze.  Perlochè  questi,  dispe- 
rali pei  sinistri  occorsi,  di  poter  conservar  questo 
luogo,  chiodati  ventidue  cannoni  e  due  obici,  che 
non  potevano  trasportare,  si  ritirarono.  Entrarono 
tosto  in  Vado  gli  Austriaci*,  poservi  di  presidio 
il  reggimento  di  Alvinzi. 

Mentre  tutte  queste  cose  si  facevano  sulla  ri- 
viera di  Genova,  succedevano  parecchie  battaglie 
su  tutte  le  creste  degli  Apennini  e  dell'Alpi,  con 
vario  evento^  impei ciocché  ed  i  Francesi  s'impa- 
dronirono del  colle  del  Monte,  per  cui  potevano 
aprirsi  il  passo  nel  piìi  interno  della  valle  d'Ao- 
sta ,  e  si  combattè  al  monte  Ginevra  molto  valo- 
rosamente per  ambe  le  parti ,  e  con  lo  sfesso 
valore  al  colle  di  Tenda,  ed  a  San  Martino  di 
Lantosca  ^  volevano  e  Francesi  e  Piemontesi  aju- 
lare  con  questi  assalti  lontani  le  maggiori  balta- 
glie  del  Genovesato. 

Kellerman,  veduto  che  per  l'occupazione  fatta 
dagli  alleati  dei  siti  più  importanti  verso  Savona, 
le  sue  stanze  in  quei  luoglii  non  erano  piìi  sicu- 
i-e,  e  che  la  sua  ala  dritta  correva  pericolo  di 
esser  tagliata  fuori  dalle  altre ,  pensò  a  tirarla 
indietro,  restringendo  in  tal  modo  tutta  la  fronte 
de'  suoi ,  che  siccome  troppo  lunga  dal  piccolo 
San  Bernardo  sino  ai  confini  di  Vado,  era  più 
debole  al  resistere  ad  un  nemico  superiore  di 
numero.  Perlochè  tirandola  con  molta  prudenza 
e  singolare  arte  indietro,  l'andava  a  porre  a  Bor- 
ghetto,  donde  salendo  per  Ceriale  ,  Balestrino  , 
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e  Zuccarello,  e  piegando  pei  monti,  dai  quali 
sorge  il  Tanaro ,  andava  a  congiungersi  con  la 
schiera  che  muniva  il  colle  di  Tenda ,  e  quindi 
con  tutta  la  frontfi  dell'esercito.  Per  tal  modo 
Finale  e  Loano,  abbandonati  dai  repubblicani, 
vennero  in   poter  degi'  imperiali. 

La  ritirata  dei  Francesi  da  Vado  era  necessa- 
ria per  la  salute  loro,  ma  fu  loro  da  un  altro 
lato  di  grandissimo  incomodo  a  cagione  della 
mancanza  delle  vettovaglie,  perchè  i  Corsari  Va- 
desi  e  Savonesi  con  bandiera  Austriaca  correvano 
continuamente  il  mare  ,  e  lo  tenevano  infestato 
sino  a  Nizza  per  modo  che  i  bastimenti  Geno- 
vesi non  potevano  più  portarvi  i  froraenti^  a  mala 
pena  alcune  navi  più  sottili  d'idriotti,  sguizzando 
la  notte ,  o  pel  favor  di  venti  prosperi,  riuscivano 
ad  approdarvi ,  sussidio  insufficiente  a  sollevare 
tanta  carestìa.  Per  privare  viemaggiormente  le 
navi  neutre  della  comodità  di  farsi  strada  ai  lidi 
di  Francia,  ed  alla  parte  della  Riviera  occupata 
dai  Francesi ,  aveva  il  generale  Austriaco  armato 
nel  porto  di  Savona  certe  grosse  fuste,  che  por- 
tavano venti  cannoni.  Erano  anche  giunte  in  Vado 
due  mnzze  galere ,  e  quattro  fuste  Napolitane , 
che  stavano  vigilantissime  nel  sopravveder  il  mare. 
A  tutti  questi  legni  minori  facevano  ala  le  fre- 
gate Inglesi ,  che  opprimevano  con  for/.a  supe- 
riore ^  quanto  fosse  riuscito  alle  navi  minori  di 
scoprire.  Per  tutto  questo  nacque  una  penuria 
incredibile  nel  campo  Francese,  e  già  si  promet- 
tevano i  confederati ,  che  i  repubblicani ,  inde- 
boliti dalla  fame  pensassero  oramai  a  ritirarsi  da 
tutta  la  riviera.  Ma  i  Francesi,  non  mostrandosi 
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ineoo  costanti  uei  sopportare  V  estremità  del  vi- 
vere,   di    quanto    fossero   stati  valorosi   nei   fatti 
d'arme,  continuavano  ad  Insistere  dal  Borghelto, 
e  dal  Ceriale  ,    in  attitudine  minacciosa  e   fiera. 
1!  che  vedutosi  dai  capi  delia  lega,  e  stimando 
che  ove  la  fame  non  haslava  ,  e'  bisognava  usar 
la  forza  ,  assalirono  con  numero  e  con  valore  le 
posizioni  nuove,  alle  quali  i  repubblicani  si  erano 
riparali.  Sanguinose  battaglie  ne  seguitavano,   in 
cui  ora  gli  uni,  ed  ora  gli  altri  restavano  supe- 
riori: la  somma  fu,  che  non  essendo  venuto  fatto 
agli  alleati  di  sloggiar   i    Francesi    perdettero    il 
frutto  di  tutta    1'  opera  ,   perchè  il  non  superare 
quei  luoghi  era    un  perdere  tutto  il    frutto    del 
trattato  di  Valenziana,  un  pruovare,  che  le  po- 
tenze imperlale  e  regia  erano  impolenti  a  far  im- 
pressione in  Francia,   un  lasciar  pendente  la  lile 
dell'acquisto,  o  della  preservazione  d'Italia,  e  fi- 
nalmente un  dar  tempo  ai  Francesi  di  valersi  del- 
l'accidente favorevole  della  pace  di  Spagna,  che 
già   si    negoziava,    ed  era  vicina  al  concludersi. 
Cosi  le  sorti  d'itaha  si  arrestarono,  ed  ebbero  il 
tracollo  sul  piccolo  ed  ignobile  scoglio  del  Bor- 
ghetto. 

Intanto  le  cose  vieppiù  s'allontanavano  dalla 
temperanza  in  IS'apoIi.  Eranvi  nate  sì  pel  famoso 
grido  della  rivoluzione  di  Fi-aucia,  sì  per  le  in- 
stigazioni  segrete  di  alcuni  agenti  di  questo  paese, 
sì  per  r esempio  e  le  esortazioni  degli  uomini  \e- 
nuli  eull'armata  dell'ammiraglio  Truguet,  che  ave- 
va visitato  il  porto  di  Napoli  nel  novantatre,  e 
sì  finalmente  per  l'inclinazioni  dei  tempi,  opinioni 
favorevoli  alla  repubblica.  Alcuni  giovani  eoa  molla 
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imprudenza  palesemente  la  professavano^  altri  me- 
no Imprudenli,  tua  più  inescusabili  s'adunavano, 
e  facevano  congreghe  segrete  a  rovina  del  go- 
verno. JNotaronsi  i  discorsi,  seppersi  le  trame:  il 
governo  insorgeva  a  freno  dei  novatori.  Aveva 
la  regina  Carolina,  che  molto  strettamente  si  con- 
sigliava col  ministro  Acton ,  gran  parte  nelle  fac- 
cende del  regno.  Lo  sdegno  concetto  da  Caro- 
lina pei  danni  pubblici  e  privati,  era  operatore 
eh'  ella  credesse  annidarsi  più  malevoli,  che  vera- 
mente non  s'annidavano.  Forse  ancora  si  dilet- 
tava di  vendetta  contro  coloro,  che  erano  sti- 
mati partecipi  di  quelle  opinioni,  che  avevano  dato 
l'occasione,  onde  a  sì  lagrimevol  fine  fossero  stali 
condotti  i  suoi  parenti  e  consanguinei  in  Francia. 
Il  ministro  Acton,  conosciuto  l'umore,  si  stu- 
diava, come  i  favoriti  fanno,  di  andare  a  secon- 
da, con  rappresentare  continuamente  all'animo 
della  regina  già  tanto  alterato,  congiure,  e  tenta- 
tivi di  ribellioni  pericolose.  CreossI  una  giunta 
sopra  le  congiure.  Furouvl  eletti  il  principe  Ca- 
slelcicala,  il  marchese  Vanni  ed  un  Guidobaldi , 
antico  procurator  di  Teramo,  uomini  disposti  non 
solamente  a  far  giustizia,  ma  ancora  ad  usai*  ri- 
gore. Flmanuele  de  Deo,  giovane  invasato  delle 
opinioni  nuove,  e  mescolato  nelle  congreghe  se- 
giete,  fu  punito  coli' ultimo  supplizio,  e  morì  con 
mirabile  costanza.  Alcuni  altri,  rei  com'egli,  fu- 
rono condotti  alla  medesima  fine  :  alcuni  carce- 
rati, alcuni  confinati.  Ciò  era  non  solo  dritto, 
ma  ancora  debito  dello  stato:  ma  si  crearono  gli 
uomini  sospetti,  parte  per  indizj  più  o  meno  fon- 
dati, parte  anche  senza  indizj,  mescolandosi    le 
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emulazioni  e  gli  odj  particolari  là  dove  non  era 
né  reità,  né  indizio  di  reità.  Le  carceri  si  em- 
pierono. Era  un  terrore  universale:  s'indugiavano 
i  giudizio  le  pietose  ambizioni  non  si  stimavano, 
perchè  il  pregare  pei  parenti  venuti  in  disgrazia, 
ed  il  difendere  degli  avvocati  generava  sospetto. 
Il  famigliare  consorzio  era  contaminato  dalla  paura 
dei  delatori.  Diceva  Vanni,  già  confinata  in  car- 
cei'e  una  gran  moltitudine,  pullulare  tutta\ìa  nel 
regno  i  giacobini^  abbisognare  arrestarsene  ancora 
ventimila^  né  si  ristava:  i  carcerati  si  moltipli- 
cavano, fu  imprigionato  Medici ,  perché  Aclon 
aveva  gelosìa  dell'autorità  di  lui,  e  perchè  cre- 
dev'a  che  aspirasse  al  favor  della  regina  per  mezzo 
di  una  sorella,  damigella  molto  inlima  di  Caro- 
lina. Anzi  cotale  macchina  fu  ordita  per  condurlo 
al  precipizio,  che  se  noi  salvava  Fintegiilà  del 
giudice  Chinigò,  vi  sarebbe  anche  caduto  sotto, 
e  fora  slato  privato  il  regno  di  un  uomo  di  non 
ordinaria  perizia  negli  affari  di  stato.  Era  Me- 
dici, oltre  le  opinioni  che  gli  si  attribuivano,  que- 
relalo di  carteggio  con  Francia:  esibironsi  anche 
le  lettele  in  giudizio,  come  se  di  Francia  venis- 
sero, quando  Chinigò  molto  diligentemente  ri- 
sguardando,  fece  vedere,  Napolitane  carte  essere, 
non  Francesi.  Duravano  già  da  mollo  tempo  le 
pene  insolile,  né  rimetteva  il  rigore.  I  popoli  pri- 
ma si  spaventavano,  poi  s'impietosivano,  final- 
mente si  sdegnavano  :  ne  facevano  anche  qualche 
dimostrazione.  Pensossi  al  rimedio.  Siccome  Vanni 
principalmente  era  venuto  in  odio  all'universale, 
ed  a  lui  più  che  a' suoi  compagni  si  attribuivano 
i  fatti  occorsi ,  così  fu  dismesso  ed  esilialo  da  Na- 
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poli ,  gratitudine  degna  del  benefizio.  Ciò  non 
ostante  non  fu  piena  la  moderazione  che  si  aspet- 
tava, perciocché  l'asprezza  non  cessò  de!  tutto, 
se  non  quando  Napoli  venne  a  patti  con  Fran- 
cia. Di  questi  umori  terribili  era  pieno  il  Napo- 
litano regno,  uè  è  da  far  maraviglia,  se  abbiano 
poscia  sboccato  con  tanto  impeto,  e  fatto  si  gran- 
de inondazione,  quando  gli  accidenti  gli  ajutarono. 
Frattanto  non  si  confermava  l'imperio  Ingle- 
se in  Corsica,  parte  per  l'inquietudine  naturale 
di  quella  nazione,  parte  perchè  i  partigiani  Fran- 
cesi vi  erano  numerosi ,  parte  finalmente  perchè  i 
popoli  attribuendo,  come  sogliono,  a  quel  nome 
di  libertà  più  di  quello  che  dare  può,  sì  erano 
dati  a  credei'e,  ch'ella  dovesse  indurre  l'immunità 
delle  tasse  ^  quando  poi  si  trovarono  scaduti  dalle 
speranze,  si  erano  sdegnati,  e  gridavano,  aver 
solo  cambiato  padrone,  non  peso.  Oltre  a  ciò 
grande  era  tuttavìa  il  nome  di  Paoli  in  Corsica, 
e  coloro  che  più  amavano  l'indipendenza  che 
r  unione  con  gì'  Inglesi  ,  voltavano  volontieri 
gli  animi  a  lui,  come  a  quello  che  avendo  con- 
trastato 1'  acquisto  della  Corsica  ai  Francesi ,  po- 
teva anche  turbarlo  agl'Inglesi.  Tutti  questi  mo- 
tivi o  spartitamente ,  o  unitamente  operando, 
facevano,  che  non  quietando  gli  animi ,  erano  sor- 
ti parecchi  rumori  in  alcune  pievi  qua  dai  monti, 
massimamente  nei  contorni  d'Ajaccio.  Si  aduna- 
vano qua  e  là  bande  armate,  che  non  contente 
al  non  pagar  esse  le  contribuzioni,  impedivano 
che  altri  le  pagasse,  ardevano  i  magazzini  del 
pubblico,  entravano  armatamente  nelle  case  dei 
particolari  addetti  alla  Francia ,  ed  anche  di  quel- 
lo rr>,  T.  I.  18 
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]i  che  amavano  l'Inghilterra,  minacciando,  ed 
ogni  cosa  rubando.  Il  male  già  grave  in  se,  iu- 
duceva  ogni  giorno  maggior  timore^  alcuni  già 
gridavano  apertamente  il  nome  di  Francia.  Nò  la 
mala  riuscita  delle  armi  navali  Francesi  nel  Me- 
diterraneo aveva  potuto  moderare  questi  umori 
già  mossi  ^  che  anzi  mescolandosi  la  pervicacia  del 
continuare  alF animosità  del  cominciare,  si  te- 
meva una  turbazione  universale,  se  prontamente 
non  vi  si  provvedesse.  Per  la  qual  cosa  il  viceré 
Elliot,  avvisato  prima  diligentemente  in  Inghilterra 
quanto  occorreva  ,  mandò  fuori  un  bando  esor- 
tatorio. Rammentava  i  benefizj  dell'  Inghilterra  \ 
avere  liberato  i  Corsi  dall'anarchìa  e  da  un  tru- 
culento dominio  ^  col  proprio  sangue  aver  loro 
conservato  quel  quieto  e  libero  vivere^  sopperire 
col  denaro  proprio  alle  spese  pivi  gravi  ^  soldati 
Corsi  pagarsi  da  lei^  l'arsenale  d'Ajaccio  da  lei 
fornirsi:,  inviolata  essere  in  Corsica  la  libertà  delle 
persone,  sacre  ed  inviolate  le  proprietà^  il  mare 
libero  alle  navi  mercè  la  tutela  del  naviglio  In- 
glese^ la  religione  antica  rispettata,  trattarsi  eoa 
la  santità  del  papa  nuovi  ordinamenti  al  bene 
wniversale  molto  utili-  tutto  presagire,  tutto  pro- 
mettere un  buono  e  facile  ordine  di  governo:  che 
voler  dunque  significare  questi  umori ,  e  questa 
turbolenza  nuova?  Badassero  a  non  corrompere 
coi  tumulti  il  bene  universale*,  badassero  che  ove 
la  licenza  regna  in  luogo  della  legge,  ivi  non  son 
più  sicure  né  le  proprietà ,  uè  le  vite  ^  badassero 
quanto  imprudente  fosse  ,  quando  era  il  tempo 
di  stabilire  la  libertà  e  la  sicurtà  della  Corsica, 
spargere  semi    di  nuovi   travaglj,    che   potevano 
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aprir  l'adito  a  farla  ritornare  nella  servitù  di  un 
nemico  arrabbiato  e  vicino |,  volere  un  governo 
senza  tasse,  essere  stoltizia|,  doversi  meno  lagnar 
la  Corsica  di  altri  popoli ,  poiché  P  Inghilterra 
suppliva  del  suo,  ed  i  rappresentanti  consenti- 
vano; i-icordassersi  della  fede  data,  del  giura- 
mento falto^  avere  piìx  compassione  che  sdegno 
ai  traviati,  preferire  l'ammonizione  alla  punizio- 
ne: ascolterebbe  ogni  giusta  querela,  farebbe 
ragione  ad  ogni  discreta  domanda,  ma  non  sa- 
rebbe mai  per  tollerare,  che  la  violenza  preva- 
lesse alla  legge,  né  che  fossero  offesi  in  Corsica 
la  dignità  della  corona,  ed  i  diritti  consliluiti 
del  re. 

Queste  esortazioni  non  restarono  senza  effetto, 
non  già  sulle  popolazioni  mosse,  perchè  a  popolo 
mosso  bisogna  parlar  co'  fatti ,  non  con  le  pa- 
role, ma  bensì  su  quelle  d'oltremonti,  che  eleg- 
gevano volentieri  di  stare  sotto  l'imperio  d' In- 
ghilterra. Laonde ,  ordinate  alcune  squadre  di 
soldati  subitarj  ,  furojio  mandate  ad  ajutare  nelle 
pievi  licenziose  le  esortazioni  del  viceré.  Oltre  a 
lutto  questo  Paoli,  o  cagione,  o  prelesto  che 
fosse  di  questi  romori,  fu  chiamato  in  Inghilterra 
dal  re ,  il  quale ,  perchè  la  chiamata  fosse  piìi 
onesta,  gli  aveva  scritto,  la  presenza  sua  in  Cor- 
sica fare  i  suoi  amici  troppo  animosi^  se  ne  ve- 
nisse pertanto  a  respirare  aere  più  tranquillo  in 
Londra:^  rimunererebbe  la  fede  sua,  mettereb- 
belo  a  parte  della  propria  famiglia.  Paoli,  obbe- 
diendo  all'invitazioue,  se  ne  giva  a  Londra, 
trattenutovi  con  due  mila  lire  di  sterlini  all'an- 
no. Visse  sino  all'ultimo  più  accarezzato  che  ono- 
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rato.  Cosi  fini  Pasquale  Paoli  uouie  riverito  nella 
storia ,  e  che  sarebbe  molto  più  ,  se  non  fosse 
nata  la  rivoluzione  di  Francia,  imperciocché  a  lui 
furono  più  gloriose  le  disgrazie  che  le  prosperità, 
e  l'integrità  del  suo  nome  incominciò  a  restare 
offesa,  quando  consentì  ad  essere  ripatriato  dalla 
Francia  ,  e  molto  piij  quando  volle  sottomettere 
la  patria  all'  Inghilterra  ^  e  poiché  era  fisso  là 
donde  ogni  accidente  umano  procede  che  la  Cor- 
sica avesse  ad  essere,  non  di  se  stessa,  ma  o 
Francese  o  Inglese,  era  richiesto  a  Paoli,  che  né 
accettasse  il  benefizio  di  Francia  ,  né  servisse  ai 
disegni  d'Inghilterra.  Tanto  è  vero,  che  ad  al- 
cuni uomini  è  più  glorioso  il  riposare,  che  il 
travagliarsi!  Ma  volle  il  destino,  che  questo  il- 
lustre Corso  servisse  di  nuova  ammonizione  a 
coloro,  che  o  per  ambizione,  o  per  l'amore  sce- 
lerato  delle  parli  sottomettono  la  patria  loro 
agli  strani^  perchè  il  minor  male  che  si  abbiano, 
è  il  sospetto  di  coloro ,  a  cui  hanno  servito. 

Gli  avvertimenti  del  viceré  ,  le  mosse  dei  sol- 
dati Corsi  ai  soldi  d'Inghilterra,  la  partenza  di 
Paoli,  ed  insieme  i  benigni  ordini  venuti  da  Lon- 
dra furono  di  tanta  efficacia  ,  che  i  comuni  sol- 
levati, fra  gli  altri  massimamente  quelli  di  Ajac- 
cio e  di  Mezzana  più  ostinati,  deposte  le  armi, 
tornarono  all'obbedienza.  Così  fu  ristorata,  se 
non  la  concordia  ,  almeno  la  pace  in  Corsica  , 
non  sì  però,  che  per  l'infezione  delle  parti  noa 
vi  fossero  molti  mali  semi,  che  avevano  a  par- 
torire fra  breve  effetti  notabili  a  pregiudizio  de- 
gl'Inglesi in  quell'isola. 

Qualche  molo  anche  accadde  a  questi  tempi  in 
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Sardegna,  principalmente  in  Sassari,  ciltà  vicina 
alla  Corsica.  Il  popolo  sollevato  domandava  gli 
staroenti ,  che  non  sono  altro  che  gli  stati  gene- 
rali di  Sardegna^  domandava  i  privilegj  conce- 
duti dai  re  d^Aragona  ,  domandava  i  patti  gin- 
rati  nel  1^20.  Capi  e  guidatori  di  questo  moto 
erano  Goveano  f  adda  ,  Giovacchino  Mundula  , 
e  principalmente  il  cavaliere  Angioi,  uomo  tanto 
più  vicino  alla  virtù  modesta  degli  antichi,  quanto 
più  lontano  dalla  virtù  vantatrice  dei  moderni. 
Sassari  mandò  i  suoi  deputati  a  Torino ,  per- 
chè ,  moderatamente  procedendo ,  i  diritti  ed  i 
desideri  dei  Sardi  al  re  rappresentassero.  Die- 
ronsi  ai  deputati  buone  parole  ,  e  forse  qualche 
cosa  più  che  buone  parole.  La  missione  loro  noa 
partorì  fruito,  e  se  ne  partirono  disconclusi.  In- 
tanto furono  i  tumulti  di  leggieri  sedati ,  com- 
ponendosi di  nuovo  il  vivere  nella  solita  quiete 
con  graiide  contentezza  del  re,  che  molto  mal 
volentieri  aveva  veduto  contaminarsi  la  difesa  di 
Cagliari  dalle  sollevazioni  di  Sassari.  Padda,  Mun- 
dula, ed  Angioi  si  posero  con  la  fuga  in  salivo. 

In  questo  mezzo  tempo  si  udirono  importan- 
tissime novelle  da  Basilea,  essere  la  Spagna,  par- 
tendosi dalla  confederazione,  condescesa  il  dì  ven- 
tidue luglio  alla  pace  con  la  repubblica  Francese^ 
il  quale  accidente  tanta  efficacia  doveva  avere  in 
Italia,  principalmente  negli  stati  del  re  di  Sarde- 
gna ,  quanta  ne  aveva  avuto  negli  affari  di  Ger- 
mania, e  principalmente  in  quei  dell'Austria,  la 
pace  conchiusa  tra  la  Francia  e  la  Prussia  ^  i  re- 
pubblicani vincitori  dei  Pirenei  potevano  facilmente 
voltarsi  contro  l'Italia  per  farvi  preponderare  le 


3:8  LIBRO  QUINTO  —  1795. 

forze  Francesi.  Mossi  poi  anche  i  Parigini  reg- 
gitori da  quel  loro  perpetuo  appetito  d'invadere 
l'Italia,  col  diventar  padroni  del  Piemonte  per  la 
pace  5  del  Milanese  per  la  guerra  ,  erano  stati 
operatori,  che  s'inserisse  nel  trattato  con  la  Spa- 
gna il  capitolo ,  che  la  repubblica  Francese  in 
segno  d'amicizia  verso  il  re  Cattolico,  accetterebbe 
la  sua  mediazione  a  favore  del  regno  di  Portogallo, 
del  re  di  Napoli,  del  re  di  Sardegna,  dell'infante 
duca  di  Parma,  e  degli  altri  stati  d'Italia,  a  fine 
di  concordia  tra  la  repubblica  e  questi  principi. 
Ulloa,  ministro  di  Spagna  a  Torino,  fece  l'ufficio, 
profferendosi  a  mediatore  tra  la  repubblica,  ed 
il  re  Vittorio.  Offeriva  la  conservazione,  e  la  gua- 
rentigia dei  proprj  stati,  se  consentisse  a  starsene 
neutrale,  e  a  dar  il  passo  ai  Francesi  verso  l'Ita- 
lia. Offeriva  la  possessione  del  Milanese  ,  se  si 
risolvesse  a  collegarsi  con  la  repubblica.  Mesco- 
laronsi  al  solito  speranze  di  acquisti  di  territorj 
pili  contigui,  se  cedesse  l'isola  di  Sardegna  alla 
Francia.  Udiva  il  re  Vittorio  molto  sdegnosamente 
le  proposizioni  della  Spagna,  e  sulle  prime  di- 
chiarò, voler  continuare  nell'alleanza  con  l'Austria. 
Ma  poiché  fu  più  pacatamente  considerata  la  cosa, 
o  che  s'inclinasse  ai  patti,  o  che  solo  si  volesse 
aver  sembianza  d'inclinarvi,  si  convocò  il  consi- 
glio, al  quale  furono  chiamali  molti  uomini  pru- 
denti, ed  altri  assai  pratichi  delle  militari  faccende. 
Erano  per  deliberare  intorno  ad  un  soggetto  gra- 
vissimo, e  da  cui  dipendeva  questo  punto,  se  il 
Piemonte  avesse  a  conservare  la  signoria  di  se 
medesimo  ,  o  di  cadere  in  servitù  di  forestieri. 
Era  presente  a  questo  consiglio  il  marchese  Silva, 
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figliuolo  di  uno  Spagnuolo  ,  console  di  Spagna 
a  Livorno.  Pratico  delle  cose  del  mondo  per  molti 
viaggi  in  Europa,  massimamente  in  Russia,  dove 
era  stalo  veduto  amorevolmente  dalT imperatrice 
Elisabetta,  pratico  delle  cose  militari  per  lungo 
studio  ed  esperienza,  avendo  anche  scritto  trat- 
tati sull'arte  della  guerra,  condottosi  finalmente 
agli  stipendi  della  Sardegna,  era  il  marchese  da 
tutti  stimato  e  riverito.  Chiesto  del  suo  parere  ia 
sì  pericoloso  caso,  parlò,  con  singolare  franchezza, 
in  questi  termini: 

«Io  fui  più  volte  interrogato  su  quanto  tocca 
»  questa  infelice  guerra ,  e  sempre  quanto  risposi 
»  fu  da  tutti  coitrastalo,  da  molti  in  sinistra  parte 
»  voltato  ,  da  alcuni  tenuto  a  vile  ,  come  se  la 
»  malaugurosa  Cassandra,  sempre  veritiera  e  non 
»  cieduta  mai,  io  mi  fossi ^  e  certamente  qualuu- 
»  que  sia  il  momento  della  presente  occorrenza, 
»  che  è  grandissimo,  anzi  estremo,  a  tult"*  altra 
»  cosa  io  avrei  pensato  prima  che  a  questa,  ch'io 
»  dovessi  di  nuovo  del  mio  consiglio  essere  ricerco. 
5»  Ma  comunque  ciò  sia  ,  e  quantunque  io  avessi 
»  ad  essere  o  poco  grato  ad  alcuni,  o  calunniato 
»  da  altri  ,  non  voglio  in  cjuesto  del  mio  debito 
»  mancare  verso  chi  mi  chiama,  verso  quel  signore 
»  ch'io  adoro,  verso  quella  patria,  che  per  mia, 
V  come  se  nato  ed  educato  vi  fossi,  volonterosa- 
»  mente  mi  scelsi.  E  prima  ch'io  d'altre  cose  mi 
>■>  discorra,  voglio  su  questo  primo  principio  in- 
»  sislere,  che  una  nazione,  che  libera  vuol  esse- 
»  re,  libera  sarà,  e  che  contro  di  lei  niuno  im- 
»  pedimento  è  che  prevalga^  che  se  poi  questa 
»  nazione  fia  grande,  fia  generosa,  fìa  guerriera, 
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»  acquisterà  per  questa  medesima  libertà  tale  forza, 
«  tale  grandezza,  tale  potenza,  che  sotto  il  suo 
}>  dominio,  od  almeno  sotto  le  sue  leggi  tutti  i  suoi 
«  vicini  ridurrà.  Ora,  in  nome  di  Dio,  di  che  si 
j>  tratta  nella  presente  controversia,  se  non  se  di 
»  accettar  queste  leggi  onorevolmente,  o  di  subirle 
»  ignominiosamente?  e  quale  esitazione  può  essere, 
?5  quale  dubbio  può  cadere,  quando  si  va  a  scerre 
»  tra  un  amico,  forse  un  po' insolente,  ed  un  ne- 
„  mico  certamente  irritato  e  superbo?  Come  un 
„  uomo  prudente  potrà  stare  in  pendente,  mas- 
„  simamente  considerando  la  fede  dubbia  di  un 
j,  alleato,  piuttosto  invasore  delle  nostre  province, 
55  che  difenditore,  cagione  piuttosto  della  rovina 
JB>  di  questo  stato,  che  preservatore  della  sua  sal- 
55  vezza?  Conciossiachè,  se  son  rotte  d'ogni  in- 
5?  torno  con  ispaventevole  fracasso  le  difese  di  que- 
55  sto  una  volta  felicissimo  e  securissirao  regno  , 
»  se  la  tempesta  è  pronta  a  scagliarsi  nelle  fertili 
j5  pianure  del  nostro  bel  Piemonte,  se  già  le  for- 
)■>  tezze  vacillano,  se  già  gli  animi  stan  dubbj,  se 
55  già  lo  spavento  universale  un  eccidio  universale 
55  prenunzia,  se  già  l'Italia  trema  all'apparcn/.a  di 
3»  un  funesto  avvenire,  a  chi  deonsi  tante  calamità 
55  riferire,  a  chi  sentirne  obbligo,  se  non  se  a  que- 
55  sto  medesimo  ambizioso,  e  poco  fedele  alleato? 
«  V'accese  con  incentivi  subdoli,  v'ingannò  con 
«  sussidj  insufficienti.  Sovvengavi,  signori,  di  quan- 
J5  to  io  già  vi  dissi ,  ed  evidentemente  altre  volte 
35  dimostrai,  che  ove  i  Francesi  riusciti  sono  a  far 
«  fondamento  delle  operazioni  loro  una  linea,  che 
31  dal  fianco  orientale  dell'Alpi  partendo,  va  a  dar 
n  negli  Apennini ,  l' importantissima  ban-iera  dei 
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«  monti,  e  delle  fortezze  è  superata,  ed  il  Pie- 
;>  monte  privo  de' suoi  ripari,  circondato,  investilo 
>5  da  tulli  i  lati  senza  difesa  ridotti,  si  trova  vicino 
»  aduna  ruina  inevitabile.  Io  dimostrai  al  re,  quando 
«  mandommi  a  visitar  i  luoghi,  che  questa  linea 
■>ì  dalle  Viosene  insino  a  Toirano  è  insuperabile^ 
»  poiché  le  creste  dei  monti  per  Termini  ed  il 
»  Galletto  sino  a  Balestrino  sono  del  tulio  inac- 
55  cessibili^  che  se  spuntar  si  volesse  dal  Carlino, 
»  entrerebbe  l'esercito  in  una  gran  fondura  Ira 
r  questo  luogo  appunto  ,  e  la  contea  di  Nizza  , 
yì  dove  lo  sforzo  di  cinquanta  mila  combattenti 
«sarebbe  ed  inutile  contro  il  nemico,  e  fatale 
«  ptr  loro.  Nò  migliore  speranza  si  avrebbe,  se 
»  dalla  destra  parte  verso  il  Ceriale  entrar  si  vo- 
»  lesse,  poiché  i  Francesi  ad  una  seconda  posi- 
J5  zione  preparala  ritirandosi,  e  noi  sappiamo  che 
>5  quattro  fino  a  Ventimiglia  le  une  più  forti  delle 
il  altre  ne  hanno,  sempre  potranno  a  posta  loro, 
n  poiché  occupano  le  piìi  alte  cime  ,  dai  luoghi 
n  più  alti  ai  pili  bassi  calare,  e  conseguentemente 
»  senza  ostacolo  nessuno  ,  nel  cuore  stesso  del 
«  Piemonte  penetrare.  Odo,  che  voi  avete  speran- 
»  za  nell' eser<;ito  vostro:  ma  l'esercito,  sebbene 
»  per  valore  a  nissuno  sia  secondo,  già  debole  per 
55  se,  ed  indebolito  per  tante  morti,  a  mala  pena 
j?  potrà  bastare  a  presidiar  la  città  capitale,  o  se 
55  indugiasse  a  ricoverarvisi,  investito  sui  fianchi, 
»  circondato,  e  taglialo  fuori  dalle  colonne  Fran- 
}ì  cesi  partite  da  tulli  i  punti  della  circonferenza 
«dalla  riviera  di  Genova,  e  dalla  valle  del  Ta- 
j5  naro  sino  alla  Torinese  Stura ,  alcun  rimedio 
»  più  non  avrebbe  alla  sua  salute.   Tutte  queste 


282  LIBRO  QUINTO  —  i-jo^. 

5»  cose  non  possono  parer  dubbie,  se  non  a  coloro 
»  che  o  i  luoghi  non  conoscono,  o  quanto  sia  de- 
»  bole  1'  esercito  ,  quanto  penuriose  le  Snanze  , 
3J  quanto  potenti  i  semi  della  ribellione  non  san- 
»  no.  Veggono  alcuni  più  parziali  che  prudenti 
»  uomini,  con  gli  occhi  loro  abbacinati,  scender 
w  continuamente  dal  Tirolo  in  ajuto  del  Piemonte 
«  ora  quaranta,  ora  sessanta  mila  Tedeschi.  Ma 
M  volesse  pur  Dio,  che  questa  gente  armata  avesse 
»  più  corpo  in  terra,  che  chimera  od  ombra  nella 
y)  fantasia  di  certi  consiglieri  ardenti:  la  fama  è 
»  oramai  troppo  lunga,  perchè  l' ajuto  sia  vero. 
»  Certamente  fallace  consiglio  sarebbe  il  promet- 
»  tersi  qiialche  cosa  dalle  vane  speranze ,  dalle 
r  esagerazioni  lusinghiere,  dalle  promesse  ingan- 
«  nevoli  della  corte  di  Vienna.  Ma  che  dico?  Quìmi- 
»  do  i  fatti  parlano,  qual  bisogno  v'è  di  parole? 
»  Non  fu  stipulato  nel  trattato  di  Valenziana,  che 
«  gli  Austriaci  solamente  combatterebbero  nella 
yi  pianura?  Ignorate  voi  forse  gli  ordini  dati  agli 
»  imperiali  capi  di  non  mettersi  senza  grande  oc- 
»  casione  in  potestà  della  fortuna,  di  tenersi  grossi, 
»  di  usare  moderatamente  i  soldati,  di  serbargli 
»  interi  per  la  difesa  della  Lombardia?  Non  dis- 
»  selo  a  chiare  note,  non  predicollo  apertamente 
»  a  me  e  ad  altri  Devins  medesimo?  Voi  potete 
»  a  grado  vostro  dire,  che  la  difesa  della  Lom- 
»  bardìa  è  in  Piemonte,  poiché  ciò  era  vero,  or 
»  son  dne  anni,  e  non  è  più  vero  oggidì,  perchè 
»  le  Alpi  son  perdute  ,  gli  Apennini  invasi ,  la 
»  pianura  aperta,  e  voi  state  qui  deliberando  pa- 
»  ventosi ,  e  dubbj  se  vi  sia  possibile  difendere 
»  la  real  Torino,  e  l'antico  trono  di  questi  prin- 
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r  cipl  giustissimi.  Clhe  se  voi  persistete  a  dire  che 
V  in  Piemonte  è  la  difesa  della  Lombardia,  po- 
»  trebberò  a  giusta  ragione  rispondervi  i  generali 
5j  dell' Austria,  che  essendo  oramai  il  Piemonte 
»  privo  di  dilesa,  se  l'esercito  loro  si  ostinasse 
>5  a  volerlo  difendere  per  ritardar  qualche  tempo 
»  l'invasione  della  Lombardia,  correrebbe  peri- 
»  colo  esso  medesimo  di  esser  tagliato  fuori  dal 
»  Milanese,  e  che  per  tal  modo  la  Lombardia  stes- 
»  sa,  l'esercito  destinato  a  difenderla,  ed  il  Pie- 
»  monte  con  loro,  sarebbero  ad  uno  e  medesimo 
y>  tempo  senz'  alcuna  speranza  di  poter  risorgere 
»  perduti  ,  e  1'  Italia  a  servii  giogo  posta.  Non 
»  combatte  l'uomo  col  medesimo  valore  quando 
»  difende  le  cose  altrui,  come  quando  difende  le 
»5  proprie.  Di  ciò  debbonvi  avervi  fatti  avvertiti 
»'  gli  Austriaci,  quando  già  si  mollemente  in  ajuto 
»  vostro  combatterono  in  casi,  in  cui  ci  andava  o 
»  la  speranza  del  conquistare,  o  la  sicurtà  loro. 
»5  Eppure  erano  allora  le  forze  vostre  in  essere, 
r  ora  son  prostrate^  od  io  a  gran  partito  m'in- 
»  ganno,  od  alle  prime  mosse  dei  Francesi  verso 
»  Genova,  voi  vedrete  questi  medesimi  Austriaci 
»  correre  precipitosamente  verso  la  Lombardia , 
»  ed  in  preda  al  vincitore  abbandonarvi,  senza 
»  neppur  lasciare  un  soldato  in  ajuto  vostro  di 
»  quel  già  si  debole  e  sì  estenuato  esercito  ausi- 
»  Ilario,  che  l'imperatore  si  è  obbligato  a  man- 
»  darvi. 

»  Adunque,  essendo  tutte  le  difese  dello  stato 
»  od  in  mano  del  nemico ,  od  in  pericolo  di  ca- 
»  dervi ,  le  genti  nostre  diminuite  di  numero  e 
»5  di  animo ,   l' alleato   poco   fedele ,  e  piuttosto 
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»  della  salute  sua  che  della  nostra  sollecito ,  né 
V  potendo  le  nostre  necessità  aspettare  la  tardità 
j;  dei  rimedj  che  si  preparano,  io  porto  opinione, 
»  che  la  pace  sia  assai  piia  sicura  della  guerra,  ed 
55  alla  pace  vi  conforto,  e  la  chiamo  ,  e  la  bramo 
«  ora  che  le  forze ,  che  ancor  vi  restano  ,  ve  la 
«  possono  dare  onorevole  e  sicura  ^  che  se  aspet- 
»  tate  Tullima  necessità,  fia  la  pace  infame,  fia 
v>  distruttiva,  fia  congiunta  con  servitù  intiera  ed 
»  insopportabile.  Se  altro  partito  miglior  di  que- 
«  sto  vi  sovviene,  avrei  caro  udirlo^  ma  qualun- 
«  que  ei  sia,  non  istate  piìi  indugiando  ,  che  il 
»  tempo  pressa  ,  V  occasione  fugge  ,  il  pericolo 
»>  sovrasta.  Or  vi  spiri  benigno  il  cielo,  e  vi  fac- 
r.  eia  deliberar  sanamente  a  salvazione  del  gene- 
«  roso  Piemonte ,  ed  a  preservazione  della  no- 
»:  bile  Italia  ». 

Questo  discorso  porlo  da  un  uomo  pratico  di 
guerra  ,  di  natura  molto  veridica  ,  congiunto  di 
amicizia  col  generale  Austriaco  Sfrasoldo,  fece  non 
poco  effetto  negli  animi  dei  circostanti,  dei  quali 
una  parte  inclinava  agli  accordi  quantunque  tutti 
avessero  la  volontà  aliena  dai  Francesi.  Ma  sorse 
a  contrastar  questa  inclinazione  alla  pace  il  mar- 
chese d'Albarey,  il  quale,  sebbene  fosse  d'in- 
dole pacifica  e  d'animo  temperato,  essendo  stato 
operatore  del  trattato  di  Yalenziana  ,  e  fondan- 
dosi sulle  considerazioni  politiche  ,  opinava,  do- 
versi nella  guerra  e  nella  fede  data  all'  Austria 
perseverare. 

«  Sono,  ei  disse,  più  che  qualunque  altra  azio- 
n  ne  umana  all'arbitrio  della  fortuna  sottoposte 
"  le  militari  fazioni:  le  politiche  cose  altre  varia- 
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»  zloni  non  fanno,  se  non  quelle  che  suole  indurre 
j>  la  prepotente  forza  dell'  armi.  Della  quale  dif- 
>5  fereoza  la  cagione  si  è,  che  le  prime  pendono 
M  intieramente  dai  casi  fortuiti  e  dal  coraggio  de- 
j»  gli  uomini  sempre  soggetto  a  spaventi  inopi- 
»  nati ,  mentre  le  seconde  stanno  fondate  sulle 
n  umane  passioni,  le  quali  sono  sempre  in  tutti 
»  i  luoghi  ed  in  tutti  i  tempi  le  medesime.  Infatti 
«  si  vede  che  la  guerra  mette  spesso  in  fondo  i 
»  più  potenti,  i  più  gloriosi  reami,  mentre  quelli 
»  che  alla  ragione  di  stato  prudentemente  si  con- 
jj  formano,  vivono  tutto  quel  corso  di  vita  che  dalla 
5)  natura  alle  opere  umane  è  concesso.  Ha  la  for- 
»  za  in  se  non  so  che  di  cieco  e  di  disadatto,  che 
y>  la  fa  dar  negli  scogli  e  nelle  ruine*  ha  la  pru- 
»  denza,  figliuola  della  cognizione  vera  delle  uma- 
»  ne  passioni ,  in  se  non  so  che  di  disinvolto  e 
>»  di  sguizzante,  che  fa  che  chi  la  segue  schivi  gli 
*)  ostacoli ,  e  viva  eterno.  Propone  il  marchese 
»  Silva  che  si  faccia  la  pace,  perchè,  come  cre- 
n  de,  non  si  può  più  far  la  guerra^  chiama  l'Au- 
»  stria  infedele  •  è  confortatore ,  che  il  re  si  fidi 
r>  nella  repubblica  Francese,  la  quale,  sebbene  ora 
w  faccia  certe  dimostrazioni  in  contrario,  è  pure 
M  la  nemica  naturale  e  terribile  di  tutti  i  re.  Ma 
»  sul  bel  principio  del  mio  favellare ,  e  su  di 
»  questo  medesimo  argomento  di  guerra  insisten- 
»'  do ,  di  cui  tanto  è  il  mio  avversario  perito  , 
«  io  domando  a  lui,  quale  dei  due  eserciti  sia  più 
»  grosso,  o  del  nostro  congiunto  alle  genti  Austria- 
«  che,  o  di  quello  del  nemico,  solo  esposto  a 
"  tutto  lo  sforzo  degli  alleali?  Certamente ,  qual 
n  uomo  sincero,  qual  egli  è,  sarà  per  rispoudere, 
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»  il  nostro.  E  se  gli  domando,  s'ei  crede  che  per 
y  la  congiunzione  delle  genti  de' Pirenei,  il  Fran- 
M  cese  diventi  più  potente  del  confederalo  ingros- 
»  salo  per  la  giunta  di  nuove  genti  Tedesche,  certo 
»  ancora  ei  risponderà ,  non  credere^  poiché  e  i 
*•  Pirenei  saran  pure  da  guardarsi  •  e  la  pace  con 
»  la  Spagna  non  sarà  senza  sospetto.  Finalmente 
»  se  io  gli  domando,  scegli  stima  i  Francesi  più 
»  valorosi  dei  Piemontesi,  o  più  degli  Austriaci, 
»  certo  sono  ch'ei  risponderà,  non  istimare.  Dove 
>*  vanno  dunque  a  ferire  queste  instanti  querele, 
y>  che  voglion  significare  questi  predicati  spaven- 
"  ti?  Sono  i  Francesi  padroni  delle  cime  dei  monti! 
»  E  siano,  e  s'arrovellin  pure  per  la  fame,  per 
«  la  miseria,  per  la  intemperie  in  que'Iuoghi  al- 
»  pestri  e  selvaggi^  che  se  hanno  i  gioghi,  e'non 
»  hanno  i  passi,  e  non  vedo  che  alcuna  fortezza 
»  vacilli,  non  che  sia  in  mano  loro,  ed  il  pene- 
»  trar  in  Piemonte  con  le  fortezze  uimiclievoli  a 
*  ridosso,  sarebbe  pei  Francesi  stoltizia,  piuttosto 
»  che  coraggio,  sarebbe  caso  più  desiderabile  per 
»  noi ,  che  spaventoso  ^  che  anche  qui  il  valor 
»  Piemontese  ed  Austriaco  affrontolli,  ed  anche 
»  qui  biancheggiano  ancora  i  campi  delle  Frau- 
»  cesi  ossa  prostrate  in  battaglie  giuste  da  que- 
»  ste  stesse  mani,  da  queste  stesse  armi,  che  ora 
»  contro  la  rabbia  loro  difendono  P  appetita  Ita- 
»  Ha.  Né  so  restar  capace ,  come  si  possa  acca- 
»  gionare  la  fede,  od  il  valore  delle  genti  Tede- 
»  sche.  Sanlo  Savona  e  San  Giacomo,  sanlo  Vado 
w  e  Melogno  ancora  tinti  da  repubblicano  sangue 
w  cerne  feriscono  le  spade,  come  piombino  le  palle 
»  Tedesche.  Che  i  generali  d'Austria  abbiano  cura 
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»  della  Lombardia,  il  crederei  facilmente,  e  deb- 
»  bonla  avere  :  ma  cbe  non  curino  il  Piemonte , 
»  dov'  è  colui  che  lo  dice?  Poiché  tanto  sangue 
»  sparso,  tante  incontrate  morti,  non  solo  sui  monti 
»  della  Liguria  ,  ma  nei  seni  piìi  reconditi  delle 
»  Alpi ,  rendono  testimonianza  in  contrario.  Ma 
»  pogniamo  esser  le  cose  della  guerra  tanto  pe- 
»  ricolose,  quanto  il  mio  avversario  asserisce  ,  io 
»  non  crederò  punto  mai,  ch'elle  siano  disperate. 
»  Che  ancora  abbiam  braccia  e  petti,  ancora  ab- 
99  biam  fortezze  nelle  bocche  delle  Alpi,  né  credo, 
»  che  siamo  in  grado  di  essere  costretti  ad  ab- 
»  bracciare  cousigli  pericolosi ,  od  a  farci  incon- 
»  tro  ad  occasioni  Immature.  Ma  giacché  si  grida 
»  pace,  vediam  che  cosa  sia ,  vediam  che  in  se 
ss  porti  questa  consigliata  pace.  La  pace  con  la 
»  Francia  importa  la  guerra  con  l'Austria:,  il  ce- 
X  deve  la  Savoja  e  Nizza  ai  Francesi  vuol  signi- 
»  fìcare  il  ricevere  dalle  mani  loro  rapaci  qual- 
»  che  porzioncella  del  Milanese,  vuol  significare 
'j  il  dar  loro  il  passo. pel  Piemonte,  vuol  signifi- 
»  care  il  permettere  che  vadano  a  ferire  diretta- 
»  mente  il  cuore  di  coloro,  che  fin  qui  difeso  han- 
»  no  il  cuor  nostro.  Sicché  io  vedo  l' infamia  sul 
>5  limitare  stesso  di  quest'accordo^  perchè  quivi 
»  è  un  dare  al  nemico ,  ed  un  arricchirsi  delle 
w  spoglie  dell'amico.  Pure  l'onore  é  qualche  cosa 
"in  questo  mondo,  e  l'incertezza  degli  umani 
>»  eventi  vi  dee  tener  avvertiti,  che  tardi  o  tosto 
»  avrete  bisogno  di  alleati f,  e  quale  alleato  pos- 
»  siate  trovare,  dopo  tanta  ignominia,  per  me  già 
»  noi  so.  Ma  piìi  addentro  questa  materia  consi- 
»  derando ,  io  trovo  che  l'  accordo   con  Francia 
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n  sarebbe  la  servitù  del  Piemonte,  sarebbe  il  suo 
»  soqquadro  ,  sarebbe  la  sua  ruina.  Non  possono 
M  gli  Austriaci,  quantunque  presenti,  tanto  avvi- 
w  lupparci,  che  diventiam  servi  delle  spade  Ale- 
»  manne  ,  perché  le  sedi  loro  troppo  sono  dalle 
w  terre  nostre  lontane.  Possonlo  ,  e  facilmente  i 
»  Francesi  ,  perchè  qui  pur  troppo  siam  vicini 
y>  alla  fonte  di  un  tanto  diluvio,  e  non  so  se  vi 
>'  conforti  la  moderazione  loro,  la  quale  quanta  e 
»  quale  sia,  sallo  il  mondo  pieno  oramai  tutto  per 
»  opera  loro  di  spaventi  e  di  ruine.  Per  giudi- 
»  care  quali  i  Francesi  siano,  e  di  che  sappiano 
»  in  casa  altrui,  addomandatelo  ai  Fiamminghi, 
»  addomandatelo  agli  Olandesi,  e  se  son  contenti 
»  essi  di  avergli  per  alleati,  ed  in  casa  loro,  sia- 
y>  tene  pur  contenti  ancora  voi,  ed  abbiatene  il 
w  buon  prò.  Semi  sonvi  di  rivoluzione  e  di  som- 
»  mossa  in  Piemonte?  Certo  si  che  vi  sono.  Ma 
M  credete  voi,  o  mio  buon  marchese  Silva,  che  i 
»  Francesi  con  la  presenza  loro  gli  spegneranno? 
»  Per  me  noi  credo;  credo  anzi  al  contrario,  che 
r>  le  giacobine  teste  pulluleranno,  all'aperto  si  mo- 
X  streranno,  di  ultimo  sterminio  questa  felicissima 
»  monarchia  minacceranno.  Condanneranle  forse 
»  i  Francesi  in  pubblico ,  ma  fomenteranle  in  se- 
»  greto;  camminerà  lo  stato  sopra  ceneri  ingan- 
»  natrici ,  e  quando  voi  vi  risolverete  a  mettere 
»  il  pie  sulle  prime  faville  ,  le  farete  prorompere 
»  In  universale  incendio.  Un  manifesto  francese 
w  poi  molto  bene  acconcio,  che  di  manifesti  e  di 
»  ciarle  non  hanno  inopia  ,  accomoderà  il  tutto 
yi  con  chiamar  voi  traditori ,  voi ,  che  altro  non 
»  avrete  fatto,  che  sopportar  pazientemente  la  su- 
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n  perbla  loro.  S'abbia  la  Prussia,  s'abbia  la  Spa- 
?j  gna  pace  con  la  Francia,  poiché  per  esse  non 
j;  debbono  passar  i  Francesi  per  andarsene  ai  di- 
n  segni  loro^  ma  poiché  eglino  per  nissun' altra 
>'  cagione  vi  propongono  a  questi  giorni  la  pace, 
»  se  non  se  per  passare  in  Piemonte  ad  invadere 
»  la  Lombardia ,  pare  a  me  che  la  guerra  assai 
"  più  sicura  sia  della  pace^  perciocché  la  pre- 
»  senza  di  questi  smodati  repubblicani  non  può 
»  essere  senza  semenze  funeste,  non  senza  scan- 
»  dali,  non  senza  sommosse,  non  senza  inevitabile 
»  perdizione.  Né  vi  esca  di  mente  ,  che  la  Fran- 
w  eia  per  non  altro  vi  richiede  ora  di  pace,  che 
"  per  farla  con  l'Austria  più  potente  di  voi  ^  né 
»  siate  per  dubitare  punto,  che  ove  si  scoprirà  la 
»  prima  occasione  di  far  pace  con  lei,  la  farà ,  e 
»  lasceravvi  nelle  peste,  né  ricorderassi  di  voi, 
M  manco  ancora  delP  amicizia  vostra,  e  dovrete  te- 
«  nervi  molto  fortunati ,  se  ncrn  avrete  ad  accor- 
n  gervi  dai  patti  che  seguiranno,  quanto  preglu- 
delizioso  consiglio  sia  l'abbandonare  un  amico 
»  fedele  e  pruovato  ,  per  darsi  in  braccio  ad  un 
«  amico  infedele  e  nuovo  ^  che  questi  guadagni 
?'  appunto  si  fanno  i  deboli,  quando  vogliono  farla 
j9  da  astuti  coi  potenti.  Odo  favellare  di  penuria 
♦5  di  finanze.  Ma  che  penuria,  quando  ci  va  la  sa- 
»  Iute  dello  stato?  Per  me,  ho  vei'gogna  di  parlar 
»  di  denaro,  quando  si  tratta  dell'essere,  o  del 
n  non  essere.  Poi  credete  voi,  signor  mio,  che  la 
'?  Francia  sia  meglio  per  impinguar  il  nostro  era- 
>■>  rio,  che  P Inghilterra?  Se  vel  credete  voi,  non 
»  so  qual  semplicità  sia  la  vostra.  Quanto  a  me, 
:•>  io  mi  credo  che  meglio  proceda  il  denaro  da 
Botta,  T.  I.  19 
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r  chi  ne  ha  troppo,  e  il  getta  in  casa  altrui,  che 
J5  da  chi  ne  ha  poco  ,  ed  il  rapisce  in  casa  al- 
«  trui.  Ora  recando  alla  somma  quello  ,  che  sono 
«  ito  finora  minutamente  considerando,  a  me  pa- 
ss re,  che  l'amicizia  con  l'Austria  sia  più  sicura 
»  e  meno  pericolosa,  che  l'amicizia  con  Francia. 
5)  Perciò  esorlo  e  prego,  che  rifiutati  i  partiti  le- 
)■>  merarj  ,  e  mostrando  il  viso  alla  fortuna  ,  ed 
55  alia  costanza  nostra  già  tanto  famosa  non  man- 
J5  caudo,  dimostriamo  al  mondo,  che  il  Piemonte 
J5  minacciato  a'  tempi  nostri  non  ha  avuto  mi* 
?5  nor  animo  ,  che  il  Piemonte  invaso  ai  tempi 
»  andati  «. 

Queste  parole  vere  in  se  slesse  non  restarono 
senza  effetlo,  meno  perchè  vere  erano,  che  per- 
chè gli  animi  non  avevano  per  un'  anticipata  ri- 
soluzione alcuna  inclinazione  alla  concordia.  Per 
la  qual  cosa  ,  posta  in  non  cale  la  mediazione  di 
Spagna,  e  tagliata  ogni  pratica,  deliberossi  di 
continuar  nella  guerra  contro  la  Francia  ,  e  non 
sì  partire  dall'  alleanza  con  l'Austria.  Certamente 
il  partito  era  pieno  di  molta  dubbietà^  perchè 
non  vi  era  minor  pericolo  nelle  suggestioni,  che 
nelle  armi  repubblicane ,  e  si  temevano  con 
molta  ragione  gli  effetti ,  che  avesse  a  portar 
con  se  la  presenza  dei  Francesi  in  Piemonte. 
Laonde  la  risoluzione  fatta  non  è  se  non  da  lo- 
darsi ,  non  perchè  più  sicura  fosse  ,  ma  perchè 
in  pari  pericolo  da  ambe  le  parti ,  ella  era  più 
onorevole. 

Giugneva  intanto  il  tempo  ,  che  doveva  mo- 
strare ,  se  quelle  armi ,  che  non  senza  grave  fa- 
tica e  stento  avevano  potuto  contrastare  ai  Fran- 
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cesi  divisi  Ira  Spagna  ed  Italia ,  potessero  resi- 
stere all'impeto  loro  unito:  ed  indirizzalo  a  vo- 
ler fare  la  conquista  dell'  Italiane  contrade.  Già 
fin  dal  principio  di  quest'anno  si  era  deliberato 
nei  consigli  di    Francia  di   voler    passare  con    le 
armi  in  Italia.  Uno  dei  principali  confortatori  a 
quest'  impresa  era  Scherer ,  riputato  fra  i  buoni 
generali  di  Francia ,  per  le  pruove  fatte  recente- 
mente da  lui  nelle  guerre  di  Germania  e  di  Spa- 
gna. Si  rinfrescavano  vieppiìi  questi  pensieri  dopo 
la  pace  di  Spagna^  e  parendo,  che  quegli  che  ne 
aveva  fatto  il  disegno,  piìi  accomodato  capitano 
fosse  per  mandarlo  ad  esecuzione,  fu  egli  pre- 
posto all'  esercito  d' Italia  ,   restando    Kellerman 
a   governare  solamente   le  genti   alloggiate  nelle 
Alpi  superiori.  Concorrevano  intanto  i  soldati  re- 
pubblicani dai  Pirenei  agli  Apennini ,  e  con  loro 
parecchi    guerrieri    di    nome.    Inclinava   ornai   la 
stagione  all'  inverno ,  e  trovandosi  gli  alleati  ri- 
parati a  luoghi  forti  per  natura,  e  per   arte,   a 
tutt'  altro    pensavano    fuori    che    a   questo,   che 
i    repubblicani ,    massime    privi    com'  erano    di 
cavallerìe ,  con    poche    e   piccole    artiglierìe ,    e 
ridotti  in  una  insopportabile  stretta  di  vettova- 
glie ,  avessero  animo  di  assaltargli.  Ma  i  soldati 
della  repubblica  usi  a  vincere  le  difficoltà  che  più 
insuperabili  si  riputavano  ,  ed  astretti  anche  dal- 
l'ultimo  bisogno  ad  aprirsi  la  via  per  mare  e  per 
terra  verso  Genova ,   dalla  quale   sola   potevano 
sperare  di  trarre  di  che  pascersi ,  non  si  ristet- 
tero ,  ed  opponendo  un  coraggio  indomabile  al- 
l' asprezza  del  tempo  ,  alla  mancanza  dell'  armi , 
alla  carestìa  del  vivere,  ad  un  nemico  più  nume- 
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roso  di  loro,  abbondante  d'armi  e  di  munizioni, 
foitificato  in  luoghi  già  per  se  stessi  malagevoli, 
si  deliberarono  di  voler  pruovare,  se  veramente 
il  valore  vince  la  forza,  e  se  1'  audacia  è  pa- 
drona della  fortuna.  Così  si  preparava  la  balta- 
glia  di  Loano  ,  assai  famosa  pel  valore  mostrato 
dai  soldati  repubblicani,  e  per  la  perizia  dei  ge- 
nerali loro,  specialmente  di  Massena,  dir  ebbe 
la  principal  gloria  di  questo  fatto.  Era  la  fronte 
dei  Francesi  in  tal  modo  ordinata,  che  posando 
con  1'  ala  dritta  sulla  rocca  del  Dorghetto  ba- 
gnala dal  mare,  e  passando  per  Zuccarello  e  per 
Caslelvecchio  ,  dov'  era  la  ballaglia ,  andava  con 
la  sinistra  a  terminarsi  sui  monti,  che  sono  in 
prospetto  di  quelli  della  Pianeta  e  del  San  Ber- 
nardo per  alla  via  verso  Garessio.  Reggevano  la  ^ 
destra  Scherer ,  che  aveva  con  se  i  soldati  dei 
Pirenei,  ed  Augereau  che  gli  aveva  condotti 5  la 
mezza  Massena ,  la  sinistra  Serrurier.  1  confede- 
rati stavano  schierati  di  modo  che  1'  ala  loro  da 
mano  manca ,  governata  da  Wallis ,  occupava 
Loano  ,  la  battaglia  condotta  da  Argeuteau  Roc- 
cabarbena,  e  la  destra  composta  in  gran  parte 
di  Piemontesi,  e  retta  da  Colli,  si  stendeva  sui 
monti  della  Pianeta  e  del  San  Bernardo.  Parendo 
a  Devins  che  tutti  questi  siti  forti  non  bastassero 
ad  assicurarlo,  aveva,  come  guardie  avanzale, 
fatto  tre  campi  forti ,  due  innanzi  a  Loano  sulK'; 
cima  di  tre  monlicelli  muniti  di  ti-incee  e  d'ar- 
tiglierìe, e  nella  terra  di  Toirano,  un  terzo  per 
la  sicurezza  della  mezzana  più  in  su  a  campo  di 
Pietra.  Ma  come  prudente  capitano ,  prevedendo 
gli   accidenti    sinistri,    aveva   munito   di   genti   e 
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d'artiglierìe  rlietro  il  corpo  di  mezzo,  noa  sola- 
mente Bardinetto  e  Montecalvo,  ma  ancora  piìi 
dietro,  qual  ultimo  presidio  e  schiera  soccorre- 
vole, i  monti  di  Melogno  e  di  Settepanl.  Per  tal 
modo  si  vede  che  Devins  aveva  ottimamente  pre- 
veduto, donde  doveva  venire  il  pericolo,  e  prov- 
vedutovi ancora  efficacemente^  ma  quello ,  che 
poco  dopo  succedette,  dimostrò  quanto  sia  vero, 
che  non  vale  buon  consiglio  solo  contro  buon 
consiglio  ajutato  da  un  sopraeminentc  valore.  Re- 
sta però,  che  l'infelice  uscita  della  battaglia  di 
Loano  non  dee  imputarsi  al  generalissimo  Au- 
striaco ,  ma  bene  si  vedrà ,  se  i  posteri  non  po- 
tranno con  l'agione  accagionarne  Argenteau,  il 
quale  o  non  istando  sulla  debita  guardia  prima 
del  pericolo,  o  perdutosi  di  consiglio,  quando  ei 
sopravvenne,  mancò  tanto  di  valore,  quanto  aveva 
Devins  abbondato  di  prudenza.  Separava  i  due 
eserciti  una  valle  profonda ,  il  cui  fondo  bagna  il 
piccolo  fiumicello,  che  corre  tra  Loano  ed  Al- 
benga.  Il  giorno  diciasette  novembre  per  ricono- 
scere i  luoghi,  e  per  assaggiar  l'inimico,  Mas- 
sena  commise  al  generale  Charlet,  che  assaltasse 
il  posto  di  campo  di  Pietra,  il  quale,  sostenuto 
un  furioso  urto,  si  arrese.  Questa  fazione,  terri- 
bile presagio  di  battaglie  più  gravi ,  ed  indizio 
probabile  di  quanto  i  Francesi  avevano  in  animo 
di  fare,  non  tenne  tanto  avvertito  Argenteau,  che 
pensasse  a  starsene  avvisatamente.  Era  la  notte 
dei  ventidue  novembre,  quando  Massena,  raunati 
i  suoi,  così  lor  disse:  ??  Soldati,  il  ricordare  va- 
n  lore  a  voi  fora  piuttosto  ingiusta  diffidenza,  che 
J5  giusto    incoraggiamento^  bastò  sempre  per  ani- 
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53  marvi  a  vincere,  il  mostrarvi  dove  fosse  il  ne- 
jj  miro.  Ora,  quantunque  piìi  numeroso  di  voi, 
r  si  è  riparato  alle  rupi,  confessando  in  tal  modo 
'»  coi  fatti  più  che  con  le  parole,  che  ei  non  può 
»  stare  a  petto  vostro.  Ma  che  rupi  o  quali  pre- 
"  clpizj  possono  trattenere  i  soldati  della  repub- 
5>  blica?  Voi  vinceste  le  Alpi,  voi  gli  Apennlni  già 
»  più  volte ,  e  costoro ,  nuovi  compagni  vostri , 
I?»  vinsero  i  Pirenei  :  vinsero  essi  i  soldati  di  Spa- 
»  gna,  voi  vinceste  quei  di  Sardegna  e  dell' Im- 
»  perlo:  ma  Sardegna  ed  Imperio  continuano  ad 
5»  affrontarvi^  però  voi  un'altra  volta  vincetegli, 
»  voi  fugategli,  voi  dissipategli,  e  fia  la  vittoria 
"  vostra  pace  con  l'Italia,  come  fu  la  vittoria 
"  loro  pace  con  la  Spagna.  Questi  ultimi  re,  non 
»  ancora  fatti  accorti  dalle  sconfitte,  osano,  con 
r  Tarmi  impugnate,  slare  a  fronte  della  repub- 
»  blica  ^  ma  voi  pruovate  loro  con  1'  opere,  che 
"  nlssun  re  può  stare  armato  contro  di  noi  ^  e 
»'  poiché  aspettano  l'estremo  cimento,  fate  che 
»  esso  sia  l'estremo  per  loro  «. 

Era  Massena  piccolo  di  corpo ,  ma  di  animo 
e  di  volto  vivacissimo,  e  perciò  abile  ad  inspi- 
rar impeto  nel  soldato  Francese ,  già  per  se  stes- 
so tanto  impetuoso.  Perciò  alle  sue  parole  ma- 
ravigliosamente incitati  givano  con  grandissimo  ar- 
dimento per  quel  dirupi,  essendo  la  notte  oscu- 
rissima,  e  fatta  piìi  oscura  da  un  tempo  tempe- 
stoso. Era  intento  di  Massena,  come  si  era  ac- 
cordato con  Scherer,  di  urtare  nel  mezzo  dei  con- 
federati, di  romperlo  ,  e,  separando  gli  Austriaci 
dai  Piemontesi  con  impadronirsi  del  sommi  gio- 
ghi dei  monti  per  Bardinctto,  Montecalvo  e  Me- 
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logno  ^  di  farsi  strada  ad  un  tempo  a  calarsi  alle 
spalle  dell'ala  sinistra,  che  avrebbe  dovuto  od 
arrendersi,  o  fuggire  alla  dirotta.  Dovevano  se- 
condare questa  fazione ,  a  dritta  Scherer  con  uà 
assalto  forte  contro  Loano,  Serrurier  con  un  as- 
salto più  molle  contro  il  San  Bernardo.  Appariva 
appena  il  giorno  dei  ventitre  novembre,  che  Mas- 
sena  assaliva  da  due  bande  con  una  foga  incre- 
dibile il  campo  di  Roccabarbena.  Accorrevano  a 
quest'accidente  impensato  gli  uffiziali  Tedeschi  ai 
luoghi  loro,  e  già  trovavano  qualche  tilubazione 
e  scompiglio  nella  ordinanza  loro.  La  qual  cosa 
dimostra  l'inconsiderazione  di  Argenleau,  che  non 
avendo  presentito,  come  era  facile,  quella  tem- 
pesta, aveva  permesso  che  gli  uffiziali  si  allonta- 
nassero dai  loro  soldati.  S'aggiunse  un  altro  in- 
fortunio, e  fu  che  Devins  afflitto  da  grave  ma- 
lattìa, e  reso  inabile  al  comandare,  si  era  con- 
dotto, instando  la  battaglia,  da  Finale  a  Novi, 
con  lasciare  la  direzione  suprema  dell'  esercito 
a  Wallis.  Intanto  ardeva  la  zuffa  a  Roccabarbe- 
na. Laharpe  e  Charlet ,  che  davano  la  batterìa, 
con  molto  valore  insistendo  tanto  fecero,  che, 
superata  ogni  resistenza,  cacciarono  il  nemico, 
che  si  ritirava,  andando  a  farsi  forte  a  Bardinetto. 
Quivi  nacque  un  nuovo  e  terribile  combattimen- 
to ^  perchè  i  confederati,  riavutisi  da  quel  primo 
terrore,  vi  si  difendevano  gagliardamente,  e  dal 
canto  suo  fulminava  con  tutte  le  forze  Mas- 
sena  ,  giudicando  che  dalla  prestezza  del  com- 
battere dipendesse  del  tutto  la  vittoria.  Finalmen* 
te  dopo  molte  ferite  e  molte  morti  da  ambe  le 
parti,  prevalse  la  virtù  dei  repubblicani:    entrati 
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forzatamente  in  Bardinetto  uccisero  quanti  re- 
sistevano, presero  quanti  non  poterono  fuggire, 
e  s'impadronirono  di  tutte  le  artiglierìe.  Ritiraron- 
si  sconcertate  e  sconnesse  a  modo  più  di  fuga 
che  di  ritirata  le  l'cliqaie  dei  confederati,  per  luo- 
ghi erti  e  scoscesi  verso  Cagnasco  sulla  sinistra 
sponda  del  Tanaro.  psò  bastando  all'intento  ed 
all'impeto  smisurato  di  Massena  l'acquisto  di 
Bardinetto,  mandava  a  Cervoni,  s'impadronisse 
di  IMelogno,  ed  al  colonnello  Suchet ,  pigliasse 
I\Iontecalvo ,  luogo  arido,  e  quasi  inaccessibile. 
Ebbero  queste  due  fazioni  il  fine  che  ìMassena  si 
era  proposto  :  in  tal  modo  non  solo  fu  prostrala 
tutta  la  mezzana  dei  confederati,  ma  fu  fatto  abi- 
lità ai  Francesi  di  calarsi  verso  il  mare  alle  spal- 
le dell'ala  sinistra.  Il  quale  fatto  coi  precedenti 
fece  del  tutto  piegar  le  sorti  in  favor  dei  repub- 
blicani. Certamente  Argenteau  non  diede  pruova 
di  previdenza  prima  del  fatto,  né  di  avvedutez- 
za o  di  costanza  nel  combattimento  5  uè  il  corpo 
di  mezzo  fece  quella  resistenza,  che  perla  forza 
dei  luoghi  e  pel  numero  del  soldati  e  delle  arti- 
glierìe si  era  Devins  di  lui  promesso.  Ma  perchè 
la  sinistra  dei  confederati  non  ricuperasse  quello 
che  la  mezza  aveva  perduto,  Scherer,  fatto  dar 
dentro  fortemente  ai  tre  monticelli  fortificati  avan- 
ti a  Loano,  ed  alla  forte  terra  di  Toirano,  gli 
superava.  Nei  quali  fatti,  ajutati  anche  da  tiri  di 
alcune  navi  Francesi,  che  si  erano  accostate  al 
lido  tra  Loano  e  Finale,  acquistarono  buon  no- 
me i  generali  Augereau  e  Victor.  Allora  tra  per 
questo,  e  per  essersi  Suchet,  ricevuto  un  rinfor- 
zo di  tre  grossi  battaglioni  mandati  da  Scherer, 
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calato  correndo  alle  spalle  loro,  si  ritiravano  i 
confederati  verso  Finale,  seguitati  dal  repubbli- 
cani a  pressa  a  pressa.  Serrurier,  vedute  le  vitto- 
rie della  mezzana  e  della  destra  parte  de'  suoi , 
insisteva  più  vivamente  contro  il  fianco  destro  del 
nemico,  e  cacciatolo  da  tutti  i  siti,  lo  costringe- 
va a  ripararsi  nel  campo  trinceralo  di  Ceva,dove 
giungevano  altresì  1  residui  lacerati  e  sbaragliali 
della  squadra  d'Argenteau.  Così  l'ala  sinistra  dei 
confederati  si  ritirava  non  senza  scompiglio,  e 
seguitata  dal  Francesi  sul  llltorale  verso  Savona,  la 
mezzana  del  lutto  rotta  se  n'era  fuggita,  la  de- 
stra più  intiera  si  era  accostata  al  forte  di  Ceva. 
Scese  intanto  la  notte,  e  concliiuse  l'affannoso 
giorno.  Sorse  con  lei  un  temporale  orribile  misto 
di  pioggia  dirotta  e  di  grandine  impetuosa  :  sere- 
narono i  Francesi  nel  luoghi  conquistati.  Ma  non 
così  tosto  appariva  l'alba  del  giorno  seguente, 
che  condotti  da  Augereau,  si  misero  di  nuovo  a 
seguitare  velocemente  quella  parte  dei  confede- 
rati che  si  ritirava  pel  littorale,  e  già  la  giunge- 
vano con  far  di  molli  prigionieri.  Né  qui  si  con- 
tenne rinfortunio  dei  vinti^  perchè  Massena ,  clie 
stava  continuamente  alla  vista  di  tutto,  avvisan- 
do quello  che  era ,  cioè  che  11  nemico ,  dopo  di 
essere  passalo  per  Finale ,  volesse  ritirarsi  pei 
monte  San  Giacomo,  era  comparso  improvvisa- 
mente a  Gora  sul  ciglione  della  valle  di  Finale, 
e  da  una  parte  mandava  una  prima  squadra  ad 
assaltare  11  cedente  nemico,  dall'altra  ne  spediva 
una  seconda  ,  affinchè  occupasse  celerenieute  San 
Giacomo.  In  questo  modo  la  sinistra  degli  alleali, 
per  la  rotta  improvvisa  della  mezza ,  pressala  da 
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fronte,  sul  fianco,  ed  alle  spalle,  nouaveva  altro 
rimedio  che  la  sollecita  fuga:  alla  quale  quei  luo- 
ghi montagnosi,  pieni  di  tragelti  e  di  sentieri  re- 
conditi davano  molto  favore.  Chi  si  potè  salva- 
re, andò  a  far  la  massa  in  Acqui,  dove  i  capi 
attendevano  a  raccorre  e  riordinare  le  compa- 
gnie dissipate-  chi  non  potò,  cadde  in  balìa  del 
vincitore.  Tutte  le  artiglierìe ,  gran  parte  delle 
bagaglie  e  delle  munizioni,  il  carreggio  quasi  tutto, 
rendettero  più  lieta  la  fortuna  dei  repubblicani. 
Andavano  a  svernare  in  Vado  ed  in  Savona ,  pa- 
droni del  tutto  della  riviera  di  Ponente,  e  minac- 
ciando con  la  presenza  vicine  calamità  all'Italia. 
Oscurarono  lo  splendore  di  questa  vittoria  le 
ruberie,  i  saccheggi,  e  perfino  i  violamenti  delle 
miserande  donne  commessi  dai  repubblicani  sul 
Genovese  territorio.  Levossene  un  grido  per  tutta 
Italia,  che  spaventata  aspettava  gli  estremi  dan- 
ni. Volle  Scherer  frenare  tanto  furore.  Pubblica- 
va ,  che  farebbe  morire  chi  continuasse.  Prese 
anche  l'ultimo  supplizio  de'più  rei.  ]\Ia  non  udi- 
vano l'imperio  dei  capitani,  e  né  le  minacce,  né 
i  supplizj  spegnevano  la  scelerata  rabbia.  Certa- 
mente non  erano  in  questo  i  repubblicani  scusa- 
bili, perciocché  ninna  cosa  può  scusare  sì  ec- 
cessive enormità.  Pure  eran  stremi  di  ogni  vetto- 
vaglia e  d'ogni  fornimento:  la  fame  e  la  nudità 
sono  pur  troppo  male  consigliere  ad  ogni  opera 
più  brutta.  IVI  a  i  Tedeschi  e  quando  vennero  sulla 
riviera  passando  pei  territorj  del  Piemonte  loro 
alleato  ,  massime  in  quei  del  Cairo  e  del  Dego,  e 
quando  se  ne  andarono  dopo  la  rotta  di  Loano, 
quantunque  fossero    forniti  abbondantemente   di 
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ogni  cosa  necessaria  al  vivere  di  soldato ^  com- 
misero parij  e  forse  più  nefandi  eccessi.  Così  l'I- 
talia, lacerata  dagli  amici,  lacerata  dai  nemici, 
in  preda  al  furore  Tedesco,  in  preda  al  furore 
Francese,  mostrava  quale  sia  la  condizione  di  chi 
alletta  con  la  bellezza,  e  non  può  difendersi  con 
la  forza. 
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Pratiche  per  la  pace  tenute  in  Basilea.  Sono  infruttuose, 
e  perchè.  Si  prepara  da  ambe  le  parti  la  guerra  d'Ita- 
lia. Bcaulieu  surrogato  a  Devins  nel  comando  dei  con- 
federati, e  perchè.  Instanze  del  Direttorio  di  Francia 
presso  ai  Veneziani,  perché  facciano  uscire  dai  loro  stati 
il  conte  di  Lilla  :  debolezza  del  senato  Veneziano.  No- 
bile condotta  del  conte  in  si  doloroso  accidente.  Buo- 
naparte  surrogato  a  Scherer  nel  comando  dei  repubbli- 
cani ,  e  perchè  ;  sue  qualità.  Situazioni  delle  sue  genti. 
Sono  giunti  i  tempi  fatali,  e  s'incominciano  le  ostilità. 
Battaglia  di  Montenotte  seguita  addì  dieci,  undici,  e 
dodici  aprile  del  1796.  Buonaparte  separa  gli  Austriaci 
dai  Piemontesi.  Fatto  di  Cosserla.  Furiosissima  batta- 
glia di  Maglianij  che  i  Francesi  chiamano  di  Millesimo 
e  che  fu  combattuta  il  di  tredici  aprile.  Bellissimo  fatto 
d'armi  del  colonnello  austriaco  Wukassovich  al  Dego. 
Generosi  lamenti  di  alcuni  generali ,  e  capi  di  truppa 
Francese  sugli  eccessi  commessi  dai  loro  soldati.  Buo- 
naparte si  volta  contro  i  Piemontesi.  Varj  fatti  d'arme, 
specialmente  quello  di  Mondovi.  11  generale  repubbli- 
cano stimola  i  novatori  del  Piemonte:  sommossa  d'Alba. 
Buonaparte  arriva  a  Cherasco  :  Colli,  generale  del  re, 
si  ritira  a  Carignano  Discussioni  nel  consiglio  regio. 
Tregua  di  Cherasco.  Bando  grandiloquo  di  Buonaparte 
a'  suoi  soldati.  Pace  tra  il  re  di  Sardegna,  e  la  repub- 
blica di  Francia,  conclusa  a  Parigi  il  di  quindici  mag- 
gio del  1796.  Buonaparte  perseguita  Beaulieu ,  lo  in- 
ganna, e   passa  il  Po  a  Piacenza.  Battaglie   di  Fombio 
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e  di  Codogno.  Battaglia  sanguinosissima  del  ponte  di 
Lodi,  accaduta  addì  dieci  di  maggio.  Beaulieu  si  rilira 
al  Mincio.  L'arciduca  lascia  Milano.  Qualità  dei  Mila- 
Desi.  Masscna  entra  il  primo  in  Milano,  poi  Buonaparle. 
Umori  diversi  di  detta  città.  Discorsi  di  Buonapartc.  Suo 
secondo  bando  grandiloquo  ai  soldati.  Terrori   d'Italia. 


A.  questo  tempo  avendo  i  collegati  pruovato  con 
molto  danno  loro  qual  dura  impresa  fosse  l'af- 
frontarsi con  quegli  audaci  repubblicani  di  Fran- 
cia, si  consigliarono  di  voler  dimostrare  inclina- 
zione alla  concordia  ,  e  porre  avanti  alcune  pro- 
posizioni d'accordo,  sì  per  avere  più  giustificata 
Cffgione  di  continuar  a  combattere ,  se  i  repub- 
blicani ricusassero  ,  e  sì  per  aver  comodità  di 
respirare  e  di  aspettare  il  benefizio  del  tempo , 
se  accettassero^  e  poiché  la  guerra  era  divenuta 
tanto  pericolosa ,  si  risolvettero  a  sperimentare, 
se  la  pace  apportasse  condizioni  di  maggior  si- 
curezza. Per  la  qual  cosa  pensarono  a  tentare  la 
disposizione  del  Direttorio  di  Francia  con  intro- 
durre qualche  negoziato  a  Basilea ,  città  neutra- 
le, e  già  famosa  per  le  due  paci  di  Prussia  e  di 
Spagna.  Siccome  poi  l'Inghilterra  era  l'anima  di 
tutta  la  mole ,  così  da  questa,  ed  a  nome  di  lutti 
procedettero  le  profferte.  Scriveva  il  dì  8  marzo 
Wickam ,  ministro  d'Inghilterra  appresso  ai  Can- 
toni Svizzeri,  a  Barthelemi  ministro  di  Francia, 
ch'egli  aveva  comandamento  di  fargli  a  sapere, 
che  la  sua  corte  desiderava  di  restare  informata, 
se  la  Francia  aveva  inclinazione  a  negoziare  con 
Sua  Maestà  e  co'  suoi  alleati,  a  fine  di  venirne 
ad  una  pace  generale  stipulata  con  giusti  e  con- 
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venienti  termini  :  se  a  ciò  8Ì  risolvesse  la  Fran- 
cia mandasse  ministri  ad  un  congresso  da  con- 
vocarsi in  quel  luogo  ,  che  più  sarebbe  stimato 
conveniente  da  ambe  le  parti.  Desiderava  altresì 
sapere,  quali  fossero  i  generali  fondamenti  della 
concordia  che  piacesse  al  Direttorio  di  proporre, 
affinchè  si  potesse  esaminare ,   se  fossero  accet- 
tabili,   o    finalmente,    se    i  mezzi    proposti  non 
fossero   accettati,   quali  altri  avesse   a   proporre 
per  trovare  qualche  modo  d'onesta  composizione. 
Questa  proposta,  la  qual'era  del  tutto  conforme  ai 
modi  soliti  a  usarsi  fra  i  principi,  e  che  non  avea 
in  se  cosa,  che  potesse  offendere  Tanimo  del  Di- 
rettorio fu  molto  risentitamente  udita  da  lui,  e 
diede  principio  a  quel  costume  dottorale  e  loquace 
di  quei  governi  repubblicani  ed  imperiali  di  Fran- 
cia, di  voler  insegnare  in  casa  altrui,  come  se  me- 
glio non  conoscesse  i  fatti  proprj  chi  gli  governa, 
di  chi  non  gli  governa.  Quindi  nacque  altresì  quel- 
i'  uso   affatto  insolito   di  dar  consigli ,  o    ad   un 
amico ,  0  ad  un    nemico  e  di  convertire  in  ca- 
gione di  guèrra  il  rifiuto  di  seguitarli  ^  uso  ve- 
ramente enorme,  perchè  fa  giudice  della    causa 
una  sola  delle  parti ,  i*ende  dubbiosa  la  giustizia, 
mette  la  parte   contraria   nella  necessità  di  vin- 
cere o  di  perire,  ed  opera  che  la  guerra  dipenda 
ia  tutto  dal  capriccio,   e    dall'ambizione   di  un 
solo-  Il  Direttorio  comandava  a  Barthelemi,  che 
rispondesse,  desiderare  lui  la  pace,  ma  deside- 
rarla giusta  ,  onorevole  e  ferma  ^   avrebbe  udito 
volentieri  le  proposte ,  se  quel  dire  di  Wickam 
di  non  aver  autorità  di  negoziare  non  desse  so- 
spetto intorno  alla  sincerità  Inglese.  Infatti,    se 
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incominciasse  ringhilterra,  quest' erano  le  parole 
dottorali  del  Direttorio,  a  conoscere  i  veri  inte- 
ressi suoi,  se  bramasse  aprirsi  di  nuovo  la  strada 
all'abbondanza  ed  alla  prosperità  ,  se  con  buona 
fede  richiedesse  di  pace,  a  che  fine,  con  quale 
consiglio  proporre  un  congresso,  mezzo  non  mai 
terminabile  d'accordo?  Perchè  con  termini  tanto 
generali  e  sì  poco  definiti,  domandare  alla  Fran- 
cia ,  proponesse  ella  un  altro  modo  per  arrivare 
alla  concordia?  Non  mostrar  con  questo,  voler 
solo  il  governo  Inglese  con  queste  prime  offerte, 
acquistar  per  se  quel  favore,  che  sempre  accom- 
pagna chi  primo  mette  fuori  quelle  gioconde  pa- 
role di  pace?    La  speranza  che  abbiano  ad  es- 
sere senza   frutto ,    non    vedersi   forse   mescolata 
con  loro  ?  Ma   quale  di   questo  fosse  la    verità  , 
convenirsi  alla  sincerità  del  Direttorio  il  palesare 
apertamente,  a'  quali  patti  ei  potrebbe   consen- 
tire agli  accordi^   vietare  la  constituzione    della 
repubblica  ,  che  nlun  paese  di  quelli  ^  che  erano 
stati  incorporati  al  suo  territorio  ,  da  lui  si  scor- 
porasse^   delle   altre   conquiste   si   negozierebbe. 
Qui  parimente  ebbe  principio  quel  metodo  vera- 
mente incomportabile,  usato  dai  governi  che  per 
vent'anni  l'uno  all'altro  succedettero  in  Francia, 
di  volere  ,  che  una  legge  politica  interna  diven- 
tasse legge  politica  esterna ,  ed  obbligatoria  pei 
forestieri.  " 

Rispose  l'Inghilterra ,  anche  a  nome  di  tutti  i 
confederati ,  non  poter  consentire  ad  una  con- 
dizione tanto  insolita  ,  nò  altro  mezzo  restare  se 
non  quello  di  continuare  in  una  giusta  e  neces- 
saria guerra.  Così  non  si  seguitò  più  questo  ra- 
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gionamentOj  e  svanirono  le  speranze  di  pace  con- 
cette  dalle  profferte  di  Ba.-ilea.  Diedene  l'Inghil- 
terra avviso  a  tutte  le  potenze  confederate,  coi 
soliti  conforti  dei  sussidj  pecuniari ,  e  col  far 
vedere  che  ove  la  pace  era  inipossibile,  si  ren- 
deva: necessario  l'usar  la  guerra,  con  tutti  gli 
sforzi ,  che  maggiori  si  potessero  fare.  Ognuno 
aveva  gli  occhi  volti  al  re  di  Sardegna,  il  quale 
già  perduto  mezzo  lo  stato,  e  prostrate  le  difese 
del  restante  ,  si  vedeva  vicino  ad  esser  prima 
condotto  all'ultima  rovina,  che  la  guerra  inco- 
minciasse pure  a  romoreggiare  su  i  confini  dei 
suoi  alleati.  Conoscevano  questi  la  costanza  del 
re,  ma  dubitavano  che  nel  prossimo  urto  del- 
l'armi ,  se  le  battaglie  fossero  riuscite  infelice- 
mente ,  ed  i  repubblicani  si  facessero  strada  nel 
cuore  del  Piemonte,  si  sarebbe  forse  alienato  da 
loro ,  sperando  di  ricompensare  con  gli  ajuti  di 
Francia,  a  danno  ed  a  pregiudizio  di  alcuno  fra 
i  confederati ,  quello  che  non  ostante  gli  ajuti 
loro  aveva  perduto.  Tentarono  adunque  il  re 
ammonendolo,  che  si  dichiarasse,  quali  sareb- 
bero i  suoi  pensieri,  se  per  un  sinistro  di  guerra, 
i  Francesi  irrompessero  nelle  pianure  Piemontesi. 
Piidolto  a  queste  strette,  rispose  animosamente 
Vittorio,  mandando  anche  in  questo  proposito 
lettere  circolari  a  tutti  i  principi  che  correrebbe 
con  loro  la  medesima  fortuna,  che  persisterebbe 
nella  fede ,  che  non  sarebbe  per  abbandonare  la 
sua  congiunzione  i,  non  dubitassero ,  che  i  fatti 
non  fossero  per  corrispondere  alla  prontezza  del- 
l'animo. 

L'Austria  intanto,  veduto  che  i  tempi  estremi 
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erano  giunti  pei-  lei  in  Italia,  mandava  a  gover- 
nare le  genti  ,  iu  vece  del  Devins  più  prudente 
che  ardito  capitano,  ed  anche  scemato  di  repu- 
tazione per  le  recenti  sconfitte ,  il  generale  Beau- 
lieu  ,  il  quale  quantunque  già  molt' oltre  con  gli 
anni ,  era  animoso ,  vivace ,  ed  abile  per  questo 
di  stare  a  fronte  a  quella  furia  Francese,  che  me- 
glio si  può  vincere  col  prevenirla,  che  coll'aspet- 
taila.  Né  mancava  in  lui  la  esperienza  dei  fatti 
di  guerra,  essendosi  già  molto  esercitato,  né  senza 
gloria  ,  nelle  guerre  di  fiandra.  Ma  quantunque 
fossero  iu  Beaulieu  le  qualità  piìi  necessarie  ia 
un  buon  capitano,  mancava  in  lui  la  cognizione 
dei  luoghi ,  non  avendo  mai  guerreggiato  iu  Ita- 
lia, né  portò  con  se  tante  forze,  quante  gli  erano 
state  promesse*  perchè  i  sussidj  Austriaci  in  Pie- 
monte, quando  prima  in  quest'anno  s'incomin- 
ciò a  menar  le  mani ,  ascendevano  forse  a  trenta 
mila,  ma  certamente  non  passavano  quaranta  mila 
soldati ,  numero  non  sufficiente  a  difendere,  non 
che  ad  off«nidere.  Del  qual  fatto  quale  ne  sia  sta- 
ta la  cagione ,  o  lentezza  o  necessità ,  certo  è 
bene  ,  che  l'opera  non  fu  eguale  al  pericolo.  Ol- 
tre a  ciò,  sebbene  a  Beaulieu,  quando  fu  chia- 
mato generalissimo  dei  Tedeschi  in  Italia,  fosse 
stalo  promesso  che  sarebbe  rivocato  Argenteau, 
che  per  difetto  o  d'animo  o  di  mente,  era  stato 
cagione  d'infelici  eventi  nella  riviera  di  Genova, 
nondimeno  l' aveva  trovato  ancora ,  non  senza 
sdegno,  non  solo  presente  all' esercito,  ma  an- 
cora rettore  di  una  forte  divisione  di  soldati  :  il 
che  a  lui,  che  era  consideratore  delle  cose  fu- 
ture, diede  sinistro  presagio,  parendogli,  che  a 
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volere  che  i  soldati  vincano  ,  importi  il  prepor 
loro  capitani  vincitori.  JNò  Beaulieu  medesimo  era 
tale,  che  potesse  convenientemente  governare  ca- 
pitani, e  genti  di  diverse  lingue  e  di  diverse  na- 
zioni 5  tenendo  più  del  guerriero  che  del  corti- 
giano ,  per  guisa  che  piìi  temuto  che  amato  dai 
suoi  e  dai  forestieri ,  era  piuttosto  obbedito  per 
forza,  che  per  volontà.  Nò  i  nobili  Piemontesi, 
che  sentivano  molto  altamente  di  loro  medesi- 
mi ,  lo  avevano  a  grado.  S'aggiunse  a  lutto  que- 
sto, che  sebbene  si  fosse  ordinato  che  i  Piemon- 
tesi dovessero  in  tutto  accordarsi ,  e  cooperare 
con  gli  Austriaci,  e  questi  coi  Piemontesi,  tutta- 
via Pesercito  regio  non  obbediva  a  Beaulieu,  ma 
era- retto  sovranamente  da  Colli,  al  quale  non 
mancava  uè  perizia  ,  né  virtìi  militare ,  ma  non 
viveva  concorde  col  capitano  Austriaco.  Questo 
fu  cagione  ,  che,  conlullochè  i  due  generali  ope- 
rassero di  concerto  ,  nei  partiti  dubbj  però,  do- 
ve aveva  gran  parte  la  propria  opinione  ,  1'  uno 
non  secondava  l'altro,  nò  l'altro  l'uno,  quanto 
la  gravità  del  caso  avrebbe  richiesto.  Con  queste 
mancanze  ,  mali  umori ,  e  semi  di  debole  con- 
cordia, s'incominciò,  dalla  parte  dei  confedei'ati, 
una  guerra  gravissima  ,  nella  quale  si  propone- 
vano, deposte  oramai  le  speranze  di  fare  impres- 
sione in  Francia  ,  come  falsamente  si  erano  per- 
suasi,  di  far  di  modo  che  almeno  l'Italia  si  pre- 
servasse dalla  inondazione  Francese.  Eiano  per 
tale  guisa  ordinati  i  confederati,  che  la  loro  ala 
sinistra,  partendo  dalla  Scrivia  nella  vieioanza 
di  Serravalle,  si  distendeva  sino  alla  destra  sponda 
della    Bormida.    Quivi    incominciava    ad   aver   le 
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stanze  il  corno  sinistro  dei  Piemontesi ,  che  tra- 
versando quelle  montagne ,  si  sprolungava  fino 
alla  Stura,  con  assicurare  Ceva  e  Mondovì  con 
grossi  presidi ,  e  con  appoggiarsi  coli'  estremità 
del  corno  destro  alla  forte  città  di  Cuneo.  Le 
genti  più  leggieri  munivano  i  passi  più  alti  delle 
montagne,  ed  un  campo  era  stato  fatto  con  forti 
trincee ,  ed  in  luogo  eminente  verso  Lesegno  per 
la  sicurezza  del  forte  di  Ceva.  Ma  siccome  quello 
di  cui  stavano  in  maggior  gelosia  gli  Austriaci , 
erano  le  possessioni  loro  in  Lombardia  ,  cosi  si 
erano  molto  ingrossati  nel  contorni  di  Alessan- 
dria e  di  Tortona,  e  verso  l'estremo  corno  loro, 
occupando  per  tal  modo  con  molte  forze  le  due 
strade  che  da  Genova  accennano  al  Tùilanese , 
una  per  Novi,  l'altra  per  Bobbio.  Avrebbero  de- 
siderato per  maggior  sicurezza  delie  cose  loro 
avere  in  mano  la  fortezza  di  Tortona  ,  e  ne  fe- 
cero anche  richiesta  ^  ma  ciò  fu  loro  con  la  so- 
lita costanza  dinegato  dal  re  ,  il  quale  ancorché 
posto  nell'  ultima  necessità  ,  volle  non  ostante  , 
quanto  potè ,  in  propria  balìa  conservarsi.  Tal 
era  adunque  la  condizione  dei  tempi ,  che  il  re 
di  Sardegna  combatteva  per  la  salute  sua  ,  e  ne 
andava  tutto  lo  stato,  l'imperador  d'Alemagna 
per  le  sue  possessioni  del  Milanese  e  del  Manto- 
vano ,  il  re  di  Napoli  per  la  preservazione  d'Ita- 
lia, il  papa  per  l'autorità  della  santa  sede,  e  per 
l'incolumità  della  religione^  Venezia  sperava  nella 
iieulralifà  senz'armi  ,  Genova  nella  neutralità  con 
armi ,  Toscana  nella  consanguinità  coll'Auslria  e 
nell'amicizia  colla  Francia  ,  Parma  e  Modena  nò 
in  pace  né  in  guerra  ,  dipendevano  in  tutto  da- 
gli accidenti. 
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Risoluzione  principalissima  dei  reggitori  Fran- 
cesi era  di  far  potente  impresa  per  invadere  l'Ita- 
lia 5  ed  a  questo  fine  indirizzavano  tutti  i  pen- 
sieri loro.  A  questo  si  muovevano  non  solo  pel 
desiderio  di  pascere  l'esercito  iu  un  paese  ricco  , 
ed  ancora  intatto  ,  ma  eziandio  per  la  speranza, 
che  alla  fama  di  un  tanto  fatto,  e  per  lo  scom- 
piglio che  ne  sarebbe  nato  tanto  in  Italia  quanto 
in  Germania ,  si  sarebbero  manifestati  a  favor 
loro  in  tutte,  od  in  alcune  corti  d'Europa  cam- 
biamenti d'importanza.  Più  special  fine  loro  in 
tutto  questo  era  di  costringere  l'imperatore  alla 
pace,  per  facilitar  la  quale  speravano  di  trovare 
in  Italia  per  la  forza  dell'armi  compensi  ad  offe- 
rire a  quel  principe  in  iscambio  dei  Paesi  Bassi, 
che  ad  ogni  modo  volevano  conservare  incorpo- 
rati alla  Francia  ^  imperciocché  si  avvedevano , 
che,  ove  fosse  la  casa  d'Austria,  tanto  nobile  e 
tanto  potente,  sforzata  alla  pace  con  la  repubbli- 
va  ,  non  solo  i  potentati  minori ,  ma  anche  i  più 
grossi  sarebbero  facilmente  venuti  ancor  essi  agli 
accordi.  A  questo  primario  disegno  subordinavano 
tutti  i  pensieri  e  tutte  le  risoluzioni  loro  :  del 
modo  o  fosse  di  forza  o  fosse  di  fraude  ,  non  si 
curavano.  Al  che  se  avessero  posto  mente  le  re- 
pubbliche di  Genova  e  di  Venezia  ,  non  avreb- 
bero aspettato  gli  estremi  casi  per  fare  risolu- 
zioni forti  in  salute  loro.  Venezia  particolarmente 
pericolava,  siccome  contigua  agli  stati  dell'impe- 
ratore ;  perchè ,  se  si  voleva  dar  il  Milanese  al  re 
di  Sardegna  per  farlo  correre  contro  1'  Austria  , 
si  volevano  anche  dare  tutti  o  parte  degli  stati 
Veneziani   all'imperatore  per   farlo  risolvere   agli 
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nccordi.  Di  ciò  non  dubbj  segni  tbbcro  ,  mollo 
innanzi  che  la  cosa  si  manifestasse  coli'  ultimo 
precipizio  ,  i  ministri  di  Venezia  in  Basilea ,  iti 
Vienna  ed  in  Parigi,  e  ne  avvisarono  il  governo. 
Parlava  per  verità  il  governo  Francese ,  parla- 
vano i  suoi  agenti  per  ambagi,  e  con  parole  tron- 
che ,  ma  non  sì  che  la  volontà  nemica  non  vi 
comparisse  dentro  chiaramente,  e  molto  ancora 
pili  chiaramente  il  medesimo  disegno  si  vedeva 
spiegato  nelle  gazzette  Parigine,  che  piìi  dipen- 
devano dal  governo.  Siccome  poi,  quando  si  vuol 
perdere  qualcheduno ,  e'  s' incomincia  a  fargli 
proposte  disonorevoli ,  per  la  speranza  di  rifiuto, 
pretesto  di  ostilità  ,  così  uscirono  con  richiedere 
Vene/.ia  ,  che  scac<^iasse  da'  suoi  stati  il  conte  di 
Lilla,  il  quale  sotto  tutela  del  diritto  delle  genti, 
e  sotto  quella  ancor  più  sacra  dell'infortunio,  se 
ne  riposava  solitariamente  a  Verona.  Poco  im- 
portava al  governo  repubblicano  di  Francia,  che 
il  conte  se  uè  stesse  negli  stali  Veneziani ,  che 
anzi  gì' Importava  che  vi  slesse  piuttosto  che  al- 
trove ^  perchè  se  era  pericoloso  per  quel  governo 
che  dimorasse  in  paese  non  solamente  neutrale , 
ma  ancora  alieno  dal  tentar  novità  in  favore  di 
lui,  assai  pili  pericoloso  sarebbe  stalo,  se  si  fosse 
condotto  od  all'esercito  del  principe  di  Condè,  o 
negli  stati  delle  potenze  in  guerra  con  la  Francia. 
Ma  ia  domanda  di  farlo  uscire  era  appicco  di 
querela ,  non  testimonio  di  timore.  Quantunque 
il  conte  di  Lilla  ,  dopo  la  morte  di  Luigi  decimo- 
settimo  ,  avesse  assunto  la  dignità  reale ,  e  fosse 
in  grado  di  re  tenuto  dai  fuorusciti  Francesi,  dal 
ministro  di  Spagna  Lascasas,  dal  ministro  di  Rus- 
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sia  Mardinof,  e  dal  ministro  d'Inghilterra  I\Ia- 
carteney,  che  appresso  a  lui  era  stato  mandato  ap- 
positamente dal  re  Giorgio,  il  senato  Veneziano 
non  l'aveva  mai  riconosciuto  pubblicamente  né 
trattalo  da  re.  Che  anzi  interpose  ogni  diligenza, 
perchè,  mentre  sui  territorio  della  repubblica  di- 
morasse, non  usasse  apertamente  atti,  che  l'au- 
torità sovrana  dinotassero.  Al  che  il  conte  rispose 
con  nobile  condiscendenza,  vivendosene  assai  ri- 
tiratamente in  una  villa  del  conte  di  Gazola:  nel 
qual  contegno  tanto  egli  abbondava,  che  né  pub- 
blicò con  le  stampe  della  Veneta  repubblica,  né 
datò  di  Verona  il  manifesto  che  fece ,  nella  sua 
esaltazione,  alla  nazione  Francese^  che  se  poi  nelle 
sue  azioni  segrete^  ed  in  privato  teneva  pratiche, 
che  certo  teneva ,  per  ricuperare  1'  antico  seggio 
de'  suoi  maggiori  ,  non  si  vede  come  ciò  si  po- 
tesse imputare  alla  repubblica  di  Venezia. 

Gran  maraviglia  farebbe  in  questo  caso ,  se  non 
si  sapessero  le  cagioni,  lo  sdegno  del  direttorio 
di  Francia  II  perchè  mentre  superbamente  coman- 
dava al  senato  Veneziano,  che  allontanasse  da'suoi 
dominj  il  conte  di  Lilla,  sopportava  molto  pa- 
zientemente, che  l'ambasciador  di  Spagna  Lasca- 
sas  riconoscesse  il  conte  come  re  di  Francia,  e 
con  lui  come  col  re  di  Francia ,  di  affari  pub- 
blici trattasse I  il  che  era  di  ben  altra  impor- 
tanza, che  il  dare  ricovero  ad  un  principe  in- 
felice e  perseguitato.  Ma  la  Spagna  era  più  po- 
tente di  Venezia,  né  si  poteva  dar  in  preda  a  nis- 
suno  in  compenso  di  stali  rapiti.  Scriveva  il  primo 
marzo  in  nome  e  per  ordine  del  direttorio  il  mi- 
nistro degli  affari  esteri  Carlo  Delacroix  al  nobile 
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Onerini  in  Parigi,  che  poiché  Luigi  Stanislao  Sa- 
verio non  aveva  dubitato  di  operare  in  qualità 
di  re  di  Francia  sul  territorio  della  repubblica  di 
Venezia,  si  era  reso  indegno  dell'asilo  concedu- 
togli dalla  umanità  del  senato  :  richiedeva  per- 
tanto, e  domandava,  fossene  privato,  e  gli  si 
desse  bando  da  lutti  i  territorj  Veneziani^  non 
esser  questo,  aggiungeva,  caso  di  neutralità:  la 
neutralità  potersi  osservare  fra  potenze  reali  ed 
armate,  non  fra  un  re  immaginario  eduna  repub- 
blica felicemente  stabilita,  che  può,  che  sa,  se  ho 
a  dirla  con  lo  stilacelo  di  quei  tempi,  spiegare 
una  energìa,  e  delle  forze  reali  per  farsi  rispettare. 
Nel  che  si  può  notare,  che  non  si  vede,  che  cosa 
importasse  l'avere  energìa  e  forze  grandi,  al  punto 
della  quislione,  di  cui  qui  si  trattava. 

Ma  tornando  al  nostro  proposito,  essendo  po- 
sto in  senato  il  partito,  se  dovesse  la  repubblica 
adempiere  la  richiesta  del  governo  Francese,  an- 
coraché il  procurator  Pesaro  generosamente  con- 
trastasse, ricordando  con  parole  gravissime  alla 
repubblica  la  bruttezza  del  fatto,  e  Tantica  gene- 
rosità di  Venezia,  fu  vinto  con  centocinquanta 
sei  voli  favorevoli ,  e  quarantasette  contrarj.  Ora- 
rono in  questo  fatto  contro  la  opinione  del  Pe- 
saro i  savj  del  consiglio  Alessandro  Marcello,  Nic- 
colò Foscarini,  e  Pietro  Zeno,  rappresentando, 
che  la  pietà  verso  un  principe  forestiero  non  do- 
veva più  operare  negli  animi  dei  padi'i,  che  la 
carità  verso  la  patria.  Brutta  certamente  e  vitupe- 
rosa deliberazione  del  senato  lu  questa,  né  ad 
alcun  modo  scusabile,  0  tanto  meno  quanto  si 
vedeva  chiaramente ,  che  il  vituperio  noa  avrebbe 
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bastalo  a  partorir  salute^  oè  varrebbe  a  diminuire 
Ja  vergogna  Tesempio  di  Luigi  decimoquinto  re  di 
Francia,  il  quale  stretto  di  nissuna  necessità,  non 
abborrì  dal  bandire,  a  petizione  dell'Inghilterra, 
da'  suoi  stati  il  principe  Edoardo  Pretendente  ^ 
perchè  i  re  possono  bene  dare  col  loro  esempio 
luaggior  forza  all'onesto,  ma  non  onestare  il  di- 
sonesto ^  imperciocché  se  gli  uomini  non  sono 
fiere,  ma  uomini,  havvi  fra  di  loro  una  legge 
del  giusto  e  dell'onesto,  anteriore  e  divina,  cui 
uè  la  forza,  né  i  capricci  del  potenti  possono  in- 
validare^  e  se  i  contemporanei  gli  adulano,  i  po- 
steri gli  notano  d' infamia.  Tanto  è  forte  nelle 
umane  menti  la  impressione  di  quella  divina  legge. 
SI  commise  al  tribunale  degl'inquisitori  di  stato 
l'esecuzione  del  partito  preso  dal  senato.  Dele- 
gossl  a  far  l'ufficio  il  segretario  Giuseppe  Grade- 
nlgo,  ed  il  marchese  Carlotto.  Introdotti  nelle 
stanze  del  conte,  che  per  uomo  a  posta  era  stato 
avvisato  da  Venezia  dal  conte  d'Entralgues  del 
successo  delle  cose,  ed  al  cospetto  suo  venuti, 
eseguirono  quello  che  dalla  signorìa  era  stato  loro 
comandato.  A  tale  annunzio  rispose  gravemente, 
partirebbe,  ma  per  forzaf,  se  gli  portasse  intanto 
il  libro  d'Oro;;  cancellerebbe  di  sua  mano  il  nome 
dei  Borboni •  se  gli  restituisse  l'armatura  di  Enrico 
quarto  suo  glorioso  avolo  ,  data  in  dono  alla  re- 
pubblica. Né  parendogli  piìi  dignità  il  dimorar 
più  lungamente  in  un  dominio,  che  per  debo- 
lezza obbediva  al  comandamenti  degli  uccisori  del 
suo  fratello,  se  ne  partiva  senza  dilazione,  e  sotto 
nome  di  conte  di  Grosbois  si  condusse  all'eser- 
cito dei  Francesi  fuorusciti  a  Friburgo  in  Brisgo- 
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via.  Innanzi  però  che  partisse,  fece  mandato  al 
ministro  di  Russia  appresso  al  senato,  acciocché 
in  vece  sua  cancellasse  sul  libro  d'  Oro  il  nome 
dei  Borboni,  e  l'armatura  d'Enrico  in  deposito 
ricevesse.  Al  tempo  medesimo  gli  rammentava, 
che  per  la  fede  e  l'affezione  che  aveva  posta  in 
lui ,  gli  affidava  quanto  di  piìi  caro  e  di  più  pre- 
zioso aveva,  e  quest'era  il  ritratto  del  re  suo  fra- 
tello. Gli  ricordava  infine,  e  gli  raccomandava  i 
suoi  sudditi  fedeli,  particolarmente  il  conte  d'En- 
traigues,  che  nel  dominio  dei  Veneziani  rimane- 
vano. Così  partiva  con  tanta  dignità  da  Verona, 
con  quanta  modestia  vi  era  vissuto,  e  partendo 
fece  un  pietoso  ufficio  verso  il  re  suo  fratello  e 
verso  coloro,  che  per  affezione  alla  sua  persona 
ed  al  nome  reale  si  erano  fatti  partecipi  del  suo 
esilio. 

Intanto  per  gli  uffizj  fatti  per  ordine  del  se- 
nato dai  ministri  Veneti  presso  le  corti  d'Europa, 
massimamente  presso  l'imperatrice  delle  Russie, 
che  con  più  caldezza  degli  altri  procedeva  in  fa- 
vore del  conte,  si  acquetò  il  negozio  del  libro 
d'Oro,  e  dell'armatura  d'Enrico. 

Oggimai  si  appropinquavano  le  calamità  d'Ita- 
lia. La  tirannide  sotto  nome  di  libertà,  la  rapina 
sotto  nome  di  generosità,  un  concitare  i  poveri, 
ed  uno  spogliare  i  ricchi,  un  gridare  contro  la 
nobiltà  pubblicamente,  ed  un  adularla  privata- 
mente j  un  far  uso  degli  amatori  della  libertà ,  e 
disprezzargli,  un  incitargli  contro  i  re,  ed  uu 
perseguitargli  per  piacere  ai  re,  il  nome  di  liber- 
tà usato  come  mezzo  di  potenza  non  come  mezzo 
di  felicità  j  un    lodarla  con  parole    ed  un  vita- 
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perarla  col  fatti ,  le  più  sante  cose  antiche  stu- 
prate per  derisione ,  o  per  ladroneccio ,  le  più 
sante  cose  moderne  fatte  vili  da  un'ojribile  ac- 
compagnatura, un  rubar  di  monti  di  Pietà,  uno 
spogliar  di  chiese ,  un  guastar  palazzi  di  ric- 
chi, un  incendere  casolari  di  poveri,  ciò  che 
la  licenza  militare  ha  di  più  atroce ,  ciò  che 
r  inganno  ha  di  più  perfido,  ciò  che  la  pre- 
potenza ha  di  più  insolent<^ ,  un  furor  Tedesco 
chiamato  da  una  furia  Francese,  una  furia  Fran- 
cese chiamata  da  un  furore  Tedesco  conculcata 
hanno,  e  desolata  in  fondo  la  miseranda  Italia 
tutta.  Né  più  si  vanti  ella  dell'esser  bella,  o  il 
giardino  d'Europa,  o,  come  la  chiamavano,  la 
terra  classica  delle  arti  ^  poiché  tali  doti,  se  pur 
vere  sono,  che  pur  troppo  sono,  non  la  fecero 
segno  di  rispetto,  ma  si  di  preda,  e  di  derisione. 
E  quel  che  più  debb' essere  di  rammarico,  e  di 
dolore  perpetuo  cagione,  si  è,  che  spiriti  alti  e 
generosi  quasi  innumerabili ,  sì  d' Italia  che  di 
Francia,  reputando  dono  inestimabile  la  libertà, 
come  ella  è  veramente,  presi  alle  belle  parole,  e 
dominati  continuamente  da  una  dolce  illusione 
fantastica,  ajutarono  coi  detti,  con  le  scritture  e 
coi  fatti  quell'inganno,  che  altri  tendeva  di  pro- 
posito deliberato ,  col  fine  di  soddisfare  ad  im- 
mense cupidità.  Così  la  libertà,  la  quale  altro 
non  è  che  V  esecuzione  puntuale  di  leggi  civili 
giuste,  ed  uguali  per  tutti,  diventò  odiosa  agli 
uomini  Italiani  a  cagione  delle  opere  ree  di 
coloro,  che  si  vantavano  di  darla,  e  le  pa» 
role  degli  uomini  illibati  sì  Francesi  che  Italia- 
ni j^i  quali  la  predicavano,  perdettero  appresso 
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ai  popoli  ogni  autorità^  perchè  eglino  offesi  gra- 
vemente nelle  sostanze  e  nelle  persone,  e  sog- 
getti ad  un'inconsueta  insolenza  di  soldati,  noa 
sapevano  purgarla  da  quel  scelerato  connubio. 
Certamente  i  governi  Italiani  di  quei  tempi  noa 
erano  perfetti,  ma  erano  almeno  sopportabili  per 
la  consuetudine,  e  il  divenivano  ogni  giorno  di 
vantaggio  per  le  riforme,  che  per  la  forza  del 
secolo  vi  si  andavano  dai  reggitori  dei  popoli  fa- 
cendo. ]\Ia  che  il  dominio  sregolato  militare  sia 
migliore  di  loro,  chi  potrà  mantenere  ?  Dicevano 
alcuni,  e  dicono  tuttavia,  che  da  quel  male  do- 
veva nascere  uu  bene  :,  ma  io  so  che  gli  uomini 
non  hanno  tanta  pazienza,  e  fu  puranco  la  pa- 
zienza lunga.  Così  perì  non  solo  la  libertà,  ma  con- 
taminossi  la  fama  stessa  di  lei|,  e  se  un  benigno 
risguardo  dei  cieli  non  ajuta  l'umana  generazione 
in  Europa,  temo  assai,  che  l'esempio,  e  la  ri- 
cordanza delle  cose  fatte  in  Italia  sotto  colore  di 
libertà,  siano  ostacolo  insuperabile  alla  fondazione 
di  lei. 

Era  risoluzione  irrevocabile  del  governo  Fran- 
cese in  quest'anno  di  tentare  le  cose  d'Italia,  di 
aprirvisi  1'  adito  forzatamente  ,  e  di  correrla  con 
eserciti  vittoriosi.  Erano  i  pensieri  maturi ,  le  vie 
spianate ,  le  armi  pronte ,  gli  animi  dei  soldati 
accesi,  la  fame  stessa,  che  gli  tormentava  sugli 
sterili  Apennini ,  gli  stimolava  a  far  impeto  in 
un  paese  abbondante  in  fatto  ,  abbondantissimo 
per  fama.  A  reggere  tanta  mole ,  poiché  giusta 
1'  opinione  di  quel  governo ,  dall'  esito  dell'  armi 
usate  in  Italia  dipendeva  in  tutto  la  fortuna  del- 
l'Europea guerra,  mancava  un  generale  capace  di 
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mente,  invitto  d'animo,  e  d'audacia  pari  alle  dif- 
ficoltà che  si  prevedevano.  Pareva,  che  Scherer 
uon  fosse  uomo  da  poter  sostenere  peso  tanto 
forte,  quantunque  il  suo  nome  fosse  chiaro  per 
la  fresca  vittoria  di  Loano  ,  ed  il  primo  disegno 
d'invadere  l'Italia  frutto  del  suo  ingegno.  Fecero 
adunque  avviso  di  mandare  la  magnifica  impresa 
al  generale  Buonaparte,  giovane  già  in  nome  di 
buon  guerriero  per  le  cose  fatte  a  Tolone,  e  nella 
riviera.  Presentendo  egli  pdfr  la  vastità  e  la  forza 
dell'animo  suo  quello,  che  fosse  capace  di  fare, 
quantunque  di  natura  superbissima  ed  insofferente 
fosse,  non  cessava  di  sollecitare,  e  d'infestare  eoa 
tenacissima  perseveranza,  e  con  preghiere  conti- 
nue il  direttorio,  affinchè  gli  commettesse  la  con- 
dotta dell'Italiana  guerra.  Militavano  anche  a  suo 
favore  alcuni  motivi  segreti,  che  si  spiegheranno 
in  pi'ogresso,  i  quali,  se  non  sarebbero  piaciuti 
a  Carnot,  ed  a  Lareveillere-Lepeaux,  quinqueviri, 
che  gì'  ignoravano ,  piacevano  a  Barras ,  altro 
quinqueviro ,  che  sotto  spezie  di  repubblicano 
forte  nutriva  pensieri  del  tutto  diversi.  A  questo 
si  aggiunse  un  matrimonio  ,  eh'  ei  fece ,  grato  a 
Barras,  sposandosi  con  Giuseppina,  d'età  maggio- 
re di  lui ,  e  moglie  che  era  stata  di  Alessandro 
Beauharnais. 

Adunque  a  Buonaparte,  giovane  d'ingegno  smi- 
surato, e  di  cupidità  ardentissima  di  dominio,  fu 
commessa  da  chi  reggeva  la  Francia,  in  iscambio 
di  Scherer,  l'opera  di  conquistar  l'Italia.  Né  cosi 
tosto  ei  giunse  al  governo  dell'esercito  Italico,  che 
mostrò  quanto  fosse  nato  per  comandare^  imper- 
ciocché, quand'erano  al  campo  Dumorbion,  Kel- 
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lerman,  e  Scherer,  molto  famigliarmente  vivevano, 
ed  alla  repubblicana  coi  generali  subalterni^  ma 
BuonaparlCj  quantunque  fosse  piìi  giovane  di  tutti, 
6Ì  compose  in  maggior  dignità,  e  non  dimesti- 
candosi con  nissuno,  pareva  non  piìi  il  primo  fra 
gli  uguali,  ma  bensì  il  superiore  fra  gl'inferiori. 
A  questo  si  acconciarono  facilmente  Massena,  Au- 
gereau,  e  gli  altri  capitani  di  maggior  grido.  Quindi 
nacque,  che  i  nodi  dell'esercito  viemaggiormente 
si  restrinsero,  furono  i  soldati  più  pazienti  all'ub- 
bidire, l'ordine  piìi  stabile,  il  concerto  più  j^er- 
fefto.  Si  presagiva,  che  da  una  mente  grande  e 
forte  dovevano  partorirsi  effetti  straordinarj ,  e  si 
augurava  prospero  evento  al  mirabile  conato:  uè 
mancavano  sussidj  ad  operar  fortemente.  Era  l'eser- 
cito fiorito  di  ben  cinquantamila  combattenti,  po- 
veri si  d'arnese,  e  penuriosi  di  vettovaglie,  ma 
abbondanti  di  coraggio,  e  forti  di  volontà:  quel 
lusinghevole  pensiero  di  correre  come  signori 
l'Italia,  gli  rendeva  ancor  maggiori  di  loro  me- 
desimi, e  già  abbracciavano  colle  speranze  la  pos- 
sessione di  lei.  Mandava  il  direttorio  al  nuovo 
capitano  Francese  quanto  volesse,  purché  con- 
culcasse l'Austriaco,  il  separasse  dal  Piemontese, 
sforzasse  Genova  a  dar  denaro,  e  la  fortezza  di 
Gavi^  se  Genova  non  desse  Gavi  per  amore  lo 
prendesse  per  forza  ^  instigasse  i  malevoli  del  Pie- 
monte, acciocché  o  generalmente,  o  particolar- 
mente insorgessero  contro  l'autorità  regia:  ciò 
per  forza,  o  per  arte  subdola;  quel  che  segue  per 
sete  di  rapina^  conciossiachè  mandavagli,  facesse 
una  subita  correria  contro  la  casa  di  Loreto,  onde 
ne  fosse  Italia  atterrita ,  rapite  le  ricchezze ,  ed 
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involati  i  voti  appesi  dai  fedeli  in  tanti  secoli. 
Tanto  ei'a  smisurata  in  quel  governo  la  cupidità 
del  rapire,  e  del  fare  d'  ogni  ejba  fascio. 

Reggevano  l'ala  dritta,  che  si  distendeva  in- 
sino  a  Veltri  ,  Laharpe  con  Ccrvoni ,  la  battaglia 
Buonaparte  con  a  dritta  Massena,  a  sinistra  Auge- 
reau,  finalmente  l'aia  sinistra,  che  stava  a  fronte 
dei  Piemontesi,  Serrurier,  congiunto  con  Rusra  , 
uomo  di  smisuralo  valore,  che,  lasciato  il  queto 
esercizio  dell'  arte  medica,  si  era  molto  volentieri 
mescolato  nel  fracasso  dell'  armi.  Disegnava  il  ge- 
nerale repubblicano  di  far  impeto  contro  la  mez- 
zana schiera  dei  confederati,  acciocché  rotta  che 
ella  fosse,  potesse  entrar  di  mezzo  fra  gli  Austriaci 
ed  i  Piemontesi:  conseguito  questo  intento,  i  pri- 
mi si  sarebbero  ritirati  nelP  oltre-Po  ,  i  secondi 
rincacciati  uell'  augusta  pianura  loro,  avrebbero, 
come  credeva,  facilmente  accettato  gli  accordi  se- 
parandosi dalia  confederazione  deli'  imperatore. 
A  questo  fine,  e  sapendo  che  grandissima  gelosia 
avevano  gli  Austriaci  della  loro  sinistra ,  perché 
la  larga  e  comoda  strada  della  Bocchetta  accen- 
nava a  Milano,  aveva  ordinato  a  Cervoni  ,  occu- 
passe con  un  corpo  grosso  Voltri.  Oltre  a  questo 
fece  marciare  da  Savona  un'  altra  forte  squadra 
verso  la  montagna  di  Nostra  Signora  dell'  Acqua 
santa,  strada  che  mette  direttamente  alla  Boc- 
chetta. Questa  squadra  conduceva  con  se  molli 
pezzi  di  artiglierìe  si  grosse  che  minute.  Assai 
bene  considerato  era  questo  consiglio  ^  perchè  si 
poteva  prevedere  facilmente,  che  Beaulieu,  temen- 
do per  la  Lombardia,  avrebbe  assottigliato  la  par- 
te di  mezzo  per  mandar  gente  ad  ingrossar  la  si- 
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nistra  ,  accioccliò  fosse  in  grado  di  star  forte  a 
preservare  gli  stati  proprj  deli'  imperatore.  Cosi 
pili  facilmente  si  sarebbe  aperto  1'  adito  ai  repub- 
blicani all'  entrar  di  mezzo  ai  confederati.  Fu  cer- 
tamente intenzione  di  Buonaparte  di  dar  gelosìa 
alla  sinistra  di  Ceaulieu,  perchè  se  fosse  stata  di- 
versa, non  sarebbe  da  commendarsi^  percioccbè 
ed  indeboliva  in  tale  modo  la  sua  mezzana  ap- 
punto verso  le  strade  più  facili,  che  portano  a  Sa- 
vona :  ne'  Vollri  era  luogo  da  potersi  tenere,  per- 
chè e  pel  lido  e  per  la  montagna  poteva  agevol- 
mente il  nemico  accostarsi  ad  assaltarlo.  Bene  non 
si  può  lodare  dell'  aver  troppo  indugialo  ad  oc- 
cupare ,  ed  a  fortificar  Montenotte  ,  che  guarda 
la  strada  per  al  Dego  ,  e  che  domina  il  luogo 
della  Madonna  di  Savona,  principal  difesa  dei 
Francesi  sul  mezzo  loro  ^  che  se  finalmente  T  oc- 
cupò, e  vi  fece  qualche  riparo,  che  non  fu  prima 
degli  otto  aprile ,  fu  più  tosto  consiglio  di  Mas- 
sena  ,  che  suo.  Pertanto  si  vede  che  se  lo  stare 
a  Voltri  era  opportuno  ,  quantunque  non  senza 
grave  pericolo ,  il  non  stare  a  Montenotte  era  de- 
gno di  riprensione.  E  tanto  maggior  biasimo  me- 
rita questa  omissione  del  generalissimo  di  Francia, 
eh'  ei  sapeva  che  gli  alleati  si  erano  fatti  molto 
grossi  a  Sassello  :  il  che  dava  manifesto  indizio 
ch'essi  volessero,  passando  sotto  Montenotte, 
condursi  a  Savona  ,  e  per  tal  modo  tagliare  in 
mezzo  l'esercito  repubblicano.  La  qual  cosa  fu 
chiaramente  dimostrata  dal  successo  delle  cose. 

Adunque  erano  giunti  i  tempi  fatali  per  l'Italia. 
Bcaulieu,  precipitoso  ed  audace  capitano,  presen- 
tendo il  disegno  del  nemico ,  poiché  non  si  raf- 
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freddava ,  anzi  cresceva  ogni  giorno  il  romore 
delle  preparazioni  Francesi ,  si  era  deliberalo  a 
prevenirlo.  Aveva  egli  assembralo  in  Sassello  una 
grossa  schiera  composla  di  diecimila  Austriaci,  e 
quattro  mila  Piemontesi,  bella  e  fiorita  gente,  col 
pensiero  di  dar  dentro  nel  mezzo  della  fronte 
francese,  e  dopo  di  averlo  fracassato,  riuscire  a 
Savona^  con  che  egli  avrebbe  separato  il  nemico 
in  due  parti,  e  presa  tutta  quella  che  stanziava 
a  Voltri  e  nei  luoghi  circostanti.  Obbedivano  i 
soldati  di  Sassello  ai  generali  Argenteau,  e  Roc- 
cavina.  Non  pertanto,  per  interrompere  alle  genti 
di  Voltri  la  facoltà  di  accostarsi  a  tempo  dei  con- 
flitto in  ajuto  della  mezza,  si  era  risoluto  ad  as- 
saltar questa  terra.  Il  dì  dieci  aprile  ,  circa  le  tre 
meridiane,  givano  i  Tedeschi  alF  assalto  di  Voltri 
con  sei  mila  fanti ,  e  quattro  bocche  da  fuoco  , 
passando  piincipalmenle  per  Campovado ,  e  per 
altre  strade  della  montagna,  mentre  ducento  ca- 
valli con  le  artiglierìe,  radendo  il  lido,  si  acco- 
stavano dall'  altra  parte  al  luogo  della  battaglia. 
Alcune  navi  da  guerra  Inglesi  secondavano  lo 
sforzo  loro  con  ispessi  tiri  dal  mare  vicino.  Non 
potendo  i  Francesi  rispondere  a  tanti  assalti,  fu- 
rono rotti ,  diventarono  i  Tedeschi  padroni  dei 
posti  sopraemincnti  a  Voltri ,  e  se  avessero  inco- 
minciato la  battaglia  più  per  tempo,  tutta  la  for- 
za Francese  di  Voltri ,  sarebbe  stala  o  morta  o 
presa.  Ma  sopraggiunse  la  notte,  dell'oscurità  della 
quale  opportunamente  valendosi  i  repubblicani, 
si  ritiravano  a  Varaggio ,  ed  alla  Madonna  di 
Savona. 

In  questo  mezzo  tempo  Argenleau  e  Roccavina 
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non  erano  stati  a  bada*  anzi  mossisi  da  Sassello 
assaltarono  grossi  ed  Impetuosi  le  trincee  estem- 
poranee fatte  dai  Francesi  a  Montenotte.  Erano 
queste  In  numero  di  tre,  ed  al  di  sopra  l'una 
deir altra,  la  più  eminente  appunto  era  quella  di 
Montenotte.  Difendeva  1  Francesi  la  fortezza  dei 
luogo,  favoriva  i  Tedeschi  il  maggior  numero,  gli 
uni  e  gli  altri  infiammava  un  indicibile  valore: 
stava  in  mezzo ^  qual  premio  al  vincitore,  l'inno- 
cente Italia.  Si  combattè  coi  cannoni,  coi  fucili, 
con  le  spade,  con  le  mani.  Maravigliavansi  i  Fran- 
cesi a  sì  feroce  assalto  ;  maravigliavansi  i  Tede- 
schi a  SI  lunga  resistenza,  finalmente,  dopo  molto 
sangue,  riuscirono  questi,  occultandosi  in  certe 
boscaglie,  ad  entrar  per  bella  forza  dentro  le  due 
trincee  piii  basse,  e  se  ne  impadronirono.  Rimane- 
va a  conquistarsi  la  terza:  contro  di  lei  voltarono  i 
Tedeschi  tutto  l'impeto  dell'armi  loro  vittoriose. 
Qui  sorse  una  battaglia  tale,  che  poche  di  sirail 
fatta  per  la  virtù  dimostrata  dagli  assalitori  e  dagli 
assaliti  sono  tramandate  dalle  storie.  Incomincia- 
vano a  sormontare  gì'  imperiali,  trovandosi  assai 
più  grossi ,  e  già  sul  ciglione  medesimo  della 
trincea  si  combatteva  asprissinjamente  da  vicino. 
Ma  in  questo  forte  punto  il  colonnello  Rampon, 
sotto  la  custodia  del  quale  era  la  trincea ,  a  patto 
nessuno  sbigottitosi  a  quell'orribile  fracasso,  che 
anzi  tanto  più  infiammandosi  nel  suo  coraggio, 
quanto  più  era  grave  il  pericolo,  animosissima- 
mente rivollossi  a'suoi  soldati,  fece  lor  prestare 
quel  bel  giuramento,  che  fia  eterno  nelle  storie, 
di  non  cedere  se  non  morti.  Il  valore  dei  Francesi 
diventò  più  che  sprezzo  di  morte,  e  con  tanta  per- 
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tinacla,  con  tanta  ostinazione,  con  un  menar  di 
mani  tanto  tremendo  combatterono,  che  ribut- 
tati furiosamente  da  ogni  assalto  i  Tedeschi,  so- 
pravvenne la  notte,  senza  che  eglino  potessero 
conquistare  la  trincea  tanto  contrastata,  e  tanto 
importante.  Gli  uni  e  gli  altri  sull'armi  loro  po- 
sando, aspettavano  la  luce  del  seguente  giorno, 
che  doveva  in  un  nuovo  conflitto  definire  la  spa- 
ventevole contesa.  Qui  si  vide  manifestamente  l'er- 
rore di  Buonaparte  dello  aver  occupato,  ed  af- 
fortificato  troppo  tardi,  e  male,  Montenotte  e, 
come  accennammo,  anche  per  conforto  altrui,  del 
non  aver  fatto  diradare  le  boscaglie,  dello  aver 
tenute  lontane  da  questo  principal  posto  le  altre 
soldatesche,  per  modo  che  non  abbiano  po- 
tuto venire  in  questo  medesimo  giorno  in  soc- 
corso di  quelle  che  pericolavano  nelle  trincee  del 
monte.  Certo  se  non  era  II  valore  straordinario 
di  Rampon,  si  perdeva  la  battaglia  dai  Francesi, 
e  con  lei  si  perdevano  per  loro  le  sorti  d'Italia. 
I\Ia  di  questi  valori  straordinarj  è  avara  la  spezie, 
né  vi  si  può  far  fondamento  per  anticipazione  dai 
capitani  bene  avvisati  e  prudenti.  Errò  adunque 
in  questo  fatto  Buonaparte,  riparò  l'errore  Ram- 
pon: la  vittoria  di  Alontenolte,  che  incominciò 
quella  mole  tanto  gloriosa  d'imprese  militari,  e 
quel  maraviglioso  corso  d'inaudita  felicità,  non  al 
suo  buon  consiglio,  ma  al  valore  di  un  capitano 
inferiore  deesi  unicamente  attribuire.  Ma  il  gene- 
ralissimo nel  giorno  undici,  anzi  nella  notte  stessa 
del  dieci  emendò  con  pari  celerità  ed  arte  l'er- 
rore commesso  nel  precedente  :  mandò  a  tutta 
fretta  un  rinforzo  da  Savona  a  Montenotte^  il  quale 
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non  solamente  rinfrancò  gli  spiriti  dei  difensori 
della  trincea,  ma  diede  agio  a  Rampon  di  empi- 
re di  soldati  a  destra  ed  a  sinistra  le  boscaglie, 
che  ingombravano  le  strade  per  alla  trincea  me- 
desima, e  per  le  quali  dovevano  di  necessità  pas- 
sare gli  Anstriaci  per  assaltarla.  Al  tempo  stesso 
comandò  a  Laharpe,  andasse  avanti  con  tutta 
l'ala  dritta,  emettendosi  in  mezzo  tra  la  punta 
dritta  dell'ala  sinistra  degli  alleati,  e  la  punta 
sinistra  della  mezzana,  snodasse  minutamente  l'u- 
na  dall'altra  quelle  due  parti.  Per  rendere  viep- 
più la  vittoria  certa,  ed  arrivare  al  fine  princi- 
pale di  tutto  il  disegno,  marciava  egli  medesimo 
con  due  forti  colonne,  l'una  lungo  le  montagne 
della  Madonna  del  monte,  per  meglio  sostener 
Monlenolte,  l'altra  per  Altare  e  le  Carcare,  ad 
effetto  di  oltrepassar  la  punta  della  mezza ,  che , 
come  abbiam  detto,  era  governata  da  Argenteau, 
come  capo,  e  da  Roccavina,  come  condottiero 
della  vanguardia,  sperando  per  tal  modo  di  sgiun- 
gere questa  parte  dalla  desti-a  retta  da  Colli. 
Spuntava  appena  l'aurora  del  giorno  undici,  che 
Argenteau ,  senza  prima  aver  fatto  esplorare  le 
boscaglie,  iva  baldanzosamente  all'assalto^  ma  non 
era  ancora  il  suo  antiguardo  arrivato  vicino  alla 
trincea,  che  venne  assalito  ai  fianchi  da  una 
tempesta  di  moschetti,  che  procedeva  dai  soldati 
imboscati,  e  da  una  impetuosa  scaglia  lanciata 
dal  ridotto.  A  tale  sanguinoso  intoppo  s'arresta- 
rono, titubarono,  si  disordinarono,  diedero  indie- 
tro le  sue  genti:  Roccavina  ferito  gravemente, 
lasciato  il  campo  di  battaglia,  andava  a  ricove- 
rarsi in  Acqui.  Pure  v'era  speranza  con  qualche 
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rinforzOj  e  dopo  respiro,  di  ricominciar  la  balte- 
ria;  ma  ecco  arrivare  infuriando  dall'uno  canto 
Buonaparte,  dall'altro  Laharpe  con  far  le  viste 
di  portare  la  tempesta  a'fianclii  ed  alle  spalle  di 
Argenteau.  Fu  allora  forza  ai  confederati  ritirar- 
si più  che  di  passo  per  non  esser  posti  negli  estre- 
mi. Andarono  a  posarsi  a  Magliani ,  a  Dego  ed 
a  Pareto.  Beaulieu  per  serbarsi  unito  ad  Argen- 
teau, obliquò  con  l'estremo  destro  della  sua  ala 
di  modo  che  malgrado  degli  sforzi  di  Laharpe 
per  impedirnelo,  riuscì  nel  suo  intento.  Colli, 
non  senza  una  valorosa  difesa,  fu  costretto  a  ri- 
tirarsi ancor  esso,  avvicinandosi  di  fianco  a  Ceva; 
il  che  fece  riuscir  ad  efletto  il  pensiero  di  Buo- 
naparte dello  aver  voluto  separare  i  Piemontesi 
dai  Tedeschi.  Aggiungendo  poscia  celerità  a  ce- 
lerità, né  volendo  dar  tempo  ai  confederati  di 
rannodarsi,  seguitava  la  vittoria  calando  per  le 
rive  della  Bormida  in  guisa  che  sempre  si  met- 
teva in  mezzo  fra  gli  Austriaci  ed  i  Piemontesi. 
Morirono  nella  battaglia  di  iMontenotte  meglio  di 
due  migliaja  di  buoni  soldati  dalia  parte  dei  con- 
federati: circa  tre  mila  tra  feriti  e  sani  vennero, 
come  prigionieri,  in  poter  del  vincitore.  Dalla 
parte  dei  repubblicani  p(jchi  furono  i  prigionie- 
ri, molti  i  feriti,  più  di  un  miliajo  incontrarono 
la  morte.  Ma  perchè  quello  che  avevano  i  repub- 
blicani conseguito,  cioè  la  separazione  degP  im- 
periali dai  regi,  non  venisse  loro  guasto  per  una 
nuova  riunione,  il  che  poteva  venir  fatto  finché 
i  confederati  stavano  più  su  nella  valle  della  si- 
nistra Bormida  a  Millesimo,  che  nella  valle  della 
Bormida  destra,  dove  stanziavano    a  Dego  ed  a 
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Magllanl,  era  necessario  cacciargli  più  sotto  nella 
prima.  Quindi  nacque  pei  Francesi  la  necessità  di 
dar  r  assalto  al  posto  diMagliani,  e  d'impadro- 
nirsi di  Millesimo. 

Il  secondo  di  questi  fini  fu  conseguilo  da  Au- 
gtreau,  il  quale  per  viva  forza  superò  i  passi  dei 
monti   che  dividono  le  due  valli.  Era  alla  guar- 
dia della  sinistra  Bormida  il    vecchio   ma   prode 
generale  Provera  con  un  corpo  franco  Austriaco, 
e  quindici  centinaja  di  granatieri  Piemontesi.  Aveva 
con  se  per  conforto  e   sprone  alla  sua  vecchiaja 
il  marchese  del   Carretto,  giovane  forte  e  gene- 
roso. Era  Provera  posto  in  molto  pericolosa  con- 
dizione, perchè,  non  avuto  avviso  alcuno  da  Ar- 
genteau,  si  vide  ad  un  tratto  circondato  da  ogni 
banda  dai  nemici,  e  lontano  per  l'invasione  su- 
bita di  Buonaparte,  da  Colli,  che  si  era  posato 
a  Montezemo  per  impedire  ai  Francesi    il    passo 
verso  Ceva.  Volle  con  sano  consiglio  ritirarsi    a 
mano  manca  verso    gli  Austriaci  •    ma    gli  venne 
impedito  il  viaggio  dalla  Bormida  ,  che  cresciuta 
per  pioggie  abbondanti,  correva  torbida  ed  im- 
petuosa. Fece  allora  1'  animosa   risoluzione  di  sa- 
lirsene in  cima  al   monte,  dove  siede    il    vecchio 
castello  di  Cosserìa.  Ivi   senza  artiglierìe  ,   senza 
munizioni  ,   senza    sussidio    alcuno    di    cibo    o  di 
acqua,  attendeva  a  difendersi,  sperando  che  in- 
tanto la  fortuna  avrebbe  aperto  qualche  scampo. 
Augereau ,  che  conosceva  ottimamente,  che,  fin- 
latitcchè  quel  freno  del  castello  di  Cosseria,  pre- 
sidiato da  forte  e  valorosa  gente,  fosse  in    mano 
del  nemico,  non  era  possibile  di  consuonare  co'suoi 
Verso  il  centro  e  la  destra ,  s'  accinse  a  fare  ogni 
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sforzo  per  superarlo.  Tre  volte  andarono  i  re- 
pubblicani alPassallo,  altreltante  furono  risospinti 
con  immenso  valore  dagli  assaltali  :  morirono  in 
queste  fazioni  sanguinose  tra  i  Francesi  molti 
buoni  soldati ,  e  tra  loro  il  generale  Banel ,  e 
l'ajutante  generale  Quentin.  Fu  ferito  nella  testa 
il  generale  Joubert:  pochi  furono  feriti  dentro  al 
castello  ,  e  tutti  al  capo ,  perchè  gli  alleati  ave- 
vano le  difese  di  alcune  vecchie  trincee.  Pernot- 
tarono i  Francesi  a  mezzo  monte,  facendo  con 
botti  e  letti  di  cannoni  un  tal  qual  riparo  ,  af- 
finchè il  nemico  non  potesse  in  quel  bujo  ten- 
tare cosa  d'  importanza.  Ma  era  sitibonda  al- 
l'estremo  la  guernigione  tra  pel  calore  della  sta- 
gione ,  e  per  P  ardore  della  battaglia.  Chiedeva 
Provera  quant' acqua  bastasse  ai  feriti^  la  negava 
Augereau.  Bensì,  siccome  quegli  che  ave\a  fretta, 
ricercava  spesso  la  piazza  di  resa  ^  il  che  gli  fu 
costantemente  rifiutato  dall'Austriaco.  Arrivava  il 
giorno  quattordici  aprile:  la  fame  e  la  sete  ope- 
rarono ciò  che  la  forza  non  aveva  potuto.  Diessi 
la  piazza  ai  vincitori ,  accordandosi  che  gli  uffi- 
ciali avessero  facoltà  di  andarsene  dove  meglio 
piacesse  loro,  sotto  fede  di  non  militare  sino  agli 
scambj,  i  soldati  si  conducessero,  e  stessero  in 
Francia  sino  a  liberazione.  Al  tempo  medesimo 
liusca  cacciava  i  Piemontesi  da  San  Giovanni  di 
Murialto  ,  e  la  vittoria  di  Cosserìa  abilitava  Au- 
gereau a  superare  Montezemo  ,  il  che  die  facoltà 
ai  Francesi  di  spiegar  le  bandiere  loro  nella  valle 
del  Tanaro  ,  ed  indusse  Colli  alla  necessità  di 
correre  a  difender  Ceva  e  Mondovì. 

Queste  cose  succedevano  a  sinistra  dei  repub- 
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bllcani^  tna  altre  di  maggiore  importanza  prepa- 
rava la  fortuna  in  mezzo,  e  a  destra.  Quantun- 
due  gli  alleali  avessero  toccato  una  grave  scon- 
fitta a  Montenolte,  le  sorli  loro  avrebbero  potuto 
facilmente  risorgere,  perchè  né  erano  perduti  d'ani- 
mo ,  né  mancavano  di  passi  forti ,  a  cui  potes- 
sero ripararsi.  j\lassimamente  insino  a  tanto  che 
la  strada  del  Dego  non  era  libera  al  nemico,  non 
temevano  ch'ei  potesse  fare  una  impressione  d'im- 
portanza in  Piemonte.  Laonde  applicarono  l' ani- 
mo a  farsi  forti  per  quella  strada^  dalTaltra  parte 
i  Fiancesi  pensavano  a  sforzarla.  Gli  Austriaci  ia 
numero  circa  di  quattromila  soldati,  ai  quali  si 
erano  accostati  i  due  reggimenti  Piemontesi  della 
Marina  e  di  Monferrato  ,  si  fortificarono  a  que- 
sto fine  sui  monti  di  Magliani,  di  Cassano,  del 
Poggio,  e  della  Sella.  Fecero  un  ridotto  a  Cas- 
sano sopra  JVIagliani,  e  lo  munirono  d'artiglierie, 
cou  aver  anche  fatto  una  grande  abbattuta  d'al- 
beri e  di  virgulti  all'  intorno,  per  poter  bene  sco- 
prire l'inimico,  ove  s'attentasse  di  salire  per  as- 
saltargli. Diedero  loro  tempo  due  giorni  i  Fran- 
cesi, o  per  necessità,  o  per  cattivo  consiglio,  a 
fornire  le  loro  fortificazioni  in  quei  luoghi  emi- 
nenti e  difficili.  Anzi  il  dì  tredici  aprile  una  qua- 
driglia di  repubblicani,  che  scortava  due  pezzi 
d' artiglierìa  minuta ,  e  se  ne  slava  troppo  con- 
fidentemente a  mala  guardia,  sorpresa  dagli  al- 
leali ,  perde  le  artiglierìe  che  furono  condotte  a 
Dego.  La  principal  difesa  degli  alleali  consìsteva 
nel  ridotto  di  Magliani,  che  sfava  a  ridosso  del 
castello  del  medesimo  nome,  nel  quale  allogarono 
una  grossa  compagnia  del  corpo  franco  di  Giu- 
lay  con  alcuni  soldati  della  Marina. 
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I  repubblicani  per  aprir  quella  strada  che  i 
confederati  avevano  serrata,  comparivano  alie  due 
meridiane  del  giorno  tredici,  minacciosi,  e  grossi 
di  quindici  mila  combattenti,  facendosi  avanti  sino 
alla  Ilocclietta  del  Cairo,  ad  un  miglio  distante  di 
Dego.  Quivi  si  spartirono  in  tre  colonne  ,  che  si 
accostarono  ai  siti  occupati  dai  confederati.  Ma 
non  furono  questi  fatti  che  minacce,  tentativi  per 
iscoprir  bene  il  silo  e  la  forza  del  neraico.  A  que- 
sto fine  appunto  Buonaparte,  giunto  che  fu  al  Col- 
letto ,  fece  trarre  di  una  forte  cannonata  ,  per 
prender  notizia  del  nemico,  sperando  che  gli  al- 
leati,  credendosi  assaliti,  e  rispondendo,  lo  av- 
visassero dei  luoghi  dove  si  trovavano^  il  che  gli 
riuscì,  come  aveva  sperato.  Ma  l' urto  dei  due 
forti  nemici  doveva  succedere  nel  giorno  quat- 
tordici ,  nel  quale  i  repubblicani ,  risoluti  di  ve- 
nirne al  cimento ,  si  spartirono  ,  come  innanzi , 
in  tre  parti.  La  destra  condotta  dal  colonnello 
Rondeau ,  e  composta  di  circa  quattromila  sol- 
dati, assaliva  gli  alleati  per  la  strada  che  dai  Gi- 
rini conduce  al  Dego,  e  di  questa,  quindici  ccn- 
tiuaja  separatisi  dagli  altri,  andarono  ad  occupar 
la  strada  che  dalla  regione  dei  Pini  porta  alle 
Langhe  a  fine  d' impedire  i  soccorsi ,  che  da  Pa- 
reto, o  da  Spigno  potessero  venire  agli  alleati: 
essa  doveva  far  impeto  contro  il  Poggio  e  la  Sel- 
la. Quella  di  mezzo  capitanata  dai  generali  Me- 
nard  e  Joubert  con  due  mila  soldati  saliva  al  ca- 
stello di  Magliani.  La  sinistra  più  grossa  delle 
altre,  che  obbediva  a  Massena,  Causse,  Mounier, 
e  Lasalcette,  era  destinata  a  salire  dalle  sponde 
della    Bormida   per  dar  dentro   al  fianco  destro 
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dei  posti  di  Magliani,  e  contro  il  Monterosso  , 
che  dava  il  varco  ai  medesimi.  TuUe  queste  mosse 
erano  con  molta  maestrìa  di  guerra  pensate,  e 
furono  altresì  con  mollo  valore  eseguite.  Riuscì 
terribile  Furto  al  Poggio  ed  alla  Sella  ^  vi  mori- 
rono molti  buoni  corpi  da  ambe  le  parti.  Saliva 
di  fronte  la  mezza,  ma  posatamente  per  aspet- 
tar i'  effetto  deir  assalto  dato  sui  due  fianchi.  I 
Francesi,  dopo  un  comballimenlo  sostenuto  quinci 
e  quindi  con  molta  ostinazione ,  riuscirono  final- 
mente ad  aver  vittoria  sui  due  lati,  cacciando  i 
nemici  loro  dal  Poggio  e  da  ^Monterosso.  Si  fece 
allora  avanti  la  mexza,  ed  entrò  forzatamente  nel 
castello  di  Magliani  dove  uccise  i  soldati  di  Giu- 
lay ,  che  tutti  vollero  piuttosto  morire,  che  ces- 
sar di  combattere.  Restava  il  ridotto  di  Maglia- 
ni, principale  propugnacolo  degli  alleati,  dal  quale 
tempestavano  con  una  furia  incredibile  di  palle 
e  di  scaglia.  Fu  quivi  assai  dura  l'impresa  pei 
repubblicani ,  perchè  i  conft;derati  maravigliosa- 
mente inferociti,  traevano  spessissimamente  a  punto 
fermo,  e  solo  a  cento  passi  di  distanza.  Final- 
mente dopo  tre  ore  di  sanguinosissima  battaglia, 
e  solamente  verso  la  sera,  venne  fatto  ai  Fran- 
cesi, che  accorrevano  contro  il  ridotto  da  tutte 
le  bande,  d'impadronirsi  di  quel  forte  sito,  cac- 
ciatone a  forza  i  difensori.  Si  precipitarono  allora 
gli  alleati  nella  valle  delle  Cassinelle  per  guada- 
gnar prestamente  la  strada  per  a  Pareto^  ma  i 
Francesi  gli  seguitarono  a  corsa,  e  quella  colon- 
na, che  si  era  spartita  al  principio  del  fatto  dalla 
destra  schiera,  che  se  ne  slava  ai  Pini,  scagliossi 
ancor  essa  sì  fattamente  contro  i  fuggiaschi  j  che 
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ne  furono  quasi  tulli  o  morii  0  presi:  tutti  anzi 
stati  sarebbero  sterminati,  se  i  due  reggimenti 
Piemontesi  della  Marina  e  di  Monferrato,  fallo 
un  po' di  testa  al  monte  Scazzone,  non  avessero 
fatto  ala  a  coloro  cbe  fuggivano  ,  cacciati  dalla 
furia  Francese  che  gP  incalzava.  Perdettero  gli 
alleati  in  questa  battaglia  meglio  di  due  mila  sol- 
dati tra  morti ,  fcriii  e  prigionieri  ^  i  repubbli- 
cani poco  più  di  ducento.  Ma  grave  perdita  pei 
primi  fu  quella  che  susseguito  ,  del  castello  di 
Cosserìa,  perchè  stretto  già  Provera,  come  ab- 
biam  detto,  dalla  sete  e  dalla  fame,  perduta  la 
speranza  di  ogni  ajuto ,  poiché  vide  dall'  allo 
la  sconfìtta  de'  suoi ,  non  indugiò  più  ad  arren- 
dersi. 

Quando  pervennero  le  novelle  della  rotta  di 
Magliani  ad  Argenteau,  che  aveva  tuttavia  le  sue 
stanze  a  Pareto ,  si  diede  a  passeggiare  a  gran 
passi ,  come  uomo  che  abbia  del  tutto  perduto 
il  lume  dell'  intelletto.  Pure  diede  ordine  ai  ca- 
pitani ,  facessero  massa  in  Acqui.  Certamente  da 
biasimarsi  molto  è  la  condotta  d'  Argenteau  ia 
questo  fallo  ^  perchè  se  avesse  subito  avviato  in 
soccorso  dei  difensori  di  Magliani  il  corpo  di 
cinque,  o  sei  mila  soldati,  che  aveva  con  se  a 
Pareto ,  avrebbe  potuto  facilmente  cambiare  la 
fortuna  della  giornata^  perciocché  i  suoi,  che  si 
difendevano  con  esliemo  valore  nel  lidotto,  avuto 
quel  rinforzo,  avrebbero  potuto  sostenei-si ,  od 
almeno  la  ritirata  sarebbe  stata  salva  e  sicura. 

Questa  fu  la  battaglia ,  che  meglio  di  Maglia- 
ni ,  che  di  Millesimo  si  chiamerebbe ,  perche  a 
Magliani  concorsero  le  principali  forze  delle  due 
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parti,  e  nel  luogo  medesimo  succedette  il  più 
forte  conflitto.  Ma  la  fortuna  solila  sempre  a  far 
maravigliose  conversioni  in  guerra,  aprì  l'adito 
il  giorno  seguente  ai  confederati  di  ricuperar  ciò 
che  avevano  perduto  ^  il  che  avvenne  non  per 
buono  consiglio,  ma  per  caso,  anzi  per  cattivo 
consiglio  d' Argenteau.  La  notte ,  che  seguì  il 
giorno  della  battaglia ,  il  tempo  che  era  stato 
nuvoloso,  diventò  piovoso^  piovve  a  rotta  verso 
Talba.  Tra  per  questo,  e  per  pensare  i  Francesi 
a  tutt'  altro  fuorichè  a  questo ,  che  il  nemico 
vinto  avesse  a  prendere  cosi  tosto  nuovo  rigo- 
glio ad  assaltargli,  si  guardavano  negligentemente, 
e  non  che  slessero  nelle  trincee,  si  erano  sparsi 
per  le  case,  dove  attendevano  meglio  a  riposare 
che  a  guardarsi.  Solo  cinquecento ,  o  seicento 
soldati  vegliavano  alla  difesa  delle  trincee.  £d 
ecco  appunto  ,  che  in  sul  far  del  giorno  il  co- 
lonnello Wukassovich  accompagnato  dal  luogo- 
tenente Lezzeni  con  un  corpo  di  circa  cinque  mila 
soldati  composto  di  Croati,  e  dei  reggimenti  di 
Nadasti ,  e  d'Alvinzi,  venendo  per  la  strada  di 
Santa  Giustina,  compariva  improvvisamente  alla 
vista  di  Magliani.  Aveva  Argenteau,  perduta  la 
battaglia  di  Montenotte ,  ordinato  a  Wukasso- 
vich, che  stanziava  a  Sassello,  venisse  tosto  in 
ajuto,  ed  il  raggiungesse  al  Dego  ed  a  Magliani. 
Ma  siccome  quegli  che  aveva  poca  mente,  ed  an- 
che la  sventura  gliela  faceva  girare,  aveva  indi- 
cato per  la  mossa  a  Wukassovich  un  giorno  piìx 
tardi  di  quello,  che  aveva  realmente  in  animo, 
dimodoché  il  colonnello,  invece  di  arrivare  il  dì 
quattordici ,    che   forse  avrebbe    vinto  la  batta- 
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glia ,  arrivava  il  quindici ,  ed  arrivando  già  avea 
sbaragliato  e  pesto  uno  squadrone  Francese,  che 
muniva  il  monte  della  Guardia.  Non  ostante  che 
con  gran  sua  maraviglia  avesse  veduto  ,  strada 
facendo,  la  fuga  de'  suoi,  e  che  il  nemico  avea 
occupato  Magliani  ,  si  risolveva  a  dar  dentro  ri- 
solutamente con  la  speranza  di  far  pruovare  a 
Buonaparte  quello,  che  Buonaparte  aveva  fatto 
pruovare  ad  Argenteau.  Già  urtava  il  castello  ed 
il  ridotto.  Risentitisi  a  sì  improvviso  accidente  i 
Francesi  ,  muovevansi  a  corsa  verso  il  ridotto 
per  difenderlo^  ma  ne  ebbero  tempo  di  schie- 
rarsi, né  di  apparecchiar  le  artiglierìe,  e  quel 
forte  sito  ,  che  con  tanta  fatica  e  sangue  aveano 
conquistato,  ritornava,  quasi  senza  contrasto,  in 
potestà  dei  confederati.  Parte  dei  repubblicani 
fuggendo,  si  gettarono  nella  valle  di  CoUoretlo, 
i  pili  si  precipitarono  a  rotta  sui  dirupi,  in  mezzo 
ai  quali  scorre  il  torrente  Grillerò,  e  si  salvarono 
verso  il  Colletto,  dov'era  la  gviardia  loro  di  ri- 
cuperazione. Fu  grande  strage  dei  Francesi  in  sul 
Grillerò,  perchè  i  Tedeschi  gli  bersagliavano  dal- 
l'alto. Perdettero  1  primi  non  solo  i  luoghi,  ma 
ancora  le  artiglierìe  che  li  munivano. 

Massena ,  a  così  fortunoso  caso  riscossosi ,  e 
gettatosi  al  piano,  frenava  primieramente  l'impeto 
de' suoi,  che  fuggivano  verso  il  Colletto^  poi, 
ordinatigli  di  nuovo  in  tre  colonne,  come  nella 
battaglia  del  giorno  quattordici ,  gli  conduceva 
all'assalto.  Ma  se  Massena  non  era  capace  di  ti- 
more, non  era  nemmeno  Wukassovich  :  qui  la 
battaglia  divenne  orrenda.  La  sinistra  era  alle 
mani  con  le  guardie  avanzate  Austriache j  che  si 
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difendevano  con  singolare  ardimento  ^  la  mezza 
pativa  assai ,  perchè  i  Tedesclii  fulminavano  da! 
ridotto,  e  già  i  soldati  stanchi,  ed  impauriti  si 
nascondevano  per  le  case.  La  destra  medesima- 
mente trovava  un  feroce  rincalzo.  Massena,  ve- 
duto titubare  i  suoi ,  mandò  avanti  la  squadra 
di  ricuperazione,  e  postala  dietro  alla  mezzana, 
impediva,  che  coloro  che  davano  indietro,  pas- 
sassero il  Grillerò.  In  questo  mentre  restò  ferito 
gravemente  d''un'archibugiata  nell'anca  destra  il 
generale  Causse  che  portato  alla  Rocchetta,  poco 
stante  mancò  di  vita.  La  colonna  di  mezzo  in- 
coraggila da  Massena  e  dagli  altri  generali ,  già 
arrivava  fin  sotto  al  ridotto  ^  ma  uscitine  impe- 
tuosamente gli  Austriaci,  la  urtarono,  e  rincac- 
ciarono fino  al  castello.  La  sinistra  ancor  essa  era 
stata  risospinta  con  grave  jìerdita,  la  diistra  non 
faceva  frutto.  Massena  animosissimo  gli  condu- 
ceva di  nuovo  all'assalto,  e  di  nuovo  erano  ri- 
buttati con  palle ,  ed  ischegge  terribili.  Già  il 
quarto  assalto  era  riuscito  vano.  Arrivava  in  que- 
sto punto  con  sei  mila  soldati  Laharpe,  che  aven- 
do udito  lo  strano  caso ,  era  prontamente  ac- 
corso. Novellamente  si  raccozzavano  ,  si  riordi- 
navano, si  muovevano  ,  si  serravano  contro  il 
nemico^  né  ciò  ancor  bastava  a  piegare  la  co- 
stanza Austriaca^  che  anzi  quei  valorosi  soldati, 
non  sapendo  come  qua  fossero  venuti ,  né  come 
andarsene,  nò  quando  sarebbero  soccorsi,  con- 
tinuavano a  trarre  disperatamente  ,  ed  a  tener 
lontano  il  nemico.  Dupo  tanti  rincalzi  ,  e  tante 
stragi,  incojninciavano  i  Francesi  a  dubitare  della 
battaglia.  Buonaparte,  che  vedeva    l'importanza 
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del  fatto,  accorreva  coi  soldati  vincitori  di  Cos- 
serìa  ,  e  con  impelo  xinilo  menava  i  suoi  ad  uq 
ultimo  assalto.  Puntarono  acremente  la  destra  e 
la  sinistra  sui  fianchi:  la  mezzana  ingrossata,  e 
rinfrescata  assaliva  di  fronte.  Urtati  da  tante  parti, 
continuavano  gli  Austriaci  a  combattere  ^  cacciati 
dal  ridotto,  combattevano  dalle  case^  cacciati 
dalle  case  combattevano  dalle  boscaglie^  final- 
mente cacciati  anche  da  queste  e  pressati  d'ogni 
banda,  minacciosi  e  rannodati  si  ritiravano.  Grao 
fatto  è  stato  questo,  e  che  debbe  far  stimar  Wa- 
kassovich  uno  dei  migliori  guerrieri  dei  nostri 
tempi.  La  destra  intanto ,  e  quella  del  Mojite- 
rosso,  scese  improvvisamente  nella  valle  delle  Cas- 
sinelle,  diedero  dentro  agli  Austriaci  ritirantisi, 
e  gli  ruppero  con  molta  strage,  facendone  anche 
di  molti  prigionieri.  Una  parte  però  ,  che  prese 
la  strada  delle  Langhe,  si  ritirava  intiera,  e  vol- 
tando qualche  volta  la  fronte  ,  arrestava  firapeto 
del  nemico,  massimamente  della  cavalleria,  che 
perseguitava  coloro  ,  che  fuggivano  per  la  valle 
delle  Cassinelle^  anzi  per  un  tiro  venuto  da  lei 
restò  ucciso  un  generale  di  cavallerìa. 

Perdettero  gli  Austriaci  in  questa  battaglia  tra 
morti,  feriti  e  prigionieri,  sedici  centinaja  di  buoni 
soldati  con  tutte  le  artiglierie  loro  :  ma  non  fu 
nemmeno  senza  sangue  pei  Francesi  la  vittoria. 
Tra  morti ,  feriti  e  prigionieri  mancarono  più  di 
ottocento  soldati,  tra  i  morti  per  chiarezza  di 
nome  o  di  grado,  si  noverarono  Causse,  il  gene- 
rale di  cavallerìa  e  Rondeau ,  che  ferito  nel  pie 
destro,  e  portato  a  Savona,  peggiorando  sempre 
j)iij  la  piaga  ,  passò  di  questa  vita  alcuni  mesi 
dopo. 
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Dalla  presente  narrazione  si  vede,  che  sebbene 
Buonaparte  avesse  errato  nelP  ordinare  la  battaglia 
di  Montenolte ,  molto  bene  ei  seppe  emendare  il 
fallo  in  quella  di  Magliani ,  egregiamente  da  lui 
ordinata  e  combattuta.  Argenteau  da  parie  sua 
errò  in  molli  modi,  e  nella  battaglia  e  dopo  di 
lei,  e  massimamente  in  quella  di  IMagliani ,  per 
modo  che  ei  fu  costretto  di  combattere  con  una 
parte  delle  sue  forze  contro  la  maggior  parte  di 
quelle  del  nemico.  Sollevossi  fra  l'Austriaca  gente 
nn  romore  ed  uno  sdegno  grandissimo  contro  di 
lui,  accusandolo  tulli  dell'infelice  successo  delie 
battaglie  di  Loano,  di  Monlenotte  e  di  Magliani, 
delle  quali  la  prima  preparò  la  strada  ,  le  altre 
J'aperseio  alia  conquista  d'Italia.  Beaulieu  il  fece 
arrestare  e  condurre  a  Mantova,  poi  a  Vienna, 
perchè  vi  fosse  preso  dell' error  suo  da  un  consi- 
glio di  guerra  debito  giudizio. 

Buonaparte  errò,  e  riparò  |,  Argenteau  errò  senza 
riparare^  ma  bene  non  errarono  nò  Rampon,  né 
Wukassovich,  al  primo  dei  quali  si  deve  tutta  la 
gloria  di  Montenotte,  al  secondo  quella  di  Ma- 
gliani: vinse  il  primo,  perchè  un  generale,  sen- 
dosi  accorto  del  fallo,  il  soccorse^  perde  il  secon- 
do, perchè  un  generale  di  poco  intelletto  ,  che 
poteva  soccorrerlo ,  noi  fece.  Ma  resterà  nella 
memoria  dei  posteri,  senza  rimanersi  alla  felicità 
od  alla  infelicità  del  fatto,  il  nome  di  Wukasso- 
vich tanto  ed  a  giusto  titolo  glorioso,  quanto  ve- 
ramente è  quello  di  Rampon  ^  né  noi  abbiam  vo- 
luto che  mancasse  in  queste  nostre  storie  correg- 
gitrici  della  parzialità  dei  tempi,  il  testimonio  no- 
stro a  quel  generoso,  e  prode  Austriaco. 
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Lo  splendore  della  vittoria  Francese  fu  oscu- 
rato dal  furore  del  sacco.  JMolli  fra  i  repubblicani^ 
non  perdonando  né  a  cosa  sacra ,  né  a  profana  , 
riempievano  i  paesi  di  terrore  e  di  fuga.  Queste 
enormità,  che  tanto  contaminavano  il  nome  di  Fran- 
cia, abbominavano  molti  generali,  abbominavano 
i  soldati  buoni ,  ma  quelli  non  potevano  impe- 
dirle coi  comandamenti,  uè  questi  con  l'esempio. 
Perchè  poi,  chi  leggerà  cjuesti  miei  scritti,  non 
creda  che  un  giusto  sdegno  ci  faccia  trascorrere 
oltre  il  vero ,  diremo ,  che  i  generali  Francesi 
dabbene,  dicevano  e  scrivevano  di  questo  cose  assai 
peggiori,  che  noi  non  abbiam  raccontate.  Scriveva 
Serrurier,  molli  soldati  amar  meglio  rubare  che 
combattere,  rinfacciare,  a  quel  modo  combattere, 
al  quale  erano  pagali:  Chambarlac  e  Maugras  co- 
lonnelli, non  potendo  più  oltre  tollerar  di  vivere 
con  soldatesche  che  senza  disciplina  e  senza  ob- 
bedienza essendo,  minacciavano  ad  ogni  ora  di 
mahrattare  anche  gli  ufficiali  ,  che  cercavano  di 
frenare  il  furor  loro,  domandata  licenza,  volevano 
cessar  daj^li  stipendj.  Soprattutto  il  buono  e  ge- 
neroso Laharpe  iva  gridando,  il  soldato  ogni  ora 
più  arrogarsi  le  ruberie  e  le  uccisioni ,  assassiuare 
i  soldati  i  paesani,  i  paesani  i  soldati^  non  poter 
con  parole  descri\ere  le  enormità  che  si  commet- 
tevano^ le  stanze  dei  soldati  essere  deserte^  cor- 
rere il  soldato  le  campagne  a  guisa  piuttosto  di 
bestia  feroce  che  d'uomo  ^  e  se  le  guardie  da  un 
lato  il  cacciassero  ,  correre  tosto  ad  assassinare 
da  un  altro:  disperarsene  gli  ufficiali:  meno  atroce 
caso  fora,  aggiungeva  dolente  e  sdegnoso  Lahar- 
pe, l'adunare  in  un  luogo  solo  gli  abitatori  per 
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ammazzargli  tulli  in  una  volla,  poi  devastar  quel 
che  restasse  ^  essere  il  medesimo  ,  perchè  se  di 
ferro  non  morissero,  di  fame  morrebbero:  non 
esservi  adunque  piìi  provvidenza,  sclamava,  che 
fulminasse  i  scelerali  amminislratori,  che  ridotto 
avevano  i  soldati  dell'Italica  oste  od  a  farsi  ladri 
ed  assassini,  od  a  morir  di  fame:  non  poter  piìi 
vedere  ,  meno  ancora  tollerare  sì  abbominevoli 
eccessi^  chiedere  perciò  licenza  a  Buonaparte  ge- 
nerale, volei'sene  ire^  anteporre  l'umile  mestiere 
del  lavorar  la  terra  per  vivere,  ad  esser  capo  di 
genti  peggiori  che  non  furono  ai  tempi  andati  i 
Vandali.  Noi  non  abbiamo  senza  tenerezza  nar- 
rato le  generose  querele  di  Serrurier,  di  Cham- 
barlac  ,  di  Maugras  e  di  Laharpe,  acciocché  sap- 
piano i  posteri,  che  se  le  primizie  che  si  diedero 
all'Italia,  furono  opere  da  cui  più  l"umanità  ab- 
bonisce, vissero  ancora  in  mezzo  ai  Francesi  non 
pochi  generosi  uomini  che  queste  esorbitanze  bar- 
bare ed  abborrivano  ,  ed  apertamente  condan- 
navano. 

Seguitando  ora  il  progresso  della  storia,  dopo 
la  vittoria  di  Magliani ,  insistendo  velocemente 
Buonaparte  nei  prosperi  successi ,  era  venuto  a 
capo  del  suo  pensiero  di  separare  gli  Austriaci 
dai  Piemontesi  :  nel  che  tanto  più  facilmente  riu- 
scì,  che  né  Beaulieu  si  curò  molto  di  starsene 
unito  a  Colli ,  né  Colli  a  Beaulieu,  perché  ed  al- 
cuni semi  di  discordia  già  erano  prima  dei  rac- 
contati fatti  Ira  di  loro  sorti,  e,  come  suole  ac- 
cadere nelle  disgrazie ,  gli  Austriaci  accusavano  i 
Piemontesi  di  non  avergli,  com'era  debito,  aju- 
tati,  i  Piemontesi  davano  il  medesimo  carico  agli 
Bottai,  T.  1.  22 
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Auslriacl.  Finalmente  premeva  più  a  Beaulieu  l'ac- 
correre alla  difesa  del  Milanese ,  a  Colli  a  quella 
del  Piemonte.  Di  questa  dissidenza  dei  capi  Au- 
striaco e  Piemontese  accortosi  Taccortissimo  Buo- 
naparte ,  quantunque  gli  fosse  stato  ingiunto  di 
perseguitar  piuttosto  gli  Austriaci  che  i  Piemon- 
tesi ,  si  risolveva  a  serrarsi  addosso  agli  ultimi , 
sperando  di  costringere  fra  breve  il  re  di  Sarde- 
gna alla  pace ,  per  voltarsi  poscia  ,  assicuratosi 
alle  spalle ,  con  maggiore  speranza  di  vittoria , 
alla  conquista  della  Lombardia.  Al  quale  consi- 
glio tanto  più  volentieri  si  appigliava,  quanto  più 
sapeva,  clie  Beaulieu  tentava  continuamente  Pani- 
ino  del  re  per  farlo  star  fermo  nella  lega ,  offe- 
rendogli di  soccorrerlo  non  solo  con  le  forze  che 
gii  restavano  tuttavia  ,  ma  ancora  con  quelle  che 
o  già  erano  arrivate ,  o  presto  dovevano  arrivare 
nel  Milanese ,  pui-chè  per  sicurtà  della  sua  fede 
e  delle  genti  Austriache  ,  consentisse  a  dargli  in 
mano  le  fortezze  di  Alessandria  e  di  Tortona.  Per 
la  qual  cosa  il  capitano  di  Francia  voltò  del  tutto 
i  pensieri  a  voler  vedere  quello  che  fosse  per 
partorire  in  Piemonte  la  presenza  dei  repubbli- 
cani. Due  erano  i  modi  che  voleva  usare  per  ar- 
rivare ai  suoi  fini^  la  forza  con  perseguitar  da 
vicino  co'  suoi  soldati  vittoriosi  le  reliquie  delle 
truppe  reali ,  l'astuzia  col  tentar  di  far  muovere 
i  popoli ,  con  le  parole  di  libertà  ,  contro  Pau- 
torità  del  re.  A  questo  era  e  disposto  per  se ,  e 
comandato  dal  Direttorio.  Gli  aveva  il  Direttorio 
imposto ,  che  tentasse  per  ogni  mezzo  di  dare 
spirito  ai  novatori,  e  tanto  più  ciò  facesse,  quanto 
più  si  ostinasse  il  Piemonte   a  voler  perseverare 
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nella  sua  congiunzione  con  la  lega,  e  nella  guerra. 
A  questo  fine ,  e  per  far  vedere  che  entrava  con. 
mollo  favore,  aveva  Buouaparte  condotto  con  se 
alcuni  fuorusciti  Piemontesi,  dei  quali  alcuni  erano 
amici  della  libertà,  altri  facevano  professione  di 
essere.  Sperando  egli  di  far  consentire  con  lo  spa- 
vento d' interne  rivoluzioni  Vittorio  Amedeo  alla 
pace,  pensava  di  servirsi  dell'opera  di  costoro, 
quantunque  in  poca  stima  gli  tenesse,  anzi  piut- 
tosto gli  avesse  a  vile,  perchè  egli  riputò  sempre 
gli  amatori  della  libertà  ,  o  veri  o  finti  eh'  essi 
fossero,  piuttosto  importuni  pai-latori,  che  uomini 
capaci  di  far  cose  di  momento.  Adunque,  ordi- 
nato ogni  cosa,  come  abbiamo  detto,  e  collocato 
un  grosso  corpo  nei  contorni  del  Dego  per  ap- 
postar gli  Austriaci,  acciocché  non  tentassero  nulla 
a  suo  pregiudizio ,  si  avviava  verso  Ceva  ,  contro 
cui  aveva  già  mandato  con  molte  forze  Augereau 
e  Serrurier. 

Erasi  Colli,  dopo  l'infelice  successo  della  gior- 
nata di  Magliani ,  e  dopo  che  pel  fatto  di  Cosse- 
rìa  era  stato  obbligato  di  lasciar  al  nemico  la 
possessione  di  Montezemo,  ridotto  coi  Piemontesi 
nel  campo  t»incerato,  che  per  difesa  della  fortez- 
za di  Ceva  era  stato  ordinato  alla  Pedagiera  ,  ed 
alla  Testa  nera,  sito  che  signoreggia  la  fortezza. 
Assaltò  Buonaparte  impetuosamente  questo  campo:^ 
gli  fu  anche  virilmente  risposto  ^  durò  la  balta- 
glia  molte  ore  con  mollo  sangue  da  ambe  le 
parli,  massime  dei  repubblicani,  i  quali  combat- 
tevano pili  scoperti.  Né  vi  fu  modo  di  far  pie- 
gare i  regi ,  che  con  valore  difendendosi  respin- 
gevano coslanleraentc  il  nemico.  Succedeva  questa 
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fazione  ai  sedici  aprile.  Pernottarono  repubbli- 
cani e  rcgj  ai  luoghi  loro.  Ma  il  giorno  seguente, 
ingrossatisi  molto  i  primi  j  rinfrescarono  1'  assalto 
più  forte  di  prima  ,  nel  quale  sebbene  animosa- 
mente si  difendessero  i  regj  ,  temendo  Colli  di 
essere  spuntato  dai  lati ,  lasciato  un  grosso  pre- 
sidio nella  fortezza  ,  ritraeva  le  genti  con  andar 
ad  alloggiarle  in  sito  molto  opportuno  là  dove  la 
Cursaglia  mette  nel  Tanaro.  In  questi  fatti,  pro- 
teggendo valorosamente  la  ritirata  il  reggimento 
dMcqui  j  morì  di  grave  ferita  il  marchese  Cavo- 
retto,  morte  sentita  dolorosamente  da  lutti  per  le 
buone  qualità  sue  sì  civili  ,  che  militari*  e  se  i 
Traiicesi  han  ragione  di  celebrare  ,  come  fanno  , 
con  esimie  lodi  coloro  ,  che  sono  morti  combat- 
tendo per  la  patria,  non  so  perchè  gl'Italiani  sia- 
no tanto  scarsi  in  lodar  coloro  che,  come  il  mar- 
chese Cavorelto  ,  diedero  la  vita  per  preservare 
una  patria  ,  che  debbe  loro  essere  tanto  cara  , 
quanto  è  veramente  la  Francia  ai  Francesi,  Occu- 
parono, fatta  questa  ritirata,  i  repubblicani  subi- 
tamente la  città  di  Ceva,  nò  così  tosto  l'occupa- 
rono che  vi  fecero  grosse  tolte  di  pane,  e  posero 
taglie  di  denaro.  Attaccarono  i  repubblicani  supe- 
riori di  numero  1'  esercito  regio  nei  campi  della 
liicocca  ,  della  Niella  e  di  San  Michele ,  ma  non 
poterono  sloggiarlo,  pel  duro  contrasto  che  vi  fe- 
ce. Ai  venti  massimamente  si  combattè  con  molto 
sangue  :  pure  stettero  fermi  alla  pruova  i  Piemon- 
tesi, per  modo  che  Serrurier  si  ritirava  assai  mal- 
concio e  disordinato.  Infine  quel  valoroso  Mas- 
•sena.  il  quale  nato  suddito  del  re ,  più  di  tutti 
operò  per  abbattere  la  sua  potenza  ,  passato  la 
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nolte  del  ventuno  il  Tanaro  a  guado  presso  Ceva 
aveva  occupato  Lesegno.  Dall'altra  parte  Guyeu 
e  Fiorella,  essendosi  falli  padroni  del  ponte  della 
Torre,  mettevano  Colli  in  pericolo  di  essere  cir- 
condalo dai  repubblicani  alle  spalle^  il  che  avreb- 
be condotto  quell'esercito,  ultima  speranza  della 
monarchia  Piemontese  ,  ad  un'  estrema  rovina. 
Perlocchè,  levato  il  campo  occultamente  alle  due 
della  notte,  e  conducendo  seco  tulle  le  artiglie- 
rìe e  le  bagaglio,  s'incamminava  frettolosamente, 
ma  ordinatamente  alla  volta  di  Mondovì.  Il  se- 
guitarono velocemente  i  repubblicani,  ed  il  rag- 
giunsero a  Vico  ,  dove  allo  spuntar  del  giorno 
seguì  la  battaglia  ,  che  i  Francesi  chiamano  di 
Mondovì.  Buonaparte  solito  ad  abbellir  con  pa- 
role magnifiche  le  sue  geste,  rappresentò  questo 
fatto  con  colori  di  grandezza,  e  di  virtù  militare 
dal  canto  de'  suoi.  Ma  il  vero  si  è,  che  Colli  non 
poteva  ,  né  voleva  tra  mezzo  ad  una  frettolosa 
ritirata,  e  con  soldati  già  scemi  d'animo  e  di  for- 
ze venirne  ad  una  battaglia  giusta  contro  un  nemico 
vittorioso  ,  battaglia  In  cui  ne  sarebbe  andato 
tutto  il  destino  di  un  antichissimo  reame.  Solo 
suo  intento  era  di  ritardar  tanto  il  perseguitante 
nemico,  che  potesse  condur  in  salvo  le  artiglierie 
ed  il  bagaglio,  ed  andar  a  pigliar  un  alloggia- 
mento tale,  che  potesse  ,  se  ancor  possibil  fosse, 
arrestar  il  corso  alla  fortuna  che  con  tanto  im- 
peto precipitava.  Difesosi  in  Vico  con  molta  arte 
e  valore,  potè  ritardando  il  nemico,  conseguire 
il  fine  che  si  era  proposto,  di  condurre  a  salva- 
nenlo  nei  luoghi  sicuri  dietro  l'Ellero  ed  il  Pe- 
sio  le  armi  grosse,  e  tutti  gl'impedimenli.   Riti- 
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rossi  poscia  ,  atidando  a  posarsi  in  un  forte  al- 
loggiamento oltre  la  Stura ,  dove  la  fronte  era 
difesa  dal  fiume,  la  destra  aveva  per  sicurtà  Cu- 
neo, donde  si  congiungeva  alle  genti  che  guarda- 
vano i  passi  per  al  Colle  di  Tenda,  la  stanca  fi- 
nalmente si  appoggiava  a  Cherasco  posto  alla  foce 
della  Stura  nel  Tanaro  _,  ed  afforzato  ,  sebbene 
leggermente ,  con  bastioni  muniti  di  steccate  e 
palizzate.  In  tale  modo  un  umile  fiume,  un  eser- 
cito valoroso,  ma  vinto,  e  due  piazze  ,  una  forte 
l'altra  debole,  restavano  soli  impedimenti  ai  Fran- 
cesi,  onde  non  inondassero  tutto  il  Piemonte,  e 
non  sventolassero  le  insegne  repubblicane  sotto  le 
mura  della  città  capitale  di  Torino.  Certamente 
assai  è  da  lodarsi  Euonaparte  per  l'ardire  e  per 
]'  arte  mostrala  in  lutti  questi  fatti  ^  assai  anche 
è  da  lodarsi  il  valore  de' suoi  soldati^  ma  da  lo- 
darsi ancora  è  Colli,  e  l'esercito  Piemontese,  che 
spinto  e  risospinto  più  fiate  da  luoghi  rotti  e  mon- 
tuosi,  conservossi  sempre  intiero,  ed  all'ultima 
fine  intiero  4'appresenlossi  al  re  per  quei  negoziati 
che  per  la  conservazione  del  regno  avesse  sti- 
mato convenirsi. 

L'audace  Buonaparte,  non  contento,  se  prima 
non  avesse  rotto  ogni  resistenza,  usava  l'estrema 
forza  e  l'estrema  astuzia.  Minacciava  dall' un  canto 
di  varcar  la  Stura,  dall'altro,  impadronitosi  d'Alba 
per  mezzo  di  Laharpe.  città  posta  sulla  riva  del 
Tanaro  sotto  la  foce  della  Stura,  era  in  grado  di 
passar  il  primo  di  questi  fiumi,  e  di  correre  alle 
spalle  dei  Piemontesi.  Oltre  di  questo,  per  riz- 
zare a  spavento  del  governo  una  prima  bandiera 
di  ribellione,  aveva  operato,  e  l'ottenne  anche 
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facilmente,  che  alcuni  abitatori  d'Alba,  instigati 
principalmente  da  Bonafous,  fuoruscilo  Piemon- 
tese, venuto  coi  repubblicani,  facessero  un  mo- 
vimento contro  l'autoi'ilà  regia,  mandando  fuori 
bandi  di  volersi  constituire  in  repubblica.  Quivi 
Bonafous  metteva  sequestri ,  faceva  confiscazioni 
di  beni  mobili  e  stabili ,  tanto  feudatarj  quanto 
regi,  e  procedendo  in  tutto  repubblicanamente, 
dava  timore,  che  con  le  spalle  dei  repubblicani 
d'oltremonti  e  del  paese,  avesse  a  propagar  quel- 
l'incendio per  tutto  il  Piemonte.  Erasi  accostato 
al  Bonafous  un  Ranza,  uomo  dabbene,  né  senza 
lettere,  ma  cervello  disordinalo,  e  capace  del  pari 
di  far  perir  la  reallà  per  la  ribellione,  e  la  libertà 
per  l'anarchia.  Costoro,  per  istimolo,  scrissero  e 
pubblicarono  una  lettera  a  Buonaparte:  voler  essi, 
dicevano,  come  i  Francesi,  esser  liberi*  non  voler 
più  vivere  né  sollo  un  re,  uè  sotto  altro  tiranno, 
con  qual  nome  si  chiamasse^  volere  l'  equalilà 
civile ,  volere  spegnere  i  mostri  feudatarj  •  pet 
questo  aver  preso  le  armi  all'  approssimarsi  del 
vittorioso  esercito  di  Francia:  gli  ajutasse  adun- 
c[ue,  pregavano,  a  rompere  quelle  catene  da  schiavi^ 
vedesse  l'Italia  in  atto  di  chiamarlo  alla  liber- 
zione  sua:^  donassele  la  libertà,  ridonassele  il  lustro 
antico;,  sarebbe  il  suo  nome  glorioso  ed  immor- 
tale. Non  contenti  a  questo  ,  Bonafous  e  Ranza  , 
pjocedendo  immoderatamente,  mandavano  bandi 
repubblicani  al  clero  del  Piemonte  e  della  Lombar- 
dia, siccome  pure  ai  soldati  Napolitani  e  Piemon- 
tesi. Ancorché  il  generale  di  Francia  sapesse,  che 
non  era  in  Piemonte  seme  sufficiente  di  rivolu- 
zione, pure  andava  fomentando  queste  dimostra- 
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zioni,  e  le  magnìGcava  per  intimorire  il  governo^ 
perchè  argomentava,  che  già  preso  da  spavento 
pei  sinistri  eventi  della  guerra,  e  male  giudicando 
delle  disposizioni  dei  popoli,  si  lascerebbe  facil- 
mente spaventare  dal  pericolo  immaginario  di 
moti  interni  contrarj  alla  quiete  del  regno.  Adun- 
que e  per  questi  romori,  e  per  esser  padrone  il 
nemico  del  passo  del  Tanaro  in  Alba,  e  per  esser 
Cherasco  in  se  stesso  poco  difendevole,  temendo 
Colli  di  essere  assaltato  alle  spalle,  lasciato  Che- 
rasco ,  si  ritraeva,  per  sicurezza  di  Torino,  alle 
stanze  di  Carignano.  Ora  era  giunto  11  re  di  Sar- 
degna a  queireslremo  punto,  in  cui  o  far  doveva 
una  risoluzione  magnanima  ,  o  sottoporre  il  collo 
ad  un  nemico  insolente,  e  ad  un  governo  disor- 
dinato e  del  tutto  diverso  dal  suo:  ora  si  doveva 
vedere,  se  Vittorio  Amedeo  IH  era  in  grado  di 
mostrare  al  mondo  di  avere  nell'animo  quei  me- 
desimi spiriti,  per  cui  tanto  sono  lodati  i  suoi 
generosi  antenati  Carlo  Emanuele  I  ,  e  Vittorio 
Amedeo  H.  Adunossi  in  tanto  precipizio  di  cose 
il  consiglio,  al  quale  assistettero  il  re  ed  i  prin- 
cipi reali,  con  tutti  i  ministri  dello  stato.  Drake, 
ministro  d'Inghilterra  a  Genova,  trasferitosi  a  To- 
rino, ed  il  marchese  Gherardini,  ministro  d'Au- 
stria, temendo  che  in  agitazione  sì  grave  il  re 
fosse  per  separare  i  suoi  consiglj  da  quei  della 
lega  ,  e  desiderando  sommamente  d'interrompere 
questa  cosa,  non  avevano  mancato  all'ufflcio  loro 
con  tenerlo  continuamente  sollecitato,  perchè  vol- 
tasse il  viso  alla  fortuna,  e  stesse  in  fede:  ricor- 
dassesi,  dicevano,  del  nome  suo^  avrebbe  presto 
di  Germania  e  d'Inghilterra  siissidj  di  soldati,  e 
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di  denaro^  non  permettesse  che  la  generazione 
presente  potesse  dire,  aver  mancato  d'animo  ad 
un  primo  romoreggiar  di  Francesi  in  Piemonte^ 
ricordassesi  dell'assedio  di  Torino ,  rivocasse  alla 
mente  la  vittoria  tanto  famosa  al  mondo  di  Vitto- 
rio Amedeo,  suo  grand' avolo  5  la  fortuna  essere 
stata  contraria,  ma  il  valor  pari^  variare  la  for- 
tuna sempre ,  constare  sempre  a  se  medesimo  il 
valore:  pensasse,  e  nella  mente  sua  maturamente 
volgesse,  quanta  fosse  stata  verso  di  lui  la  fede 
degli  alleati,  che  del  tutto  a  lui  avevano  com- 
messo le  sorti  d'  Italia ,  quantunque  sapessero 
potere  venir  caso,  che  i  francesi,  rotte  violente- 
mente le  barriere  dell'Alpi,  pcrielrassero  in  Pie- 
monte^ non  fosse  minore  in  lui  la  costanza,  di 
quanto  fosse  stata  la  fiducia  della  lega^  avere  i 
re  nel  corso  dei  regni  loro  prosperi  casi  ed  av- 
versi^ essere  pili  gloriosi  quelli  che  costantemente 
sopportano  i  secondi,  di  quelli  che  oscuri  Irapas- 
seno  i  giorni  loro  nei  primi,  considerasse  bene 
quanto  da  lui  richiedessero  Italia  ,  ed  Europa  ^ 
non  consentisse  che  in  lui  più  potesse  un  romor 
repentino,  che  i  veri  interessi  del  suo  reame.  Di- 
mostravasi  Vittorio  Amedeo  constantissimo  a  vo- 
ler continuare  nella  fede  data:  difenderebbe  To- 
rino sino  all'ultimo,  o  anderebbe  ramingo,  se 
così  fortuna  volesse^  non  consentirebbe  a  pace 
con  un  nemico  odiosissimo.  Il  secondava  nella  me- 
desima sentenza  il  principe  di  Piemonte,  nel  quale, 
come  primogenito  regio,  doveva  pervenire  il  re- 
gno, non  però  per  motivi  di  stato,  ma  si  di  reli- 
gione, parendogli,  come  a  principe  religiosissimo, 
troppo  abborainevole  aver  per  amici  coloro,  che 
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slimava  eretici  e  nemici  di  Dio.  Temeva  la  propa- 
gazione dei  principi  loro  anche  in  Piemonle,  ed  ab- 
borrivaunapacej  che  gh  pareva  ancor  più  rea  verso 
Dio  che  verso  gli  uomini.  Ma  dal  cardinale  Co- 
sta, arcivescovo  di  Torino,  personaggio  nel  quale 
risplendevano  ingegno,  dottrina  ed  amor  singolare 
di  lettere  e  di  letterati ,  fu  ragionato  in  contra- 
rio, esser  l'Austria  infedele,  pensare  prima  a  se 
che  ad  altrui,  essere  il  pericolo  della  ribellione 
in)minenle,  la  necessità  più  forte  della  fede^  il 
cacciare  i  Francesi  dal  Piemonte  del  tutto  impos- 
sibile^ meglio  avergli  amici  che  nemici  i,  ponendo 
anche  l'Austria  di  eguale  potenza  della  Francia, 
esser  questa  vicina,  quella  lontana^  riuscir  più  fa- 
cile ai  Francesi  l'iuvadere  il  Piemonte,  che  agli 
Austriaci  il  preservarlo^  potere  l'Austria,  come 
lontana ,  perseverare  nella  guerra  \  dovere  il 
Piemonte  pensare  ai  casi  suoi  :  nella  supposi- 
zione favorevole  diventerebbe  il  Piemonte  campo 
di  guerra,  pieno  di  ruberie,  di  devastazioni  e  di 
uccisioni^  e  se  già  a  mala  pena  si  poteva  resi- 
stere ai  Francesi,  come  si  sarebbe  potuto  resistere 
ai  Francesi  stessi ,  ed  ai  sudditi  tumultuanti  a 
perdizione  del  regno?  Non  esser  forse  superbe  le 
profferte  degli  Austriaci?  non  domandar  loro  per 
prezzo  degli  ajuti  Alessandria  e  Tortona?  Qual 
compenso  poter  offerir  V  Austria  in  una  felice 
guerra  per  le  perdute  Savoja  e  INizza?  Sperarla 
tanto  felice,  ch'ella  ne  reintegrasse  il  re  per  la 
forza  dell'armi,  esser  più  tosto  fola  da  infermi, 
che  argomento  d'uomini  ragionevoli:  alTincontro 
potere  i  Francesi,  dal  canto  dei  quali  allora  stava 
la  probabilità  della  vittoria,  e  volere  ed  offerire 
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nel  conquistato  Milanese  grassi  ed  adeguati  com- 
pensi: sì  certamente  essere  infjdo  quel  Francese 
governo,  ma  poter  tendere  maggiori  insidie  in 
guerra  che  in  pace,  perchè  la  guerra  fa  le  insi- 
die lecite,  la  pace  le  fa  infami;  variare  consiglio 
il  savio  al  variare  degli  eventi,  e  poiché  la  for- 
tuna aveva  addotto  un  accidente,  non  che  straor- 
dinario ,  maraviglioso,  doversi  anche  fare  una  ri- 
soluzione straordinaria.  Loderebbonla  gli  uo- 
mini prudenti,  benedirebbonla  i  sudditi  fatti  im- 
muni dalle  esorbitanze  incomportevoli  della  guer- 
ra: assai  e  pur  troppo  essersi  fatto  per  mantenei' 
Ja  fede  promessa^  dimostrarlo  il  sangue  sparso, 
dimostrarlo  le  innumerevoli  morti,  dimostrarlo 
le  desolate  campagne:  assai  essersi  soddisfatto  al- 
l' onore,  ora  doversi  soddisfare  all'  esistenza. 

A  questa  sentenza  del  consigliar  la  pace  era 
stato  tirato  l'arcivescovo  per  lume  proprio,  e  per 
conforto  dell'avvocato  Prina  Novarese,  quel  me- 
desimo che,  d'ingegno  acutissimo,  d'animo  duro, 
e  bel  parlatore,  e  maestro  singolare  del  coman- 
dar tirato  essendo,  piacque  poi  tanto  per  infelice 
suo  destino  a  Buonaparte.  Il  favellare  di  un  uomo 
tanto  grave  e  tanto  pratico  delle  cose  del  mondo, 
qual  era  il  cardinale  Costa,  commosse  tanto  e  sì 
maravigliosamente  gli  animi  degli  ascoltanti,  che 
fu  fatta  quella  risoluzione ,  che  sottraendo  la  mo- 
narchia Piemontese  da  una  dipendenza  certamente 
eccessiva  verso  l'Austria,  la  fece  vera  e  reale  serva 
della  Francia.  Allora  veramente  ,  e  non  più  tardi 
perì  il  reame  di  Sardegna ,  allora,  e  non  più  tardi 
peri  la  monarchia  Piemontese.  Dallo  strazio  che 
ne  fece  poscia  quel  governo  repubblicano  di  Fran- 
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eia  ^  comprenderanno  facilmente  i  leggitori  di  que- 
ste storie,  che  non  solo  più  onorevole,  ma  anche 
meno  infelice  consiglio  sarebbe  stato  l'incontrare 
qualuncpe  più  duro  caso  di  fortuna  coli' armi  ia 
pugno,  che  il  darsi  con  le  mani  disarmate  ed 
avvinte  in  proda  ad  un  amico  sì  fantasLico,  e  sì 
crudele. 

Spedironsi  pertanto  a  fretta  verso  Genova  il 
conte  Revello,  ed  il  cavaliere  Tonso,  con  mandato 
di  negoziar  della  pace  con  Faipoult,  ministro  della 
repubblica  francese.  Al  tempo  medesimo  fu  fatto 
mandato  a  Colli  di  domandare,  ed  al  conte  De- 
lalour,  e  marchese  della  Costa  di  accordare  una 
sospensione  di  offese  col  generale  repubblicano. 
j\on  avendo  Faipoult  facoltà  di  negoziare,  si  par- 
tirono i  commissari  da  Genova  senza  risoluzione, 
e  s'incamminarono  tostamente  alla  volta  di  Parigi 
a  fine  di  stabilire  la  pace,  e  l'amicizia  con  la  re- 
pubblica. Tristo  e  misero  era  il  mandato,  né  diffor- 
me dallo  spavento  concetto:  pure  il  timore  noti 
era  uguale  alle  disgrazie  che  i  tempi  apparecchia- 
vano. Intanto,  scrittosi  da  Colli  a  Buonaparte, 
si  sospendessero  le  offese,  rispose,  nò  potere  nò 
volere,  se  prima  non  gli  si  davano  due  delle  tre 
fortezze  di  Cuneo,  d'Alessandria  e  di  Tortona. 
Consentiva  il  re  per  la  prima  e  per  l'ultima,  e  di 
più  per  Ceva,  che  oppugnala  gagliardamente,  con 
ugual  gagliardìa  si  difendeva.  Adunque  l'estremo 
momento  essendo  giunto,  in  cui  l'antichissima  mo- 
narchia dei  Piemontesi  doveva,  cessando  d' essei* 
padrona  di  se  medesima,  cadere  in  servaggio  al- 
trui, fu  accordata  in  Cherasco  la  tregua  tra  Buo- 
naparte dall' un  Iato,  Latour  e  della  Costa  dall'  al- 
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Irò,  con  questo,  clie  i  repubblicani  occupassero 
Cuneo  il  di  ventoUo  aprile  ,  Tortona  non  più  tardi 
del  trenta  ,  la  fortezza  di  Ceva  subito  dopo  gli  ac- 
cordi •  restassero  i  Francesi  in  possesso  dei  paesi 
conquistati  oltre  la  Stura  ed  il  Taoaroi,  fosse  fatto 
facoltà  ai  corrieri  di  passare  pel  Cenisio  pera  Pa- 
rigi^ compreudessersi  nella  tregua  i  soldati  del- 
l'imperatore, che  erano  ai  soldi  del  Piemonte^ 
durasse  sino  a  cinque  giorni  dopo  la  conclusione 
dei  negoziati  di  Parigi.  Siccome  poi  Buonaparte 
tesseva  un  grande  inj^anno  a  Beaulieu  per  farsi  co- 
modo il  passo  del  l'o,  cosi  stipulava,  che  l'eseicito 
di  Francia  potesse  passare  il  fiume  sopra  Valenza. 
Queste  furono  le  tristi  condizioni  della  tregua,  alle 
quali  succedettero  poco  stante  le  condizioni  più 
ti'isti  ancora  della  pace.  A  tale  accordo  si  ralle- 
grarono i  novatori,  s'avvilirono  i  ligj,  si  scorag- 
giarono i  leali,  si  spaventarono  i  popoli,  si  sde- 
gnarono i  soldati.  Lo  scrittore  di  queste  storie , 
trovandosi  a  questo  tempo  alle  stanze  di  Gap  in 
Francia,  e  quivi  avendo  parlato  coi  soldati  Piemon- 
tesi cattivi  in  guerra ,  udì  da  loro  abborainarsi  con 
grandissimo  sdegno  i  patti,  che  la  patria  loro  ave- 
vano condotto  in  sì  duro  servaggio.  Spaventos- 
sene  P Italia,  maravigliaronsene  i  potentati  d'Eu- 
ropa. Volle  anzi  in  questo  la  fortuna  solita  ad 
addurre  casi  strani ,  che  le  novelle  della  debo- 
lezza del  governo  regio,  che  tanto  disordinava  le 
cose  comuni  ,  spedile  con  grandissima  celerità  a 
Pietroburgo  ,  vi  arrivassero  prima  della  circolare 
scritta  dal  re,  per  cui  affermava,  la  sua  costanza 
del  voler  perseverare  nella  guerra  essere  incon- 
cussa :  delle  quali  novelle  non  sapendo  l' agente 
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di  Sardegna  ,  visitava  il  conte  Ostermann,  mini- 
stro degli  affari  esteri  deli'  imperatrice  Caterina, 
la  circolare  rappresentandogli:  la  quale  leggendo 
Ostermann  dava  segni  di  maraviglia  ,  di  dispetto 
e  di  sdegno,  servendosi  anche,  parlando  del  re, 
di  parole ,  che  per  la  gravità  della  storia  non 
vogliamo  rapportare,  e  che  certamente  poco  sono 
convenevoli  alla  maestà  reale.  La  somma  fu,  che 
squadernò  in  viso  all'agente  lo  spaccio,  che  con- 
teneva le  novelle  della  tregua,  sdegnosamente  di- 
cendo,  che  i  confederati  sapevano  ottimamente, 
che  la  fortuna  della  guerra  avrebbe  potuto  por- 
tare che  i  Francesi  penetrassero  in  Piemonte;  che 
non  ostante  avevano  confidato  che  il  re,  ad  imi- 
tazione dei  gloriosi  suoi  antenati ,  serbando  la 
medesima  costanza ,  avrebbe  loro  osservato  le 
cose  promesse  ^  che  la  lega  non  avrebbe  preter- 
messo di  soccorrerlo:,  che  fit»almente,  se  aves- 
sero i  confederati  potuto  credere  che  ad  un  pri- 
mo impeto  ei  fosse  per  mancar  d'  animo  ,  e  per 
posar  le  armi  ,  avrebbero  fatto  altri  pensieri ,  e 
provveduto  in  altra  guisa  alla  sicurezza,  ed  agl'in- 
teressi degli  stati  loro. 

Infatti  non  si  vede  ,  quale  si  inevitabile  neces- 
sità dovesse  condurre  il  governo  regio  ad  una 
risoluzione  tanto  pregiudiziale ,  e  tanto  inonora- 
ta. Quaranta  mila  Francesi  si  erano  invero  af- 
facciati ad  uno  degli  aditi  delle  pianure  Piemon- 
tesi^ ma  difettosi  di  artiglierie,  massime  erosse, 
difettosi  di  cavallerìa ,  non  potevano  nò  espugnar 
le  piazze  forti ,  nò  tener  la  campagna  aperta.  Né 
denaro  avevano  per  pagare,  nò  magazzini  per  pa- 
scere i  soldati.  Oltre  a  ciò  stavano  loro    ai  fìan- 
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chi,  a  destra  Ceva,  che  tuttavìa  si  difendeva  va- 
lidamente, a  sinistra  Cuneo  copioso  di  difensori 
forti ,  e  ben  provveduti  di  ogni  cosa.  La  metro- 
poli stessa  di  Torino  ,  che  stava  loro  a  fronte  , 
senza  la  possessione  della  quale  invano  avreb- 
bero sperato  di  essere  quieti  possessori  del  Pie- 
monte 5  era  munitissima  per  fortificazioni  vecchie 
e  nuove.  Né  l'esercito  Piemontese  era  tale,  che 
potesse  dar  cagione  di  disperare  della  difesa  di 
tanti  luoghi  forti  :  la  cavalleria  sì  regia  che  im- 
periale fioritissima,  intera,  abile  ad  impedire  iu 
pianura  qualunque  fazione  d' importanza  ai  re- 
pubblicani. Abbiam  narrato  come  Colli  avesse  sa- 
puto ritirarsi  intiero,  e  rannodato  per  modo  che 
1'  esercito  né  disperso  nò  distrutto  ,  appresentava 
ancora  stabile  fondamento  a  chi  avesse  voluto 
usarlo  risolutamente.  Nò  le  reliquie  di  Beaulieu 
erano  disprezzabili,  e  meglio  di  ventimila  Tede- 
schi stanziavano  nella  Lombardia  pronti  ad  ac- 
correre in  ajuto  ',  perchè  certamente  il  com- 
battere in  Piemonte  era  allora  un  combattere 
per  la  Lombardia.  E  vero ,  che  per  la  sicurtà 
della  fede  domandava  Beaulieu  Alessandria  e 
Tortona,  dura  certamente  e  superba  condizio- 
ne; ma  giacché  per  l'acerbità  della  fortuna  si 
era  giunto  a  tale  che  o  bisognava  dare  Alessan- 
dria ')  Tortona  agli  Austriaci ,  o  Tortona  e  Cu- 
neo ai  Francesi,  non  si  vede  perché  il  primo  par- 
tito non  fosse  e  più  utile  ,  e  meno  inonesto  del 
secondo,  perciocché  meglio  era  cedere  ad  un  al- 
leato che  ad  un  nemico,  meglio  cedere  ad  un 
governo  di  natura  conforme  che  ad  un  governo 
disordinato  j  e  di  natura  contraria.  Restava  il  ti- 
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more ,  cbe  si  aveva  dei  novatori  ^  ma  i  soldati 
erano  non  che  fedeli  ,  fedelissimi,  il  valore  spe- 
rimentato, specialmente  negli  ultimi  fatti  ^  degli 
ufficiali  pochi  avevano  abbracciato  le  nuove  opi- 
nioni, nò  alcuna  inclinazione  contraria  si  manife- 
stava nelle  popolazioni,  nemiche  naturalmente  e 
per  antica  consuetudine  ai  Francesi.  Sapevaselo 
Buonaparte,  che  di  queste  insidie  s' intendeva  5 
sapevalo,  e  dicevalo,  e  scrivevalo,  quantunque  i 
fuorusciti  Piemontesi  continuamente  gli  fossero  ai 
fianchi  con  rappresentazioni  della  propensione  dei 
popoli  a  voler  fare  novità.  Nei  partigiani  stessi 
poi  si  sarebbe  certamente  per  gli  eccessi  dei  sol- 
dati allentato  il  desiderio  dei  repubblicani. 

Di  quello  che  fosse  a  farsi  in  così  grave  fran- 
gente testimonio  irrefragabile  è  Buonaparte  me- 
desimo, che  soleva  dire,  che  se  il  re  di  Sardegna 
gli  avesse  tenuto  il  fermo  solamente  quindici  gior-« 
ni,  ei  sarebbe  stato  costretto  a  rivarcar  i  monti 
per  ritornarsene  là  dond'era  venuto.  Mancò  adun- 
que il  governo  regio  a  se  medesimo ,  non  manca- 
rono i  popoli,  e  manco  i  soldati  al  governo^  e  se 
Vittorio  Amedeo  11 ,  già  signori  i  Francesi  di  quasi 
tutto  il  Piemonte ,  e  già  oppugnanti  con  ottanta- 
mila soldati ,  fornitissimi  di  cavallerìa  e  di  grosse 
artiglierìe ,  la  capitale  del  regno ,  non  disperò 
delle  sue  sorli ,  anzi  finalmente  con  una  subita 
e  gloriosa  vittoria  ricuperò  lo  stato,  stupiranno 
i  posteri,  che  Vittorio  Amedeo  ili,  intero  an- 
cora lo  slato  suo  in  Italia,  intere  le  fortezze, 
intero  l'esercito,  ad  un  primo  romoreggiare  di 
Francesi  si  sia  sbigottito  nell'animo,  e  dato  su- 
Litamenle  in  preda  a  coloro,  che  con  una  pace  a 
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lui  pregiudiziale,  non  altro  fine  avevano,  se  noa 
di  costringere  l'Austria  ad  una  pace  utile  a  loro. 
Poco  lodevole  certamente  fu  la  risoluzione  del 
re  del  venirne  a  patti  così  prestamente  coi  re- 
pubblicani, ma  non  fu  senz'arte  il  suo  procedere 
dopo  fermata  la  concordia ,  ed  in  tanta  ruina  di 
cose.  Avevano  egli  ed  i  nobili,  coi  quali  piìi  stret- 
tamente si  consigliava  ,  non  impediti  dagli  stre- 
piti presenti  a  discernere  la  natura  degli  uomini, 
bene  penetrato  quella  del  capitano  Francese,  che 
superba  coi  popoli,  umile  col  nobili  ,  faceva  di 
modo  ch'egli  tanto  voloulieri  calpestasse  i  primi, 
sebbene  le  parole  sue  suonassero  diversamente , 
quanto  amava  di  essere  corteggiato  dai  secondi , 
ambizione  l'una  e  l'altra  incomportabile,  quella 
per  isfrenateiza  d'imperio,  questa  per  vanità  d'a- 
nimo. Per  la  qual  cosa  furongll  tosto  1  principali 
fra  la  nobiltà  Piemontese  intorno  per  andargli  a 
versi.  Fugli  intorno  per  comandamento  del  re  il 
marchese  di  San  Marzano  ,  e  gli  piacque  :  fugli 
intorno  il  barone  Delatour  testé  venuto  da  Vien- 
na ,  dov'  era  stato  mandato  per  accordare  con 
l'imperatore  Francesco  i  pensieri  della  guerra  ,  e 
gli  piacque.  Placquegli  altresì  e  fanne  contentis- 
simo ,  che  il  duca  d'Aosta  ,  figliuolo  secondoge- 
nito del  i*e ,  che,  avuto  il  governo  dell'esercito, 
si  era  condotto  a  Racconigl  per  raccorlo,  gli  scri- 
vesse lettere  piene  di  cortesi  parole  ,  e  di  facile 
condiscendenza.  Dava  ammirazione  il  vedere  co- 
me una  amicizia  così  fresca  ,  e  così  piena  di  di- 
sgrazie pel  Piemonte  fosse  accompagnata  da  si 
amorevoli  uffizj.  Bene  considerate  erano  tutte  que- 
ste cose  da  parte  del  governo  regio  ,  perchè  di- 
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mostravano  ch'ei  non  si  lasciava  trasportar  dallo 
sdegno  contro  la  propria  utilità ,  e  che  superava 
gli  umori  per  benefizio  dello  stato.  Tanto  poi  fu 
durevole  in  Buonapaite  la  dolcezza  di  questi  at- 
taccamenti, che  non  gli  potè  dimenticare,  e  serbò 
sempre  per  la  casa  di  Savoja  tale  tenerezza,  che 
se  nei  tempi  che  succedettero  ella  non  potè  ri- 
sorgere ,  fu  piuttosto  colpa  di  lei ,  che  di  lui. 
Insomma  egli  aveva  penuria  di  cavalli,  e  se  ne 
gli  offerivano^  bisogno  di  barche  a  passare  il  Po, 
e  se  ne  gli  fornivano  •  Bonafous  arrestato  dai  pae- 
sani fu  rimesso  in  libertà  ,  così  ordinando  il  re, 
dal  duca  d'Aosta ,  perchè  portavano  opinione , 
liei  che  s'ingannavano,  che  Buonaparte  avesse  a 
cuore  la  liberazione  di  lui.  Nelle  conferenze  poi 
più  segrete  esortava  i  ministri  di  Vittorio  Ame- 
deo a  confortarlo  a  star  di  buon  animo,  perchè 
solo  che  la  Francia  fosse  sicura,  le  presenti  di- 
sgrazie sarebbero,  come  diceva,  la  sua  grandezza. 
Quanto  ai  zelatori  della  libertà  affermava  ,  che 
non  sarebbe  mai  per  tollerare  che  facessero  no- 
vità, e  se  qualche  Francese  gli  fomentasse,  gliene 
facessero  sapere,  che  tosto  l'avrebbe  o  castigato 
o  scambiato.  Tutte  queste  dimostrazioni  faceva 
Buoiiaparte  sì  per  arte  per  aver  le  spalle  libere 
a  correre  contro  l'imperatore,  e  sì  per  ÌDclina- 
zionc ,  perchè  era  amatore  dei  governi  assoluti  j 
poiché  egli ,  che  sempre  procede  fintamente  per 
la  libertà  ,  procede  sinceramente  pel  dispotismo. 
Avendo  adunque  fermale  le  armi  col  re,  ac- 
conce  le  condizioni  del  Piemonte  e  posto  in  sua 
baha  quel  primo  slitto  d' Italia ,  il  che  gli  alleg- 
geriva il  bisogno  di  tenersi  truppe  alle  spalle,  ia- 
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nalzava  l'animo  ad  imprese  più  grandi  ^  e  perchè 
Tesercito  non  gli  mancasse  sotto ,  mandava  fuori 
un  bando:  «  Ecco,  diceva,  o  soldati,  che  in 
»  quindici  giorni  avete  vinto  sei  battaglie ,  preso 
»  trenta  stendardi ,  cinqMantacinque  cannoni,  pa- 
»  recchie  fortezze  ,  quindici  mila  prigioni  ^  avete 
n  ucciso  diecimila  nemici ,  conquistato  la  parte 
r>  più  ricca  del  Piemonte  ,  vinto  battaglie  senza 
»  cannoni,  varcato  fiumi  senza  ponti,  marciato 
f)  viaggi  senza  scarpe  ,  passato  notti  senza  tetti , 
«  sostenuto  giorni  senza  pane.  Le  falangi  repub- 
n  blicane,  i  soldati  soli  della  libertà  capaci  sono 
«  di  si  virili  sopportazioni  ^  rendevi  la  patria  gra- 
>s  zie  dell'acquistata  prosperità:  vincitori  di  To- 
»  Ione,  le  vittorie  del  novanlatre  presagiste  ^  via- 
>5  citori  delFAlpi ,  più  fortunate  guerre  presagi- 
V  ste:  non  più  fra  sterili  rupi,  non  più  fra  monti 
5!  inaccessibili ,  ma  nella  ricca  Italia  avrete  a  far 
M  guerra  ^  ecco  che  gli  eserciti ,  che  testé  vi  as- 
»  salivano  con  audacia  ,  fuggono  con  terrore  al 
j)  cospetto  vostro  :  ecco  trepidar  coloro ,  che  si 
55  facevano  beffe  della  miseria  vostra:  ma  se  avete 
j)  operato  cose  grandi,  restanvene  maggiori  a  com- 
M  pire.  Non  ancor  sono  Roma  e  Milano  in  poter 
?5  vostro  ,  ancora  insultano  alle  ceneri  dei  vinci- 
5?  tori  dei  Tarquinj  gli  assassini  di  Basseville  :  al- 
J5  tre  battaglie  avete  a  vincere,  altre  città  ad  espu» 
n  gnare  ,  altri  fiumi  a  varcare.  Forse  alcuno  di 
»  voi  si  ritragge  ?  Forse  sulle  cime  dei  superati 
»  monti  ama  tornarsene  per  esser  quivi  di  nuovo 
w  segno  delle  ingiurie  di  una  soldatesca  di  schiavi? 
«No,  i  vincitori  di  Montenolte  ,  di  Millesimo, 
r  di  Dego  j  e  di  Moudovi  bramano  tutti  di  por- 
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n  tar  più  oltre  la  gloria  del  nome  Francese  :  tulli 
;'  vogliono  una  pace  ulile  alla  patria^  tutti  de- 
5>  siderano  alle  paterne  mura  tornarne,  tutti  quivi 
?5  con  militare  vanto  dire  :  Ancor  io  vii  Jui  del- 

V  l'esercito  conquistatore  d'Italia.  Promettovi  , 
r  amici,  ed  a  voi  per  ciò  mi  lego,  che  dell'Ita- 
«  lia  vittoria  avrete-  ma  frenate,  per  Dio,  gli 
?j  orribili  saccheggi ,  sovvengavi  ,  che  siete  libe- 
j!  ratori  dei  popoli ,  non  flagello  :  non  contami- 
53  nate  con  la  licenza  le  vittorie  ,  né  il  nome  vo- 
5!  stro^  non  contaminate  la  fama  dei  fratelli  morti 
«  nelle  battaglie.  Io  sarò  freno  a  tanto  vituperio  ^ 
j'  vergognereimi  al  reggere  un  esercito  indiscipli- 
M  nato  :  ogni  scelerato  soldato ,    che  con  gli  ol- 

V  traggi ,  e  col  ladroneccio  oscurerà  lo  splendore 
n  dei  vostri  fatti ,  fia  da  me  ,  senza  remissione 
ji  alcuna,  dato  a  morte  ". 

Questo  favellare  di  un  capitano  vittorioso  a 
soldati  vittoriosi,  a  Francesi  massimamente  tanto 
avidi  di  gloria  d'armi,  partoriva  un  effetto  in- 
credibile :  coli' immaginare  già  facevano  loro  la 
Germania  lontana ,  non  che  l'Italia  vicina.  Quel 
dimostrar  poi  di  voler  frenare  il  sacco,  era  molto 
accomodato  consiglio  per  dare  sicurtà  ai  popoli 
spaventati  da  una  fama  terribile,  e  da  fatti  più 
terribili  ancora. 

Rivoltosi  poscia   ai  popoli  d'Italia,  mandava 
venire  il  Francese   esercito  per  rompere  i  cepp 
loro  :^  essere  il  popolo  Francese  amico  a  tutti 
popoli:  accorressero  a  lui  confidentemente,  leal 
mente,  securamenle  ^  serberebbe    inlatte  le  pro- 
prietà, la  religione,  i  costumi^  fare  i  Francesi  la 
guerra  da  nemici  generosi ,  solo  averla  coi  re. 
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Quali  sentimenti  producessero  sì  fatti  incentivi, 
coloro  sei  pensino ,  che  sanno  quanto  operi  la 
forza  congiunta  a  magnifiche  parole  :  né  è  da  far 
maraviglia ,  se  queste  guerre  vive  d-ii  Francesi  di 
tanto  abbiano  prevalso  alle  guerre  morte  dei  Te- 
deschi. 

Possente  ajuto  a  far  la  guerra  da  fronte  era 
la  quiete  alle  spalle.  Arrivarono  le  novelle  desl- 
deratissimcj  essersi  conclusa  la  pace  il  dì  quin- 
dici maggio  fra  la  repubblica  e  il  re.  Furono  le 
condizioni  principali,  cedesse  il  re  alla  repubblica 
la  possessione  del  ducato  di  Savoja  e  della  con- 
tea di  Nizza ^  oltre  le  fortezze  (Ji  Cuneo,  Ceva, 
e  Tortona  mettesse  in  potestà  dei  repubblicani 
Icilia  ,  l'Assietta  ,  Susa  ,  la  Brunetta  ,  Castel  Del- 
fino ed  Alessandria  ,  od  in  luogo  suo  ,  ed  a  pia- 
cere del  generale  di  Francia,  Valenza:  smantel- 
lassersi  a  spese  del  re  Susa  e  la  Brunetta,  né  al- 
cuna nuova  fortezza  potesse  rizzare  per  quella 
frontiera*,  non  desse  passo  ai  nemici  della  repub- 
blica^ non  sofferisse  ne'  suoi  stati  alcun  fuoru- 
scito o  bandito  Francese-  restituissersi  da  ambe 
le  parti  i  prigionieri  fatti  in  guerra^  abolissersi , 
ed  in  perpetua  dimenticanza  mandassersi  i  proces- 
si fatti  ai  querelali  per  opinioni  politiche^  a  li- 
bertà si  restituissero  ,  e  dei  beni  loro  posti  al  fì- 
sco si  redintegrassero^  avessero  facoltà,  durante 
il  loro  quieto  vivere,  odi  starsene  senza  molestia 
negli  stati  regj,  o  di  trasferirsi  là  dove  piti  loro 
piacesse^  dei  paesi  occupati  dai  Francesi  conser- 
vasse il  re  il  governo  civile,  ma  si  obbligasse  a 
pagare  le  taglie  militari,  ed  a  fornir  viveri  e  stra- 
me all'esercito  repubblicano:,  disdicesse  l'ingiuria 
fatta  al  ministro  di  Francia  in  Alessandria. 
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Questo  trattato  ,  che  dalla  parte  della  repub- 
blica sentiva  in  tutto  l'oppressione,  in  nulla  l'ami- 
cizia,  aveva  in  se  ogni  radice  di  dissoluzione:  solo 
poteva ,  e  doveva  durare  finché  la  forza  durasse^ 
si  rendeva  per  lui  lecito  al  sovrano  del  Piemonte 
il  sottrarsi  per  ogni  mezzo,  che  in  poter  suo  fosse, 
da  sì  dure,  ed  inusitate  condizioni:,  poiché,  se 
importava  alla  repubblica  1:' indebolire  un  nemico 
ostinato,  ed  anzi  forte  e  generoso,  non  si  vede, 
che  cosa  le  importasse  il  volere,  che  i  fuorusciti 
Francesi,  la  più  parte  veochj  od  infermi,  e  lutti 
miseri,  dn'  suoi  stati  cacciasse.  Quest'era  non  de- 
bilitare il  nemico,  ma  farlo  vile,  ed  il  lasciare  in 
lui  semi  di  rabbia,  e  di  vendetta.  Vide  intanlo  il 
Piemonte  uno  spettacolo  miserando-  che  quelle 
mani  stesso,  e  quelle  subbie,  e  quei  martelli  che 
avevano  costrutto  la  Brunetta,  opera  veramente 
maravigliosa,  forse  unica  al  mondo,  e  degna  di 
Pioma  antica,  orala  demolissero,  e  se  allo  scoppio 
delle  distruggitrici  mine  sentivano  i  Piemontesi 
uno  immenso  sdegno,  avrebbero  i  Francesi,  quan- 
do una  infatuazione  compassionevole  non  gli  aves- 
se in  queir  età  fuori  di  loro  medesimi  tirati ,  sen- 
tito vergogna:  perocché  care  a  tutti  sono  le  opere 
liiirabili  dell'umano  ingegno^  e  se  la  Francia  vo- 
leva pure  per  sicurezza  del  suo  stato,  e  per  ista- 
bilirsi  totalmente  il  passo  in  Italia,  che  quel  pro- 
pugnacolo si  disfacesse,  doveva  almeno  per  un 
pudore  Europeo,  e  non  istraneo  ad  una  nazione 
non  barbara,  con  le  proprie  mani  disfarlo,  non 
obblÌ£;ar  a  disfarlo  coloro,  che  edificato  l'aveva- 
no^  conciossiacosaché  ciò  era  aggiungere  l'ingiu- 
ria al  danno. 
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Falla  la  pace  e  domate  le  forze  regie,  aveva 
Bnonaparle  diminuito  considerabilmente  la  po- 
tenza della  lega  in  Italia.  L'esercito  Austriaco 
congiunto  col  soldati  di  Napoli,  e  con  qualche 
parte  di  Tedeschi  testé  arrivata  dal  TIrolo,sI  tro- 
vava solo  esposto  a  tutto  l'impeto  del  repubbli- 
cani, al  quali  veniva  a  conglungersi  gente  fresca, 
che  dall'Alpi  e  dagli  Apennlnl  a  gran  passi 
calava,  allettata  dalla  fama  di  tante  vittorie.  Neil 
generale  della  repubblica  era  uomo  da  lasciar 
imperfetta  l'opera,  perchè  dall'una  parte  II  chia- 
mava la  popolosa  e  ricca  Milano  con  quelle  opi- 
me terre  della  Lombardia,  dall'altra  la  necessità 
lo  spingeva  a  non  lasciar  respirar  i  Tedeschi,  fin- 
ché non  gli  avesse  rotti  e  cacciati  d'Italia  intie- 
ramente. Lo  starsene  avrebbe  raffreddato  l'ardore 
de' suoi,  e  dato  tempo  all'Imperatore,  che  pure 
aveva  il  cuore  nelle  sue  possessioni  Italiche,  di 
avviarvi  gagliardi  ajutl  di  soldati,  e  di  muuizlo- 
zioni.  La  mira  principale,  e  tutta  l'importanza 
dell'impresa  erano  d'Impadronirsi  di  Milano.  Al 
qual  fine  due  strade  se  gli  appresentavano^  l'una 
di  passare  il  Po  a  Valenza  e  di  condursi  per  la 
dritta  alla  metropoli  della  Lombardia  Austriaca, 
insistendo  sulla  sinistra  del  fiume  largo ,  rapido 
e  profondo-,  l'altra  di  varcarlo  sotto  la  foce  del 
Ticino  per  Ischlvare  questo  medesimo  fiume,  an- 
cor esso  grosso  e  profondo,  e  di  una  rapidità 
singolare,  con  lutti  gli  altri  che  avrebbe  per 
viaggio  incontrati,  se  avesse  varcato  al  passo  di 
Valenza.  Applgllossl  al  secondo  partito,  il  quale, 
olire  la  maggior  sicurezza  che  aveva  In  se,  dava 
opportunità  di  metter  taglie  al  duca  di  Parma  ,  il 
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fjuale  sebbene  subito  dopo  la  tregua  di  Cherasco 
fosse  stato  esortato  ad  accordarsi  con  Francia  da 
Ulloa,  ministro  di  Spagna  a  Torino,  non  vi  aveva 
voluto  consentire. 

Adunque  risolutosi  del  tutto  Buonaparte  a  vo- 
ler varcare  il  Po  tra  le  foci  del  Ticino  e  dell'Ad- 
da, il  che  doveva  anche  dar  timore  aBeaulieudi 
vedersi  tagliar  fuori  dal  Tirolo,  con  arte  vera- 
mente mirabile,  oltre  la  condizione  del  passo  di 
Valenza  inserita  nella  tregua  fatta  a  Cherasco, 
dava  voce  che  voleva  passare  a  Valenza,  e  ri- 
chiedeva continuamente  il  governo  Sardo  di  bar- 
che pel  Valenziano  passo.  Là  mandava  carri,  là 
artiglierìe,  là  soldati,  e  vi  faceva  intorno  una 
continua  tempesta.  Beaulieu,  udita  la  tregua, 
tentate  per  una  soprammano  inutilmente  le  for- 
tezze di  Alessandria  e  di  Tortona,  perchè  fu  ri- 
buttato dai  presidj  Piemontesi  che  vi  stavano  vi- 
gilanti, aveva  passato  il  Po  a  Valenza,  ardendo 
tutte  le  barche  che  nelle  vicine  rive  si  trovavano. 
Condottosi  sulla  sinistra  sponda  con  tutto  l'eser- 
cito e  proprio  e  Napolitano,  stava  attento  ad  os- 
servare quello,  che  fosse  per  partorire  l'astuzia,  e 
l'ardire  dell'avversario.  Ma  quantunque  sperimen- 
tato ed  accorto  capitano  fosse,  si  lasciò  pi'ende- 
re  agl'inganni  del  giovane  generale  della  repub- 
blica^ perciocché  fece  concetto,  che  veramente 
questi  avesse  l'intento  di  varcare  a  Valenza.  Per 
la  qual  cosa  si  era  alloggiato  tra  la  Sesia  ed  il 
Ticino,  alTorlificandosi  per  fare  due  prime  teste 
grosse  sulle  rive  dell'Agogna  e  del  Terdappio ,  e 
rendendosi  forte  massimamente  su  quelle  del  Ti- 
cino. Siccome  poi  la  città  di  Pavia,  posta  sul  Ti- 
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cino  vicino  al  luogo  dov'  egli  melte  nel  Po ,  e 
dov'è  un  ponte,  gli  dava  sospetto,  l'aveva  mu- 
nita, sulle  rive  del  fiume,  di  trincee,  e  d'artiglie- 
rìe. Per  questi  medesimi  motivi  aveva  lasciato  con 
poche  guardie  la  sinistra  del  Po,  non  solo  fra  il 
Ticino  e  l'Adda,  ma  ancora  fra  la  Sesia  ed  il 
Ticino.  Ecco  intanto  che  Buonaparte  sicuro  og- 
gimai  di  conseguire  il  fine  che  si  era  proposto  , 
mandava  una  mano  di  veloci  soldati,  comandan- 
dole facesse  due  alloggiamenti  per  giorno,  verso 
Castel  San  Giovanni.  Seguitava  egli  medesimo  più 
che  di  passo  con  tutte  le  genti ,  mentre  le  sue 
artiglierìe  continuavano  a  fulminare,  per  non  la- 
sciar cader  l'inganno,  dalle  rive  di  Valenza.  Il 
colonnello  Andreossi  e  l'ajutante  generale  Frontin 
spazzavano  con  cento  soldati  di  cavalleria  tutta 
la  riva  destra  del  Po  iusino  a  Piacenza,  recando 
anche  in  poter  loro  alcune  barche,  le  quali  na- 
vigavano alla  sicura  sul  fiume  ,  portando  riso  , 
ufficiali,  e  medicamenti  destinati  agl'imperiali. 

Usando  adunque  celeremente  l'occasione  favo- 
revole aperta  dall'arte  del  generale  loro,  i  Francesi 
colla  vanguardia  composta  di  cinque  mila  grana- 
tieri, e  quindici  centinaja  di  cavalli,  varcavano  fe- 
licemente il  di  sette  maggio  su  quelle  barche  me- 
desime ,  e  sopra  alcune  altre  che  loro  si  offersero 
preste  a  Piacenza,  il  fiume,  e  con  allegrezza  in- 
dicibile afferravano  la  sinistra  sponda.  Seguitava 
a  veloci  passi  Buonaparte,  per  tale  guisa  che  il 
di  otto  quasi  tutto  1'  esercito  aveva  posto  piede 
sulle  Milanesi  sponde.  In  questo  passaggio  per 
Piacenza  si  vide  un  funesto  segno  della  rapacità 
dei  primi  capi  repubblicani  j  e  del  poco  rispetto 
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in  cui  avevano  le  cose  più  sacre  ^  pevchè  Buona- 
parte,  e  Saliceti  commissario  del  direttorio,  po- 
ste le  mani  violentemente  nei  monti  di  pietà ,  e 
nelle  casse  non  solamente  ducali,  ma  ancora  del 
municipio  ,  e  di  diversi  luoghi  pii  ,  quante  robe 
preziose  o  danari  vi  trovarono,  tante  involarono. 
Non  COSI  tosto  ebbe  udito  Beaulieu  le  novelle 
del  precipitarsi  i  Francesi  verso  il  basso  Po,  che 
spediva  una  grossa  banda  a  Fombio ,  terra  posta 
rimpetto  a  Piacenza  sulla  sinistra  del  fiume ,  per 
impedire,  se  ancora  fosse  a  tempo,  il  passo  ai 
repubblicani.  Egli  intanto  ritirava  le  genti  sull'Ad- 
da  sì  per  serbarsi  aperte  le  strade  al  Tirolo  ,  e 
si  per  munire  Mantova  di  gagliardo  presidio,,  se 
la  fortuna  tanto  fosse  contraria  all'armi  imperiali, 
che  il  costringesse  a  lasciar  del  lutto  la  posses- 
sione d' Italia  ai  Francesi.  Avvisava  ancora  che 
finché  il  grosso  de' suoi,  che  malgrado  delle  scon- 
fitte era  tuttavìa  formidabile,  si  conservasse  in- 
tiero sulle  rive  di  questo  fiume ,  pericolosa  im- 
presa sarebbe  stata  pei  Francesi  il  correre  a 
Milano  ,  posciachè  egli  avrebbe  potuto  a  grado 
suo  assaltargli  sul  loro  fianco  destro.  Perlochè 
s'avviava  con  la  maggior  parte  delle  genti  a  Lodi 
per  guardar  il  ponte,  che  ivi  apre  il  varco  dalla 
destra  alla  sinistra  del  fiume.  Mandava  altresì  una 
forte  squadra,  principalmente  di  cavallerìa,  a  Ca- 
sal Pusterlengo,  aftinché  passando  per  Codogno, 
fosse  in  grado  di  servire  come  retroguardo  alla 
schiera  di  Fombio,  e  di  soccorrerla,  ove  bisogno 
ne  fosse.  Pavia  intanto  ,  città  nobile  per  la  uni- 
versità degli  studj,  abbandonata  da' suoi  difensori, 
non  si  reggeva  più  che   con  la  guardia  urbana , 
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aspettando  di  obbedire  a  chi  col  primo  strepito 
di  tamburi  sotto  le  sue  mura  si  appresentasse. 
Bene  erano  considerati  i  disegni  di  Beaulieu,  ma 
la  pi-estezza  Francese  gli  ebbe  guasti^  i  soldati 
mandati  a  Fomblo ,  benché  con  veloce  viaggio 
fossero  accorsi,  arrivavano,  non  più  per  contra- 
star il  passo  al  nemico,  ma  solo  per  combattere 
il  medesimo ,  che  già  era  passato.  Buonaparte  , 
che  con  la  solita  sagacità  prevedeva,  che  quella 
testa  grossa  di  Austriaci,  se  le  desse  tempo  di  es- 
sere soccorsa,  poteva  disordinare  i  suoi  pensieri, 
perciocché  quantunque,  egli  avesse  varcato  ,  non 
era  ancor  ojdinato  a  suo  modo,  ed  in  punto  di 
tutto  ,  si  deliberava  ad  assaltarla  senza  dilazio- 
ne. Occupavano  gli  Austriaci  la  terra  di  Fom- 
bio ,  in  cui  avevano  fatto  in  fretta ,  e  munito 
di  venti  pezzi  d'  artiglierìa  alcune  trincee  :  i 
cavalli  ,  la  maggior  parte  Napolitani  ,  che  in 
questa  fazione  si  portarono  egregiamente  ,  bat- 
tevano la  campagna.  La  moltitudine  delle  sue 
genti  permetteva  a  Buonaparte  di  allargarsi ,  e 
di  assaltar  da  diverse  parti  la  terra  ,  solo  mez- 
zo che  gli  restava  ,  stante  le  forliflcazioni  fatte 
dagli  Austriaci ,  perchè  il  combattere  fosse  breve 
e  felice.  Adunque  spartiva  i  suoi  in  tre  bande  , 
delle  quali  la  prima  col  generale  d'AlIemagne, 
doveva,  girando  a  destra,  assaltar  Fombio  sulla 
sinistra,  la  seconda  condotta  dal  colonnello  Lan- 
nes,  intrepidissimo  guerriero,  era  destinata  a  dar 
dentro  sulla  destra,  e  finalmente  il  generale  La- 
nusse  con  la  mezzana  aveva  carico  di  attaccar 
la  battaglia  sulla  mezza  fronte  della  piazza  per 
la  strada  maestra.  Fu  forte  P  incontro,  forte  an- 
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cora  la  difesa^  perchè  gli  Austriaci  sfolgorarono  gli 
assalitori  cou  le  artiglierìe  ed  i  cavalli  Napolitani, 
opprimendo  i  soldati  corridori ,  ed  asssaltaudo 
con  impeto  gli  squadroni  stabili ,  rendevano  dif- 
ficile la  vittoria  ai  Francesi.  Gli  Austriaci  com- 
battevano valorosamente  e  per  natura  propria,  e 
per  la  speranza  del  soccorso  vicino.  Finalmente 
prevalsero  ,  non  prima  però  che  non  fosse  stato 
fatto  molto  sangue,  Fimpeto,  la  moltitudine  e  l'au- 
dacia dei  Francesi.  Andavano  gì'  imperiali  in  rotta 
ed  abbandonato  Fombio  a  chi  poteva  più  di  loro 
si  ritiravano  a  gran  fretta  a  Codogno,  con  lasciar 
ai  vincitori  non  poca  parte  delle  bagaglio  ,  tre- 
cento cavalli ,  circa  cinquecento  tra  morti  e  pi'i- 
gionieri  :  sarebbe  stata  più  grave  la  perdita,  se  la 
cavallerìa  Napolitana,  condotta  massimamente  dal 
colonnello  Federici,  uffiziale  di  gran  valore,  ser- 
randosi grossa  ed  intiera  alla  coda  ,  ed  urtando 
di  quando  in  quando  gagliardamente  il  nemico, 
non  avesse  ritardato  l'impeto  suo,  e  fatto  abilità 
ai  disordinati  Austriaci  di  ritirarsi. 

Usando  i  repubblicani  la  fortuna  propizia,  se- 
guitavano passo  passo  i  confederati ,  ed  occupa- 
vano Codogno.  In  questo  mentre  sopraggiunse 
la  notte.  Aveva  Beaulieu  avuto  le  novelle  del 
passo  dei  Francesi,  e  del  pericolo  de'suoi  assal- 
tati in  Fombio.  Comandava  pertanto  a  cinque 
mila  eletti  soldati ,  corressero  da  Casal  Puster- 
lengo  per  la  strada  di  Codogno  in  soccorso  di 
Fombio,  credendo,  che  i  suoi  tuttavìa  in  quest'ul- 
tima terra  si  sostenessero.  Fu  questo  un  molto 
audace  comandamento,  e  che  poteva  rompere  i 
disegai  al  generale  della  repubblicaj  se  fosse  slato 
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secondato  dalla  fortuna.  In  fatti  arrivavano  i  Te- 
deschi nel  bujo  della  notte  sopra  i  Francesi  al- 
l'improvviso, e  sbaragliate  le  prime  guardie,  se- 
minarono terrore  e  disordine  in  Codogno^  anzi 
spingendosi  oltre,  s'impadronivano  diparte  della 
terra.  Non  era  più  pari  la  battaglia,  perchè  si 
combatteva  da  una  parte  con  intento  e  con  or- 
dine certo,  dall'altra  con  soldati  scompigliati,  sor- 
presi ed  impauriti.  Accorreva  al  subitaneo  romore 
Laharpe,  e  postosi  a  guida  di  un  reggimento  fre- 
sco marciava  per  rinfrancare  la  fortuna  vacillante. 
L'avrebbe  anche  fatto,  se  nel  bel  principio  di 
quella  mischia,  colto  nel  pef.to  da  una  palla  mor- 
tale, non  fosse  stato  tolto  subitamente  di  vita. 
In  tale  guisa  mancò  in  un  casuale  incontro,  ed 
in  una  battaglia  notturna  nel  fiore  della  sua  età 
il  generale  Laharpe,  soldato  di  compito  valore, 
ma  ancora  più  di  compita  virtù.  Ei  fu  tale ,  che 
amato  da  tutti  in  vita,  pianto  da  tutti  in  morte, 
meritò,  che  il  caso  suo  fatale  fosse  attribuito  dai 
contemporanei,  sebbene  a  torto,  a  chi  per  troppo 
diversa  natura  l'invidiava^  uomo  felicissimo,  che 
nell'ultimo  evento  stesso  del  suo  corso  mortale 
tanto  l'opinione  il  differenziava  da  altri,  che  non 
a  caso  fortuito,  ma  a  pensato  disegno  fu  la  sua 
morte  imputata. 

L'accidente  sinistro  di  Laharpe  sgomentò  di 
modo  i  repubblicani ,  che  le  sorti  loro  avevano 
del  tutto  il  tracollo,  se  non  arrivava  frettolosa- 
mente il  generale  Berthier ,  che  con  la  sua  pre- 
senza tanto  fece  che  rinfrancò  gli  spiriti,  e  rior- 
dinò le  schiere  sbigottite  e  disordinate.  Spuntava 
intanto  il  giorno:  i  Tedeschi  nelPardir  loro  mol- 
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tipllcando,  perchè  già  si  credevano  io  possessione 
della  vittoria,  si  allargavano  sulle  ali  per  circon- 
dare il  nemico.  Ma  già  si  erano  riavuti  i  Fran- 
cesi i,  i  Tedeschi  medesimi,  veduto  al  lume  del 
giorno,  che  i  nemici  superiori  assai  di  numero, 
facevano  le  viste  di  assaltargli ,  pensarono  al  ri- 
tirarsi^ il  che  fecero  prima  in  buon  ordine  e  re- 
golatamente, poscia  disordinati  e  rotti,  instando 
acremente  i  Francesi,  oramai  consapevoli  dei  loro 
vantaggi.  La  schiera  tutta  sarebbe  stata  condotta 
all'ultimo  termine,  se  per  la  seconda  volta  la 
cavallerìa  Napolilana  non  le  faceva  scudo  alla  ri- 
tirata. Così  una  conseguita  vittoria  divenne  in  un 
subito  una  rotta  evidente.  Perdettero  in  questo 
fatto  i  Tedeschi  quasi  tutto  il  bagaglio,  non  po- 
che artiglierìe  lasciate  nei  fossi  della  terra,  molti 
prigionieri  fra  i  dispersi.  Tenevano  loro  dietro  a 
gran  passo  i  repubblicani,  e  s'impadronivano  di 
Casale,  mentre  i  residui  degl'imperiali  si  ricove- 
ravano a  Lodi,  dov'era  giunto  con  tutte  le  sue 
forze  Beaulieu,  e  dove  voleva  pruovare  per  l'ul- 
tima volta,  se  obbligando  il  fortunato  emulo  suo 
a  fare  un  moto  eccentrico  verso  destra  per  ve- 
nirlo ad  assaltare  a  Lodi ,  gli  venisse  fatto  di  rom- 
pere quell'ascendente  che  aveva,  e  trasportare  iu 
se  il  favore  della  volubile  fortuna.  A  Lodi  adun- 
que in  un  ultimo  cimento  si  doveva  combattere 
della  salute  di  Milano,  della  conservazione  della 
Lombardia,  del  destino  delle  reliquie  ancora  po- 
tenti delle  genti  imperiali. 

Avvisavasi  ottimamente  il  capitano  Austriaco, 
che  perduto  il  passo  del  Ticino,  e  poiché  i  Fran- 
cesi avevano  varcata  il  Po ,  non  gU   reslava  al- 


LIBRO  SESTO  —  1796.  36; 

tra  sedia  di  guerra  opportuna  a  farvi  testa,  che 
il  grosso  e  rapido  fiume  dell'Adda,  le  parti  in- 
feriori del  quale  si  trovavano  assicurale  dalla  for- 
tezza di  Pizzighettone  munita  di  artiglierìe,  e  di 
sufficiente  presidio.  Vuotata  adunque  Pavia ,  e 
lasciati  dentro  il  castello  di  Milano  due  mila  sol- 
dati, la  maggior  parte  del  corpo  franco  di  Giu- 
lay,  aveva  raunato  tutte  le  sue  genti  a  Lodi.  Sic- 
come poi  sapeva  di  cerio  che  il  veloce  Buona- 
parte ,  dopo  le  vittorie  di  Fombio  e  di  Codogno, 
non  avrebbe  indugiato  a  venire  ad  assaltarlo , 
perchè  quello  era  l'ultimo  cimento  per  aver  Mi- 
lano, aveva  collocato  la  sua  retroguardia,  sollo 
guida  del  colonnello  Melcalm,  suo  parente,  in 
Lodi,  comandandogli  che  resistesse  quanlo  po- 
tesse ,  ed  in  caso  di  sinistro  si  ritirasse  sulla  si- 
nistra del  fiume.  Intanto  per  assicurare  il  passo 
del  ponte ,  molte  bocche  da  fuoco  situava  al- 
l' estremità  di  lui  presso  la  sinistra  sponda  per 
modo  che  direttamente  l' imboccavano ,  e  spaz- 
zare potevauo.  JNè  patendogli  che  questo  bastasse 
alla  sicurezza  di  quel  varco  importante,  raunì  la 
riva  sinistra  con  venti  pezzi  d'artiglierìe  grosse, 
dieci  sopra,  dieci  sotto  al  ponte,  le  quali  coi  tiri 
loro  battendo  in  crociera  parevano  rendere  il 
passo  piuttosto  impossibile ,  che  difficile.  Gli  Au- 
striaci ,  cui  nò  tante  rotte ,  nò  una  ritirata  di  sì 
lungo  spazio  non  avevano  ancora  disanimato ,  se 
ne  stavano  schierati  sulla  sinistra  riva ,  pronti  a 
risospingere  l' inimico  disordinato  dal  passo  del 
ponte,  se  mai  contro  ogni  credere  l'avesse  effet- 
tuato. Danno  alcuni  biasifno  a  Bcaulieu  del  non 
aver  tagliato  il  ponte    in    ■■  •    <^  di   averlo  munì- 
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to ,  presumendo  che  i  Francesi  non  avrebbero 
potuto  varcare ,  se  ii  ponte ,  fosse  stato  rollo , 
perchè  gl'imperiali  forti  di  artiglierìe,  ed  ancora 
più  di  cavalli,  avrebbero  avuto  abilità  o  di  arre- 
stare i  passanti,  o  di  conquidere  i  passali.  Ma 
e'  bisogna  avvertire,  che  T  intento  di  Beaulieu 
era  non  solamente  d'impedire  il  passo  al  nemico, 
ma  ancora  di  conservarlo  per  se,  perchè  ed  aspet- 
tava ajuti,  e  voleva  render  sospetto  ai  Francesi 
r  andare  a  Milano.  Quale  di  queste  sia  la  parte 
sana,  perchè  può  essere  errore  uguale  il  giudicar 
dagli  eventi ,  come  il  giudicare  dai  disegni ,  ar- 
rivava Buonaparte  impaziente  delle  guerre  tarde, 
e  veduto  i  prepai'amenti  del  nemico  ,  e  sloggia- 
tolo da  Lodi  con  un  assalto  presto,  si  risolveva  , 
correndo  il  decimo  giorno  di  maggio  ,  a  far  bat- 
taglia sul  ponte,  quantunque  tutti  i  suoi  non  fos- 
sero ancora  quivi  raccolti.  1  generali  suoi  com- 
pagni,  che  vedevano  l'impresa  molto  pericolosa, 
fecero  opera  di  sconfortamelo ,  rappresentando- 
gli la  fortezza  del  luogo,  la  stanchezza  dei  sol- 
dati, le  genti  menomale  dalle  battaglie,  e  mino- 
rate dalla  lontananza  di  molte  schiere  valorose. 
Ma  egli,  che  ne  sapeva  piìi  di  tutti,  che  voleva 
quel  che  voleva,  e  che  era  nonché  liberale,  pro- 
digo del  sangue  dei  soldati,  purché  vincesse, 
persisteva  a  voler  dar  dentro,  e  tosto  si  accin- 
geva alla  pericolosissima  fazione.  Fatto  adunque 
venire  a  se  un  nodo  di  quattro  tnila  granatieri 
e  carabine,  gente  rischievole,  use  al  sangue,  pronta 
a  mettersi  ad  ogni  sbaraglio,  diceva  loro  con  quel 
suo  piglio  alla  soldatesca,  che  tanto  piaceva  a'suoi 
soldati  :  «  Vittoria  chiamar  vittoria  ^  esser  loro  quei 
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5>  bravi  uomini,  che  già  avevano  vinto  tante  bat- 
»  taglie,  fugato  tanti  eserciti,  espugnato  tante  città^ 
59  già  temere  il  nemico,  poiché  già  dietro  ai  fiu- 
»  mi  si  ritirava:  credersi  quel  Beaulieu  già  tante 
w  volte  vinto  ,  che  il  breve  passo  di  un  ponte 
55  arrestar  potesse  i  repubblicani  di  Francia^  va- 
»  uà  presunzione,  vana  credenza:  aver  loro  passato 
»  il  Po,  re  dei  fiumi^  arresterebbegli  l'umile  Adda? 
»  Pensassero,  esser  questo  l'ultimo  pericolo^  su- 
5j  peratolo,  in  mano  avrebbero  la  ricca  Milano^ 
55  dessero  adunque  dentro  francamente,  soslenes- 
»?  sero  il  nome  di  soldati  invitti:^  guardargli  la  re- 
»  pubblica  grata  alle  fatiche  loro ,  guardargli  il 
»  mondo  maravigliato,  ed  atterrito  alla  fama  di 
»  tante  vittorie:  qui  conquistarsi  Italia,  qui  reu- 
«  dersi  il  nome  di  Francia  immortale  55. 

Schieraronsi,  serraronsi,  animaronsi,  contro  il 
ponte  inarciarono.  JN'on  così  tosto  erano  giunti , 
che  gli  fulminavano  un  tuonare  d'artiglierie  d'Au- 
stria orrendo,  una  grandine  spessissima  di  palle, 
un  nembo  tempestoso  di  schegge.  A  sì  terribile 
urto,  a  sì  duro  rincalzo,  alle  ferite,  alle  morti, 
esitavano,  titubavano,  s'arrestavano.  Se  durava 
un  momento  più  l'incertezza,  si  scompigliavano. 
Pure  il  valor  proprio,  ed  i  conforti  dei  capitani 
tanto  gli  animarono,  che  tornavano  una  seconda 
volta  all'assalto:  una  seconda  volta  sfolgorati  ce- 
devano. Vistosi  dai  generali  repubblicani  il  peri- 
colo, ed  accorgendosi  che  quello  non  era  tempo 
da  starsene  dietro  le  file,  correvano  a  fronte  Ber- 
thier  il  primo,  poi  Massena ,  poi  Cervoni,  poi 
Dallemagne,  e  con  loro  Lannes  e  Dupas,  e  si  fa- 
cevano guidatori  intrepidi  dei  soldati  loro  in  uà 
Botta,  T.  I,  24 
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mortalisslmo  conflitto.  Le  scariche  delle  artiglierìe 
Tedesche  avevano  prodotto  un  gran  fumo,  che  av- 
viluppava il  ponte-,  del  quale  accidente  valendosi 
ì  repubblicani,  e  velocissimamente  il  ponte  at- 
traversando, riuscirono,  coperti  di  fumo,  di  pol- 
vere, di  sudore  e  di  sangue  sulla  sinistra  spon- 
da. Spigneva  oltre  Buonaparte  subitamente  i  re- 
stanti battaglioni  ^  ma  le  fatiche  loi'O  non  erano 
ancora  giunte  alfine,  né  la  vittoria  compita,  per- 
chè gì' imperiali  ordinati  sulla  riva,  facevano  tut- 
tavia una  ostinatissima  resistenza.  Tuonavano  le 
artiglierìe,  calpestavano  1  cavalli,  la  battaglia, 
siccome  combattuta  da  vicino,  più  sanguinosa. 
Già  correvano  pericolo  i  Francesi  di  essere  rituf- 
fati nel  fiume,  ed  obbligati  a  rivarcare  con  infi- 
nito pericolo  il  ponte  con  sì  estremo  valore  acqui- 
stato, quando  opportunamente  giunse  con  la  sua 
eletta  squadra  Augereau,  che  udito  l'avviso  della 
battaglia  orribile,  a  gran  passi  dal  Borghetto  in  ajuto 
de'  suoi  compagni  pericolanti  accorreva.  Questa 
giunta  di  forze  In  momento  tanto  dubbio  fece 
del  tutto  sormontare  la  fortuna  Francese.  Beau- 
lieu,  abbandonato  il  bene  contrastato  ponte,  si 
ritirava  prestamente  con  animo  di  andarsi  a  porre 
sul  Mincio  per  serbare  le  strade  apei-te  al  Tirolo, 
e  per  assicurar  Mantova  con  un  grosso  presidio. 
La  cavallerìa  Tedesca,  ma  principalmente  la  Na- 
politana,  che  anche  in  questo  fatto  soccorse  egre- 
giamente ai  Tedeschi ,  proteggeva  il  ritirantesi 
esercito.  Per  questa  cagione,  e  perchè  la  caval- 
lerìa di  Francia,  che  non  ancora  aveva  potuto  var« 
car  il  ponte  fracassato,  penava  a  passar  a  guado, 
di    pochi    prigionieri   nella    ritirata  loro    iurouo 
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gl'imperiali  scemi.  Bensì  perdettero  nel  fatto  due- 
mila cinquecento  soldati  tra  morti  e  feriti,  quat- 
trocento cavalli,  gran  parte  delle  artiglierìe.  So- 
praggiunse  la  notte.  Tra  per  questo,  e  per  la 
stanchezza  dei  soldati  repubblicani  accorsi  a  passi 
frettolosi,  e  per  l'affrontarsi  della  fiorita  caval- 
lerìa dei  confederati,  non  poterono  i  Francesi  fare 
quel  frutto  col  perseguitare,  che  avrebbero  de- 
siderato. 

Grave  fu  anche  la  perdita  dei  Francesi  :  se  non 
arrivò  ai  quattromila  o  morti,  o  feriti,  o  prigio- 
nieri ,  come  la  parte  avversa  pubblicò,  certo  passò 
i    duemila ,    ancorché  Buonaparte   con    la    solita 
fronte  abbia  pubblicalo,  essere  mancati  de' suoi 
solamente  quattrocento.  La  ritirata  dei  confede- 
rati assicurò  i  repubblicani  delle  cose  di  Lombar- 
dia, e  pose  in  mano  loro  Pavia,  Pizzighettone  e 
Cremona:  la    imperiai  Milano,   priva   oramai   di 
difesa,  tanto  solamente    indugiava   a   venir  sotto 
l'imperio   repubblicano,  quanto    tempo    abbiso- 
gnava ai  repubblicani  per  arrivarvi.  Mescolaronsi 
a  questi  gloriosi  fatti  i  saccheggi,  e  le  devasta- 
zioni. 

Giunte  in  Milano  le  novelle  del  passo  del  Po, 
e  dello  abbandonarsi  da  Beaulieu  la  frontiera  del 
Ticino,  vi  sorse  un  grande  sbigottimento,  poiché 
vi  si  prevedeva ,  che  poca  speranza  restava  di 
conservare  la  città  sotto  la  divozione  dell'Austria. 
Erano  gli  animi  di  tutti,  come  in  una  popolazione 
ricca ,  allo  approssimarsi  di  soldatesche  nuove , 
non  conosciute,  e  forse  anco  troppo  conosciute. 
Era  stato  mansueto  il  governo  dell'arciduca,  né 
quello  della  nobiltà  tirannico^  che  anzi  parteci- 
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pando  dell'  indole  benigna  di  chi  reggeva,  della 
natura  dolcissima  del  clima,  e  di  una  educazione 
piuttosto  data  alle  mollezze  della  vita,  che  al  do- 
minare, aveva  la  nobiltà  più  clientela  per  amore, 
che  potenza  per  feudalità.  Mancavano  adunque 
nel  Milanese  le  cagioni  di  mala  soddisfazione,  che 
in  altre  contrade  d'Italia  si  derivavano  dalla  du- 
rezza del  governo,  e  dalle  insolenze  dei  nobili. 
Quindi  nasceva,  che  sebbene  i  popoli  siano  ge- 
neralmente amatori  di  novità ,  e  non  conoscano 
il  bene  se  non  cjuando  l' ban  perduto,  non  si 
manifestavano  nella  felice  Lombardia  segui  di  fu- 
ture e  spontanee  rivoluzioni.  Ognuno  anzi  temeva 
per  se,  per  le  famiglie,  per  le  sostanze.  Queste 
cose  tenevano  i  Milanesi  sospesi^  né  per  la  na- 
tura loro  erano  capaci  di  lasciarsi  muovere  da 
certe  astrazioni  di  governi  geometrici.  Temevano 
anzi ,  che  siccome  la  città  loro  era  grossa  e  ricca , 
cosi  vi  facessero  i  repubblicani  la  principale  stanza 
loro,  ond' ella  diventasse  e  segno  di  oppressione 
speciale  per  se,  e  fomento  di  rivoluzione  per  gli 
altri.  Siccome  poi  non  erano  le  faccende  della 
guerra  sicure,  cosi  dubitavano  che  nell'andare  e 
venire  reciproco,  e  nel  rincacciarsi  dei  due  po- 
tenti nemici,  la  misera  Milano  non  avesse  a  pa- 
gar il  fio  di  quanto  piìi  la  faceva  cara  e  pie- 
ziosa  al  mondo.  Sapevano  che  pochi  erano  fra 
loro  i  zelatori  di  novità,  e  questi  pochi  ancora 
quieti,  e  rimessi  secondo  la  natura  del  paese*  ma 
apprendevano  che  ove  i  repubblicani  vi  avessero 
posto  sede,  da  tutta  Italia  vi  concorressero  o  gli 
scontenti  dei  governi  regj,o  gli  amatori  della  re- 
pubblica, e  con  mezzi  nuovi  ed  insoliti  vi  par- 
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torlssero   accidenti    ignoti ,    e  forse  terribili.  Per 
la  qual  cosa  vi  si  viveva  in  grande  spavento. 

L'arciduca  Ferdinando  ,  che  vedeva  ,  che  po- 
poli disarmati  e  quieti  non  potevano  difenderlo 
da  gente  armala  ed  audacissima,  giacché  l'esercito 
imperiale  stesso  non  era  stato  abile  a  tenerla  lon- 
tana, abbandonato  d'ogni  speranza,  si  risolveva 
a  lasciar  quella  sede  per  andai'sene  nella  sicura 
Mantova  ,  o  quando  i  tempi  pressassero  di  van- 
taggio, nella  lontana  Germania.  Desiderando  pe- 
rù, prima  che  partisse,  provvedere  alla  quiete  dei 
popoli,  ordinava  con  editto  dei  sette  maggio,  che 
ì  cittadini  abili  all'  armi  si  descrivessero  ed  in 
milizia  urbana  si  ordinassero.  Ai  nove,  aggravan- 
dosi viemaggiorraente  il  pericolo  per  l'approssi- 
marsi dei  repubblicani,  creava  una  giunta  com- 
posta dei  presidenti  d'appello  e  di  prima  instanza, 
e  del  magistrato  politico  camerale ,  con  autorità 
di  fare  quanto  al  governo  si  appartenesse,  ed  a 
questa  giunta,  come  a  capo  supremo  dello  stato, 
voleva  che  i  magistrati  minori  obbedissero.  L'or- 
dine giudiziale  a  far  l'ufficio,  come  per  lo  innanzi, 
continuasse. 

Avendo  per  tale  guisa  l'arciduca  provveduto 
alle  faccende,  se  ne  partiva  il  medesimo  dì  nove 
di  maggio  alla  volta  di  Mantova,  avviandosi  dove 
già  era  arrivata  la  sua  famiglia.  L'accompagna- 
vano personaggi  di  nome  ,  fra  i  quali  il  principe 
Albani,  ed  il  marchese  Litta.  Mesta  era  la  comi- 
tiva: l'arciduca  non  assuefatto  a  sentire  i  colpi 
dell'avversità,  accusava  piangendo  non  la  fortuna, 
ma,  secondochè  si  usa  nelle  disgrazie,  1  cattivi 
consigli  di  Beaulieu.  La  fuggitiva  schiera  passava 
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pel  territorio  Veneto,  miserando  spettacolo:  fa- 
ceva più  compassionevole  quella  calamità  la  mol- 
titudine delle  persone  di  ogni  grado,  di  ogni  età, 
e  di  ogni  sesso  ,  le  quali  fuggendo  la  furia  dei 
repubblicani,  abbandonate  agli  strani  le  case  loro, 
correvano  a  ricoverarsi  sulle  terre  Veneziane,  de- 
stinate ancor  esse,  e  molto  prossimamente  ,  alla 
medesima  mina.  Così  V  egregia  Milano,  stata  da 
lungo  tempo  felicissima  ,  spogliata  di  difensori , 
privata  del  suo  principe  ,  se  ne  stava  aspettando 
non  conosciute  venture.  Seguitava  un  interregno 
di  tre  giorni,  in  cui  non  essendo  più  in  potere 
dell'  Austria  ,  né  ar^cora  in  quello  della  Francia, 
si  reggeva  con  le  proprie  municipali  leggi ^  né  in 
questo  tempo  vi  si  udirono  minacce  ,  od  insulti 
di  persone,  né  rubamenti ,  né  desiderj  di  novità. 
Tanto  era  buona  la  natura  di  quel  popolo! 

Buonaparte  intanto  ,  espeditosi  per  la  vittoria 
di  Lodi  di  quanto  più  pressava  nella  guerra  ,  e 
già  stimando  Milano,  com'era  veramente,  in  sua 
potestà  ,  mandava  Massena  a  farsene  signore.  In 
questo  mentre  mandavano  i  magistrati  municipali 
i  loro  delegati  ad  offerire  la  città  a  Buonaparte, 
che  si  trovava  alle  stanze  di  Lodi,  pregandolo  di 
usare  mansuetudine  verso  un  popolo  in  ogni  tem- 
po quieto,  nemico  a  nissuno,  confidente  nella  ge- 
nerosità dei  Francesi.  Rispose  benignamente,  por- 
terebbe rispetto  alla  religione,  alle  proprietà,  alle 
persone.  Il  giorno  quattordici  di  maggio  entrava 
Massena  con  una  schiera  di  diecimila  soldati  va- 
lorosissimi. L'accampava,  la  maggior  parte,  fuori 
delle  mura  per  modo  ordinandola  ,  che  i  fanti 
occupassero  tutti  gli  aditi  degli  spalti,  i  cavalli 
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custodissero  le  porte.  L' incontravano  al  Dazio  di 
Porta  Romana  i  municipali.  Disse,  per  mescolare 
qualche  temperamento  alla  fierezza  dell'armi,  che 
sarebbero  salve  la  religione,  le  persone ,  le  pro- 
prietà. Arrivarono  il  giorno  dopo  nuovi  corpi  di 
truppe^  ogni  parte  piena  di  soldati.  Incominciossi 
V  opera  dell'  oj)pugnar  il  castello,  a  cui  si  erano 
riparati  gli  Austriaci.  J  Francesi  furono  accolti 
nelle  case  con  la  dolcezza  del  fare  Milanese ,  ed 
eglino  ancora,  dico  la  maggior  parte,  cortese- 
mente procedendo  ,  e  con  quel  loro  solito  brio 
mostrandosi,  tira\ano  facilmente  a  se  gli  animi  dei 
cittadini,  che,  vedulo,  che  quei  repubblicani  non 
erano  tanto  terribili  quanto  la  fama  aveva  por- 
lato  ,  rimettevano  del  terrore  concetto  ,  e  si  af- 
fezionavano ai  nuovi  ospiti ,  venuti  per  venture 
strane  e  spaventevoli  nel  paese  loro.  Tal  era  la 
condizione  del  popolo  Milanese ,  quando  i  Fran- 
cesi entrarono  in  Milano,  dolce,  ed  aftettuosa,  né 
contraria,  uè  propensa  a  quella  libertà,  che  si  an- 
dava predicando. 

Arrivavano  intanto  i  repubblicani ,  sì  finti  come 
sìnceri ,  i  quali  o  allettali  dalla  fama ,  o  costretti 
dalla  necessità  ,  fuggendo  lo  sdegno  dei  signori 
loro,  concorrevano  ,  come  in  sede  propria,  e  di 
salute  nella  città  conquistata.  A  costoro  si  univano 
i  repubblicani  Milanesi  ,  ed  intendevano  a  far 
novità.  Fra  tulli  questi ,  gli  utopisti  si  rallegra- 
vano, persuadendosi,  che  fosse  venuto  il  tempo 
di  veder  in  opera  quella  specie  di  reggimento  , 
che  nelle  buone  menti  loro  si  avevano  concetta- 
ne gli  poteva  torre  alla  immagine  lusinghiera  l'ap  * 
parato  terribile  delle  armi  forestiere,  né  la  nalu®' 
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poco  costante  in  se  medesima  dei  Francesi ,  nò 
r  autorità  militare  fatta  padrona  di  ogni  cosa  ,  e 
certamente  pessima  compagna  di  libertà.  Servi  di 
un'opinione  anticipata  e  di  un  dolce  delirio,  an- 
davano sognando  una  perpetua  felicità,  né  s'ac- 
corgevano ,  che  la  repubblica  di  Francia  non  com- 
batteva né  per  loro  nò  per  la  libertà ,  ma  per  la 
grandezza  e  la  sicurezza  del  suo  imperio  ,  per 
posseder  le  quali,  se  fosse  stato  necessario,  avrebbe 
dato  in  preda  all'Austria,  non  che  fidano,  Italia, 
ed  ancor  essi  con  loro.  Di  costoro  si  faceva  beffe 
Buonaparte,  stimandogli  uomini  dappoco,  scemi, 
e,  come  sarebbe  a  dire  ,  pazzi.  Fra  gli  altri  pa- 
triota ,  o  che  si  chiamavano  tali ,  era  una  gene- 
razione d'uomini,  che  amavano  lo  stato  libero, 
non  per  desiderio  di  preda,  ma  per  ambizione, 
avvisandosi  che  fosse  dolce  il  comandare,  e  venuto 
il  tempo  propizio  per  salire  dai  bassi  gradi  ai  su- 
blimi. Di  questi  faceva  maggiore  slima  Buonaparte, 
perchè,  come  diceva,  erano  gente  che  aveva  polso, 
e  che  per  poco  che  si  stimolassero  ,  avrebbero 
servito  mirabilmente  a'  suoi  disegni.  Eravi  final- 
mente una  terza  maniera  di  questi  patriotti ,  i 
quali  amavano  le  novità  per  le  ricchezze,  e  spe- 
rando di  pescar  nel  torbido,  gridavano  ad  alte  e 
spesse  voci,  libertà.  Questi  non  frequentavano 
mai  le  stanze  di  Buonaparte,  perché  sebbene  qual- 
che volta  gli  ac<.;arezzasse ,  dava  ancor  loro  spesso 
di  forti  rabbuffi^  ma  amavano  molto  aggirarsi  fra 
ì  commissari,  e  gli  abbondanzieri  dell'  esercito, 
dei  quali  diventavano  sensali  e  mezzani,  per  forma 
,"he  mentre  i  buoni  utopisti  andavano  dietro  alle 
'  0  ubbìe,  ed  erano  per  semplicità  repubblicana. 
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e  volevano  esser  poveri ,  questi  al  contrario  si 
arricchivano  a  spese  di  coloro,  ai  quali  dicevano 
voler  dare  il  vivere  libero.  Erano  molti  di  tutti 
questi  generi  di  patriotti. 

fecero  grandi  allegrezze  in  sull' entrar  dei  Fran- 
cesi di  luminarie ,  di  balli ,  di  festini  :  ma  per 
quella  servile  imitazione ,  di  cui  erano  invasali 
verso  le  cose  Francesi,  e  che  fu  la  principal  ca- 
gione della  servitici  d'  Italia,  piantarono  altresì  al- 
beri di  libertà,  e  vi  facevano  intorno  canti.,  balli , 
discorsi ,  ed  altre  simili  tresche.  Poscia,  acciocché 
non  mancasse  quel  condimento  delle  congreghe 
pubbliche  per  aringarvi  intorno  a  cose  apparte- 
nenti allo  stato,  le  fecero  a  modo  di  Francia, 
ed  in  loro  chi  aringava  con  maggior  veemenza  , 
pili  era  applaudito.  Tutte  queste  cose  si  facevano  : 
il  popolo,  non  potendo  restar  capace  di  ciò  che 
vedeva,  faceva  le  maraviglie. 

Entrava  in  Milano  il  vincitor  Buonaparte,  non 
già  eoa  semplicità  repubblicana,  ma  con  fasto  re- 
gale, come  se  re  fosse  :  1'  accolsero  con  grida  smo- 
derate i  patriotti ,  e  parte  del  popolo  ,  solito  a 
fare  come  gli  altri  fauno.  Innumerabili  scritti  si 
pubblicarono  ,  in  cui  sempre  piìi  si  lodava  Buo- 
naparte, che  la  libertà:  mostrossi,  per  dir  il  vero, 
in  questo  molto  schifosa  l'adulazione  Italiana. -Fra 
i  patriotti,  chi  lo  chiamava  Scipione  ,  chi  Anni- 
bale ^  il  repubblicano  Ranza  il  chiamava  Giove. 
I  buoni  utopisti ,  quando  Io  vedevano  ,  piange- 
vano di  tenerezza.  Queste  dimostrazioni  egli  si 
godeva  tanto  in  pubblico,  quanto  in  privato  ^  ma 
augurava  male  degl'Italiani,  perchè  essendo  egli 
operatore  grandissimo,  credeva,  e  con  ragione. 
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che  coi  fatti,  non  con  le  parole  si  compiscono 
le  grandi  mutazioni  negli  stati.  Quando  poi  uo- 
mini o  donne  amatori  sinceri  di  libertà  (che  an- 
che donne,  e  non  poche  si  trovavano  tenerissime 
di  lei  )  a  lui  si  rappresenlavauo  per  raccoman- 
dargliela ,  rispondeva  con  ciglio  austero,  la  con- 
quistassero,  uscissero  dall'  imbelle  vita,  le  armi 
pigliassero,  le  armi  usassero  :  dura  cosa  essere  la 
hbertà^  duri  cuori  e  dure  mani  conservarla^  fug- 
gire lei  la  mollezza  e  il  lusso:  solo  abitare  fra  le 
popolazioni  forti ,  e  magnanime. 

Intanto  vedeva  il  mondo  una  cosa  maravigliosa. 
Un  soldato  di  ventott'  anni,  un  mese  innanzi  co- 
nosciuto da  pochi ,  avere  con  un  esercito  sprov- 
veduto e  non  grosso  superato  monti  difficilissimi  , 
varcato  grossi  e  profondi  fiumi,  vinto  sei  batta- 
glie campali,  disperso  v;^erciti  più  potenti  del  suo, 
soggiogato  un  re  ,  cacciato  un  principe,  acquistato 
il  dominio  di  una  parìe  d' Italia,  apertosi  la  strada 
alla  conquista  dell'altra,  convertito  in  se  stesso 
gli  occhi  di  tutti  gli  uomini  di  queii'  età.  Sape- 
vaselo  Buonaparle^  l'anima  sua  ambiziosa  mara- 
vigliosamente se  ne  compiaceva.  Ma  perchè  l'aspet- 
tativa che  aveva  desta  di  lui  non  si  raffreddasse, 
e  per  farsi  scala  a  cose  maggiori ,  mandava  fuori 
il  venti  maggio  un  discorso  molto  infiammativo 
a'  suoi  soldati  : 

«  Soldati  valorosi,  diceva,  voi  piombaste,  come 
5»  torrente  precipitoso,  dall'Alpi  e  dagli  Apennini* 
I»  voi  urtaste,  voi  rompeste  nel  corso  vostro  ogni 
»  ritegno.  Il  Piemonte,  oggimai  libero  dall'Austria- 
»  ca  tirannide  ,  spiega  i  naturali.,  suoi  sentimenti 
>'  di  pace  e  d'anjicizia  verso  la  Francia.  Vostro 
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»•  è  lo  slato  di  Milano:  sventolano  all'aura  su  tutte 
»  le  alte  cime  della  Lombardia  le  repubblicane 
»  insegne:  i  duchi  di  Parma  e  di  Modena  alla  ge- 
»  nerosità  vostra  sono  del  dominio  ,  che  ancora 
«  lor  resta,  obbligati.  Dov'è  T esercito  che  testé 
"  con  tanta  superbia  v'  insultava?  Ei  non  ha  piìi 
>5  riparo  contro  al  coraggio  vostro.  Né  il  Po,  né 
»  il  Ticino,  né  l'Adda  poterono  un  sol  giorno  ar- 
?»  restarvi.  Vani  furono  i  vantati  baluardi  d'Italia, 
»>  vani  i  gioghi  inaccessi  degli  Apennini.  Sc:;ti  la 
M  patria  infinita  allegrezza  delle  vostre  vittorie^ 
»  vuole,  che  ogni  comune  le  celebri:  i  padri,  le 
»»  madri,  le  spose,  le  sorelle,  le  amanti  dei  fausti 
»  eventi  vostri  si  rallegrano  e  si  stimano  dello 
**  avervi  per  congiunti  fortunatissimi.  Sì  per  certo, 
»•  o  soldati,  assai  faceste^  ma  forse  altro  a  fare 
M  non  vi  resta?  Diranno  di  voi  i  contemporanei, 
»  diranno  i  posteri ,  che  abbiam  sapulo  vincere  , 
»»  non  usare  la  vittoria?  Acouserauci  dello  aver 
"  trovato  Capua  in  Lombardia?  No,  per  Dio,  no, 
>♦  che  già  vi  veggo  correre  alle  vincitrici  armi,  già 
»  veggo  sdegnarvi  ad  un  vii  riposo,  già  sento,  i 
»  giorni  passati  senza  gloria,  esser  giorni  perduti 
w  per  voi.  Orsù,  pariiansic:  resianci  viaggi  fretto- 
'«  losi  a  fare,  nemici  ostinati  a  vincere,  allori 
*>  gloriosi  a  cingere,  crudeli  ingiurie  a  vendicare. 
»  Tremi  chi  accese  le  faci  della  civil  guerra,  tre- 
»>  mi  chi  uccise  i  ministri  della  repubblica,  tremi 
»  chi  arse  Tolone,  tremi  chi  rapi  le  navi:  già 
»  suona  contro  a  loro  in  aria  una  terribile  ven- 
»  detta.  Pure  stiansi  senza  timore  i  popoli:  siamo 
»  noi  di  tutte  le  nazioni  amici,  specialmente  sia- 
>'  mo  dei  discendenti  di  Bruto  ,  dei  Scipiooi ,  di 
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»  tutti  gli  uomini  grandi  ,  che  impreso  abbiamo 
»  ad  imitare.  Ristorare  il  Campidoglio,  riporvi  in 
M  onore  le  statue  degli  eroi ,  per  cui  tanfo  è  fa- 
»  moso  al  mondo,  desiar  dal  lungo  sonno  il  Ro- 
?5  mano  popolo ,  torlo  alla  schiavitù  di  tanti  se- 
59  coli,  fia  frutto  delle  vittorie  vostre:  acquistere- 
»  tevi  una  gloria  immortale,  cangiando  in  meglio 
»  la  più  bella  parte  d'Europa.  Il  popolo  Fran- 
»  cese  libero,  rispettato  dal  popoli,  darà  all'Euro- 
»  pa  una  pace  gloriosa,  che  di  tanti  sofferti  danni, 
5j  di  tante  tollerate  fatiche  ristorerallo.  Ritorne- 
5;  rete  allora  fra  le  paterne  mura,  i  concittadini 
;j  a  dito  mostrandovi,  diranno  :  fu  soldato  costui 
j«  deW esercito  Italico  » . 

Questo  tremendo  parlare  empiva  di  spavento 
Italia:  ognuno  aspettava  accidenti  terribili. 


Fine  del  Tomo  Primo. 
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Pensieri  di  Buonaparte.  Intenzioni  del  Direttorio  circa  le 
potenze  d'Italia.  Spoglio  delie  opere  egregie  delle  belle 
arti:  lusinghe  ai  dotti  ed  ai  letterati.  Tregua  col  duca 
di  Parma.  Come  trattato  il  duca  di  Modena.  Accidenti 
del  Blilanese;  imposizioni  e  rapine;  mala  contentezza  dei 
popoli.  Moto  pericoloso  nel  Pavese,  massimamente  a 
Einasco  ed  a  Pavia.  Sacco  di  questa  città  accaduto  ai 
venticinque  e  ventisei  di  maggio  del  1 796.  Buonaparte 
si  volta  contro  Beaulieu  ,  e  dopo  nuove  battaglie  ,  lo 
sforza  a  ritirarsi  in  Tirolo.  Niccolò  Foscarini  nominato 
dai  Veneziani  provveditor  generale  in  terra  ferma.  Sue 
paure.  Minacce,  che  gli  fa  Buonaparte.  Quel  che  re- 
stava a  farsi  dai  Veneziani  in  si  pericoloso  ed  impor- 
tante caso.  Debolezza  di  Foscarini-  Tìimnopo-to  ;«  Vc 
rona.  ftlinacce  contro  Verona  per  aver  dato  ricovero  al 
conte  di  Lilla.  11  castello  di  Milano  si  arrende  alle  ar- 
mi Francesi.  Pàvoluzione  di  Bologna.  Giuramento  pre- 
stato dai  Bolognesi  in  presenza  di  Buonaparte.  Moto  di 
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LugOj  e  suoi  accidenti.  Spavento  iu  Roma.  Tregua  fra 
Buotiaparte  e  il  papa.  Esortazioni  del  ponteQce  ai  suoi 
sudditi  ed  ai  Francesi.  Sforzi  e  solenni  protestazioni  del 
re  di  Napoli.  Tregua  fra  il  re  e  Buonaparte.  Occupa- 
zione di  Livorno.  Ree  intenzioni  di  Buonaparte  rispetto 
al  gran  duca  di  Toscana.  Nuovo  moto  dell'Austria  a  ri- 
cuperazione delle  sue  possessioni  d'Italia:  vi  manda  il 
maresciallo  Wurmser  con  un  esercito  assai  grosso.  Il 
maresciallo  rompe  le  prime  schiere  di  Buonaparte  ,  fa 
risolvere  l'assedio  di  Mantova,  entra  in  questa  piazza, 
e  la  lùnfresca  d'armi,  di  soldati  e  di  vettovaglie.  Buo- 
naparte raduna  i  suoi  troppo  sparsi.  Moltiplici  batta- 
glie fra  i  due  valorosi  emolL  Battaglia  di  Castiglione 
combattuta  il  di  cinque  agosto.  Wurmser  si  ritira  ai 
passi  del  Tirolo  ;  i  Francesi  Io  seguitano.  Battaglia  di 
Roveredo  succeduta  ai  quattro  settembre.  1  Tedeschi  si 
ritirano  ai  più  alti  passi.  Disegni  di  Buonaparte  sopra 
la  Germania;  Wurmser  gli  storna,  calandosi  di  nuovo 
in  Italia  per  la  valle  della  Brenta.  Buonaparte  lo  se- 
guita. Battaglia  di  Primolano  e  di  Bassano.  II  mare- 
sciallo valorosamente  combattendo  arriva  finalmente  iu 
Mantova,  che  è  di  nuovo  cinta  d'assedio  dai  Francesi. 
Descrizione  di  Mantova.  La  Corsica  si  aliena  dall'ob- 
bedienza degl'Inglesi,  e  torna  sotto  quella  di  Francia. 

Co-NQtiSTATO  il  Piemonle,  conculcato  il  re  di 
Sardegna ,  e  posto  il  piede  nella  città  capitale 
degli  stati  Austriaci  in  Italia,  si  apparecchiava 
Buonaparte  a  più  alte  imprese.  Suo  principal  de- 
sido'lo  oro  A\  paccpr  il  Mincio,  e  cacciando  le 
genti  Tedesche  oltre  i  passi  del  Tirolo ,  vietare 
all'inoperatore,  che  non  mandasse  nuovi  ajuti 
per  ricuperare  le  Province  perdute.  Intanto  le 
sue  vittorie  avevano  aperto  la  occasione  al  go- 
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verno  di  manifestare  il  suo  inlento  circa  il  modo 
di  procedere  verso  le  potenze  Italiane,  e  con- 
giunte d'  amicizia  con  la  Francia,  e  neutrali,  e 
nemiche.  La  somma  era,  che  facendo  trafilco  del 
Milanese,  con  darle  in  preda,  secoiidochè  per  le 
occorrenze  dei  tempi  meglio  gli  si  convenisse,  o 
al  re  di  Sardegna,  e  all'imperatore,  si  taglieg- 
giassero i  principi  d'Italia,  e  da  loro  quel  mag- 
giore spoglio  di  denaro  e  di  altre  ricchezze,  che 
possibil  fosse,  si  ricavasse.  Né  in  questo  mostrava 
il  Direttorio  maggior  rispetto  agli  amici  che  al 
nemici.  Nella  quale  risoluzione  egli  allegava  per 
pretesto  e  la  guerra  fatta,  e  l'amicizia  finta,  e  la 
necessità  di  assicurare  l'esercito. 

Voleva  prima  di  tutto,  che  si  conquidesse  ogni 
reliquia  dell'esercito  Alemanno,  e  che  intanto  si 
consumasse  il  Milanese  ,  sì  per  pascere  i  solda- 
ti, e  sì  per  farlo  meno  utile  a  chi  si  dovesse  o 
dare,  o  restituire.  «Usate,  scriveva  il  Direttorio 
r»  a  Buonaparte  ,  la  occasione  del  primo  terrore 
«  concetto  dalle  nostre  armi ,  ed  aggravale  la 
y>  mano  sui  popoli  Lombardi  per  cavarne  dena- 
»  ro.  I  canali  e  le  altre  opere  pubbliche  di  quel 
r>  paese  siano  anch'esse  un  po' tocche  dalla  ^uer- 
r>  ra  ^  ma  si  usi  prudenza  n. 

Né  qui  finivano  le  parole  crude  rispello  alla 
miseranda  Italia:  «Ite,  scrivevano,  e  correte 
.j  contro  il  gran  duca  di  Toscana ,  che  è  servo 
^  degl'Inglesi  in  Livorno^  ite,  ed  occupate  Li- 
w  vorno  ^  non  aspettate  che  vi  consenta  il  gran 
>5  duca;  il  sappia  quando  voi  già  sarete  padrone 
^  di  quel  porto  -,  confiscatevi  le  navi  e  le  pro- 
«  prielà  Inglesi,  Napolitane,  Portoghesi,  e  di  al- 
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55  tri  stati  nemici  della  repubblica  ;  sequestrate  le 
j>  proprietà  dei  sudditi  loro  ^  se  il  gran  duca  si 
•5  opponesse,  sarebbe  perfidia,  e  sì  allora  trat- 
J5  tate  la  Toscana  come  se  fosse  alleata  dell' In- 
»  ghilterra  e  dell'Austria^  comandate  a  quel  prin- 
?!  cipe,  che  ordini  incontanente,  che  quanto  ai 
M  nemici  nostri  si  appartiene,  sia  in  poter  nO' 
55  stro  posto,  e  risponda  egli  del  sequestro:  pa- 
55  scete  le  genti  della  repubblica  in  Toscana,  e 
J5  date  in  conlraccambio  polizze  del  i-icevuto  da 
55  scontarsi  alla  pace  generale.  Fate  poi  le  viste 
55  di  voltarvi  verso  Fioma  e  Napoli  per  metter 
V)  timore  nel  pontefice  e  nel  re  ^  assicurate  Li- 
•>•>  vorno  con  un  foi'te  presidio ,  e  fate  che  sia 
'5  scala  a  muovere  la  Corsica  per  ritorla  al  giogo 
j)  della  superba  casa  di  Drunsvick-Luneburgo .  e 
55  ridurla  di  nuovo  sotto  il  dominio  della  re- 
n  pubblica  55. 

Grande  rapacità  fu  questa  veramente,  ed  in- 
comporlevole  e  barbara,  poiché  se  erano  in  Li- 
vorno proprietà  d'Inghilterra,  0  d'Inglesi  e  di 
altri  nemici  della  repubblica  ,  eranvi  in  vigore 
della  neutralità  di  Toscana  ,  che  la  Francia  stessa 
aveva  e  riconosciuta,  ed  accordata  col  gran  duca. 
Questa  fu  la  ricompensa  che  ebbe  Ferdinando 
di  Toscana  da  quei  repubblicani  di  Parigi,  che 
pure  pretendevano  sempre  alle  parole  loro  la 
sincerità,  e  la  grandezza,  dello  avere,  primo  fra 
tutti  i  potentati  d'  Italia,  e  riconosciuta  la  repub- 
blica ,  e  fatta  la  pace  con  lei,  e  dato  lo  scambio 
per  instanza  del  Direttorio  al  suo  ministro  conte 
Carletti  per  avere  lui  mostrato  desiderio  di  visi- 
tare la  reale  figliuola   di  Luigi  decimosesto  testé 
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uscita  (lui  carcere  del  Tempio  per  esser  condotta 
in  Alemagna.  Mandò  il  gran  duca  ,  in  vece  di 
Carletti,  il  principe  don  Neri  Corsini,  giovane  in- 
gegnoso ,  di  buona  natura ,  e  di  non  mediocre 
aspettazione.  INè  valsero  a  frastornare  dalia  felico 
Toscana  la  cupidigia  dei  repubblicani  le  dolci 
parole  usate  dal  Corsini  medesimo,  quando  fece 
il  suo  ingresso  al  direttorio  ,  nò  le  parole  ma- 
gnifiche che  gli  furono  date  in  jisposta  dal  pre- 
sidente. Né  io  voglio  dare  a  chi  mi  leggerà  il  fa- 
slidio,  questi  discorsi  raccontando,  di  udire  pa- 
role di  adulazione  inutili  da  una  parte,  e  pro- 
messe d'amicizia  infedeli  dall'altra. 

Era  Genova  stata  straziata  dalle  armi  Francesi 
e  dalle  armi  Tedesche,  e  poteva  avere  speranza, 
ora  che  la  sede  della  guerra  si  era  allontanata 
da' suoi  confini,  di  vivere  piia  quietamente.  Ma  i 
tempi  erano  tali,  che  dove  mancavano  le  cagio- 
ni, s'inventavano  i  pretesti,  ed  il  fine  era  non  di 
rispettare  i  neutri  deboli,  ma  di  molestargli  e  di 
mettergli  in  preda.  Adunque  per  quella  cupidità  di 
voler  trarre  denaro  da  Genova,  s'incominciò  ad  in- 
sorgere contro  il  governo  Genovese,  con  dire  che 
le  turbazioni  seguite  contro  i  Francesi  nei  feudi 
imperiali  confinanti  con  lo  stato  Genovese  ,  e  le 
uccisioni,  che  pur  troppo  sui  confini  dei  territorj 
Piemontese  e  Genovese  accadevano  di  soldati  Fran- 
cesi,se  non  erano  opera  espressa  della  signorìa,  era- 
no almeno  troppo  più  rimessamente  che  si  conve- 
nisse ,  da  lei  udite  e  tollerate^  che  le  armi  e  gli 
slimoli  alla  sedizione  nei  feudi  imperiali  erano 
venuti  da  Genova  ,  e  che  da  Novi  venivano  le 
armi  e  gl'incentivi  per  assassinare   i  Francesi  ai 
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confini.  Per  la  qual  cosa  scriveva  con  una  inso- 
lenza incredibile  Duonaparte  al  senato  ch'era  Ge- 
nova il  luogo,  donde  partivano  gli  uomini  scele- 
rati,  che  datisi  alle  strade  intraprendevano  i  car- 
riaggi, ed  assassinavano  i  soldati  Francesi,  che  da 
Genova  un  Girola  mandava  ai  feudi  imperiali  ri- 
bellanti armi ,  e  munizioni  da  guerra  pubblica- 
mente 5  ed  ogni  giorno  i  capi  degli  assassini  ac- 
coglieva, ancor  bruitali  di  sangue  Francese^  che 
parte  di  questi  orribili  fatti  succedevano  sul  ter- 
ritorio della  repubblica  ^  che  pareva,  che  essa  col 
tacere  e  col  tollerare  appruovasse  opere  tanto 
scelerate^  che  il  governator  di  Novi  proleggeva 
i  commettitori  di  tanti  alti  barbari,  perciò  arde- 
rebbe i  comuni  dove  sarebbe  ucciso  un  Francese^ 
voleva  che  il  governatoi-e  di  Novi  dal  suo  im- 
piego sì  cacciasse,  Girola  da  Genova:  arderebbe 
infine  le  case  tutte  in  cui  gli  assassini  trovassero 
asilo  ;  punirebbe  i  magistrati  trasgressori  della 
neutralità ,  osserverebbe  bene  e  puntualmente  la 
neutralità,  ma  volere  che  la  repubblica  di  Genova 
non  fosse  rifugio  di  gente  malandrina.  Allo  stesso 
modo  al  governatore  di  Novi,  persona  moderata 
e  dabbene,  scrivendo,  lo  accusava  di  essersi  fatto 
ricovero  di  assassini,  e  superbamente  gli  comaa- 
dava  ,  che  arrestasse  gli  abitatori  dei  feudi  im- 
periali che  fossero  nel  suo  territorio  ,  e  se  noi 
facesse  ,  avrebbe  a  far  con  lui  ^  poscia  vieppiù 
soldatescamente  infiammandosi ,  ripeteva  ,  arde- 
rebbe terre  e  case ,  dove  gli  assassini  si  ricove- 
rassero. 

Rispondevano  il  senato  ed  il  governatore  stando 
in  sui  generali,  perchè  l'attribuire  a  se  medesimi 
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opere  tanto  nefande  non  era  nò  verità ,  nò  di- 
gnità ,  ed  il  non  soddisfare  ad  un  soldato  vit- 
torioso e  sdegnato  ,  era  pericolo.  Certo  è  bene, 
che  per  quelle  strade  si  commisero  contro  i  Fran- 
cesi opere  di  molta  barbarie,  e  certo  è  altresì, 
che  Buonaparte  doveva  con  quei  più  efficaci  mezzi 
che  potesse ,  aver  cura  de'  suoi  soldati ,  e  porre 
la  vita  loro  in  salvo  :  ma  che  queste  tanto  ter- 
ribili dimostrazioni  ei  facesse  contro  i  Genovesi, 
meno  per  amor  di  salute  verso  i  suoi  soldati,  che 
per  occasione  di  muover  querela  contro  di  loro 
a  Cne  di  denaro,  e  forse  di  distruzione,  sarà  ma- 
nifesto a  chiunque  farà  considerazione,  che  que- 
sti omicidj  ed  assassinamenti ,  di  cui  con  tanta 
ragione  si  querelava,  non  già  solamente  sul  ter- 
ritorio Genovese  accadevano,  ma  ancora,  e  molto 
più  sul  territorio  Piemontese^  imperciocché  i  vil- 
lici di  quei  confini  tra  Novi  ed  Alessandria,  gente 
allora  pur  troppo  solila  al  gettarsi  alla  strada , 
erano  quelli  massimamente,  che,  stando  agli  ag- 
guati, uccidevano  i  Francesi  isolati  :  nel  che  in- 
tendevano bensì  al  rubare,  ma  molto  più  ancora 
al  saziare  nel  sangue  Francese  l'odio  che  contro 
quella  nazione  avevano  concetto.  Eppure  non  fece 
il  generale  di  Francia  che  un  leggiere  risentimen- 
to ,  e  nissuna  minaccia  contro  il  re  di  Sardegna. 
La  verità  era,  che  nò  il  governo  Piemontese  ,  nò 
il  Genovese  erano  rei  di  sì  brutti  eccessi,  ma  bensì 
la  sfrenatezza  di  costume  ,  che  porta  con  se  la 
guerra  tanto  nei  vinti  quanto  nei  vincitori,  e  l'odio 
di  quei  popoli  contro  il  nome  Francese.  L'inso- 
lenza poi  di  accusare  tutto  un  governo,  compo- 
sto di  persone  dabbene  e   temperato    per   tanti 
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secoli  5  di  prezzolare  ed  incitar  i  ladri  ed  assas- 
sini, non  poteva  procedere  se  non  da  un  uomo 
sfrenato. 

A  queste  minacce  soldatesche  succedevano  le 
prepotenze  Parigine.  Comandava  il  direttorio  a 
Buonaparte ,  s'  impadronisse  o  di  queto  ,  se  i 
Genovesi  consentissero ,  o  per  forza  ,  se  ricusas- 
sero, di  Gavi  a  fine  di  assicurare  1'  esercito  alle 
spalle  ,  e  di  conservarsi  la  strada  della  Bocchetta 
aperta  da  Genova  a  Tortona:  col  medesimo  pen- 
siero già  si  era  impadronito  della  fortezza  dì 
Vado  ^  il  che  quale  rispetto  sia  per  la  neutralità, 
ciascuno  potrà  giudicare.  Poscia  più  oltre  pro- 
cedendo, voleva  il  direttorio,  che  come  prima 
avesse  l'esercito  repubblicano  occupato  il  porto 
di  Livorno,  occupasse  anche  la  Spezia,  ed  ivi 
quanti  bastimenti  appartenessero  a  potentati  ne- 
mici alla  Francia,  mettesse  in  preda.  IN'è  contento 
a  questo,  non  dimenticato  il  denaro,  né  rist,'uardo 
alcuno  avendo  che  il  fatto  della  iModesta  fosse 
accaduto  non  solamente  senza  saputa,  ma  ancora 
con  sorpresa  del  senato  di  Genova  ,  né  che  già 
fosse  stato  composto  in  quattro  milioni  col  go- 
verno di  Francia,  nò  che  la  fermezza  del  senato 
nel  contrastare  alla  prepotenza  Inglese  per  serbar 
la  neutralità  fosse  stata  non  solo  vera,  ma  anche 
lodata  dal  consesso  nazionale  di  Parigi ,  uè  che 
finalmente  molte  fossero  le  molestie  che  per  la 
serbata  neutralità  avevano  ricevuto  i  Genovesi  da- 
gl'Inglesi, e  tuttavìa  ricevevano  dai  Corsi,  co- 
mandava a  Buonaparte,  che  domandasse  vendetta, 
e  milioni  di  contanti  per  la  straziata  Modesta,  ed 
operasse  che  coloro  ,  che   si  erano  mescolati   in 
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tale  fatto,  fossero  come  traditori  della  patria  dan- 
nati: oltre  a  ciò  voleva  e  coraandava,  che  si  con- 
fiscassero e  si  dessero  in  mano  della  repubblica 
tutte  le  proprietà  pubbliche  appartenenti  ai  ne- 
mici, e  sotto  sicurtà  di  Genova  si  sequestrassero 
tutte  quelle  che  a  sudditi  di  potentati  nemici  spet- 
tassero^ cacciasse  Genova  da'  suoi  territorj  tutti 
i  fuorusciti  Francesi^  fornisse  bestie  da  tiro  e  da 
soma,  carriaggi  e  viveri,  e  si  dessero  in  contrac- 
cambio polizze  del  ricevuto  da  scontarsi  alla  pace 
generale. 

Questi  comandamenti ,  che  un  governo  civile 
avrebbe  avuto  vergogna  di  fare  ad  una  potenza 
del  tutto  serva  ,  si  era  risoluto  il  direttorio  di 
fare  ad  uno  stato,  di  cui  protestava  voler  rico- 
noscere e  rispettare  V  indipendenza  e  la  neu- 
tralità. 

Passando  ora  da  Genova  a  quella  primogenita, 
come  la  chiamavano,  repubblica  di  Venezia,  sic- 
come cresceva  nei  vincitori  con  le  vittorie  la  cu- 
pidigia dell'  oro  e  del  dominare  ,  incominciarono 
a  dire  ,  che  volevano  che  fosse  trattata  non  da 
amica,  ma  solamente  da  neutrale,  sotto  colore  di 
certi  pretesti  vecchi,  che  già  sussistevano,  poiché 
non  era  cambiata  la  condizione  delle  cose  fra  le 
due  repubbliche,  quando  nell'ingresso  del  nobile 
Querini  se  gli  fecero  tante  carezze.  Tra  questi 
pretesti  il  primo  e  principale  era  il  passo  dato  ai 
Tedeschi  pei  territorj  Veneziani.  Poi  prosperando 
vieppiù  la  fortuna  delle  armi  repubblicane  in  Ita- 
lia ,  insorse  il  direttorio  con  volere  che  Verona 
desse  grossa  somma  di  denaro  in  presto,  a  mo- 
tivo che  ella  aveva  accolto  nelle  sue  muta  Lui- 
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gi  XVIII,  convertendo  per  tal  modo  In  colpa  un 
ufficio  di  pietà.  Finalmente ,  cacciato  del  tutto 
Beaulieu  olire  Mincio,  voleva  ed  imperiosamente 
comandava,  che  Venezia  desse  in  presto  dodici 
milioni,  e  si  voltasse  In  ricompensa  questa  detta 
alla  repubblica  Baiava,  che  era  debitrice  di  questa 
somma,  a  norma  dei  freschi  trattali,  alla  Francia^ 
il  che  era  un  farsi  far  presto  per  forza,  e  pagar 
a  modo  suo.  Voleva  oltre  a  ciò,  e  comandava, 
che  si  consegnassero  alla  repubblica  tutti  I  fondi 
dei  potentati  nemici  che  fossero  In  Venezia,  prin- 
cipalmente quelli  che  spettavano  personalmente 
al  re  d' Inghilterra ,  ed  Inoltre  si  dessero  alla 
Francia  tutte  le  navi  sì  grosse  che  sottili,  ed  altre 
proprietà  di  nemici  che  stanziassero  nel  porti  Ve- 
neziani. Quest'erano  le  domande  fatte  dal  diret- 
torio alla  repubblica  Veneta  ,  delle  quali  direi , 
ch'Io  non  so  s'egli  desiderasse  che  fossero  piut- 
tosto negate  che  concedale,  se  non  sapessi  che 
neanco  il  concederle  sarebbe  stato  salute  per  Ve- 
nezia. 

Quanto  al  papa,  se  volesse  trattar  d'accordo, 
si  esigesse  da  lui,  imponeva  il  direttorio ,  per  primo 
patto,  ordinasse  subito  preci  pubbliche  per  la  pro- 
sperità e  la  felicità  della  repubblica^  nel  che  faceva 
il  direllorio  gran  fondamento  per  l' autorità  che 
aveva  la  sedia  apostolica  sulla  opinione  dei  popoli 
sì  Francesi ,  che  Italiani.  SI  venne  quinci  In  sul 
toccar  II  solito  tasto  del  denaro,  Intimando  desse 
venticinque  milioni.  SI  comandasse  al  tempo  me- 
desimo al  re  di  Napoli,  che  se  pace  volesse,  ba- 
dasse a  cacciar  da' suoi  stali  gl'Inglesi  e  gli  altri 
nemici   della  repubblica ,  mettesse  in  poter  suo 
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lulte  le  navi  loro  che  nel  Napolitani  porli  fossero 
sorte  ,  e  loro  vietasse  1'  entrarvi ,  nemmeno  cori 
bandiera  neutrale.  Sapesse  poi  il  re  ,  che  col 
mantenimento  dei  patti  ne  andava  la  salute  del 
regno. 

Questi  superbi  comandamenti ,  che  potevano 
bensì  fare  i  potentati  Italiani  amici  iu  sembiante 
di  Francia  ,  ma  non  veri ,  perchè  mescolavano 
l'oltraggio  alla  forza,  gli  rendevano  disprezzabili 
agli  occhi  del  mondo,  e  davano  timore  di  danni 
ancor  maggiori ,  quando  ,  distrutta  intieramente 
la  potenza  dell'Austria,  le  armi  repubblicane  aves- 
sero inondalo  tutta  l'Italia. 

Vengo  ora  ad  alcuni  potentati  minori,  che  non 
avevano  fatto  guerra  con  le  armi  alla  Francia  , 
perchè  non  ne  avevano,  e  nemmeno  avevano  fatto 
pace,  perchè  la  Francia  essendo  lontana  e  l'Au- 
stria vicina  ,  temevano  di  ricevere  o  ingiuria  o 
danno  dai  Tedeschi.  Non  ostante  correndo  la  fama 
che  avessero  ricchezze ,  coloro  che  reggevano  le 
faccende  della  repubblica  sempre  pronti  ad  ab- 
bracciare ogni  apparente  colore  per  involare  quel 
d'altrui,  avevano  a  loro  volto  le  proprie  cupidità. 
In  conformità  di  questo  voleva  il  repubblicano 
governo,  che  si  scuotessero  bene  i  duchi  di  Parma 
e  di  Modena,  ma  il  primo  meno  rigidamente  del 
secondo  per  rispetto  del  re  di  Spagna,  col  quale 
era  congiunto  di  sangue.  Quanto  al  duca  di  Mo- 
dena, intenzione  dei  repubblicani  era,  che  si  ag- 
gravasse la  mano  sopra  di  lui  per  fargli  sborsar 
denaro  in  copia,  perchè  aveva  voce  di  averne,  o 
perchè  ,  avendo  sposala  1'  unica  sua  figliuola  ad 
un  principe  Austriaco ,  si  presumeva  ,  0  si  sup- 
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poneva,  clie  dipendesse  molto  dalTAnstrla.  Lalle- 
mand ,  ministro  di  Francia  a  Venezia  (  a  questo 
era  serbata  dai  cieli  la  sua  canuta  testa)  esortava, 
che  si  conculcasse,  si  pugnesse,  si  travajjliasse  per 
ogni  guisa  il  Modenese  duca  a  fargli  dar  denaro, 
perchè  ne  aveva  molto  ed  era  avaro  '^  e  più  si 
scuoterebbe,  e  più  contanti  darebbe.  I  frutti  della 
lunga  parsimonia  di  un  principe  non  solamente 
ordinato  allo  spendere,  buono,  e  previdente,  ma 
ancora  non  nemico  alla  Francia  né  per  uso  ,  nò 
per  costume ,  né  per  massima  ,  erano  destinati  a 
cadere  in  mano  di  gente  capace  a  dissipargli  in 
poco  d'  ora. 

Intanto,  perchè  si  contaminasse  anche  lo  splen- 
dore che  veniva  all'  Italia  dalla  perfezione  delle 
belle  arti  ,  che  in  lei  avevano  posto  la  principal 
sede  ,  e  perchè  nlssuna  condizione  di  barbarie 
mancasse  a  quelle  dolci  parole  di  umanità  e  di 
libertà  ,  che  dal  repubblicani  di  quei  tempi  si 
andavano  fino  a  sazietà  spargendo ,  ordinava  il 
direttorio,  a  petizione  di  Buonaparte,  che  si  co- 
mandasse nei  patti  d'  accordo  ai  principi  vinti  , 
dessero  in  poter  dei  vincitori,  perchè  nel  museo 
di  Parigi  fossero  condotti,  quadri,  statue,  testi  a 
penna  ,  ed  altri  capi  dell'  esimie  arti ,  usciti  di 
mano  ai  più  famosi  artisti  del  mondo,  affermando, 
esser  venuto  il  tempo,  in  cui  la  sede  loro  doveva 
passare  da  Italia  a  Francia,  e  servire  d'ornamento 
alla  libertà.  Brutta  certamente  ed  odiosa  opera 
fu  questa  dello  avere  spogliato  I'  Italia  di  tanti 
preziosi  ornamenti^  che  se  il  rapire  l'oro,  l'ar- 
gento e  le  sostanze  dei  campi  era  uso  di  guerra, 
non  dirò  comportabile,  ma  utile  a  nutrire  i  con- 
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qulstatori,  l'aggiungere  alla  preda  statue  e  qua- 
dri, non  poteva  essere  se  non  atto  di  superbia 
eccessiva,  e  disegno  di  vieppii^i  avvilire  i  vinti.  Ri- 
spellarono i  Francesi  ai  tempi  andati  nelle  guerre 
loro  in  Italia  questi  frutti  eccellenti  dell'umano 
ingegno:  Francesco  primo  re  accarezzava  con  mu- 
nificenza veramente  reale  gli  operai,  non  rapiva 
le  opere.  Gli  rispettarono  nei  tempi  andati,  e  gli 
rispettarono  nei  moderni  i  Tedeschi.  I  repubbli- 
cani che  allora  reggevano  la  Francia ,  e  che  noa 
avevano  altro  in  bocca  che  parole  di  umanità  ^ 
di  civiltà,  di  rispetto  verso  le  proprietà,  d'ami- 
cizia verso  i  popoli ,  fecero  quello  ,  che  uomini 
meno  parlatori  e  meno  ostentatori  di  dolci  discorsi 
Don  avevano  fatto.  Ma  lo  spoglio  piaceva  loro  , 
ad  alcuni  per  l'amore  della  gloria,  ad  altri  per- 
chè potessero  essere  sotto  gli  occhi  modelli  tanto 
perfetti  di  natura  abbellita  dall' arte  i,  impercioc- 
ché in  quei  tempi  erano  sortiti  in  Francia  ,  mas- 
simamente in  pittura  ,  artisti  di  gran  valore  ,  i 
quali  ed  ammiravano  e  sapevano  imitare  lodevol- 
mente gli  esempi  Italiani:  con  questo  ancora  Buo- 
naparte,  pe' suoi  fini,  lusingava  la  Francia. 

In  Italia  poi  i  repubblicani ,  non  i  buoni ,  ma 
ì  malvagi ,  indicavano  le  opere  preziose  da  ra- 
pirsi ,  i  pili  dolci  andavansi  confortando  con  la 
speranza  che  l'Italia  ,  siccome  quella  che  ancora 
era  feconda,  ne  avrebbe  prodotto  delle  altre  ugual- 
mente preziose  :  i  più  severi  poi ,  trasportando 
nelle  moderne  repubbliche  l'austerità  delle  anti- 
che, se  ne  rallegravano  predicando,  che  la  libertà 
non  aveva  bisogno  di  queste  preziosità  ,  e  che 
pane  e  ferro  dovevano  bastare  a  chi  repubblicano 
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fosse.  Così  questi  buoni  utopisti  condotti  da  una 
inremediabile  illusione  ,  in  mezzo  agli  ori  e  le 
gemme,  di  cui  già  risplendevano  i  capi  repubbli- 
cani di  Francia ,  ed  al  gran  lusso  in  cui  viveva- 
no ,  andavano  continuamente  sognando  Sparla,  e 
conservandosi  austeri  ed  inflessibili,  facevano  fede 
di  quanto  possa  in  animi  forti  e  buoni  una  fis- 
sazione ,  che  abbia  in  se  Timmagine  del  bene. 

Ma  il  direttorio,  a  suggestione  sempre  di  Buo- 
uaparte  ,  che  sapeva  quel  che  si  faceva  ,  voleva, 
che  se  le  opere  più  insigni  delle  arti  servivano 
d'ornamento  ai  trionfi  della  repubblica,  gl'inge- 
gni celebri  gli  lodassero ,  avvisandosi  che  non 
sarebbe  accagionato  di  barbarie  ^  se  coloro  che 
da  lei  per  costume,  per  ingegno  e  per  sapere  era- 
no i  pili  lontani,  si  facessero  lodatori  delle  im- 
prese dei  repubblicani,  a  danno  ed  a  spoglio  del» 
l'Italia.  Voleva  conseguenteoiente,  ed  imponeva 
al  suo  generale,  che  ricercasse,  e  con  ogni  modo 
di  migliore  dimostrazione  accarezzasse  gli  scien- 
ziati,  ed  i  letterati  d'Italia.  Indicava  nominata- 
mente l'astronomo  Oriaui ,  uomo  certamente  noa 
degno  per  bontà  e  per  dottrina  di  essere  acca- 
rezzato da  un  governo  e  da  un  capitano  ,  che 
spogliavano  la  sua  patria.  Recava  il  generale  ad 
effetto  l'intento  del  direttorio  ,  parte  per  vana- 
gloria ,  parte  per  astuzia  ,  come  mezzo  e  scala 
alle  future  ambizioni.  Degli  accarezzati  alcuni 
adulavano  parlando  ,  altri  sprezzavano  tacendo, 
chi  mostrò  più  forza  fu  l'eunuco  Marchesi ,  che 
non  volle  cantare. 

Egli  è  tempo  oramai  di  esporre  come  i  rac- 
contali comandamenti,  che  finora  erano  solamea- 
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te  intenzioni,  siano  stati  vidoltl  in  alto.  Non  cosi 
tosto  ebbe  Buonaparte  passato  il  Po  a  Piacenza, 
che  sorse  una  trepidazione  nella  corte  di  Parma, 
tanto  maggiore  quanto  il  duca  aveva  rifiutato 
l'accordo  con  Francia  ,  che  il  ministro  di  Spa- 
gna in  Torino  gli  era  venuto  offerendo  con  qual- 
che intesa  del  generalissimo ,  come  prima  i  Fran- 
cesi erano  comparsi  nella  pianura  del  Piemonte. 
Non  solamente  una  parte  del  ducato  era  venuta 
sotto  la  divozione  dei  repubblicani ,  ma  ancora 
il  restante,  non  avendo  difesa,  era  vicino,  e  solo 
che  il  volessero  ,  a  venire  in  poter  loro.  Così  il 
duca  si  trovava  del  tutto  a  discrezione  dei  re- 
pubblicani ,  nò  sapeva  a  quali  patti  questa  gente 
vittoriosa  consentirebbe  ad  accettarlo  in  amici- 
zia, Né  stava  senza  timore  ,  che  per  opera  dei 
Gallizzanti  seguisse  qualche  turbazione,  non  già 
ch'essi  fossero  o  numerosi  o  potenti,  ma  il  ter- 
rore rappresentava  alle  menti  commosse  questo 
pericolo  più  grave  assai ,  che  realmente  non  era. 
In  tanta  e  si  improvvisa  ruina  prese  il  duca  quel 
partito  che  solo  gli  resfava  aperto  ,  del  tentare 
di  assicurar  gli  stati  con  un  accordo  ,  che  quan- 
tunque grave  e  duro  dovesse  riuscire  ,  sarebbe 
ciò  non  ostante  men  grave  ,  che  la  perdita  di 
lutto  il  dominio.  Tentò  il  ministro  di  Spagna  di 
mitigare  l'animo  del  vincitore^  ma  egli ,  che  era 
assai  meno  sdegnato  che  avido,  non  voleva  udire 
le  proposte  che  gli  si  facevano,  e  non  ammetteva 
che  il  duca  avesse  avuto  luogo  nel  trattalo  di 
Spagna.  Perciò  domandava  superbamente  l'accor- 
do, che  ponesse  fine  alla  guerra,  e  con  l'accordo 
denari ,  vetlovaglie ,  e  tavole  dipinte  di  estremo 
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valore.  Adunque  come  si  suol  fare  nei  casi  estrerai 
da  coloro  che  non  sono  più  padroni  di  loro  me- 
desimi, fece  il  duca  mandato  amplissimo  ai  mar- 
chesi Pallavicini  e  delia  Rosa  di  trattare  ,  accet- 
tando tutte  le  domande ,  quantunque  immode- 
rate ,  che  si  facessero  dal  vincitore. 

in  primo  luogo  fu  consentita  una  tregua  con 
mediazione  del  ministro  di  Spagna  il  dì  nove 
maggio  in  Piacenza.  Non  aveva  il  duca  né  fucili, 
uè  cannoni ,  né  altre  armi ,  né  fortezze  da  dare, 
ma  si  obbligava  a  pagar  in  pochi  giorni  sei  mi- 
lioni di  lire  Parmigiane,  che  sono  a  un  di  presso 
un  milione  e  mezzo  di  franchi ,  e  di  più  a  for- 
nire quantità  esorbitanti  di  viveri  e  di  vestimenta 
pei  soldati.  Si  obbligava  oltre  a  ciò  ad  allestire 
due  ospedali  in  Piacenza ,  provveduti  di  tutto 
punto  j  ad  uso  dei  repubblicani.  Consegnerebbe 
finalmente  venti  quadri  dei  più  preziosi ,  fra  i 
quali  il  San  Girolamo  del  Coreggio.  Questi  furono 
i  patti  che  per  la  intercessione  di  Spagna  ottenne 
il  duca  di  Parma  ,  i  quali  di  quale  natura  sia- 
no 5  ognuno  per  se  potrà  giudicare.  Nientedime- 
no trovo  scritto ,  che  il  cavaliere  Azara  ,  mini- 
stro di  Spagna  a  Roma  ,  opinava  che  e'  fossero 
molto  moderati.  Mandava  intanto  Buonaparte  Cer- 
voni a  Parma  ,  perchè  ricevesse  i  denari  ed  i 
quadri ,  e  vigilasse  onde  le  condizioni  della  tre- 
gua si  eseguissero  puntualmente.  Stretto  il  duca 
da  tanta  necessità  mandava  le  ducali  argenterìe 
alla  zecca,  perché  vi  si  coniassero,  ed  il  vescovo 
le  sue.  Così  usato  ogni  estremo  rimedio  ,  e  rag- 
granellato denaro  da  ogni  parte,  satisfaceva  Fer- 
dinando  alle   condizioni  della    tregua.   Intanto   i 
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igiani  e  Piacentini  , 
Milano,  laceravano  il  duca  con  incessanti  scrittu- 
re, dal  che  riceveva  grandissima  molestia.  Rap- 
presentavansi  spesso  questi  fuorusciti  al  genera- 
lissimo nelle  sue  stanze  di  Milano,  ed  ei  gli  ac- 
coglieva benignamente,  e  profferiva  loro  favori 
ed  impieghi.  Di  questi  alcuni  accettavano ,  ed 
adulavano^  altri  repubblicanamente  rifiutavano, 
affermando  non  volere  altro  che  la  libertà  della 
patria  loro  :  questi  Buonaparte  aveva  per  pazzi. 
Al  fracasso  dell'armi  repubblicane  tanto  vicine 
risentitosi  il  duca  di  Modena,  se  ne  fuggiva  a  Ve- 
nezia ,  portando  con  se  parte  de'  suoi  tesori  ^  il 
che  concitò  a  grande  sdegno  i  capi  della  repub- 
blica in  Italia,  come  se  il  duca  fosse  obbligato  a 
lasciar  le  sue  ricchezze  in  Modena  per  servizio 
loro.  Creò  partendo  un  consiglio  di  reggenza,  che 
disposto  per  la  necessità  del  tempo  a  ricevere 
qualunque  condizione  avesse  voluta  il  vincitore , 
mandava  il  conte  di  San  Romano  a  richiedere 
di  pace  Buonaparte.  Rispose ,  concedere  tregua 
al  duca  con  patto ,  quest'erano  le  instigazioiii  del 
canuto  Lallemand,  che  facesse  traboccare  fra  otto 
di  nella  cassa  militare  sei  milioni  dì  lire  tornesi, 
e  somministrasse,  oltre  a  ciò,  viveri,  carriaggi, 
bestie  da  soma  e  da  tiro  pel  valsente  di  altri  due 
milioni:  di  più  fra  quarantott' ore  rispondessero 
del  sì,  o  del  no.  Fu  pertanto  conclusa  la  tregua, 
in  cui  si  ottennero  dal  ducale  governo  la  dimi- 
nuzione di  un  milione  nei  generi  da  sommini- 
strarsi ,  e  dieci  giorni  pel  pagamento  de'  sei  mi- 
lioni. Offerivano  quindici  quadri  dei  piìi  famosi 
maestri.  I  repubblicani  diedero  promessa  di  pa- 
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gare  a  contanti  quanto  abbisognasse  loro  passan- 
do per  gli  stati  del  duca. 

A  questo  modo  fu  trattalo  il  duca  di  Modena, 
die  non  aveva  mai  commesso  ostilità  contro  la 
Francia ,  sotto  titolo  eh'  ei  fosse  feudatario  del- 
l'impero d'Alemagna^  qualità  assai  vana,  che  a 
niuna  soggezione  verso  il  corpo  germanico  ob- 
bligandolo, il  lasciava  intieramente  libero  di  ac- 
costarsi a  quale  potenza  più  gli  venisse  a  grado. 
Di  questo  non  fu  mai  imputato,  e  solo  si  mise 
in  campo  questo  pretesto ,  quando  giunse  il  mo- 
mento dello  spoglio. 

Tornando  ora  a  Milano,  dov'era  la  sede  più 
forte  dei  repubblicani,  e  donde  principalmente 
dovevano  partire  i  semi  di  turbazione  per  tutta 
l'Italia,  applicò  l'animo  Buonaparte  a  due  ri- 
soluzioni di  momento ,  e  queste  furono  di  dar 
licenza  ai  magistrati  creati  dall'arciduca  prima  che 
partisse,  con  surrogar  loro  magistrati,  e  uomini 
o  partigiani,  o  dipendenti  da  Francia,  e  di  pro- 
cacciar denaro  e  fornimenti,  che  l'abilitassero  a 
continuare  il  corso  delle  sue  vittorie.  Per  la  qual 
cosa ,  in  luogo  della  giunta  di  stato,  creava  la  con- 
gregazione generale  di  Lombardia  ,  ed  al  consi- 
glio dei  Decurioni  surrogava  un  magistrato  mu- 
nicipale, in  cui  entrarono  Aoientieri  parecchi  uo- 
mini buoni  e  di  grande  stato.  Francesco  Visconti, 
Galeazzo  Serbelloni,  Giuseppe  Parini,  Pietro  Verri. 
Il  generale  Despinoy  presiedeva  il  magistrato,  ed 
a  lui  si  riferivano  gli  affari  più  gelosi  e  più  se- 
greti. 

Per  supplire  intanto  alla  voragine  della  guerra, 
pubblicava  Buonaparte  sulla  conquistata  Lombar- 
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dia  una  gravezza  di  venti  milioni  di  franchi,  e 
faceva  abilità  ai  coramissarj,  e  capi  di  soldati  di 
torre  per  forza  i  genei'i  necessari ,  con  ciò  però 
che  dessero  polizze  del  ricevuto  accettabili  in 
iscarico  della  gravezza  dei  venti  milioni.  Intenzione 
sua  era,  clTella  cadesse  principalmente  sui  ric- 
chi, sugli  agiati,  e  sul  corpi  ecclesiastici  da  sì 
lungo  tempo  immuni.  Né  fu  diversa  dall'  inten- 
zione la  esecuzione:  ma  i  ricchi,  sì  perchè  si  sen- 
tivano gravati  straordinariamente,  sì  perchè  non 
amavano  il  nuovo  stato,  con  sinistre  insinuazioni 
creavano  odio  in  mezzo  ai  loro  aderenti,  e  li- 
cenziavano i  servitori,  che,  poco  bene  disposti  in 
se  per  natura  vecchia,  ed  avveleniti  dalla  mise- 
ria nuova,  andavano  spargendo  nel  popolo,  mas- 
simamente nel  minuto,  faville  di  gravissimo  in- 
cendio. Volle  il  magistrato  municipale  di  Milano, 
posciachè  in  Milano  principalmente  abitavano  i 
ricchi,  rimediare  a  tanto  male,  ordinando  che  i 
padroni  dovessero  continuar  a  pagare  i  salar]  ai 
servitori.  Ma  fu  il  rimedio  insufficiente  per  la  dif- 
ficoltà delle  denunzie.  Né  contento  a  questo,  per- 
chè la  necessità  delle  stanze  militari,  le  sommi- 
nistrazioni sforzate  di  generi  di  ogni  spezie,  i  ca- 
posoldi  da  darsi ,  il  piatto  da  fornirsi  ai  gene- 
rali, ai  commissari,  ai  comandanti,  ngli  uffiziali 
talmente  il  costringevano,  che  non  era  più  pa- 
drone di  se  medesimo,  stanziava  una  imposta 
straordinaria  sotto  nome  di  presto  compensabile, 
di  denari  quattordici  per  ogni  scudo  di  estimo 
delle  case  e  fondi  ]Milanesi.  Non  parlo  dei  cavalli 
e  delle  carrozze  che  si  toglievano,  perchè  essendo 
i  padroni,  coQie  si  diceva,  aristocrati,  pareva  che 
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la  roba  loro  fosse  diventata  quella  d'altrui.  A 
questo  si  aggiungeva  l'insolenza  militare,  con- 
sueta in  ogni  esercito,  ma  più  ancora  in  questo 
che  in  altro ,  perchè  a  grandi  e  replicate  vittorie 
era  congiunta  una  opinione  politica  ardentissinia, 
e  molto  diversa  da  quella  dei  popoli,  fra  i  quali 
egli  vivea.  Dico  questo  generalmente,  e  massime 
dei  primi,  perchè  degli  uffiziali  subalterni,  molli 
o  per  gentile  educazione,  o  per  bontà  di  natura 
in  tale  guisa  si  portavano  e  dentro  e  fuori  delle 
case  del  popolo  conquistato,  che  si  conciliavano 
la  benevolenza  di  ognuno,  e  si  era,  per  consuo- 
nanza ,  talmente  addomesticata  la  natura  di  que- 
sti con  quella  dei  Milanesi,  che  aveva  superato 
l'impressione  prodotta  dal  terrore  delle  armi,  e 
dalle  molestie  di  coloro,  che  in  vece  di  servir  di 
ireno,  come  era  richiesto  ai  gradi  loro,  con  l'esem- 
pio e  coi  comandamenti,  servivano  di  sprone  alle 
male  opere  che  si  commettevano.  Ma  cagione  gra- 
vissima di  esacerbazioue  nei  popoli  erano  le  tolte 
sforzate  di  generi ,  che  per  uso  dei  soldati  o  pro- 
prio alcuni  facevano  nelle  campagne^  perchè  in 
quei  villarecci  luoghi,  liberi  di  ogni  freno  es- 
sendo, involavano  a  chi  aveva  ed  a  chi  non  ave- 
va ,  e  così  a^li  amici ,  come  ai  nemici  del  nome 
Francese.  Aggmngevansi  le  mmacce  e  le  msolenti 
parole,  più  potenti  assai  al  far  inflerire  l'uomo, 
che  i  cattivi  fatti.  Le  quali  cose  molto  impru- 
dentemente si  facevano  :  perchè  oltre  all'  indegna- 
zione dei  popoli  si  consumava  malamente  in  po- 
chi giorni  quello ,  che  avrebbe  potuto  bastare 
per  molti  mesi ,  ed  un  paese  fioritissimo  inclinava 
rapidamente  ad  una  estrema  squallidezza.  Ciòren- 
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deva  i  Francesi  odiosi ,  ma  più  ancora  odiosi  ren- 
deva gì'  Italiani  ,  che  per  loro  medesimi ,  o  per 
Je  opinioni  parteggiavano  pei  Francesi.  J\è  il  po- 
polo discerneva  i  buoni  dai  tristi,  anzi  gli  acco- 
munava tulli  nell'odio  suo,  perchè  vedeva  che 
tutti  ajulavano  l'impresa  di  una  gente,  che  ve- 
uuta  per  forza  nel  loro  paese,  aveva  turbato  l'an- 
tica quiete  e  felicità  loro.  Certamente  grida\ano, 
e  più  assai  che  non  sarebbe  stato  conveniente, 
i  patriotti  Italiani  il  nome  di  libertà^  ma  vana 
cosa  era  sperare,  che  nell'animo  dei  popoli  con- 
sumati,  ed  offesi  dall'insolenza  militare  preva- 
lesse un  nome  astratto  sopra  un  male  pur  troppo 
reale:  detestavano  una  libertà  che  si  appresen- 
tava  loro  mista  d'improperj,  e  di  ruberie.  Adun- 
que lo  sdegno  era  grande,  la  sola  forza  domi- 
nava. Prevalevansi  i  nobili,  offesi  nelle  sostanze 
e  nell'animo,  di  queste  male  contentezze  dei  po- 
poli. A  questi  si  accostavano  gli  amatori  del  go- 
verno dell'arciduca,  e  gli  ecclesiastici,  che  te- 
mevano o  della  religione  o  dei  beni.  Spargevano 
nel  contado  voci  perturbatrici,  che  sarebbe  bre- 
ve, come  sempre,  il  dominio  Francese  in  Italia^ 
che  quella  terra  era  pur  tomba  ai  Francesi,  che 
sempre  erano  state  subite  Je  loro  venute,  ma  più 
subite  ancora  le  loro  cacciale,  o  gli  eccidj*  nò 
permetterebbe  Iddio,  che  gente  nemica  al  nome 
suo  stanziasse  lungamente  in  quell'Italia,  sede 
propria  del  suo  santo  vicario^  già  sventolar  di 
nuovo  le  insegne  d'Austria  tra  l'Adda  ed  il  Ti- 
cino, già  calar  glossi  imperiali  eserciti  dalle  Ti- 
rolesi rupi ,  e  già  vacillare  le  armi  in  mano  all'in- 
solente Francese.  Ora  esser  tempo  di  armarsi,  ora 
Borr^f  T.  il.  3 
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di  sorgere  a  difensione  di  quanto  ha  l'uomo  di 
più  sacro  ^  di  piìi  caro  e  di  più  reverendo^  gra- 
dire Iddio,  e  premiar  coloro  die  hanno  la  pa- 
tria più  che  la  vita  a  cuore:  nò  doversi  dubitar 
dell'evento,  perchè  già  le  repubblicane  insegne 
fuggivano  cacciate  dalle  imperiali  aquile.  Cresceva 
il  mal  contento,  se  ne  aspettavano  effetti  funestis- 
simi. Portò  la  fama  in  quei  tempi,  che  pcincipal 
autore  di  queste  insinuazioni  fosse  il  conte  di 
Gambarana ,  uomo  attivo  e  molto  avverso  ai  Fran- 
cesi. Andava  egli  seminando  e  le  voci  suddette, 
e  di  più,  che  i  Francesi  volevano  far  per  forza 
una  leva  di  gioventù  Lombarda  per  mandarla  , 
con  le  genti  Francesi  incorporandola,  alla  guerra 
contro  l'imperatore.  Quando  gli  animi  sono  solle- 
vati, è  pronta  la  credenza  ad  ogni  cosa:  e  per 
quanto  i  magistrati  eletti,  e  gli  altri  aderenti  dei 
Francesi  si  sforzassero  di  persuadere  ai  popoli  il 
contrario,  non  dimettevano  punto  la  concetta  opi- 
nione, anzi  vieppiù  vi  si  confermavano.  In  mezzo 
a  tutti  questi  mali  umori  successe  in  Milano  un 
fatto  veramente  enorme  che  gli  fece  traboccare 
e  crescere  in  grandissima  inondazione.  Era  in  Mi- 
lano un  monte  di  pietà  assai  ricco,  dove  si  ser- 
bavano o  gratuitamente  come  deposito,  o  ad  in- 
teresse come  pegno,  ori,  argenti,  e  giojo  di  gran- 
dissimo valore.  S'aggiungevano,  come  si  usa,  capi 
di  minor  pregio  ,  e  fra  tutti  non  pochi  apparte- 
nevano, secondo  l'uso  d'Italia,  a  doti  di  fanciulle 
povere,  e  nel  monte  dai  parenti  depositate  si  ser- 
bavano al  tempo  dei  maritaggi  loro.  Sacro  era 
presso  a  lutti  il  nome  di  monte  di  pietà  ,  non 
solo  perchè  era  segno  di  fede  pubblica,  che  sera- 
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pre  incontamlnala  si  dee  serbare,  ma  ancora  per- 
chè le  cose  depositate,  la  maggior  parte,  appar- 
tenevano a  persone  o  per  coudizione  o  per  ac- 
cidente bisognose. 

Come  prima  Buonaparte  e  Saliceti  posero  pie- 
de nella  imperiai  Milano,  si  presero,,  malgrado 
dell'esortazioni  contrarie  di  parecchi  generali  ,  le 
robe  pili  preziose  che  si  trovavano  riposte  nel 
monte,,  e  le  avviarono  alla  volta  di  Genova,  av- 
visando il  direttorio ,  che  là  erano  condotte  ac- 
ciò ne  disponesse  a  grado  suo.  Di  ciò  si  sparse 
tosto  la  fama,  magnificandosi  con  dire  ,  che  non 
si  fosse  portato  più  rispetto  alle  proprietà  dei 
poveri ,  che  a  quelle  dei  ricchi  ^  il  che  in  parte 
era  anche  vero.  Le  quali  cose  giunte  all'insolenza 
militare ,  allo  strazio  che  si  faceva  delle  campa- 
gne, alle  improntitudini  dei  patriotti  ,  dei  quali 
chi  predicava  una  cosa  che  il  popolo  non  inten- 
deva, e  chi  dava  materia  a  credere  con  l'esempio 
chf  la  libertà  fosse  il  mal  costume  ,  partorirono 
uiia  indegnazione  tale,  che  dall'  un  canto  prestan- 
dosi fede  a  nuove  incredibili,  dall'altro  non  ve- 
dendosi o  non  stimandosi  il  pericolo,  si  accese  la 
volontà  di  far  un  moto  contro  i  Francesi.  Né  fu 
la  città  stessa  di  Milano  esente  da  questa  turba- 
zione  ^  perciocché  facendo  i  repubblicani  non  so 
quale  allegrezza  intorno  all'albero  della  libertà, 
incitati  i  popoli  a  sdegno  ,  correvano  a  far  loro 
qualche  mal  tratto,  e  lo  avi-ebbero  anche  fatto  , 
se  non  sopraggiungeva  Despinoy  con  una  banda 
di  cavalli,  il  quale  frenando  l'impeto  loro,  gli 
ebbe  tostamente  posti  a  sbaraglio.  Ma  le  cose  non 
passarono  sì  di    queto    nei   contorni  di  Milano  , 
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massimamente  verso  Porta  Ticinese  ;  perchè  viag- 
giando e  Francesi  e  patriotti  Italiani,  o  soli  o  con 
poca  compagnia  per  quelle  campagne,  e  non  es- 
sendo pronta  ,  come  in  Milano ,  la  soldatesca  a 
preservargli,  furono  da  turbe  contadine  assaltati 
ed  uccisi.  Queste  uccisioni  presagivano  uccisioni 
ancor  maggiori  ,  ed  accidenti  tiistissimi.  Ma  il 
nembo  più  grave  si  mostrava  nelle  campagne  più 
basse  verso  il  Po  ed  il  Ticino.  In  Binasco  prin- 
cipalmente l'ardore  contro  i  Francesi,  e  contro  i 
giacobini  ,  come  gli  chiamavano  ,  era  giunto  agli 
estremi  ;  e  credendo  i  Binaschesi,  con  tutti  coloro 
che  dai  vicini  luoghi  erano  concorsi  in  quella 
terra  posta  sulla  strada  maestra  a  mezzo  cammino 
fra  Milano  e  Pavia  ,  che  ogni  più  crudele  fallo 
fosse  lecito  contro  chi  spogliava  i  monti  di  pieLi. 
e  secondo  V  opinione  loro  conculcava  la  religio- 
ne, ammazzavano  quanti  Francesi  o  Italiani  par- 
tigiani loro  venivano  alle  mani.  Essendo  P  acci- 
dente improvviso,  molli,  anzi  una  squadra  non 
piccola  di  Francesi,  furono  barbaramente  truci- 
dati da  quella  gente,  in  cui  più  poteva  un  intem- 
perante furore,  che  un  desiderio  giusto  di  difen- 
dere la  patria  contro  i  forestieri ,  e  contro  chi 
gli  favoriva. 

A  questo  moto  dei  Binaschesi ,  moltiplicando 
sempre  più  la  fama  dello  avvicinarsi  dei  Tede- 
schi, che  i  capi  ad  arte  spargevano,  si  riscossero 
le  popolazioni  del  Pavese,  e  fecero  impeto  con- 
tro la  capitale  della  provincia  ,  essendo  ciascuno 
armato  di  fucili  vecchi,  di  pistole,  di  sciabole,  di 
scuri,  di  bastoni,  o  di  qualunque  altra  arma  che 
il  caso  j  od  il  furore   avesse  posto  loro  iuaaazi. 
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Chi  poi  non  accorreva  per  la  speranza  dei  soc- 
corsi Tedeschi,  che  non  pochi  sapevano  esser  va- 
na, il  facevano  per  la  voce  che  si  era  levata  fra 
la  gente  tumultuaria,  che  i  Francesi   si   avvici- 
nassero per  mettere  a  sacco  Pavia.  Già  i  Pavesi 
medesimi,  irritati  ad  un  piantamento  di  un  albero 
della  libertà  ,  che  dagli  amatori  del  nome  Fran- 
cese si  era  fatto  sulla  piazza,  con  atterrare  anche 
nel  fatto  medesimo  una  statua  equestre  di  bron- 
zo, che  si  credeva  antica  e  di  un  imperator  Ro- 
mano, si  erano  sollevati  la   mattina  dei  ventitré 
maggio,  e  correvano  la  città  armati  e  furibondi. 
Era  la    pressa   grandissima   sulla    piazza.    Fra  le 
grida,  lo  schiamazzo  e  le  risa  della  sfrenata   mol- 
titudine, i  fanciulli  intorno  all'albero  affollatisi, 
facevano  pruova  d'  atterrarlo.  Crescevano  ad  ogni 
ora,  ad  ogni  momento  le  turbe  sollevate:  suona- 
vano   precipitosamente   in    Pavia    le    campane    a 
martello ,  rispondevano  con   grandissimo    terrore 
di  tutti  quelle  della  campagna.  Nascondevansi  i 
palriotti  nelle  parti  più  segrete  delle  case  ,  per- 
chè il   popolo  gli    chiamava  a   morte  :   pure  piìi 
temperato  in  fatti  che  in  parole,  i  presi  solamente 
imprigionava.    Gli  uomini  quieti   serravano   a   fu- 
ria le  porte,  ed  attendevano  trepidamente  a  quello 
che  in  un  caso  tanto  pericoloso  avesse   a   portar 
la  fortuna  per  salute  ,  o  per  estermiriio.  I  soldati 
di  Francia  segregati    erano    presi  :  i   rimanenti  , 
non   erano  più  di  quattrocento  fanti,  male  in  ar- 
nese, la  maggior  parte  malati  o  malaticci,  a  grave 
stento  si  ricoveravano  nel  castello,  dove  per  man- 
canza di  vitto  era  certamente  impossibile  che  si 
potessero  difendere    lungo  tempo.  Arrivavano  in 
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questo  punto  i  contadini,  e  congiuntisi  coi  citta- 
dini aggiungevano  furore  a  furore.  Alcuni  fra  i 
più  ricchi,  o  che  temessero  per  se,  perchè  sape- 
vano che  il  popolo  infuriato  dà  ugualmente  con- 
tro gli  amici  e  contro  i  nemici ,  e  più  volentieri 
contro  chi  lia  ricchezze  che  contro  chi  non  ne  ha, 
o  che  volessero  ajutare  quel  moto  ,  mandavano 
sulla  piazza  bolli  di  vino,  pane  e  carni,  ed  altri 
mangiari  in  quantità.  In  mezzo  a  tanto  tumulto 
i  buoni  non  erano  uditi,  1  tristi  trionfavano:  i  vil- 
lani ignoranti,  forsennati,  e  non  capaci  di  pesar 
con  giusta  lance  le  cose,  non  vedendo  comparire 
da  parte  alcuna  soccorsi  in  favore  degli  avver- 
sar)", davausi  in  preda  alTallegrezza,  e  concependo 
speranze  smisurate,  già  facevano  sicura  nelle  menti 
loro,  non  solo  la  liberazione  di  Milano  ,  ma  an- 
cora quella  della  Lombardia,  e  di  tutta  l' Italia. 
Arrivava  a  questi  giorni  in  Pavia  il  generale  Fran- 
cese Ilaquin,  il  quale  non  sapendo  di  quel  moto, 
se  ne  viaggiava  a  sicurtà  verso  V  alloggiamento 
principale  di  Buonaparte;  né  così  tosto  ebbe  po- 
sto il  piede  dentro  le  mura,  che  minacciato  nella 
persona,  fu  condotto  per  forza  al  palazzo  del  co- 
mune, dove  già  era  una  banda  grossa  di  soldati 
Francesi,  che  disarmati  ed  incerti  della  vita  o  della 
morte  se  ne  slavano  del  tutto  in  balia  di  quella 
gente  furibonda.  Fu  Haquin  nascosto  dai  muni- 
cipali nella  parte  più  rimota  del  palazzo,  e  fa- 
cevano ogni  sforzo  per  sedare  quel  cieco  impeto, 
che  fremeva  loro  intorno.  Ma  ogni  parola  era 
vana,  perchè  il  furore  aveva  cacciato  la  ragione. 
F'inalmente  il  popolo  sfrenalo  enti'ava  nel  palazzo 
per  forza,  e  trovato  Ilaquia  lo  voleva  ammazzale: 
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ma  i  municipali,  facendogli  scudo  dei  corpi  loro, 
il  preservavano.  Nondimeno,  ferito  da  bajonetta 
in  mezzo  alle  spalle,  il  traevano  per  le  contrade 
fra  una  calca  immensa,  e  chi  si  avventava,  come 
bestia  feroce,  contro  di  lui  con  onibill  minacce, 
e  chi  con  gli  archibusi  inarcati  il  voleva  uccidere. 
Pure  prevalse  contro  tanta  furia  la  virtù  dei  mu- 
nicipali ,  che  con  memorabile  esempio ,  e  degno 
di  essere  raccontato  nelle  storie  come  caso  meri- 
tevole di  grandissima  commendazione  ,  amarono 
meglio  esporsi  al  morir  essi ,  che  soiFerire  che 
avanti  al  cospetto  loro  il  generale  Francese  mo- 
risse. Mentre  alcuni  si  adoperavano  per  la  salute 
di  Ilaquin,  altri  s'inj^cgtjavano  di  salvar  la  vita  dei 
Francesi  presi  ^  né  riuscì  vano  il  benigno  intento 
loro.  Cosi  non  pochi  Francesi,  riscossi  da  un  gra- 
vissimo pericolo  ,  restarono  obbligati  della  vita 
alla  umanità  di  magistrati  Italiani ,  che  privi  di 
armi  altro  mezzo  non  avevano  per  frenare  un  po- 
polo fuor  di  se  ,  che  le  esortazioni ,  e  1'  autorità 
del  nome  loro.  Bene  fece  poi  Haquin  ufficio  di 
gratitudine,  a  Buonaparte,  che  ritornata  Pavia 
a  sua  divozione,  gli  voleva  far  ammazzare  come 
autori  della  ribellione,  raccomandandogli,  e  con 
le  più  instanti  parole  pregandolo  ,  perdonasse  a 
uomini  già  vecchi,  a  uomini  più  abili  a  pregare 
il  popolo  concitato  ,  che  a  concitar  il  quieto ,  a 
uomini  non  usi  a  casi  tanto  strani,  e  the  per  una 
generosità  molto  insigne,  e  con  pericolo  proprio, 
erano  cagione  ch'egli  e  più  di  cencinrpanta  sol- 
dati Francesi  superstiti  pregare  il  potessero  di  dar 
la  vita  a  coloro,  ai  quali  erano  della  vita  obbli- 
gati.  Gran    conforto  è  stato  il  nostro    del  poter 
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raccontare  l'alto  pietoso  di  questo  buono  e  va- 
loroso Francese  in  mezzo  a  tante  mine,  a  tante 
stragi,  a  tante  devastazioni,  ed  a  tanti  vicende- 
\o!i  rimprocci,  sempre  condannabili,  perchè  sem- 
pre esagerali,  della  perfidia  Italiana,  e  della  im- 
manità  Francese. 

Intanto  si  viveva  con  grandissimo  spavento  in 
l^avia,  non  già  perchè  vi  si  temessero  dai  piìi  i 
Francesi,  avendo  la  rabbia  tolto  il  lume  delP  in- 
telletto, ma  perchè  tutti  i  buoni  temevano,  che 
quella  furia,  per  trovar  pascolo  ,  si  voltasse  im- 
provvisanienle  a  danno  ed  a  sterminio  della  mi- 
sera città.  I  giorni  spaventevoli,  le  notti  più  spa- 
ventevoli ancora  ,  ridotta  quella  sede  nobilissima 
a  dover  perire  o  per  furore  degli  amici ,  o  per 
vendetta  dei  nemici.  Così  passarono  le  due  notti 
dei  ventitre  ai  venticinque  :  ma  già  si  avvicinava 
r  esito  lagrimevole  di  una  forsennata  impresa  , 
quando  più  la  moltitudine,  per  la  dediaione  del 
presidio  ricoverato  in  castello,  si  credeva  sicura 
della  vittoria.  Era  giunto  il  giorno  venticinque 
maggio  ,  quando  udissi  improvvisamente  un  rim- 
bombar di  cannoni  ,  prima  di  lontano,  poi  piìi 
da  presso^  e  via  via  più  spesseggiando  il  roma- 
re ,  dava  segno  che  qualche  gran  tempesta  si 
avvicinasse  dalle  parti  di  Binasco.  Spargevano , 
fossero  i  Tedeschi  ^  ma  i  più  noi  credevano ,  ed 
incominciavano  a  trepidar  dell'avvenire.  I  Pavesi 
soprattutto  stavano  molto  atterriti  ,  perchè  al- 
l'estremo  punto  i  villani  non  conosciuti,  e  di 
domicilio  incerto,  se  ne  sarebbero  fuggili^  ma 
la  città,  bersaglio  cerio  ad  un  nemico  sdegnato, 
sarebbe  stata  sola  percossa  da  quel  nembo  ter- 
ribile. 
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Erasi  già  Buonaparte,  lascialo  Milano  in  guar- 
dia a' suoi,  condotto  a  Lodi  con  animo  di  per- 
seguitaj'e  con  la  solita  celerità  il  vinto  Beaulieu, 
quando  gli  pervennero  le  novelle  del  tumulto  di 
Biaasco  e  di  Pavia.  Parendogli,  siccom'ei-a  vera- 
mente, caso  d'importanza,  perchè  quest'incendj 
più  presto  si  spandono  che  non  si  estinguono, 
tornossene  subitamente  indietro,  conducendo  con 
se  una  squadra  eletta  di  cavalli  ,  ed  un  batta- 
glione di  granatieri  furtissimi.  Giunto  in  Milano, 
considerato  che  forse  le  turbe  sollevate  avreb- 
bero mostrato  ostinazione  uguale  alla  rabbia,  o 
forse  volendo  risparmiare  il  sangue,  si  deliberava 
a  mandar  a  Pavia  monsignor  Visconti  ,  arcive- 
scovo di  Milano,  affinchè  con  l'autorità  del  suo 
grado  e  delle  sue  parole  procurasse  di  ridurre  a 
sanità  quegli  spiriti  inveleniti.  Intanto  applicando 
r animo  a  far  sicuro  con  la  forza  quello,  che  le 
esortazioni  non  avrebbero  per  avventura  potuto 
operare,  rannodava  soldati,  e  gli  teneva  pronti  a 
marciare  contro  Pavia.  Infatti  già  marciavano  j 
già  incontrati  per  via  i  Binaschesi,  facilmente  gli 
rompevano,  facendone  una  grande  uccisione.  Pro- 
cedendo poscia  contro  Binasco ,  appiccato  da  di- 
verse bande  il  fuoco.  Parsero  tutto:  il  funesto 
incendio  indicava  al  mondo  ,  che  strage  chiama 
strage,  fuoco  chiama  fuoco,  e  che  male  con  foi'- 
che,  e  con  bastoni,  e  da  gente  tumultuaria  si  re- 
.siste  a  bajonette ,  a  cannoni,  a  battaglioni  or- 
dinati. Rimasero  lungo  tempo  in  essere  le  ruine 
affumicate  e  le  ceneri  accumulate  dell'  infelice 
Binasco ,  terribili  segni  a  chi  stava  ed  a  chi 
passava. 
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Erasi  Intanto  l'arcivescovo  condotto  a  Pavia, 
e  fallosi  al  balcone  del  municipale  palazzo  orava 
inslanlemente  alle  genti,  che  si  erano  affollale 
per  ascoltarla.  Rappresentava  la  disfalla  intiera 
dei  Tedeschi,  la  vittoria  piena  dei  Francesi,  la 
soggezione  universale,  l'incendio  di  Binasco,  le 
repubblicane  schiere  avvicinantisi  pregne  di  ven- 
dnlta,  Buonaparle  già  vicino,  vincitore  di  tanti 
eserciti,  e  solito  piuttosto  a  compatire  a  chi  s"^ar- 
rende  ,  che  a  perdonare  a  chi  resiste.  Pensas- 
sero a  Dio,  che  condanna  ogni  eccesso^  pensas- 
sero alle  mogli  ed  ai  figliuoli  loro  oramai  vicini 
a  divenir  orfani  dei  mariti  e  dei  padri  condotti 
al  precipizio  da  un  insensato  furore  ^  avessero  ri- 
sguardo a  quell'antichissima  città,  sedia  di  tanti 
artifizj  pieziosi,  di  tanti  palazzi  magnifici,  la  quale 
né  munita,  né  difesa  da  esercito  guerriero,  sa- 
rebbe tosto  preda  di  gente  forestiera  chiamata  a 
vendetta  da  un  capitano  invitto:  già  fumare  Bi- 
nasco, presto  aver  a  fumare  anche  Pavia,  se  più 
prestassero  fede  ad  una  illusione  manifesta,  che 
iille  parole  vere  di  chi  per  costume,  per  grado 
e  per  età  aveva  l'ingannare  più  ia  odio,  che  la 
morte. 

Cosi  parlava  l' arcivescovo  desiderosissimo  di 
salvar  la  città  :  ma  più  poteva  in  chi  lo  ascol- 
tava un  feroce  inganno,  che  le  persuasive  paro- 
le. Gridarono ,  non  doversi  dar  orecchio  all'  ar- 
civescovo ,  esser  dedito  ai  Francesi,  esser  giaco- 
bino ^  e  così  su  questo  andare  con  altre  ingiurie 
offendevano  la  maestà  del  dabben  prelato.  Adun- 
que non  rimaneva  più  speranza  alcuna  alla  de- 
solata terra  t  le  malte  ed  inferocite  turbe ,   ac- 
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cortesi  oggimai  che  lo  sperare  nei  Tedeschi  e^a 
vano  ,  e  che  i  Francesi  già  stavano  loro  addos- 
so, chiusero  ed  abbarrarono  le  porle,  ed  em- 
pierono tutto  all'intorno  le  mura  di  armi  e  di 
armali.  Ma  ecco  arrivare  a  precipizio  il  vincitor 
Buooaparte ,  ed  atterrare  a  suon  di  cannoni  le 
mal  sicure  porte.  Fessi  in  sulle  prime  una  tal 
qual  difesa:  ma  superando  fra  breve  le  armi 
buone  e  le  genti  disciplinate ,  abbandonavano 
frettolosamente  i  difensori  le  mura,  e  ad  una  di- 
sordinata fuga  si  davano.  Fuggirono  per  diverse 
uscite  i  contadini  alla  campagna  :  si  nascondevano 
i  cittadini  per  le  case.  Rfslava  a  vedersi  quello 
che  il  vincitor  disponesse:  aspettava  Pavia  l'ul- 
timo eccidio. 

Entrava  la  cavallerìa  della  repubblica,  correva 
precipitosamente,  trucidava  quanti  incontrava: 
cento  sollevati  in  questo  primo  abbattimento  pe- 
rirono. Entrava  per  la  Milanese  porta  Buonapar- 
te,  e  postovisi  accanto  con  le  artiglierie  volle 
contro  la  contrada  pi'incipale,  traeva  a  furia  den- 
tro la  città.  Quivi  fra  il  romore  dei  cannoni,  fra 
le  grida  dei  fuggenti  e  del  moribondi  ,  fra  il  cal- 
pestìo dei  cavalli ,  fra  lo  strepito  delle  case  di- 
roccanti, tra  il  fremere  dei  soldati  iuflammatis- 
simi  alla  ruina  della  terra  ,  era  uno  spettacolo 
spaventevole  e  miserando.  Ma  se  periva  chi  an- 
dava per  le  vie,  non  era  salvo  chi  si  nascon- 
deva per  le  case.  Ordinava  Buonaparte  il  sacco, 
dava  Pavia  in  preda  ai  soldati.  Come  prima  si 
sparse  fra  i  miseri  cittadini  il  grido  del  dover 
andare  a  sacco,  vi  sorse  tale  un  pianto,  tale  un 
terrore ,  tale  una  miseria  ,  che    avrebbe   dovuto 
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aver  forza  di  piegare  a  pietà  ogni  cuor  più  du- 
ro. Ma  le  soldatesche,  avventate  di  natura  ed 
irritale  alla  morte  dei  conìpagni  non  si  ristava- 
no ,  e  vi  commisero  opere  non  solo  nefande  in 
pace ,  ma  ancora  nefande  in  guerra.  Erano  in 
pericolo  le  masserizie,  erano  le  persone^  e  le 
persone  quanto  più  dilicate  ed  in(;emerate,  tanto 
più  appetite  ed  oltraggiate  dagli  sfrenali  saccheg- 
giatori. Le  stanze  poco  innanzi  se^Jgio  sì  gradita 
di  domestica  felicità  ,  divenivano  campo  di  do- 
lore e  di  terrore.  I  padri  e  le  madri  vedevano  in 
cospetto  loro  contaminate  quelle  vile,  che  con 
tanta  cura  nodrite  avevano  illibate  e  caste^  ed 
il  minor  dolore  che  si  avessero  erano  le  perdute 
sostanze.  Funesti  vestigj  si  stampavano  nei  pe- 
netrali più  santi ,  della  forestiera  rabbia.  Ouaiili 
uttbili  palazzi  desolati!  quanti  ricchi  arredi  sper- 
si !  quanti  utili  arnesi  fracassati  !  ma  più  periva  il 
povero  che  il  ricco  ^  perciocché  perdeva  questi  il 
mobile,  piccola  parte  del  suo  avere,  perdeva 
quello  Tuniche  sostante  che  si  avesse.  Quest'era- 
1)0  le  primizie  della  libertà.  Al  che  se  per  Buo- 
uaparte  si  rispondesse,  che  il  sangue  de' suoi  sol- 
dati trucidati  ,  e  la  sicurtà  del  suo  esercito  queste 
esorbitanze  necessilavano ,  nissuno  sarà  per  ne- 
gare ciò  esser  vero  ^  ma  ognuno  aggiungerà  dal- 
l' altro  lato  ,  che  non  era  stato  iiunto  necessa- 
rio che  si  espilasse  il  monte  di  pietà,  né  che  s'in- 
sultassero le  persone,  né  che  si  rubassero  le  cam- 
pagne. Perloché  ragion  vuole,  che  questi  alti 
barbari  siano  dagli  uomini  imputati  alla  vera  ori- 
gine loro,  siccome  le  imputa  certamente  il  som- 
mo Iddio  j  giusto  eslimalore  delle  opere  dei 
mortali. 
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Scese  intanto  la  notte  del  venticinque  maggio, 
e  coperse  i  fatti  abbomlnevoli  da  una  parte ,  il 
dolore  e  la  disperazione  dall'altra.  L'oscurità  ac- 
cresceva il  terrore  ^  le  miserabili  grida  che  usci- 
vano da  luoghi  reconditi  e  bui,  facevano  segno 
che  vi  si  venisse  ad  ogni  estremo ,  di  cui  più  la 
umanità  ha  ribrezzo,  e  terrore.  Così  fra  mezzo 
ad  un  confuso  tramestio  di  voci  disperate,  alle 
minacce  di  chi,  avuto  già  molto,  voleva  ancora 
aver  di  vantaggio,  all'andar  e  venire  di  soldati 
correnti  con  preda,  od  a  preda,  ai  lumi  incerti, 
che  di  quando  in  quando  splendevano  funesta- 
mente fra  le  tenebre,  si  trapassava  quella  notte 
orribile.  Né  pose  l'alba  del  seguente  giorno  fine 
al  pianto  ed  alle  ingiurie.  Solo  la  cupidigia  del 
rapire,  che  non  mai  si  sazia,  continuava  più  in- 
tensa della  cupidigia  del  contaminare,  che  si  sa- 
zia ,  e  se  il  sacco  era  tuttavìa  avaro ,  non  era  più 
lascivo.  Ma  la  luce  rendeva  più  miserabile  agli 
occhi  dei  risguardanfi  il  guasto  che  era  seguito 
la  notte  ^  potevano  i  padroni  giudicare  di  vista 
quale  e  quanta  fosse  stata  la  mina  loro.  Pian- 
gevano :  la  soldatesca  intanto  od  adunatasi  nelle 
vuotate  case  ,  od  assembratasi  nelle  riempiute 
piazze  con  esultazioni  romorose,  e  con  risa  smo- 
derate, e  col  bere,  e  col  tracannare,  e  col  rac- 
contare, e  col  vantare  come  suole,  con  solda- 
tesco piglio  quello  che  aveva  fatto,  e  quello  che 
non  aveva  fatto,  mandava  fuori  l'allegrezza  con- 
cetta per  una  immensa  ingiuria  vendicatrice  di 
una  immensa  ingiuria.  Tal  era  1'  universale  dei 
soldati:  ma  noi  non  vogliamo  che  lo  sdegno,  e 
la   compassione   da  noi    sentita  per  opere  tanto 
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enormi^  ci  faccia  dimenticare  i  pietosi  uffici  fatti 
da  molti  soldati  Francesi  in  mezzo  a  confusione 
sì  fiera  e  sì  orribile.  Non  pochi  furono  visti  che 
abbonendo  dalla  licenza  data  da  Buonaparte, 
serbarono  le  mani  immuni  dalP  avaro  saccheg- 
giare ^  altri  più  oltre  procedendo ,  fecero  scudo 
delle  persone  loro  ai  miserandi  uomini  ,  ed  alle 
miserande  donne ,  chiamate  a  preda  od  a  vitu- 
perio dai  compagni  loro.  Sorsero  risse  sangui- 
nose fra  gli  uni  e  gli  altri  in  sì  strana  contesa, 
pietosa  ad  un  tempo  e  scelerata^  ed  io  ho  udito 
raccontare,  non  senza  lagrime  di  tenerezza,  a 
fanciulle  castissime,  come  della  illibatezza  loro 
in  sì  estrema  sventura  state  fossero  a  Francesi 
soldati  obbligate.  Alcuni  così  operarono  per  buona 
natura ,  altri  tirati  da  compassione^  poiché  en- 
trati nelle  desolate  case  con  animo  di  far  sacco, 
visto  Io  spavento  ed  il  dolore  degli  abitatori  ,  si 
ristavano,  e  da  infuriati  nemici  ad  un  tratto  di- 
ventavano generosi  guardiani  e  difenditori.  Né 
mancarono  di  quelli,  i  quali  vedendo  le  donne 
svenute  alle  immagini  atroci  che  agli  occhi  loro 
si  appresentavano,  posto  in  obblìo  il  primo  intento 
di  far  preda,  intorno  ad  esse  si  affaticavano  per 
farle  risensare ,  e  riconfortarle,  potendo  in  loro 
più  la  compassione  che  l' avarizia.  Altri  final- 
mente furono  visti,  i  quali  trasportati  dall'im- 
peto comune  ,  e  già  poste  a  ruba  le  magioni  al- 
trui se  ne  venivano  carichi  di  bottino,  tornar- 
sene subitamente  indietro  a  far  la  restituzione 
delle  rapite  suppellettili ,  solo  perchè  soccorreva 
loro  in  mente  la  miseria  di  coloro  ai  quali  ra- 
pite le  avevano.  Così,  se  in  mezzo  a  tanta  con- 
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citazione  alcuni  Francesi  di  perduta  natura  non 
si  rimasero  né  alle  preghiere  né  alle  grida  com- 
passionevoli dei  saccheggiati ,  si  scoversc  in  altri 
od  una  bontà  intemerata,  od  una  compassione  più 
forte  dell'ira  e  della  cupidigia:  nel  che  tanto  mag" 
gior  lode  loro  si  debbe  ,  che  ebbero  a  superar 
l'esempio.  Né  si  dee  passar  sotto  silenzio,  che 
se  si  fece  ingiuria  alle  robe  ed  alla  continenza, 
non  si  pose  però  mano  nel  sangue.  Il  che  non 
oserò  già  dire  che  mi  rechi  maraviglia^  ma  bene 
dirò,  che  mi  par  degno  di  grandissima  commen- 
dazione, perché  il  soldato  poteva  uccidere  non 
solo  impunemente,  ma  ancora  utilmente.  Parte 
anche  essenziale  di  questo  fatto  fu  l'  immunità 
data  alle  case  dell'università,  le  quali  furono  da 
quel  turbine  preservate ,  quantunque  in  se  aves- 
sero, massimamente  il  museo  di  storia  naturale  , 
molti  capi  di  pregio,  anche  per  soldati.  Questo 
benigno  risguardo  si  ebbe  per  comandamento  dei 
capi^  e  certamente  le  generazioni  debbono  con 
gratitudine  riconoscere  Buonaparte  dello  aver 
fatto  in  modo  che  il  rispetto  verso  gli  studj  e 
verso  i  sussidj  loro  trovasse  luogo  fra  tanti  sde- 
gni. Pili  mirabile  ancora  fu  la  temperanza  dei 
capi  subalterni,  od  anche  dei  gregarj  medesimi, 
che  portando  rispetto  al  nome  di  Spallanzani,  e 
di  altri  professori  di  grido,  si  astennero  o  pregati 
leggermente,  od  anche  non  pregati  dal  por  mano 
nelle  robe  loro.  Tanto  é  potente  il  nome  di  scien- 
za, e  di  virtù,  anche  negli  uomini  dati  alI'aimi, 
ed  al  sangue  ! 

Finalmente  il  mezzodì  del  giorno  ventisei,  sic- 
come era   stato  ordinato  da   Buonaparte  ,    pose 
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fine  al  sacco.  Conlento  il  vincilore  a  quel  che 
aveva  fatto,  non  incrudelì  di  soverchio  contro  a 
coloro ,  che  presi  con  le  aimi  in  mano  ancora 
grondanti  di  sangue  Francese,  meritavano,  se- 
condo le  leggi,  come  le  chiamano,  della  guerra, 
che  i  repubblicani  facessero  a  loro  quello,  che 
essi  avevano  fatto  ai  repubblicani.  Un  solo  fu 
fallo  passar  per  le  armi  in  sul  primo  fervore  a 
Pavia ^  poi  altri  tre,  che  portati  all'ospedale,  già 
vi  stavano  per  le  ferite  avute,  con  ma]  di  mor- 
ie. Raccontarono  falsamente  le  gazzette  e  le  sto- 
rie dei  tempi,  che  i  municipali,  uomini  tulli  no- 
bili, fossero  stali  castigati  con  la  morte,  perchè 
solo  furono  tolti  d'ufficio,  e  con  altri  cittadini 
di  maggior  credito,  in  qualità  di  ostaggi ,  con- 
dotti in  Antibo.  Calaronsi  dai  campanili  Je  cam- 
pane, disarmaronsi  le  popolazioni,  ordinossi  che 
la  prima  terra  che  strepitasse,  sacco,  ferro,  e 
fuoco  avrebbe. 

Pavia  percossa  da  tanta  tempesta,  se  ne  stette 
occupala  molto  tempo  da  uno  stupore  misto  tut- 
tavìa di  spavento.  Ma  finalmente  un  vivere  più 
regolato,  quantunque  non  fosse  senza  molestia, 
le  maniere  piacevoli  dei  Francesi,  soprattutto  la 
mansuetudine  di  Hacjuin  fecero  di  modo,  che  suc- 
cedendo la  sicurezza  al  terrore,  ognuno  tornasse 
all'opere  consuete.  Cominciavano  intanto  i  Pa- 
vesi ad  addomesticarsi  con  quei  soldati,  che  ave- 
vano credulo  tanto  terribili  per  fama,  e  pruo- 
valo  vieppiù  terribili  per  allo.  Siccome  poi  il  pri- 
mo e  principale  ornamento  di  Pavia  era  l'uni- 
versità, così  il  nuovo  reggimento  poneva  cura, 
che  ed  ella  si  aprisse,  ed  i  professori  si  accarez- 
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zassero.  Secondavano  il  buon  volere  d'i  chi  go- 
vernava i  Francesi  medesimi,  particolarmente 
quelli ,  che  non  nuovi  essendo  nelle  scienze  e 
nelle  lettere,  onoravano  e  con  ogni  gentil  modo 
accarezzavano  Spallanzani ,  Scarpa  ,  Volta  ,  Ma- 
scheroni ,  Presciani  ,  Brugnatelli ,  ed  altri  cele- 
brali uomini,  lume  e  splendore  d'Italia.  Fra  li 
romorc  dell'armi  sorgeva  l'università  di  Pavia,  e 
l'opera  più  bella  di  Giuseppe  II  imperatore  era 
fomentata  ed  ajutata  da  coloro,  che  avevano  cac- 
ciato 1  suol  successori  da  quelle  loro  antiche  pos- 
sessioni. Solo  dispiacque  la  elezione  procurata  e 
fatta  di  Kasori  alla  carica  di  professore  ,  perchè 
camminava,  come  giovane,  con  soverchio  affetto 
nelle  nuove  cose,  e  quei  professori,  uomini  gra- 
vi, prudenti  e  pratichi  del  mondo,  amavano 
meglio  chi  si  mostrava  inclinato  al  conservare  uno 
stato  già  pruovato ,  di  coloro  ai  quali  piacevano 
innovazioni  d'  effetto  Incerto. 

Luonaparte,  posato  il  molo  di  Pavia,  che  aveva 
interrotto  1  suoi  pensieri,  s'indirizzava  di  nuovo 
a  colorire  gli  ultimi  suol  disegni  contro  Beau- 
lieu,  che,  come  già  fu  per  noi  narrato,  alloggiava 
con  le  reliquie  delle  sue  genti  sulla  riva  sinistra 
del  Mincio ,  per  guisa  che  essendo  padrone  dei 
ponti  di  Rivalla,  di  Coito  e  di  Borghetfo,  aveva 
facilmente  accesso  sulla  destra.  Ora  si  avvicinavano 
gli  estremi  tempi  della  repubblica  Veneziana.  La 
tempesta  di  guerra ,  stata  finora  lontana  da'  suoi 
territori ,  doveva  fra  breve  scagllarvisl ,  e  due  ne- 
mici adiratlssiml  l'uno  contro  l'altro  erano  pronti 
a  combattervi  battaglie ,  che  ogni  cosa  presagiva 
aver  a  riuscire  ostinate  e  micidiali.  Vedeva  il  sc- 
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nato,  chela  terraferma  quieta  allora  da  ogni  per- 
turbazione, sarebbe  presto  divenuta  sedia  di  guerra, 
perchè  sapeva,  che  i  Francesi  si  erano  risoluti  ad 
andar  ad  assalire  il  loro  nemico,  dovunque  il  tro- 
vassero. Impossibile  era  il  prevedere  quali  avessero 
ad  essere  precisamente  gli  effetti  del  duro  contrasto, 
che  sulle  terre  Venete  si  preparava,  ma  certo  era, 
che  avrebbe  portato  con  se  accidenti  di  somma 
pernicie.  perchè  non  piìi  si  trattava  del  semplice 
passo  di  un  esercito  che  va  ad  altro  destino,  e  che 
non  avendo  alcun  timore,  non  occupa  con  stanze 
stabili  le  terre  grosse,  né  i  luoghi  forti ^  ma  bene 
si  era  giunto  a  tale  che  ambe  le  parti  avendo  a 
combattere  fra  di  loro ,  avrebbero  1'  una  e  l'  al- 
tra per  primo  pensiero  il  procacciarsi  i  proprj 
vantaggi,  anche  a  pregiudizio  della  neutralità  Ve- 
neziana i,  perciocché  la  salute  propria,  e  la  ne- 
cessità di  vincere  sono  più  forti  del  rispetto,  che 
si  dee  portare  alla  dignità  ed  ai  diritti  altrui. 

Non  avevavano  pretermesso  i  pubblici  rappre- 
sentanti di  Brescia  e  di  Bergamo ,  principalmente 
quest'  ultimo,  cittadino  zelantissimo,  d'informare 
diligentemente  il  governo  di  quanto  accadeva  sui 
confini^  e  del  pericolo  che  ogni  giorno  si  faceva 
più  grave:  ma  le  instanze  loro  restarono  senza 
frutto,  perchè  ed  il  tempo  mancava,  ed  i  parti- 
giani della  neutralità  disarmata  tuttavia  prevale- 
vano nelle  consulle  della  repubblica.  Ma  strin- 
gendo ora  il  tempo,  e  desiderando  il  senato,  che 
in  un  caso  di  tanta,  anzi  di  totale  importanza, 
le  cose  di  terraferma  fossero  rette  con  unità  di 
consigli  aveva  tratto  a  provveditor  generale  in  essa 
Niccolò  Foscarini,  stato  aaibasciadore  a  Gostan- 
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tinopoli,  uomo  amatore  della  sua  patria  e  di 
sana  mente,  ma  di  poco  animo,  e  certamente  non 
atto  a  sostenere  tanto  peso^  del  che  die  tosto  se- 
gno, perchè  nell'  ingresso  medesimo  della  sua  ca- 
rica già  si  mostrava  pieno  di  spaventi,  e  di  pen- 
sieri sinistri.  Sperava  il  senato  che  Foscarini  avrf^bbe 
potuto  con  la  sua  destrezza  intrattenere  convene- 
volmente i  due  capi  nemici,  e  dimostrando  loro 
la  sincerità  della  repubblica,  ottenere  che  infe- 
rissero il  minor  male  che  possibil  fosse,  a  quelle 
terre  innocenti.  Confidava  altresì  che  i  popoli  della- 
terralerma,  vedendo  in  una  persontJ  sola  un  tanto 
grado  e  tanta  autorità,  si  confermerebbero  viep- 
più nella  divozion  loro  verso  la  repubblica  f,  per- 
chè il  mandare  un  proweditor  a  posta ,  affinchè 
vigilasse  sulla  salute  loro,  era  testimonio  che  la 
repubblica  non  gli  abbandonava.  Diessi  ,  come 
moderatore  a  Foscarini ,  il  conte  Rocco  San-Fer- 
mo,  con  quale  prudenza  non  si  vede  ,  perchè  Saa- 
Fermo  parteggiava  piuttosto  pei  Francesi,  ed  era 
in  cattivo  concetto  presso  ai  Tedeschi  per  essere 
stata  la  sua  casa  in  Basilea  il  ritrovo  comune 
dei  ministri  di  Prussia,  di  Spagna  e  di  Francia, 
quando  negoziavano  fra  di  loro  la  pace.  Avuto  cosi 
grave  mandalo,  se  ne  veniva  il  proweditor  ge- 
nerale a  fermar  le  sue  stanze  in  Verona ,  città  gros- 
sa, posta  sul  fiume  Adige,  e  vicina  ai  luoghi  dove 
aveva  primieramente  a  scoppiare  quel  nembo  di 
guerra.  L'accoglievano  i  Veronesi  molto  volen- 
tieri, e  gli  fecei-o  allegrezze,  confidando  che  la 
sua  presenza  avesse  pure  ad  operar  qualche  frutto 
a  salute  loro.  Ma  non  conoscevano  i  tempi:  il  se- 
oalo  medesimo  non  gli  conosceva:  perché  lo  spe- 
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rare  in  tanta  sfrenatezza  di  principj  politici,  ed  in 
un  affare  in  cui  dalle  due  parli  vi  andava  tutta 
la  fortuna  dello  stato,  che  si  sarebbe  portato  ri- 
spetto al  retto  ed  all'onesto,  e  che  un  magistrato 
privo  di  armi  potesse  fare  alcun  fruito  ,  era  fon 
damenlo  del  tutte  vano.  Bene  il  predicava  il  prò- 
curator  Pesaro,  armi  chiedendo  ed  armati^  ma 
impedirono  cosi  salutifero  consiglio  le  fascinazioni 
della  parte  avversaria  ,  ed  abbandonossi  inerme 
la  repubblica  nella  fede  di  coloro  ,  che  non  ne 
avevano. 

Ripigliando  ora  il  filo  delle  imprese  di  Buona- 
parte,  era  suo  pensiero,  per  rompere  le  difese 
del  Mincio,  di  dar  sospetto  a  Beaulieu  ,  ch'egli 
volesse,  correndo  per  la  occidentale  sponda  del  lago 
di  Garda,  occupare  Riva,  e  quindi  gettarsi  a  Ro- 
veredo ,  terra  posta  fculla  strada,  che  dall'Italia 
porta  al  Tirolo.  Perlochè,  passato  l'Olio  ed  il  Mela, 
poneva  gli  alloggiamenti  in  Brescia,  donde  ad  arte 
faceva  correre  le  sue  genti  più  leggieri  verso  De- 
senzano^  anzi  procedendo  piìi  oltre,  mandava  una 
grossa  banda,  condotta  da  Rusca,  fino  a  Salò, 
terra  a  mezzo  lago  sulla  sua  destra  sponda.  Per  nu- 
trire vieppiù  nel  nemico  la  falsa  credenza,  che 
sua  sola  intenzione  fosse  di  sprolungarsi  sulla  si- 
nistra per  correre  verso  le  parti  superiori  del  lago 
col  fine  suddetto  di  mozzar  la  strada  agli  Austriaci 
per  al  Tirolo,  aveva  tirato  sul  centro  e  sulla  de- 
stra le  sue  genti  indietro  per  guisa,  che  in  vece 
di  star  minacciose  sulla  destra  del  Mincio ,  si 
erano  fermate  alcune  miglia  lontano  dal  fiume 
nelle  terre  di  Montcchiaro ,  Solfarino  ,  Gafoldo 
e  Mariana,  e  le  teneva  quiete  negU  alloggiamenti 
loro. 
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Era  Brescia  possessione  dei  Veneziani.  Però  vo- 
lendo Buonaparle  giustificare  questo  atto  del  tutto 
ostile  verso  la  repubblica,  perchè  gli  Austriaci 
avevano  passalo  pei  territori  Veneti,  ma  non  oc- 
cupato le  terre  grosse  e  murate,  mandava  fuori 
da  Brescia  il  dì  ventinove  di  maggio  un  bando, 
promettitore,  secondo  il  solito  ,  di  quello  che  non 
aveva  in  animo  di  attenere,  avere,  diceva,  l'eser- 
cito Francese  superalo  ostacoli  difficilissimi  per 
venire  a  torre  il  grave  giogo  dell'Austria  superba 
dal  collo  della  più  bella  parte  d'Europa:  vittoria, 
e  giustizia  congiunte  avere  compilo  il  suo  in- 
tento^ le  reliquie  del  nemico  essersi  ritratte  oltre 
Mincio^  passare,  a  fine  di  seguitarle,  i  Francesi 
per  le  terre  della  Veneziana  repubblica^  ma  non 
essere  per  dimenticare  l'antica  amicizia,  da  cui 
erano  le  due  repubbliche  congiunte^  non  dovere 
il  popolo  avere  timore  alcuno^  rispetlerebbesi  la 
religione,  il  governo,  i  costumi,  le  proprietà^ 
pagherebbesi  in  contanti  quanto  fosse  richiesto^ 
pregare  i  magistrati  ed  i  preti,  informassero  di 
questi  suoi  sentimenti  i  popoli,  affinchè  una  con- 
fidenza reciproca  confermasse  quelTamicizia,  che 
da  si  lungo  tempo  aveva  congiunto  due  nazioni 
fedeli  neìF  onore,  fedeli  nella  vittoria.  A  questo 
modo  Buonaparte ,  il  dì  ventinove  di  maggio 
del  novanlasei,  chiamava  amica  di  Francia  quella 
repubblica,  cVie  il  direttorio,  e  Buonaparte  me- 
desimo già  avevano  accusato,  come  di  gran  reità, 
dello  aver  dato  ricovero  al  conte  di  Lilla;  quali- 
ficava fedele  nell'onore  quella  nazione,  che  già 
avevano  accagionalo  di  aver  dato  il  passo  alle 
genti  Tedesche.  La  forza  della  verità  operava  da 
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un  lato,  la  cupidigia  del  rapire  e  del  distruggere 

dall'  altro. 

Come  prima  Beaulieu  ebbe  avviso,  avere  i 
repubblicani  occupato  Brescia,  valendosi  del  pre- 
testo ,  pose  presidio  in  Peschiera,  fortezza  Vene- 
ziana situala  all'origine  delP  emissario  del  lago 
di  Garda  ,  e  che  altro  non  è,  se  non  il  fiume 
Blincio.  Temeva,  che  Buonaparte  non  portasse 
jdìù  rispetto  a  Peschiera  che  a  Brescia  ,  ed  era  la 
prima,  se  fosse  stata  bene  munita,  principale  di- 
fesa del  passo  del  fiume.  Era  Peschiera  piazza 
forte,  ma  il  seuato,  o,  per  meglio  dire,  i  Savj, 
persistendo  in  quella  loro  eccessiva  neutralità,  uè 
sospettando  di  un  turbine  tanfo  impetuoso,  Tavo- 
vano  lasciata  senza  difesa.  Solo  sessanta  invalidi 
la  presidiavano  :  aveva  bene  ottanta  cannoni,  ma 
senza  carretti ,  e  per  munizioni  ,  cento  libbre  di 
polvere  ,  ma  cattiva  ^  fortificazioni  in  rovina  , 
ponti  levato]  impossibili  a  levarsi ,  difese  esteriori 
senza  palizzate,  strada  coperta  ingombra  d'alberi, 
non  una  bandiera  da  rizzarsi  sulle  mura  per  far 
segno  a  qual  sovrano  la  fortezza  appartenesse. 
Bene  aveva  il  colonnello  Carrera,  comandante  , 
rappresentato  al  provveditor  generale  la  condi- 
zione della  piazza  ,  domandato  soldati ,  armi  e 
munizioni,  avvertito  il  pericolo  dell'  indifesa  for- 
tezza in  tanta  vicinanza  di  soldati  nemici.  Ma 
Foscarini ,  che  aveva  più  paura  del  difendersi  , 
che  del  non  difendersi  ,  aveva  trasandato  le  do- 
mande del  comandante.  La  quale  eccessiva  conti- 
nenza gli  fu  poi  acerbamente  rimproverata  da 
coloro,  in  favor  dei  quali  ci  1'  aveva  usata  ,  per- 
ciocché Buonaparte  affermava  ,  che  se  il  provve- 
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ditor  generale  avesse  mandato  solamenfe  due  mila 
soldati  da  Verona  a  Peschiera,  sarebbe  stata  la 
piazza  preservata^  il  che  era  vero  :  ma  se  Fosca- 
rini  non  l'aveva  ialto,  ciò  era  stalo  per  non  of- 
fendere il  capitano  Francese  ,  non  per  compia- 
cere al  capitano  Tedesco. 

Occupatasi  Peschiera  dagli  Alemanni,  vi  fecero 
a  molta  fretta  quelle  fortificazioni  che  per  la  bre- 
vità de!  tempo  poterono  ,  rassettando  i  bastioni 
e  le  altre  difese  cadute  in  rovina  per  la  vetustà. 
Intanto  Buonaparte,  sicuro  di  aver  ingannato  ii 
remico  con  dargli  concetto  che  volesse  spingersi 
verso  la  punta  superiore  del  lago  ,  si  apparec- 
chiava a  mettere  ad  esecuzione  il  suo  disegno. 
Era  questo  di  sforzare  il  passo  del  Mincio  a  Bor- 
ghetto.  Non  era  stato  il  generale  Austriaco  senza 
sospetto,  quantunque  per  le  dimostrazioni  del  suo 
avversario  avesse  ritirato  parte  delle  sue  genti  ai 
luoghi  superiori,  che  il  vero  pensiero  di  Buona- 
parte fosse  di  assaltarlo  a  Borghctto.  Però  aveva 
munito  il  ponte  con  le  opportune  difese ,  avendo 
ordinato  che  quattromila  soldati  eletti  si  trince- 
rassero sulla  destra  alla  bocca  del  ponte  ,  e  che 
sulla  sponda  medesima  diciolto  centinaja  di  ca- 
valli stessero  pronti  a  spazzare  alP  intorno  la  cam- 
pagna, ed  a  calpestare  chi  s'  accostasse.  Il  resto 
delle  genti  alloggiava  sulla  sinistra  accosto  al  ponte 
per  accorrere  in  ajuto  della  vanguardia,  ove  pe- 
ricolasse. Muovevansi  improvvisamente  la  mattina 
i  repubblicani  da  Castiglione,  Capriana,  Volta  e 
s'  indirizzavano  al  ponte  di  Borghetto.  Successe 
una  battaglia  forte,  perchè  gli  Austriaci  già  tante 
volte  vinti,  non  si  erano  perduti  d'  animo ,   anzi 


48  LIBRO  SETTIMO  —  1796. 

valorosamente  combattendo  sostenevano  V  impe- 
to dei  Francesi.  Ilestavano  superiori  sulla  prima 
giunta ,  perchè  non  essendo  ancora  arrivate  tutte 
le  genti  di  Francia,  che  dovevano  dar  dentro,  la 
vanguardia,  che  prima  aveva  ingaggiato  la  bat- 
taglia, fortemente  pressata  dalla  cavallerìa  Tedesca, 
cominciava  a  croUai'e  ed  a  ritirarsi.  Ma  soprag- 
giungendo squadroni  freschi,  massimamente  ca- 
valli ed  artiglierie,  furono  gli  Austriaci  risospin- 
ti, né  potendo  più  resistere  alla  moltitudine  che 
gli  assaltava  virilmente  da  tutte  le  parti,  abban- 
donala del  tutto  la  destra  del  fiume  ,  si  ricove- 
rarono sulla  sinistra.  Guastarono  un  arco  del 
ponte,  acciocché  il  nemico  non  gli  potesse  segui- 
tare. Qui  succedeva  un  tirar  di  cannoni  molto 
fiero  da  una  parte  e  dalTaltra  del  fiume,  ma  senza 
frutto  ,  perchè  né  i  Francesi  potevano  passa- 
re per  la  natura  del  ponte,  né  i  Tedesclii  si 
volevano  ritirare.  Ma  erano  le  battaglie  dei  Fran- 
cesi di  quei  tempi  piìi  che  d'  uomini  ,  e  con  più 
costanza  e'  le  sostennero  che  i  loro  antichi.  Ed 
ecco  veramente  che  il  generale  Gardanne,  postosi 
a  guida  di  una  mano  di  soldati  coraggiosissimi,  si 
metteva  in  fiume  ,  non  curando  né  la  profondità 
di  lui,  perciocché  l'acqua  gli  arrivava  insino  a 
mezzo  petto  ,  né  la  tempesta  delle  palle  che  dal- 
l'opposta  riva  si  scagliavano  :  già  varcava,  ed  alla 
sinistra  sponda  si  avvicinava.  A  tanta  audacia  il 
timore  occupava  gli  Austriaci^  si  ricordarono  del 
fatto  di  Lodi,  rallentarono  le  difese,  fu  fatto  abi- 
lità ai  repubblicani,  non  solo  di  passare  a  guado, 
ma  ancora  di  racconciare  il  ponte.  La  qual  cosa 
diede  la  vittoria    compita    ai  Francesi  :   e  come 
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1'  ebbero  ,  così  V  usarono  :  perchè  avendo  passa- 
to 5  si  davano  a  perseguitar  1'  inimico  ,  sì  per 
romperlo  intieramente ,  e  sì  per  impedire ,  se 
possibil  fosse  j  che  gittasse  un  presidio  dentro  Man- 
tova, fortezza  di  tanta  importanza.  Ma  Buonaparte, 
che  sapeva  bene  e  compiutamente  far  le  cose 
sue  ,  per  tagliar  la  strada  al  nemico  verso  il  Ti- 
rolo  ,  aveva  celei-emente  spedito  Augereau  con- 
tro Peschiera,  comandandogli  che  s'impadronisse 
a  c|ualunque  costo  della  fortezza  _,  e  corresse  a 
Castelnuovo  ed  a  Verona.  Così  impossibilitati  a 
ricoverarsi  in  Mantova  ed  a  ritirarsi  in  Tirolo, 
gì'  imperiali  sarebbero  stati  in  gravissimo  pericolo. 
Ueaulieu  ,  che  aveva  pe'  suoi  corridori  avuto  av- 
viso dell'  intenzione  del  nemico,  conoscendo  che 
poiché  i  repubblicani  avevano  passato  il  Mincio, 
non  poteva  più  avere  speranza  di  resistere^  aveva 
del  tutto  applicato  l'animo  al  ritirarsi  ai  passi 
forti  del  Tirolo*  né  per  lui  si  poteva  indugiare, 
perché  il  tempo  stringeva.  Laonde,  introdotto  in 
Mantova  un  presidio  di  dodici  mila  soldati  con 
molte  munizioni  sì  da  bocca  che  da  guerra,  s'in- 
camminava con  presti  passi  alla  volta  di  Verona. 
Gli  convenne  ancor  fare,  per  d.u'  tempo  a'  suoi 
di  raccorsi ,  una  testa  grossa  ,  e  sostenere  una 
stretta  battaglia  tra  Valleggio  e  Villafranca,  sulla 
sponda  di  uti  canale  largo  e  profondo,  che  con- 
giunge le  acque  del  Mincio  con  quelle  del  Tar- 
taro. Infatti  mentre  si  combatteva  a  riva  del  ca- 
nale, Beaulieu  faceva  spacciare  prestamente  Pe- 
schiera e  Castelnuovo,  e  per  tal  modo,  raccolto 
in  uno  tutto  l'esercito,  si  difilava  velocemente, 
avendo  la  notte  interroltj  la  battaglia  dei  canale 
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verso  l'Adige:  quindi  passalo  questo  fiume  a  Ve- 
rona ,  guadagnava  i  luoghi  sicuri  del  Tirolo.  Au- 
gereau  trionfante  e  njinaccioso  entrava  neli"  ab- 
bandonata Peschiera. 

Questa  fu  la  conclusione  della  guerra  fatta  da 
Beaulieu  in  Italia,  da  cui  si  rende  manifesto,  che 
se  le  armi  Francesi  di  tanto  riuscirono  superiori 
alle  sue,  debbesi,  non  a  mancanza  di  valore  nei 
soldati  dell'imperatore  attribuire,  ma  bensì  al- 
l'arte ed  all'astuzia  militare,  per  cui  il  giovane 
generale  di  Francia  di  sì  gran  lunga  superò  il 
vecchio  generale  d'Alemagna.  Del  resto  fu  Beau- 
lieu capitano  pratico  e  risoluto,  e  la  perdita  della 
battaglia  di  Montenotle,  che  aperse  i  passi  d'Ita- 
lia ai  Francesi,  bassi  unicamente  a  riconoscere 
da  un  accidente  straordinario^  le  disposizioni  pre- 
se da  lui  innanzi,  e  durante  il  fatto  furono  per 
ogni  guisa  eccellenti,  e  senza  l' impensato  intop- 
po di  Rampon,  è  verisimile  che  la  fortuna  si  sa- 
rebbe scoperta  favorevole  a  Beaulieu  piuttosto 
che  a  Buonaparte.  Certamente  per  poco  stette , 
che  il  cattivo  consiglio  di  quesl'  ultimo,  nel  quale 
ebbe  anche  contrarj  i  suoi  migliori  generali,  dello 
aver  corso  a  Voltri  e  fortificato  debolmente  Mon- 
leiiolte ,  non  fosse  cagione  della  sconfitta  dei 
repubblicani. 

S'incominciavano  intanto  a  manifestare  i  ma- 
ligni segni  di  quel  veleno,  che  il  direttorio  e 
Buonaparte  nutrivano  contro  la  repubblica  di 
Venezia,  meno  forse  per  odio  che  per  utile  ^  il 
che  peraltro  è  più  odioso.  Due  erano  i  princi- 
pali iuii  a  cui  tendevano,  dei  quali  uno  acci- 
dentale e  temporaneo,   l'altro   da   lungo   tempo 
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premedilato  e  peipetno.  Si  conteneva  II  primo 
in  questo,  che  1'  esercito  acquistasse  per  se  tutti 
i  mezzi  di  perseguitar  l'Inimico  e  d'impedire  il 
suo  riloi'no.  Era  il  secondo  di  turbare  lo  sfato 
quieto  della  repubblica  Veneta  ,  perchè  pel  pre- 
sente si  a[)rissero  le  occasioni  di  vivervi  a  discre- 
zione, e  per  l'avvenire  sorgessero  pretesti  per  darla 
in  preda  ,  secondochè  pei  tempi  si  convenisse,  a 
chi  1'  accetterebbe,  come  prezzo  di  pace  con  la 
Francia.  All'uno  ed  all'altro  fine  conduceva  ac- 
conciamente l'occupazione  di  Verona,  perchè  il 
suo  sito ,  dove  sono  ti  e  punii ,  è  padrone  del 
passo  deli'  Adige,  ed  è  a  chi  scende  dall'  Alpi 
Rezie,  principale  impedimento  a  superarsi.  Da 
un'  altra  parte  l'  acquisto  di  una  piazza  tanto 
principale  non  poteva  farsi  dai  Francesi  senza  un 
grande  sollevamento  d'animi  in  quelle  provincie. 
Adunque  al  fine  d'impossessarsi  di  Verona  in- 
dirizzò, dopo  la  vittoria  di  Borghetto  e  la  presa 
di  Peschiera,  Buonaparte  i  suoi  pensieri:  e  però, 
siccome  quegli  che  era  maestro  perfetto  d'inganni, 
incominciò  a  levare  un  romore  grandissimo,  e  ad 
imperversare  sclamando,  che  Venezia  per  aver 
dato  ricovero  ne' suoi  stati  al  conte  di  Lilla,  si 
era  scoperta  nemica  alla  Francia,  e  che  l'aver 
lasciato  occupare  Peschiera  dagl'imperiali  dimo- 
strava la  parzialità  del  governo  Veneto  verso  di 
loro.  E  così  tempestando,  e  moltiplicando  ogni 
ora  più  nello  sdegno  e  nelle  minacce,  aiFermava 
volersene  vendicfire.  Di  tratto  in  tratto  prorom- 
peva anzi  con  dire,  che  non  sapeva  quello  che  il 
tenesse,  (he  non  ardesse  da  capo  in  fondo  Ve- 
rona, città,   soggiungeva,  tanto    temeraria,  che 
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si  era  creduta  capitale  delF  impero  Francese.  In 
questo  alludeva  al  soggiorno  fattovi  dal  conte  di 
Lilla ,  pretendente  alla  corona  di  Francia.  La  quale 
intemperanza  ed  assurdità  di  Buonaparte,  sebbene 
sia  raccontata  come  se  fosse  un  giojello  da  alcuni 
scrittori  di  storie  dei  nostri  tempi,  ai  quali  più 
piacciono  le  giattanze  di  lui  che  la  verità  e  la 
ragione,  non  so  se  sia  o  più  indegna  del  grado 
del  capo  di  un  esercito  grande,  o  più  ridicola  in 
se  stessa-  perchè,  la  Dio  mercè,  non  fu  mai  nes- 
suno in  Verona,  nemmeno  credo,  i  malti,  se  qual- 
cuno ve  n'era,  che  abbia  creduto  che  la  città  loro 
fosse  diventata  capitale  delFimpero  Francese.  Solo 
credettero  aver  fatto  un'opera  pietosa,  coli' aver 
dato  ricovero  dentro  le  loro  mura  ad  un-  prìn- 
cipe perseguitato  ed  infelice. 

Quanto  al  fatto  di  Peschiera  ,  da  quello  che 
abbiam  narrato  di  sopra  si  può  giudicare,  se  po- 
sciachè  i  Veney.iani,  per  non  dar  sospetto  ai  due 
nemici,  massime  ai  Francesi,  non  avevano  voluto 
munire  quella  fortezza,  fosse  la  medesima  difen- 
devole,  e  se  potessero  impedire  in  un  caso  tanto 
itnprovviso,  che  i  Tedeschi  vi  entrassero:,  e  poiché 
Buonaparte  si  lamentava  di  questo  fatto  ,  sarìa 
bene  a  sapersi,  se  Peschiera  in  quello  slato  in  cui 
era  ,  quando  i  Tedeschi  1'  occuparono  ,  più  fosse 
fortezza  ,  che  Crema  ,  o  Brescia  ,  quando  furono 
occupate  dal  capitano  di  Francia.  Bene  sapeva 
egli  che  cosa  vi  fosse  in  fondo  di  tutto  questo  j 
stantechè  scriveva  al  direttorio  il  dì  sette  giugno, 
che  la  verità  dell'  affare  di  Peschiera  era ,  che 
Beaulieu  aveva  vituperosamente  ingannato  i  Ve- 
neziani, avendo  loro  solamente  domandato  il  passo 
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per  cinquanta  soldati,  e  che  con  questo  pretesto 
si  era  impadronito  della  terra.  Ma  il  vero  od  il 
falso  non  arrestavano  Buonaparte,  e  queste  que- 
rele faceva  in  primo  luogo  per  accennare,  come 
abbiamo  detto,  a  Verona,  nella  quale,  per  esser 
munita  di  tre  fortezze  ed  assicurata  da  una  grossa 
banda  di  Schiavoni,  non  poteva  entrar  di  queto 
senza  il  consenso  dei  Veneziani^  in  secondo  luogo 
per  fare  dar  denaro  a  Venezia ,  conciossiachè 
scriveva  egli  al  direttorio  il  dì  suddetto  in  pro- 
posito di  questo  medesimo  fatto  di  Pescbiera  ,  a 
bella  posta  avere  aperto  questa  rottura  ,  perchè 
se  volessero  cavar  cinque  o  sei  milioni  da  Ve- 
nezia ,  sì  il  potessero  fare.  Cosi  ad  una  brutta 
sete  delToro  soggettava  il  capitano  repubblicano 
la  verità,  il  giusto  e  Ponesto. 

GÌ'  imperversamenti  e  le  minacce  di  Buona- 
parte pervennero  alle  orecchie  del  provveditor 
generale  Foscarini ,  che  le  udì  con  grandissimo 
terrore.  E  però  per  dare  al  generale  repubblicano 
le  convenienti  giustificazioni,  che  dalla  sua  bocca 
propria,  e  non  da  quella  d'altrui  voleva  udire, 
si  mise  in  viaggio  col  segretario  San  Fermo  per 
andarlo  a  visitare  in  Peschiera.  Giunto  al  cospetto 
del  giovane  vincitore,  e  ristrettosi  con  esso  lui  e 
con  Berthier ,  che  è  da  lodarsi  per  la  umanità 
mostrata  in  tutte  queste  occorrenze,  se  però  non 
era  un  concerto  alla  soldatesca  tra  lui  e  lìuona- 
parte,  protestava  ed  asseverava,  avere  sempre  la 
repubblica  Veneziana,  ed  in  ogni  accidente  segui- 
talo i  principi  della  piìi  illibata  neutralità.  Rispon- 
deva minacciosamente  Buonaparte,  che  non  vo- 
lava esser  (.;on vinto,  ma  bensì  intimorire,  che  male 
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aveva  corrisposto  Venezia  all'amicizia  della  Frao- 
cia  ,  che  i  fatti  erano  diversi  assai  dalle  parole, 
che  per  tradimento  avevano  i  Veneziani  lasciato 
occupar  dai  Tedeschi  Peschiera^  il  che  era  stato 
cagione  ch'egli  avesse  perduto  mila  e  cinquecento 
soldati,  il  cui  sangue  chiamava  vendetta:^  che  la 
neutralità  voleva  che  si  resistesse  agli  Austriaci^ 
che  se  i  Veneziani  non  bastassero  ,  sarebbe  egli 
accorso:  che  doveva  la  repubblica  con  le  sue  ga- 
lere vietar  loro  il  passo  pel  mare  e  pei  fiumi  ^ 
che  insomma  erano  i  Veneziani  amici  stretti  de- 
gli Austriaci.  Quindi  trascorrendo  dalle  minacce 
alla  barbarie,  rimproverava  con  asprissime  parole 
ai  Veneziani  l'aver  dato  asilo  negli  stati  loro  at 
fuorusciti  francesi,  ed  al  conte  di  Lilla,  nemico 
principale  della  repubblica  di  Francia^  proceden- 
do finalmente  dalla  crudeltà  alle  menzogne,  scla- 
mava j  che  prima  del  suo  pai-tire  aveva  avuto 
comandamento  dal  direttorio  di  abbruciar  Ve- 
rona, e  che  l' abbrucierebbe  ;  che  già  contro  dì 
lei  marciava  eoa  cannoni  e  mortai  Massena,  che 
già  forse  le  artiglierìe  di  Francia  la  fulminavano y 
e  che  già  forse  ardeva:  che  tal  era  il  castigo  che 
i  repubblicani  davano  pel  ricoverato  conte  di  Lil- 
la^ che  aspettava  fra  sette  giorni  risposta  da  Pa- 
rigi per  dichiarar  la  guerra  formalmente  al  senato^ 
che  Peschiera  era  sua,  perchè  conquistata  contro 
gli  Austriaci I,  che  di  tutte  queste  cose  aveva  in- 
formato il  ministro  di  Francia  in  Venezia,  quan- 
tunque, aggiungeva,  queste  comunicazioni  diplo- 
matiche tenesse  in  poco  conto  ,  acciocché  il  se- 
nato ne  ragguagliasse.  Così  Buonaparte,  che  sapeva 
di  certo,  e  lo  scrisse  al  direttorio,  che  per  fraude. 
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e  contro  la  volontà  dei  Veneziani  erano  gli  Au- 
sti-iati  entrati  in  possessione  di  Pescliicra,  questo 
fatto  attribuiva  a  tradimento  dei  Veneziani. 

Spaventato  in  tale  modo  1'  animo  del  provve- 
ditore ,  stette  Buonaparte  un  poco  sopra  di  se  ^ 
poscia ,  come  se  alquanto  si  fosse  mitigato  ,  sog- 
giunse, che  della  guerra  e  di  Peschiera  aspetterebbe 
nuovi  comandamenti  dal  direttorio^  sospendereb- 
be per  un  giorno  il  corso  a  JMassena,  ma  il  se- 
guente s'  appresenterebbe  alle  mura  di  Verona  ^ 
che  se  quietamente  vi  fosse  accettato  e  lasciato 
occupar  i  posti  da'' suoi  soldati,  manterrebbe  salva 
la  città,  ed  avrebbero  i  Veneti  la  custodia  delie 
porte,  i  magistrati  il  governo  dello  slato  ;^  ma  che 
se  gli  fosse  contrastato  l'ingresso,  sarebbe  Verona 
inesorabilmente  arsa  e  distrutta. 

Queste  arti  usava  Buonaparte  il  d'i  IreulutiO 
maggio  per  ottenere  pacificamente  il  possesso  di 
Verona.  Dal  che  si  vede  qual  fede  prestar  si  debba 
al  suo  manifesto  dato  da  Brescia  il  dì  ventinove 
del  mese  medesimo,  e  quale  fosse  la  sincerità  delle 
sue  promesse.  Cosi  quella  repubblica  di  Venezia, 
che  due  giorni  prima  era  stata  chiamata  amica 
della  Francese,  e  dichiarata  aver  sempre  cammi- 
nato nelle  vie  delP  onore  ,  era  il  dì  trentuno  del 
mese  medesimo  divenuta,  e  già  da  lungo  tempo, 
non  solo  infedele,  ma  perfida  e  nemica  alla  Fran- 
cia ,  ed  il  direttorio  aveva  comandato  a  Buona- 
parte, che  ostilmente  contro  una  delle  città  più 
eminenti  del  suo  dominio  e  di  tutta  Italia  cor- 
resse. Certamente  non  era  questo  un  procedere 
degno  di  un  generale  di  una  nazione  civile,  erbe 
ha  nel  nemico  in  odio  piìi  la  perfidia  che  la  guerra. 
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Tale  sarà  il  giudizio  che  ne  faranno  le  generazioni 
sì  presenti  che  future  ,  in  cui  la  virili  sarà  sempre 
più  potente  che  il  vizio. 

Da  questa  insidia,  e  da  queste  minacce  si  ren- 
deva chiaro ,  quali  dovessero  essere  le  delibera- 
zioni del  provveditor  Veneto^  posciachè,  prescin- 
dendo anche  dagl'  indegni  oltraggi ,  quel  diie  di 
voler  arder  sul  fatto  una  città  nobihssima  del 
territorio  Veneto  ,  quell'  affermare  che  fra  sette 
giorni  poteva  venir  caso  ch'ei  dicliiarasse  formal- 
mente la  guerra  a  Venezia,  della  verità  o  falsità 
della  quale  alfermazione  non  poteva  a  niun  modo 
il  provveditore  giudicare  ,  non  solo  rendevano 
giusta,  ma  ancora  necessaria  una  subita  presa  di 
armi  dal  canto  dei  Veneziani.  Quello  era  il  mo- 
mento fatale  della  Veneziana  repubblica,  quello 
il  momento  fatale  dMtalia  e  del  mondo^  e  se 
Foscarini  avesse  avuto  l'animo  e  la  virtù  di  Piero 
Capponi,  non  piangerebbe  Venezia  il  suo  perduto 
dominio,  non  piangerebbe  Italia  il  principale  suo 
ornamento,  non  piangerebbe  il  mondo  tante  vile 
infelicemente  sparse  per  fondare  il  dispotismo  di 
un  capitano  barbaro.  Che  se  Foscarini  non  aveva 
questo  mandato  dal  senato,  l'aveva  dal  cielo,  fa- 
voreggiatore delle  cause  pie,  e  nemico  dei  tiranni, 
Faveva  dalla  sua  nobil  patria,  l'aveva  dal  con- 
sentimento di  tutti  i  buoni  goiifl  di  sdegno  al- 
l'aspetto di  si  inudila  empietà.  Non  con  le  umili 
protestazioni,  non  col  privar  Verona  delle  sue  di- 
lese  doveva  Foscarini  rispondere  a  Buonaparte  , 
ma  con  un  suonar  di  campana  a  martello  con- 
tinuo, con  un  predicar  alto  di  preti  contro  i  con- 
culcatori della  sua  inuocenle  patria,  con  un  dar 
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armi  in  mano  a  uomiui ,  a  donne ,  a  fanciulli , 
con  un  fracasso  di  cannoni  incessabile  dalle  la- 
gune all'Adige,  dalie  bocche  del  Timavo  all'emis- 
sario di  Lecco.  Certamente  in  un  molo  tanto 
universale  molle  vite  sarebbero  mancate  ,  molle 
città  distrutte  ,  Verona  forse  data  alle  fiamme  , 
ma  la  repubblica  fora  stata  salva.  Forse  alcu- 
ni sentiranno  raccapriccio  ali'  udir  rammentare 
di  queste  battaglie  di  popoli.  Pufe  le  usarono 
contro  i  francesi  gli  Austriaci,  sebbene  non  pro- 
speramente, nell'oltocentouove,  e  furono  lodati: 
Je  usarono  contro  i  Francesi  medesimi  prospera- 
mente gli  Spagnuoli  nell'otlocenlodieci,  i  Prus- 
siani oell'otlocentolredici,  e  furono  lodali;  le  vol- 
lero usare  i  Francesi  contro  gli  Europei  nell'ot- 
tocentoquindici  ,  e  se  non  furono  lodati ,  non 
furono  neanco  biasimati.  Ora  non  si  vede  perchè 
nou  sarebbe  stalo  lodevole  ai  Veneziani  di  usarle: 
che  se  gli  Austriaci,  gli  Spagnuoli,  i  Prussiani,  ed 
i  Francesi  hanno  qualche  privilegio  ,  quando  ne 
va  la  indipendenza,  anzi  l'essere,  od  il  non  essere 
dello  stalo,  di  difendersi  a  stormo,  saria  bene  che 
il  mostrassero,  affinchè  gl'Italiani  si  acquetino  a 
tanto  diseredamenlo. 

So  che  alcuni  diranno,  che  il  governo  di  Ve- 
nezia era  cattivo  ^  ma  si  risponderà  dagli  uomini 
savj,  che  non  tocca  ai  forestieri  il  giudicare  della 
natura  del  governo,  e  meno  ancora  il  correg- 
gerla^ né  so  se  muova  più  a  sdegno  the  a  com- 
passione il  pensare,  che  queste  querele  dottore- 
sche sulla  mala  natura  del  governo  Veneto  ven- 
gono principalmente  da  quelli,  che  hanno  tro- 
>alo  ottimo  il  governo  del  direttorio,  the  voleva 
Bottjì,  T.  il.  6 
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far  tagliar  la  testa  al  naufragati,  e  quello  di  Bao- 
naparte,  che  teneva  prigioni  per  corso  d^anni, 
ed  anche  in  vita  senza  forma  di  processo  gì'  in- 
nocenti. Fatto  sta,  che  poiché  si  voleva  rendere 
i  popoli  Veneziani  servi  dei  forestieri,  e'bisognava 
con  risoluzione  magnanima  fare,  che  i  popoli  Ve- 
neziani si  salvassero  da  se^  ma  Niccolò  Fosca- 
iini,in  vece  di  gridar  campane,  come  Piero  Cap- 
poni, corse,  pieno  di  paura,  a  Verona,  e  diede 
opera  che  gli  Schiavoni,  nei  quali  consisteva  la 
principale  difesa,  l'abbandonassero,  e  che  così 
i  magistrati  come  i  cittadini  ricevessero  pacifica- 
mente i  soldati  di  Buonaparte.  Il  non  aver  usato 
il  rimedio  dei  popoli  non  solo  fu  fatale  per  l'ef- 
fetto, ma  fu  anche  inutile  per  la  fama^  imper- 
ciocché ed  i  partigiani  e  gli  storici  pubblicarono 
a  quei  tempi,  e  tuttavìa  pubblicano,  sebbene  bu- 
giardamente, ma  per  giustificare  la  sceleraggine 
commessa  contro  Venezia,  che  se  Venezia  non 
fece,  volle  fare  lo  stormo  control  Francesi,  già 
prima  che  succedesse  la  sollevazione  di  Verona 
del  novantaselte,  che  racconteremo  a  suo  luogo. 
La  qual  cosa  se  fosse  tanto  vera ,  quanto  vera- 
mente è  falsa,  non  si  sa  che  si  volesse  signifi- 
care il  manifesto  di  Brescia.  So  che  dagli  adu- 
latori di  Buonaparte  viene,  sebbene  eoa  la  so- 
lita falsità,  accagionato  di  aver  macchinato  questo 
stormo  Alessandro  Ottolini,  podestà  di  Bergamo 
a  quei  tempi,  uomo  meritevole  di  ogni  lode  per 
la  fedeltà  e  la  sincerità  sua  verso  la  patria:  ma  egli 
solamente  s'ingegnava  di  mantenere  le  popola- 
zioni Bergamasche  affezionate  al  nome  Veneziano^ 
e  se  quando  s'impadronirono  i  Francesi  di  Ve- 
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l'Olia,  divenne  Ottolini  più  vigilante  e  più  attivo, 
e  fece  opera  che  le  popolazioni  si  ordinassero, 
il  fece  perchè  le  minacce  ed  i  fatti  di  guerra  del 
capitano  del  direttorio  a  ciò  lo  sforzarono.  Quel- 
l' ordinarsi  accennava,  non  un  voler  nuocere  al- 
trui, ma  un  impedire  che  altri  nuocesse  a  lui, 
e  se  Ottolini  si  armava,  avrebbe  fatto  meglio  l'ar- 
marsi molto  più.  Certamente  avrebbe  egli  man- 
cato del  suo  dovere  verso  la  patria,  se  in  tanto 
romore  di  guerra,  non  solo  imminente,  ma  pre- 
sente negli  stati  di  Venezia,  non  avesse  procu- 
rato di  serbarsi  padrone  di  se  medesimo,  e  ca- 
pace di  mantenere  con  buoni  ordinamenti  salva 
ìa  provincia  commessa  alla  sua  fede  rispetto  ai 
due  nemici ,  che  venivano  a  rapire  le  sostanze 
Veneziane,  e  ad  ammazzarsi  tra  di  loro  sulle  terre 
della  repubblica.  Ma  nei  tempi  scorretti  che  ab- 
biamo veduto,  fu  costume  il  chiamar  traditori, 
ed  il  ptiiseguitare  con  ogni  sorte  di  pubblico  im- 
properio coloro,  che  più  sono  stati  fedeli  alle 
loro  patrie,  come  se  fosse  stato  debito  loro  il 
servire  piuttosto  a  Buouaparte  nemico,  che  sii  prin- 
cipi proprj  ed  alla  patria,  ed  a  quanto  ha  la  pa- 
tria in  se  di  caro  e  di  giocondo.  Così  fu  infa- 
mata la  virtù  di  Alessandro  Ottolini  e  di  France- 
sco Pesaro  in  Italia,  diStadion  in  Austria,  di  Stein 
in  Prussia:  così  anche  furono  condotti  a  morte 
Palmer  di  Baviera,  Hofer  di  Tirolo:  così  final- 
mente i  magnanimi  Spagnuoli  furono  chiamati 
col  nome  di  briganti.  Queste  cose  chi  generoso 
scrittore  fosse,  dovrebbe  con  disdegnosa  e  ripren- 
djtrice  penna  altamente  dannare,  non  cercar  di 
scusare,  ora  con  le  parole  ed  ora  col  silenzio, 
l'inganno,  l'ingiustizia,  e  la  tirannide. 
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Come  prima  si  sparse  ia  Verona,  per  la  ve- 
nuta del  Foscarini,  che  i  Francesi  vi  sarebbero 
entrati  per  alloggiarvi,  vi  nacque  nelle  persone  di 
ogni  condizione  e  grado  uno  spavento  tale,  che 
pareva  che  la  città  avesse  ad  andare  a  rovina. 
Più  temevano  i  nobili  che  i  popolani,  perchè  sa- 
pevano che  i  repubblicani  gli  perseguitavano,  li 
popolo  raccolto  in  gran  moltitudine  sulle  piazze 
e  per  le  contrade ,  pieno  di  afrtizione  e  di  ter- 
rore accusava  la  debolezza  di  Foscarini,  e  le  per- 
dute sorti  della  repubblica.  Lo  stare  pareva  loro 
pericoloso,  l'andarsene  misero.  Pure  il  pericolo 
presente  prevaleva,  e  la  maggior  parte  fuggivano. 
Fu  veduta  in  un  subito  la  strada  da  Verona  a 
Venezia  impedita  da  un  luugo  ingombro  di  car- 
rozze, d:  carri  e  di  carrette,  che  le  atterrite  fa- 
miglie trasportavano  con  quelle  suppellettili,  che 
in  tanta  alfultata  avevano  a  molta  fretta  potuto 
raccorre.  Facevano  miserabile  spettacolo  le  donne 
coi  fanciulli  loro  in  braccio  od  a  mano,  che  pian- 
gendo abbandonavano  una  sede  gradita  per  ame- 
nità di  sito  ,  graditissima  per  una  lunga  stanza. 
]\è  minor  confusione  era  sull'Adige  fiume  ^  per- 
chè insistevano  i  fuggiaschi  occupati  nel  caricare 
sulle  navi  a  tutta  pressa  le  masserizie  più  pre- 
ziose dei  ricchi,  e  gli  arnesi  più  necessarj  dei  po- 
veri: navigavano  intanto  a  seconda  per  andar  a 
cercare  in  lidi  più  bassi,  od  oltre  le  acque  del 
mare  terre  non  ancora  percosse  dalla  furia  della 
guerra. 

Entrarono  il  dì  primo  giugno  i  Francesi  in  Ve- 
rona. Quivi  Buonaparte  lodava  l'aspetto  nobile 
della  città,  i  magnifici  palazzi,  le  spaziose  piaz- 
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ze,  i  tempj,  le  pitture,  Insomma  ogni  cosa,  e 
più  di  tutto,  per  indurre  opinione  ch'egli  ele- 
vasse l'animo  alla  grandezza  Romana,  l'Arena, 
opera  veramente  mirabile  dei  Romani  antichi.  Si 
rendevano  anche  padroni  di  Legnago  e  della  Chiu- 
sa. A  Verona  non  solo  occuparono  i  ponti,  ma 
ancora  le  porle  e  le  fortificazioni.  Così  sì  veri- 
ficava, secondo  il  solito,  la  promessa  di  Buona- 
parte  del  voler  solo  occupare  i  ponti.  Al  mede- 
simo modo,  pure  secondo  il  solilo,  mantenne  le 
promissioni  da  lui  fatte  nel  manifesto  di  Brescia 
del  voler  pagare  in  contanti  tutto  ch'ei  richie- 
desse in  servigio  dei  soldati:,  imperciocché  essen- 
dosi sparsi  nelle  campagne  leste  felici  del  Ber- 
gamasco, del  Bresciano,  del  Cremasco  e  del  Ve- 
ronese, vi  facevano  lolle  incredibili,  che,  non  che 
si  pagassero,  non  si  registravano^  seguivano  mali 
tratti  e  scherni  ancor  peggiori^  né  le  cose  rapite 
bastavano  od  erano  d'alcun  frullo,  perchè  si  dis- 
sipavano con  quella  prestezza  medesima,  con  cui 
si  rapivano.  Quindi  era  desolato  il  paese,  né  ab- 
bondante l'esercito,  né  mai  si  fece  un  dissipare 
di  quanto  alla  umana  generazione  é  necessario, 
cosi  grave  e  così  stolto,  come  in  questa  terribil 
guerra  si  fece.  I  popoli  intanto  vessati  in  molte 
forme,  e  cadendo  da  una  lunga  agiatezza  in  im- 
provvisa miseria,  entravano  in  grandissimo  sde- 
gno, e  si  preparavano  le  occasioni  a  futuri  mali 
ancor  più  gravi. 

A  questo  tempo  si  udirono  le  novelle  della  de- 
dizione del  castello  di  Milano  '^  il  comandante 
austriaco  Lamy,  perduta  per  le  vittorie  di  Buo- 
iiaparte  ogni  speranza  di   soccorso ,  si  arrese  a 


62  LIBRO  SETTIMO  —  1796." 

patti  il  d'i  venlinove  giugno ,  salve  le  robe ,  e  le 
persone ,  eccettuati  solo  i  fuorusciti  Francesi,  che 
dovevano  essere  consegnati  ai  repubblicani.  Tro- 
varono dentro  la  fortezza  cencinquanta  cannoni 
grossi  ,  sei  mila  fucili ,  polvere  e  palle  in  pro- 
porzione ,  con  molto  bestiame  vivo.  Fu  questo 
acquisto  di  grande  impoi'tanza  ai  Francesi ,  per- 
chè era  il  castello  come  un  freno  ai  Milanesi ,  e 
molto  assicurava  le  spalle  dei  repubblicani.  Per 
solennizzare  questa  vittoria ,  si  fecero  molte  fe- 
ste ,  balli  e  conviti ,  dai  repubblicani  Francesi 
nierilamente ,  dai  repubblicani  Italiani  per  imi- 
tazione, il 

La  ruina  sotto  dolci  parole  si  propagava  ih 
altre  parti  d'Italia^  perchè  trovandosi  Buona- 
parte ,  per  le  vittorie  di  Lodi  e  di  Borghetto ,  e 
cosi  per  la  ritirata  di  Beaulieu  alle  fauci  dei  Ti- 
rolo ,  sicuro  alle  spalle  e  sul  sinistro  fianco,  voltò 
l' animo  ad  allargarsi  sul  destro  ^  quivi  ricche  e 
fertili  terre  Tallettavauo.  Restavano  oltre  a  ciò  a 
domarsi  il  papa,  ed  il  re  di  Napoli ,  e  ad  espilare 
il  porto  di  Livorno.  -Per  la  qual  cosa,  spingendo 
avanti  le  sue  genti,  dopo  l'occupazione  di  Mo- 
dena ,  s'incamminava  alla  volta  di  Bologna,  città, 
forse  più  di  ogni  altra  d'Italia,  piena  d'uomini 
forti  e  generosi  ,  e  che  conoscendo  bene  la  li- 
bertà ,  non  la  misurava  né  dalla  licenza  né  dal 
servaggio  forestiero. 

Aveva  il  senato  di  Bologna  antlconosciuto,  che 
per  la  vittoria  di  Lodi  diveniva  il  generale  Fran- 
cese signore  di  tutta  la  Lombardia  ,  quanto  ella 
si  distende  dall'Alpi  agli  Apennini.  Però  deside- 
rai)do  di  preservare  il  Bolognese,  e  massimamente 
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la  capitale,  dalle  calamità  che  accompagnano  la 
guerra,  aveva  a  molta  fretta,  dopo  di  aver  creato 
un' arrota  d'uomini  eletti  con  autorità  straordi- 
naria ,  mandato  a  Milano  i  senatori  Caprara  e 
Malvasia  coli' avvocato  Pistorini ,  acciò  veduto  il 
generalissimo ,  il  pregassero  di  aver  per  racco- 
mandata la  patria  loro.  Al  tempo  medesimo  il 
sommo  pontefice,  spaventato  dall'aspetto  delle 
cose ,  siccome  quegli ,  che  nell'approssimarsi  dei 
repubblicani  vedeva  non  solo  la  ruina  del  suo 
stato  temporale,  ma  ancora  novità  perniciose  alla 
religione  ,  specialmente  se  come  nemici  allo  stato 
pontificio  si  accostassero,  aveva  commesso  al  ca- 
valiere Azara,  ministro  di  Spagna  a  Roma,  che 
già  era  intervenuto  alla  composizione  con  Parma, 
andasse  a  Milano,  e  procacciasse  di  trovar  modo 
d'accordo  con  quel  capitano  terribile  della  repub- 
blica di  Francia.  Era  Azara  molto  benignamente 
trattato  da  Buonaparte,  e  perciò  personaggio  atto 
a  far  quello  che  dal  pontefice  gli  era  stato  rac- 
comandato. Furono  dal  generale  umanamente  uditi 
i  senatori  di  Bologna  :  parlaronsi  nei  colloquj  se- 
creti di  molti  gravi  discorsi,  il  fine  dei  quali  ten- 
deva a  slegare  i  Bolognesi  dalla  superiorità  pon- 
tificia, a  restituire  quel  popolo  alla  sua  libertà 
statuita  già  fin  dai  tempi  della  lega  Lombarda  , 
e  ad  impetrare  che  i  soldati  repubblicani ,  pas- 
sando pel  Bolognese ,  vi  si  comportassero  mode- 
stamente. Questi  erano  suoni  molto  graditi  ai  po- 
poU  di  quel  territorio  :  Buonaparte  che  sei  sa- 
peva,  promise  ogni  cosa,  e  più  di  quanto  i  de- 
putati avevano  domandato  :  partironsi  molto  be- 
ne edificati  di  lui ,  e  se  ne  tornarono  a  Bologna. 
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Intanto  le  sue  genti  marciavano.  Comparivano  il 
diciolto  giugno  in  bella  mostra,  e  con  aria  molto 
militare  poco  distante  da  Bologna  dalla  parte  di 
Crevalcuore.  Nel  giorno  medesimo  una  banda  di 
cavalli  condotta  da  Verdier  entrava,  come  anti- 
guardo ^  in  Bologna,  e  schieratasi  avanti  al  pa- 
lazzo pubblico  faceva  sembiante  d'uomini  amici 
e  liberali.  Il  cardinal  Vincenti  legalo ,  non  pre- 
vedendo elle  fosse  giunta  al  fine  in  quella  lega- 
7,ione  r autorità  di  Roma  ,  avvisava  il  pubblico 
dell'arrivo  dei  Francesi,  e  della  buona  volontà 
mostrata  dai  capi.  Esortava  che  attendessero  quie- 
tamente ai  nego?)  ^  comandava  che  lùspettassero 
i  soldati  ^  minacciava  pene  gravi  ,  anche  la  mor- 
te, secondo  i  casi  ,  a  chi  o  con  parole  o  eoa 
fatti  gli  offendesse.  Entrava  poi  il  seguente  giorno 
la  relroguardia  :  arrivavano  la  notte  Saliceti ,  e 
Buonaparte. 

Era  costume  di  Buonaparte ,  per  fare  che  i 
popoli  si  muovessero  più  fa<nlmente  contro  i  go- 
verni loro ,  e  sentissero  meno  acerbamente  il  suo 
dominio ,  di  dare  loro  speranza  di  liberargli ,  e 
spesso  anche  gli  liberava  da  quanto  essi  governi 
avevano  o  di  più  odioso  0  di  più  gravoso  :  per- 
chè in  tutti  i  reggimenti  sono  sempre  di  questi 
tasti ,  che  fanno  mal  suono  ai  popoli.  Aveva  Bo- 
logna perduto  la  sua  libertà,  od  almeno  quello 
che  slimava  libertà  ,  dappoiché  la  somma  delle 
faccende  dello  slato  era  venuta  in  mano  della 
chiesa  ^  la  qual  cosa  i  Bolognesi  sopportavano 
molto  di  mala  voglia.  Oltre  a  questo  era  Bologna 
stala  spogliata  dai  pontefici  del  dominio  di  Ca- 
stel Bolognese ,  terra  grossa  situala  oltre  Imola  , 
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e  fondata  anticamente  dai  Bolognesi  desiderosis- 
simi di  ricuperare  quell'antica  colonia.  Né  ripu- 
gnavano a  questa  ricongiunzione  i  castellani  me- 
desimi ,  ricordevoli  tuttavìa  del  dolce  freno  col 
quale  erano  stati  retti.  Buonaparte,  informato  dai 
deputati  di  questi  umori ,  come  prima  arrivava 
a  Bologna  ,  restituiva  il  possesso  di  Castel  Bolo- 
gnese 5  ed  aboliva  ogni  autorità  del  papa  ,  rein- 
tegrando i  Bolognesi  nei  loro  antichi  diritti  di 
popolo  libero  ed  independente.  Né  mettendo  tem- 
po in  mezzo  ,  comandava  al  cardinal  Vincenti  le- 
gato j  se  ne  partisse  immantinente  da  Bologna. 
Indi  chiamato  a  se  il  senato,  a  cui  era  devoluta 
l'autorità  sovrana,  gli  significava  che  essendo  in- 
formato delle  antiche  prerogative  e  privilegi  della 
città  e  della  provincia  ,  quando  vennero  in  po- 
tere dei  pontefici,  e  come  erano  stati  violati  e 
lesi,  voleva  che  Bologna  fosse  reintegrata  della 
sostanza  del  suo  antico  governo.  Ordinava  per- 
tanto che  l'autorità  sovrana  al  senato  intiera  e 
piena  ritornasse  :  darebbe  poi  a  Bologna  ,  dopo 
più  matura  deliberazione  ,  quella  forma  di  reggi- 
mento che  più  al  popolo  piacesse ,  e  più  all'an- 
tica si  assomigliasse:  prestasse  intanto  il  senato 
in  cospetto  di  lui  giuramento  di  fedeltà  alla  re- 
pubblica di  Francia,  ed  in  nome  e  sotto  la  di- 
pendenza di  lei  la  sua  autorità  esercesse:  i  de- 
putati dei  comuni  e  dei  corpi  civili  il  medesimo 
giuramento  in  cospetto  del  senato  giurassero. 

Preparala  adunque  con  grande  sontuosità  la 
sala  Farnese,  e  salito  sur  un  particolare  seggio 
riceveva  Buonaparte  il  giuramento  dei  senatori 
in  questa  forma:    «  A  laude  dell'onnipotente  Id- 
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»  dio,  della  Beata  Vergine,  e  di  lutti  i  Santi,  ad 
j!  onore  eziandìo,  e  riverenza  della  invitta  repub- 
j5  blica  di  Francia ,  noi  gonfaloniere  e  senatori 
n  del  comune  e  popolo  di  Bologna  giuriamo  al 
j?  signor  generale  Buonaparte,  comandante  gene- 
>}  ralissimo  dell'esercito  Francese  in  Italia,  che  noa 
»  faremo  mai  cosa  contraria  agi'  interessi  della 
«  stessa  invitta  repubblica  ,  ed  eserciremo  l'uffi- 
»  ciò  nostro,  come  buoni  cittadini,  rimosso  ogni 
>•  qualunque  odio  o  favore,  e  tanto  giuriamo  nella 
«  forma  patria,  toccando  gli  Evangeli». 

Prestatosi  dal  senato  il  giuramento,  si  accosta- 
rono a  prestarlo ,  presente  sempre  il  generale  dì 
Francia ,  i  magistrati  si  civili  che  ecclesiastici  5 
il  che  fece  in  tutta  Bologna  una  gran  festa,  grata 
al  popolo,  perchè  nuova,  e  con  qualche  speranza 
grata  al  senato ,  perchè  da  servo  si  persuadeva 
di  esser  divenuto  padrone,  non  badando  che  se 
era  grave  la  servitù  verso  il  papa,  sarebbe  stata 
gravissima  verso  i  nuovi  signori. 

Diessi  principio  al  nuovo  stato,  secondo  il  so- 
lito ,  a  suon  di  denaro.  Pose  Buonaparte  gravis- 
sime contribuzioni  di  guerra.  Si  querelavano  i 
popoli,  parendo  loro  che  le  contribuzioni  fossero 
opera  piuttosto  da  nemico,  che  da  alleato^  con- 
ciossiachè  con  questo  nome  aveva  il  generalissi- 
mo chiamato  la  repubblica  di  Bologna.  Pure  se 
ne  acquetavano ,  perchè  sapevano  che  bisogna 
bene,  che  i  soldati  vivano  del  paese  che  hanno. 
Solo  si  sdegnavano  dello  scialacquo,  perchè  con- 
formandosi quietamente  al  fornire  le  cose  neces- 
sarie, non  potevano  tollerare  di  dar  materia  ai 
depredatori^  che  i   soldati,  e  gl'Italiani  ugual- 
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mente  rubavano.  Poco  stante  successe  ,  come  a 
Milano,  un  fatto  enorme,  che  dimostrò  vieppiù 
qual  fosse  il  rispetto ,  che  Saliceti  e  Buonaparte, 
ai  quali  il  direttorio  aveva  dato  in  preda  Plta- 
lia ,  portavano  alle  proprietà  ed  alla  religione. 
Imperciocché,  poste  violentemente  le  mani  nel 
monte  di  pietà,  lo  espilarono  per  far  provvisio- 
ni ,  come  affermavano ,  all'esercito.  Solo  restitui- 
l'ono  i  pegni  che  non  eccedevano  la  somma  di 
lire  ducento ,  come  se  fosse  lecito  rapire  o  noa 
rapire,  secondo  le  maggiori  o  minori  facoltà  dei 
rapiti.  Ma  temendo  gli  autori  di  tanto  scandalo 
lo  sdegno  di  un  popolo  generoso ,  quantunque 
attorniati  da  tante  schiere  vittoriose,  avevano  per 
previsione  ordinato  che  si  logliessero  le  armi  ai 
cittadini. 

I  repubblicani ,  procedendo  più  oltre  ,  s' im- 
padronivano di  Ferrara ,  fatto  prima  venir  a  Bo- 
logna ,  sollo  specie  di  negoziare  sulle  faccende 
comuni ,  il  cardinale  Pignatelli  legato ,  e  quivi 
trattenutolo  come  ostaggio,  finché  fosse  tornalo 
da  Roma  sano  e  salvo  il  marchese  Angelelìi,  ani- 
basciadore  di  Bologna.  Creato  dai  vincitori  a  Fer- 
rara un  municipio  d'uomini  geniali ,  vi  posero 
una  contribuzione  di  un  mezzo  milione  di  scudi 
romani  in  contanti ,  e  di  trecento  mila  in  generi. 
Queste  angherìe  sopportavano  pazientemente  e 
per  forza  Bologna  e  Ferrara  ^  ma  non  le  potè 
tollerare  Lugo  ,  grosso  borgo ,  posto  in  poca  di- 
stanza da  Imola  ^  perchè  concitati  gli  abitatori  a 
gravissimo  sdegno  contro  i  conquistatori,  si  sol- 
levarono ,  gridando  guerra  contro  i  Francesi.  Pre- 
tendevano alle  parole  loro ,  e  ne   fecero  anche 
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fede  con  un  manifesto ,  perchè  si  accorgevano 
che  soli,  e  senza  un  moto  generale ,  non  pote- 
vano sperare  di  far  effetto  d'importanza,  la  reli- 
gione ,  la  salvezza  delle  persone  e  delle  proprie- 
tà ,  la  libertà  e  l'indipendenza  d'Italia.  Concor- 
sero nel  medesimo  moto  coi  Lughesi  altre  terre 
circonvicine,  e  fecero  una  massa  di  popolo  mollo 
concitata ,  e  risoluta  al  combattere.  I  preti  gli 
secondavano,  dando  a  questa  moltitudine  il  nome 
di  oste  cattolica  e  papale.  Augereau  ,  come  ebbe 
avviso  del  tumulto,  mandava  contro  Lngo  una 
grossa  squadra  di  fanti  e  di  cavalli ,  alla  quale 
era  preposto  il  colonnello  Pouraillcr.  Comandava 
intanto  pubblicamente  ,  avessero  i  Lughesi  a  de- 
porre le  armi  e  ad  arrendersi  fra  tre  ore ,  e  chi 
noi  facesse,  fosse  ucciso.  Aveva  in  questo  mezzo 
il  barone  Cappelletti ,  ministro  di  Spagna,  inter- 
posto la  sua  mediazione,  perchè  da  una  parte  i 
Francesi  perdonassero  ,  dall'altra  i  Lughesi ,  de- 
poste le  armi ,  si  quietassero.  Ma  fu  l'interces- 
sione sdegnosamente  rifiutata  da  quei  popoli,  più 
confidenti  di  quanto  fosse  il  dovere,  in  armi  tu- 
multuarle ed  inesperte.  Per  la  qual  cosa,  doven- 
dosi venire  ,  per  la  ostinazione  loro  ,  al  cimento 
dell'armi,  i  Fiancesi  si  avvicinavano  a  Lugo,  par- 
liti in  due  bande,  delle  quali  una  doveva  far  im- 
peto dalla  parte  d'Imola,  l'altra  dalla  parte  d'Ar- 
genta. La  vanguardia  ,  che  marciava  con  troppa 
sicurezza,  diede  in  una  imboscata,  in  cui  resta- 
rono morti  alcuni  soldati.  Non  ostante ,  volendo 
il  capitano  Francese  lasciar  l'adito  aperto  al  rav- 
vedimento ,  mandava  un  uffiziale  a  Lugo  per 
trattare  della  concordia.  Fu  dai  Lughesi  rifiutata 


LIBRO  SETTIMO  —  1796.  6g 

la  proposta^  narrasi  anzi  da  Buonaparte,  che  i 
sollevati,  fallo  prima  segno  all'uffiziale  che  si  ac- 
costasse ,  lo    ammazzarono  ,  con    enorme   viola- 
zione dei  messaggi  di  pace.  Si  attaccò  allora  una 
battaglia  molto  fiera   tra  i  Francesi  ed  i  sollevati. 
La  sostennero  per  tre  ore  continue  ambe  le  parti 
con   molto  valore.    Finalmente  i  Lughe.si  rotti  e 
dispersi  furono   tagliali  a  pezzi  con  morte  di  un 
raigliajo  di   loro,  avendo    anche    perduto   la  vita 
in  questa    fazione    ducento    Francesi.    Fu    quindi 
Lugo  dato  al  sacco ^  condotte  in  salvo  dal   vin- 
citore le  donne  ed  i  fanciulli ,  ogni  cosa  fu  posta 
a  sangue  ed  a  ruba.  Fu  Lugo  desolato  f,  rimasero 
per  lungo    tempo    visibili    i    vestigi    della    rabbia 
con  cui    si  combattè,  e    della   vendetta    che  se- 
guitò. Furono   terribili  le  pene  date  dai  repub- 
blicani ai  sollevati,  ma  non  furono  più  moderate 
le  minacce  che  seguitarono.  Comandava  Augereau, 
che  tutti  i  comuni  si  disarmassero ,  che  le  armi  a 
Ferrara  si  portassero^  chi  non   le  deponesse  fra 
ventiquattr'ore,  fosse  ucciso^  ogni  città,  o  villag- 
gio, dove  restasse  ucciso  un  Francese  ,  fosse  ar- 
so^ chi  tirasse  un  colpo  di  fucile  contro  un  Fran- 
cese, fosse  ucciso,  e  la  sua  casa  arsa^  un  villag- 
gio che  si  armasse,  fosse  arso^  chi  facesse  adu- 
nanze di  gente  armata,  o  disarmata,  fosse  ucciso. 
Tali  furono  gli  estremi  della  guerra  Italica,  giusti 
per  la  conservazione  dell'esercito  di  Francia,  in- 
giusti per  le  cagioni  ch'egli  stesso  aveva  indot- 
te^ perchè   il  volere    che  i  popoli   ingiuriati   non 
si   risentano  ,  è  voler  cosa   contraria  alla  natura 
dell'uomo. 
::•  Al  tempo  medesimo  sorgeva  un  grave  tumulto 
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nei  feudi  imperiali  prossimi  al  Genovesato,  prin- 
cipalmente in  Arquala,  con  morte  di  molli  Fran- 
cesi. Vi  mandava  Buonaparte,  a  cui  questo  moto 
dava  più  travaglio  che  il  rivolgimento  di  Lugo, 
perchè  Io  molestava  alle  spalle,  il  generale  Lan- 
nes  con  un  buon  nervo  di  soldati ,  acciocché  lo 
quietasse.  Conseguì  Lannes  facilmente  l' intento 
tra  per  la  paura  delle  minacce,  e  pel  terrore  dei 
suppllzj. 

Le  vittorie  dei  repubblicani,  i  progressi  loro 
verso  la  bassa  Italia,  Poccupa/àone  di  Bologna 
e  di  Ferrara  avevano  messo  in  grandissimo  spa- 
vento Roma.  Ognuno  vedeva  che  il  resistere  era 
impossibile,  e  l'accordare  pareva  contrario  non 
solo  allo  stato,  ma  ancora  alla  religione.  Tanto 
poi  maggior  terrore  si  era  concetto,  quanto  più 
non  si  poteva  prevedere  quale  avesse  ad  essere 
la  gravità  delle  condizioni ,  che  un  vincitore  acer- 
bo per  se,  acerbissimo  pel  contrasto  fattogli,  avreb- 
be dal  pontefice  richiesto.  Kè  meglio  si  poteva  an- 
tivedere, se  avrebbe  portato  rispetto  alla  città 
stessa  di  Roma,  parendo,  che  siccome  sarebbe 
stato  un  gran  fatto  l'occupazione  di  lei,  così  Buo- 
naparte cupidissimo  di  gloria  l'avrebbe  mandata 
ad  effetto.  E  quale  disordine,  quale  conculca- 
zione delle  cose  sacre  e  profane  prodotto  avrebbe 
la  presenza  d'uomini  poco  continenti  dalle  cose 
altrui,  e  poco  aderenti  alla  rt;ligioue,  di  cui  era 
Roma  seggio  principale  ?  Per  la  qiial  cosa,  come 
in  tanto  pericolo  i  privati  uomini  non  avevano 
più  consiglio,  cosi  poco  ancora  ne  aveva  il  go- 
verno, perchè  le  armi  temporali  mancavano,  le 
spirituali  non  valevano,  il  nome  di  Roma  era  più 
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sprone  che  freno,  e  la  dignità  papale,  che  pure 
aveva  frenato  ai  tempi  antichi  un  capitano  bar- 
baro, era  venuta  in  derisione.  I  ricchi  pensavano 
alla  fuga,  come  se  il  nemico  già  fosse  alle  porte. 
Gran  tumulto,  gran  folla  e  gran  concorso  erano, 
principalmente  a  porta  Gelimontana  di  gente  di  ogni 
sesso,  di  ogni  grado  e  di  ogni  condizione,  che 
fuggendo  dal  minacciato  Campidoglio,  s'incam- 
minava spaventata  verso  Napoli.  Temevasi  la  cu- 
pidigia del  nemico,  temevasi  la  temerità  dei  cit- 
tadini. 

Intanto  Pio  VI ,  che  in  mezzo  al  terrore  dei 
suoi  consiglieri  e  del  popolo,  serbava  tuttavìa  la 
solita  costanza,  aveva  commesso  al  cavaliere  Azara 
ed  al  marchese  Gnudi ,  andassero  a  rappresen- 
tarsi a  Buonaparte,  e  procurassero  di  trovare  qual- 
che termine  di  buona  composizione ,  avendo  loro 
dato  autorità  amplissima  di  negoziare  e  di  con- 
cludere. Buonaparte,  in  nome  per  far  cosa  grata 
al  re  di  Spagna,  che  per  mezzo  del  suo  ministro 
si  era  fatto  intercessore  alla  pace,  in  realtà,  per- 
chè non  gli  era  nascosto  che  l'imperatore,  fin- 
ché teneva  Mantova,  non  avrebbe  omesso  diman- 
dar nuove  genti  alla  l'icuperazione  de' suoi  stati 
in  Italia,  e  che  però  sarebbe  stato  a  lui  perico- 
loso l'allargarsi  troppo  verso  l' Italia  inferiore, 
acconsentì,  ma  con  durissime  condizioni,  a  fre- 
nar l'impelo  delle  sue  armi  contro  lo  slato  pon- 
tificio. Laonde  concludeva,  il  di  ventitré  giugno, 
una  tregua  coi  due  plenipotenziarj  del  papa,  in 
cui  fu  stipulato,  che  il  generalissimo  di  Francia , 
e  i  due  commissarj  del  direttorio  Garreau  e  Sa- 
liceti, per  quell'ossequio  che  il  governo  Francese 
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aveva  verso  Sua  Maestà  il  re  di  Spagna ,  conce- 
devano una  tregua  a  Sua  Santità,  la  quale  tre- 
gua avesse  a  durare  insino  a  cinque  giorni  dopo 
la  conclusione  del  trattato  di  pace  che  si  nego- 
zierebbe  in  Parigi  fra  i  due  stati  ^  mandasse  il 
papa,  più  presto  il  meglio,  un  plenipotenziario 
a  Parigi  al  fine  della  pace,  e  perchè  escusasse  a 
nome  del  pontefice  gli  oltraggi  e  i  danni  fatti 
a' Francesi  negli  stati  della  Chiesa  _,  specialmente 
la  morte  di  Basseville,  e  desse  i  debiti  compensi 
alla  famiglia  di  lui^  lutti  i  carcerati  a  cagione  di 
opinioni  politiche  si  liberassero^  i  porti  del  papa 
a  tutti  i  nemici  della  repubblica  si  chiudessero, 
ai  Francesi  si  aprissero:  l'esercito  di  Francia  con- 
tinuasse in  possessione  delle  legazioni  di  Bologna 
e  Ferrara,  sgombrasse  quella  di  Faenza^  la  citta- 
della d'Ancona  con  tutte  le  artiglierìe,  munizioni 
e  vettovaglie  si  consegnasse  ai  Francesi  ;  la  città 
continuasse  ad  esser  retta  dal  papa^  desse  il  papa 
alla  repubblica  cento  quadri,  busti,  vasi,  statuo 
ad  elezione  dei  commissari,  che  sarebbero  man- 
dati a  Roma:,  specialmente,  poiché  i  repubblica- 
nuzzi  di  quel  tempo  la  volevano  far  da  Bruti,  i 
busti  di  Giunio  Bruto  in  bronzo,  di  Marco  Bruto 
in  marmo  si  dessero:^  oltre  a  questo  cinquecento 
manoscritti  ad  elezione  pure  dei  commissari  me- 
desimi cedessero  in  potestà  della  repubblica^  pa- 
gasse il  papa  veuluu  milioni  di  lire  toruesi,  dei 
quali  quindici  milioni  e  cinquecento  mila  in  oro, 
od  argento  coniato  o  vergato,  e  cinque  milioni  e 
cinquec'jntomila  in  uicrcatanzie,  derrate,  cavalli  e 
buoi^  i  ventuno  milioni  suddetti  non  fossero  parte 
delle  contribuzioni  da  pagarsi  dalle  tre  legazioni* 
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il  papa  desse  il  passo  ai  Francesi  ogni  qualvolta 
che  ne  fosse  richiesto:  i  viveri  di  buon  accordo 
si  pagassero. 

Questi  furono  gli  articoli  patetiti  del  trattalo 
di  tregua  concluso  tia  Pio  VI  ed  i  capi  dei  repub- 
blicani in  It.'ilia.  Quantunque  fossero  molto  gra\i, 
parve  nondimeno  un  gran  fatto,  che  si  fosse  po- 
tuto distornar  da  Tioma  un  si  imminente  pericolo: 
fecersi  preci  pubbliche  per  la  conservata  città,  in- 
tanto non  lieve  difficoltà  s'incontrava  per  mandar 
ad  effetto  il  capitolo  delle  contribuzioni.  Non  po- 
tendo l'erario  già  tanto  consumalo  dalla  guerra 
sopperire,  faceva  il  papa  richiesta  degli  ori  e  degli 
argenti  ,  sì  delle  chiese  come  dei  particolari ,  e 
quanto  si  potè  raccorre  a  questo  modo,  e  di  più 
il  denaro  effettivo,  che  insino  dai  tempi  di  papa 
Sisto  V  si  trovava  depositato  in  Castel  Sani'  An- 
gelo, fu  dato  per  riscatto  in  mano  dei  vincitori. 
S'aggiunse  che  il  re  di  JNapoli,  vedendo  avvicinarsi 
quel  nembo  a'  suoi  stati,  aveva  ritirato  settemila 
scudi  di  camera,  che  erano  depositati  nel  tesoro 
pontificio  ,  come  rappresentanti  il  tributo  della 
chinea,  e  che  la  cameia  apostolica  non  aveva  vo- 
luto incassare,  perchè  il  re  aveva  indugiato  a  pre- 
sentare al  tempo  debito  la  chinea.  Una  così  grossa 
raccolta  della  pecunia  coniata  produsse  un  pes- 
simo effetto  a  pregiudizio  della  camera  apostolica 
e  dei  privati,  il  cpale  fu,  che  le  cedole,  che  già 
mollo  scapitavano  ,  perdettero  viemaggiormente 
di  riputazione.  Così  solamente  ad  un  primo  ro- 
more  di  guerra,  e  sul  bel  principio  di  una  spe- 
ranza di  pace,  le  cose  pubbliche  tanto  precipita- 
BoTTA,  T.  II.  G 
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rono  In  Roma,  che  già  vi  si  pruovavano  gli  eslretni 

di  una  guerra  lunga   e  disastrosa. 

Tutto  questo  risguardava  alle  facoltà  si  pub- 
bliche che  private,  ma  il  governo  di  Francia,  spa- 
ventando il  papa,  non  solamente  aveva  in  animo 
di  cavar  denaro  pei  soldati,  ma  ancora  di  tirare 
il  pontefice  a  far  qualche  dimostrazione,  acciocché 
i  cattolici  di  Francia  accettassero  volentieri  le 
cose  fatte,  e  con  la  opinione  favorevole  della 
maggior  parte  dei  popoli  il  nuovo  stato  si  con- 
fermasse. Era  questo  motivo  di  grande  importanza 
in  tutta  la  Francia,  ma  molto  più  sulle  rive  della 
Loira,  dove  coloro  che  avevano  l'armi  iu  mano 
contro  il  reggimento  nuovo .  pretendevano  alla 
impresa  loro  parole  di  religione.  Consegui  Buo- 
uaparte  questo  fine.  Il  pontefice  mandava  fuori 
il  cinque  luglio  un  breve  indiritto  ai  fedeli  di  Fi'an- 
cia  ,  col  quale  paternamente  ,  ma  forteraeule 
gli  esortava  a  sottomettersi ,  e  ad  obbedire  ai 
magistrati,  che  il  paese  loro  governavano^  affer- 
mava essere  principio  della  religione  cattolica  , 
che  le  potestà  temporali  siano  opere  della  Sapienza 
divina,  che  le  prepose  ai  popoli,  affinchè  le  fac- 
cende umane  non  fossero  governale  dalla  teme- 
raria fortuna,  o  dalla  volontà  del  caso,  e  le  na- 
zioni affilate  da  onde  contrarie^  avere  perciò  Paolo 
apostolo,  non  particolarmente  di  uno  special  prin- 
cipe, ma  generalmente  di  questa  materia  parlando, 
statuito,  che  ogni  potestà  da  Dio  procede,  e  che 
chi  alle  potestà  resiste ,  alla  volontà  di  Dio  re- 
siste. Badassero  dunque  bene ,  sclamava  il  ponte- 
fice, a  non  lasciarsi  traviare,  ed  a  non  dare,  sot- 
to nome  di  pietà,  occasione  agU  autori  di  novità, 
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di  caluiiHÌare  la  religione  callolica,  il  clic  sarebbe 
peccato,  che  non  solo  gli  uomini,  raa  Dio  stesso 
con  pene  severissime  punirebbe  -^  poiché  sono  , 
continuava,  dannati  coloro  che  alla  potestà  resi- 
stono, u  Vi  esorto  adunque,  terminava  il  ponte- 
»  fice  ,  figliuoli  carissimi  ,  e  vi  prego  per  Gesù 
5?  Cristo  nostro  Signore,  ad  essere  obbedienti,  ed 
»  a  servire  con  ogni  affezione ,  con  ogni  ardo»  e 
»  e  con  ogni  sforzo  a  coloro  che  vi  reggono,  per- 
M  che  a  loro  obbedendo,  renderete  a  Dio  niede- 
M  simo  quell'obbedienza,  di  cui  gli  siete  obbligati^ 
»  ed  essi  vedendo  vieppiù,  che  la  religione  orto- 
»  dossa  non  è  sovvertitrice  delle  leggi  civili ,  le 
»  presteran  favore  e  la  difenderanno  ,  in  adem- 
55  pimento  dei  precetti  divini,  ed  in  confcrmazio- 
«  ne  deir ecclesiastica  disciplina:  infine  desiderio 
59  nostro  è  che  sappiate ,  figliuoli  carissimi ,  che 
»  voi  non  abbiate  nissuna  fede  in  coloro  che  van- 
n  no  pubblicando,  come  se  dalla  santa  sede  ema- 
58  nassero,  dottrine  contrarie  a  questa  '>, 

Queste  esortazioni  del  pontefice  nun  partori- 
rono effetto  alcuno  in  Francia  ,  perchè  da  una 
parte  non  rimise  punto  il  direttorio  del  suo  ri- 
gore contro  i  preti  cattolici,  che  non  avevano  vo- 
luto giurare  la  constltuzione  del  clero,  dall'altra 
i  Vendeesi,  e  coloro  che  in  compagnia  loro  com- 
battevano nelle  province  occidentali  della  Fran- 
cia, od  in  altri  luoghi  impugnavano  o  palesemente 
o  segretamente  il  governo  di  Parigi,  non  davano 
luogo  ad  alcuna  inclinazione  alla  pace.  Né  alcun 
frutto  buono  sorse  da  quest'atto  di  Pio.  Gli  uni 
dicevano  che  P  aveva  fatto  per  forza  ,  gli  altri 
per   debolezza ,  e  nissuno    obbediva.  Allegavano 
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poi  la  fermezza  dei  principj  non  poter  essere 
scossa,  nemmeno  dall'  autorilà  del  papa.  Così  gli 
uomini  obbediscono  all'autorità  delle  sentenze  , 
quando  è  favorevole  alle  loro  opinioni  od  inte- 
ressi, non  obbediscono  quando  è  contraria.  Quin- 
di nasce  che  il  genere  umano  è  piìi  ancor  pieno 
di  contraddizioni,  che  di  enormità. 

La  presenza  dei  Francesi  negli  stati  pontifitj 
aveva  bensì  atterrilo  i  sudditi ,  ma  non  gli  ave- 
va fatti  posare  ,  e  si  temevano  ad  ogni  tratto 
nuove  turba/ioni.  Pei-  la  qual  cosa  il  papa  esor- 
tato dal  generale  repubblicano ,  e  mosso  anche 
dall'  interesse  dei  popoli,  raccomandava  con  pub- 
blico manifesto,  e  comandava  ai  sudditi,  trattas- 
sero con  tutta  benignità  i  Francesi,  come  richie- 
devano i  precetti  della  religione,  le  leggi  delie 
nazioni,  gl'interessi  dei  popoli,  e  la  volontà  espres- 
sa del  sovrano. 

Tutte  queste  cose  faceva  il  pontefice  in  con- 
fermazione dello  stato.  Intanto  o  perchè  la  ces- 
sazione delle  armi  si  convertisse  in  pace  defini- 
tiva, o  perchè  con  una  dimostrazione  efficace  di 
desiderar  di  conchiuderla,  si  pensasse  di  aspettare 
con  minori  molestie  occasione  di  risorgere,  sin- 
viava  dal  pontefice  a  Parigi  l'abbate  Pieracchi  con 
mandato  di  negoziare ,  e  di  stipulare  la  p?ict;. 
Tanta  variazione  avevano  fatto  in  pochi  giorni  le 
sorti  di  Roma,  che  quel  pontefice,  il  quale  poco 
innanzi  esortava  con  tutta  l'autorità  del  suo  gra- 
do i  principi  ed  i  popoli  a  correre  contro  i  Fran- 
cesi pailigiani  del  nuovo  governo  ,  come  gente 
nemica  agli  uomini ,  nemica  a  Dio  ,  ora  caduto 
in  dimessa  fortuna  comandava  con  parole  con- 
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Irarle  alle  precedenti  ai  fedeli  di  Francia  ed  ai 
sudditi  propi  j,  che  obbedissero,  ed  ogni  più  cor- 
tese modo  usassero  ai  Francesi  ed  al  governo  loro, 
il  che  non  fu  senza  notabile  diminuzione  delPau- 
toiità  del  Romano  seggio. 

Né  minore  variazione  fecero  le  cose  di  Napoli, 
come  se  fosse  destinato  dai  cieli,  che  le  più  forti 
protestazioni,  ed  i  più  validi  apprestamenti  di  di- 
fesa,  in  tempesta  tanto  improvvisa,  altro  effetto 
non  dovessero  partorire  che  una  più  grave  di- 
minuzione di  riputazione  e  di  potenza.  Fransi  udite 
con  grandissima  ansietà  a  Napoli  le  novelle  delle 
\ittorie  dei  repubblicani  sul  Po  e  sull'Adda:  ma 
alTansietà  succedeva  il  terrore  ,  quando  vi  s' in- 
lese la  rotta  totale  dei  Tedeschi,  e  la  loro  ritirata 
verso  il  Tirolo.  L'impressione  diveniva  più  gravr;, 
quando  i  soldati  di  Buonaparle,  occupato  Reggio 
e  Modena  ,  né  nulla  più  ostando  che  entrassero 
nelPindifesa  Romagna,  si  vedeva  il  regno  esposto 
air  invasione.  Laonde  il  re  volendo  provvedere 
con  estremi  sforzi  ad  estremi  pericoli ,  perchè  o 
fosse  solo ,  o  dovesse  secondare  le  armi  impe- 
liali,  gli  era  necessità  di  usare  tutte  le  forze,  or- 
dinava che  trentamila  soldati  andassero  ad  al- 
loggiar ai  conGni  verso  lo  stato  ecclesiastico  ^  ma 
]>erchè  si  facesse  spalla  e  retroguardo  a  tante 
genti  con  altre  squadre  d'uomini  armati,  coman- 
dava ,  che  si  tenessero  pronte  a  marciare  ,  e  di 
lutto  punto  si  allestissero,  ed  in  corpi  regolati  si 
ordinassero  tutte  le  persone  abili  all'  armi  ^  la 
quale  massa  avrebbe  aggiunto  quarantamila  com- 
battenti. Perchè  poi  si  usassero  coloro,  che  con- 
sentissero di  buona  voglia  ad  accorrere  alla  di- 
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fesa  del  regno,  dava  loro  privilegi  e  speranza  di 
ricompense  onorevoli.  Volendo  poi  favorire  anche 
con  l'autorità  e  con  l'armi  spirituali,  le  forze  tem- 
porali, scriveva  ai  vescovi  ed  ai  prelati  del  regno 
lettere  circolari,  con  cui  gli  ammoniva,  e  con  pa- 
role patetiche  gli  esortava  dicendo,  che  la  guerra 
che  già  da  tanto  tempo  desolava  l' Europa ,  e 
nella  quale  già  tanto  sangue  e  tante  lacrime  si 
erano  sparse,  era  non  solamente  guerra  di  stato 
ma  di  religione-  che  i  nemici  di  Napoli  erano 
nemici  del  Cristianesimo^  che  volevano  abolire  il 
principato,  come  avevano  abolito  la  religione:  per 
questo  turbare  le  nazioni ,  per  questo  sollevare 
i  [)opoli  :  per  questo  ridargli  all'  anarchìa  con  le 
massime,  alla  miseria  con  le  rapine:  saperlo  il 
Belgio  ,  saperlo  la  Olanda  ,  saperlo  tanti  paesi  e 
città  illustri  di  Germania  e  d'Italia,  confuse,  de- 
solate, spogliate,  ed  arse  dalla  rabbia  e  dall'ava- 
rizia loro  :  invano  gemere,  invano  querelarsi  i  po- 
poli conculcati^  sotto  la  crudele  tirannide  non 
trovar  luogo  il  diritto,  non  trovar  luogo  l'uma- 
nità^ ma  la  santa  religione  essere  principalmente 
segno  alle  lor  barbare  voglie ,  perchè  tolto  di 
mezzo  il  suo  potente  freno  si  possano  violare  sen- 
za ribrezzo,  ed  a  sangue  freddo  tutte  le  leggi  sì 
divine  che  umane  ^  ma  inspirare  la  religione  il 
coraggio,  come  insegnar  il  dovere*  amare  il  cri- 
stiano la  patria  per  gratitudine,  amarla  per  pre- 
cetto. Esortassero  adunque  i  popoli  ad  impugnar 
le  armi  contro  un  nemico,  a  cui  niuna  legge  era 
sacra ,  niuna  proprietà  sicura  ,  niuna  vita  rispet- 
tata, niuna  religione  santa,  contro  un  nemico  che 
dovunque  arrivava,  saccheggiava,  insultava,  op- 
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primeva,  profanava  i  templi ,  atterrava  gli  altari, 
perseguitava  i  sacerdoti,  calpestava  quanto  di  più 
sacro  e  di  piì^i  reverendo  ha  ne'  suoi  dogmi,  nei 
suoi  precetti,  e  ne'  suol  sacramenti  divini  lasciato 
alla  chiesa  sua  Cristo  Salvatore:  non  abborrire  il 
re  ,  per  amore  verso  i  stiddlti ,  gli  accordi ,  ma 
volergli  giusti  ed  onorevoli,  né  tali  potergli  con- 
seguire, che  con  la  potenza  dell'armi.  Combatte- 
rebbe egli  il  primo  a  guida  de'suoi  soldati  :  spe- 
rare, che  il  Re  dei  re,  il  Signor  dei  signori,  che 
ha  in  sua  mano  il  cuore  dei  principi ,  e  noa 
cessa  d'inspirargli  con  retti  consigli,  quando  sin- 
ceramente invocano  il  suo  santo  nome,  gli  avreb- 
be dato  favore  in  cosi  santa,  in  così  generosa  ira- 
presa. 

Cosi  parlava  il  re  ai  vescovi ,  ed  ai  prelati  del 
regno.  Rivolgendosi  poscia  ai  sudditi,  con  espres- 
sioni molto  instanti  gli  ammoniva  dicendo  sareb- 
bero vincitori  di  questa  guerra,  se  a  loro  stesse 
a  cuore  difendere  se  stessi ,  il  re  ,  i  tempj ,  i 
ministri  del  Signore,  le  mogli,  i  figliuoli,  le  so- 
stanze. Dio  è  con  voi,  sclamava,  Dio  vi  proteg- 
gerà contro   le  armi  barbare. 

Ma  perchè  in  tempi  di  tanta  costernazione  viep- 
più per  l'amore  della  religione  s'infiammassero  i 
popoli  alla  difesa,  in  un  giorno  prestabilito  si  con- 
duceva il  re  ,  accompagnandolo  una  gran  molti- 
tudine di  popolo,  alla  Basilica,  dove,  toccando 
gli  altari,  e  stando  lutti,  tra  la  riverenza  e  lo  spa- 
vento, intentissimi  ad  ascollarlo,  disse  queste  pa- 
role: «  Grande  iddio,  ecco  alla  vostra  presenza 
«  colui,  che  avete  constiluifo  al  governo  di  que- 
»  sii  miei  fedelissimi  sudditi.  Se  vi  piacesse  mai 
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n  di  levarmi  da  un  tal  ministero,  alla  voitra  san- 
55  tissima  volontà  di  buona  voglia  mi  sottomet- 
»  lo^  ed  affinchè  si  vegga  e  si  sappia,  che  que- 
»  sta  protesta  sia  stata  fatta  da  me  con  tutta 
»  contentezza  d'animo,  ecco  che  mi  tolgo  dalle 
>5  spalle  la  clamide  ,  dalla  mano  lo  scettro  ,  dal 
»  capo  la  corona  ,  e  tutte  queste  reali  divise  ri- 
"  pongo  sulla  mensa  del  vostro  altare,  vicine  ap- 
«  punto  al  Tabernacolo,  dove  voi  risiedete  co- 
55  me  in  Paradiso.  A  voi  dunque  le  lascio,  a  voi 
»  le  dedico ,  acciocché  ne  abbiate  ad  essere  il 
»  custode  5?. 

Queste  dimostrazioni  produce-vano  effetti  incre- 
dibili in  un  popolo  dominato  da  fantasìa  potente. 
Certamente,  se  le  mani  fossero  state  tanto  pronte 
all'operare,  quanto  erano  le  menti  ad  immagi- 
nare ,  si  sarebbero  veduti  da  Napoli  effetti  no- 
tabilissimi a  salute  di  tutta  Italia. 

Partiva  Ferdinando  da  Napoli,  indirizzando  il 
viaggio  agli  alloggiamenti  di  Castel  di  Sangro,dl 
San  Germano  ,  di  Sora ,  e  di  Gaeta  ^  fuvvi  ac- 
colto con  segni  di  grandissima  allegrezza  dai  sol- 
dati. Intanto  il  romore  delle  occupate  legazioni, 
u  le  ultime  strette  in  cui  era  caduto  il  pontefi- 
ce, avevano  indotto  nei  consiglieri  del  re  la  cre- 
denza, che  l'accordare  fosse  piìi  sicuro  del  com- 
battere. Perlochè  non  aspettando  pure  che  il 
papa  patteggiasse  in  definitiva  pace  ,  né  consen- 
tendo a  trattar  degli  accordi  coi  repubblicani  di 
concerto  con  lui ,  mandavano  al  campo  di  Buo- 
naparte  il  principe  Belmonte  Pignatelli ,  affinchè 
negoziasse  una  sospensione  di  offese,  proponen- 
dosi d' inviarlo  poscia  a  Parigi  a   concludere   la 
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pace  col  direttorio.  Buonaparte,  consideralo  che 
Mantova  si  teneva  ancora  per  gli  Austriaci,  nò 
che  così  presto  l'avrebbe  potuta  piegare  a  sua 
divozione  per  la  fortezza  dei  luoghi,  pel  numero 
e  pel  valoje  dei  difensori ,  e  molto  piìi  per  la 
stagione  calda  e  mollo  pregiudiziale  alla  salute 
degli  oppugnatori,  che  oggimai  si  avvicinava,  con- 
siderato altresì  che  del  tutto  non  era  ancor  pro- 
strata la  potenza  dell'imperatore,  udiva  con  be- 
nigne orecchie  le  proposte  del  principe.  Si  con- 
cluse tra  il  generale  e  lui  il  cinque  di  giugno  un 
trattato  di  tregua,  con  cui  si  stipulava,  che  ces- 
sassero le  ostilità  tra  la  repubblica,  e  il  re  delle 
Due  Sicilie^  le  truppe  Napolitano  che  si  trova- 
vano unite  a  quelle  dell'imperatore,  se  ne  sepa- 
rassero, e  gissero  alle  stanze  tìei  territorj  di  Bre- 
scia, Crema  e  Bergamo^  si  sospendessero  le  of- 
fese anche  per  mare ,  ed  i  vascelli  del  re  al  piìi 
presto  dalle  armate  Inglesi  si  segregassero:  si  desse 
libero  passo  ai  corrieri  rispettivi  tanto  per  le  terre 
proprie  o  conquistate  dalla  repubblica,  quanto  su 
quelle  di  Napoli,  Fatto  l'accordo  ,  andarono  i 
Napolitani,  lasciali  gl'imperiali,  alle  destinate  stan- 
ze. Così  il  papa  fu  solo  lasciato  nel  pericolo  dal 
governo  di  Napoli ,  che  pure  testò  aveva  mo- 
stralo tanto  ardore  per  la  difesa  della  religione  , 
convenendo,  senza  che  prima  la  necessità  ultima 
fosse  addotta,  con  coloro  che  poco  innanzi  aveva 
chiamati  nemici  degli  uomini  e  di  Dio.  Per  que- 
sto le  sue  parole  scemarono  di  fede  ,  non  sola- 
mente appresso  al  pontefice  romano  ,  ma  ezian- 
dìo presso  i  popoli  d' Italia.  Affermavano  che  se 
non  si  voleva  combattere  per  la  religione,  e' non 
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bisognava  invocarla  ,  e  se  si  voleva  combaltere 
per  lei,  era  mestiero  di  non  concludere  così  pre- 
sto. Il  toccar  gli  altari  il  re,  ed  il  toccar  la  mano 
di  Buonaparfe  il  principe  di  Belmoute,  furono 
atti  troppo  l'uno  all'altro  vicini,  da  non  esservi 
stato  di  mezzo  piuttosto  inconstan/.a  che  pruden- 
za. Quei  giuramenti  tanto  solenni,  o  non  biso- 
gnava fargli ,  e  richiedevano  che  si  perdesse  al- 
meno una  provincia  prima  di  stipulare. 

In  questo  mezzo  tempo  si  spogliavano  dal- 
l'acerbo  vincitore,  di  statue,  di  quadri,  di  ma- 
noscritti preziosi ,  di  oggetti  appartenenti  a  sto- 
ria naturale  Parma,  Pavia,  Milano,  Bologna,  e 
Roma.  A  questo  fine  aveva  mandalo  il  direttorio 
in  Italia  per  commissari  Tinette ,  Barthelemi, 
Moitte,  Thouin  ,  ]Monge  e  Berthollet,  acciocché 
procedessero  alla  stima  ed  allo  spoglio^  dal  quale 
ufficio  così  poco  onorevole  per  la  patria  loro  , 
non  so  come  aon  rifuggisse  l'animo  loro,  massi- 
mente  qtì^iie  dei  tre  ultimi,  uomini  gravissimi, 
ed  in  cui  certamente  assai  potevano  la  umanità  e 
Ja  gentilezza  dei  costumi.  La  castità  della  storia 
però  da  noi  richiede,  che  diamo  pubblica  testi- 
monianza dello  aver  loro  temperato  con  molta 
modei-azione  quanto  aveva  in  se  di  brutto  e  di 
odioso  il  carico,  che  era  stato  loro  imposto  dalla 
repubblica. 

Si  avvicinavano  intanto  i  tempi  de'  rei  disegni 
del  direttorio  e  di  Buonaparte  contro  l'innocente 
Toscana.  Intendevano  col  comparire  armati  iu 
questa  provincia,  spaventare  maggiormente  il  pon- 
tefice ed  il  re  di  Napoli.  Ma  i  principali  fini  loro 
in  ciò  consistevano,  che  si  cacciassero  gl'Inglesi 
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da  Livorno,  vi  si  lapissero  le  sostanze  dei  neu- 
Ui ,  vi  si  ponessero  il  segno  ed  il  modo  di  far 
muovere  la  vicina  Corsica  contro  gì'  Inglesi  che 
la  possedevano  :  s'  ingegnarono  di  onestare  con 
loro  ragioni  questo  fatto  ^  che  gli  Inglesi,  allega- 
vano, tanto  potessero  in  Livorno  che  il  gran  Duca 
non  avesse  piìi  forza  bastante  per  frenargli ,  che 
il  commercio  Francese  vi  fosse  angariato  ,  l' In- 
glese con  ogni  latitudine  protetto,  che  ogni  giorno 
vi  s'insultasse  la  bandiera  della  repubblica,  che 
quel  Britannico  nido  fosse  fomento  ai  principi 
Italiani  di  far  pensieri  contrarj  agl'interessi  ed 
alla  sicurtà  di  Francia^  dovere  pertanto  la  re- 
pubblica andare  con  le  sue  forze  a  Livorno 
per  restituire  all'  independenza  propria  il  duca 
Ferdinando,  e  per  liberarlo  dalla  tirannide  de- 
gl'  Inglesi. 

Il  gran  duca  negò  costantemente  qualunque 
parzialità^  e  che  ciò  fosse  verità,  nissuno  me- 
glio il  sapeva,  che  i  suoi  accusatori  medesimi.  Di 
ciò  fanno  fede  le  parole  scritte  da  Duonaparte 
stesso  al  direttorio,  che  sono  quest'esse,  che  la 
politica  della  repubblica  verso  la  Toscana  era 
stata  detestabile.  Per  purgarla  andava  il  genera- 
lissimo ad  espilar  Livorno.  Per  la  qual  cosa,  co- 
me prima  ebbe  posto  piede  in  Bologna,  e  con- 
fermatovi il  suo  dominio  ,  metteva  ad  effetto  la 
risoluzione  di  correre  contro  la  Toscana  per  an- 
darsene ad  occupar  Livorno.  Era  suo  intento  di 
fare  la  strada  di  Firenze  per  raettei^  maggiore 
spavento  nel  papa  ^  del  che  avemlo  avuto  avviso 
il  gran  duca,  mandava  a  Bologna  il  marchese 
Manfredinip  ed  il  principe  Tommaso  Corsini,  per- 
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che  s"' ingegnassero  di  dissuaderlo  dall'  impresa, 
od  almeno  da  lui  questo  impetrassero,  che  piut- 
tosto per  la  via  di  Pisa  e  di  Pistoja ,  che  per 
quella  di  Firenze  si  conducesse.  Negava  il  ge- 
nerale repubblicano  la  prima  richiesta  ,  consen- 
tiva alla  seconda.  Perlochè,  non  indugiandosi 
punto,  e  con  la  solita  celerità  procedendo,  per- 
chè il  sorprendere  improvvisamente  Livorno  era 
l'importanza  del  fatto,  già  era  ariivato  con  parte 
dell'esercito  in  Pistoja.  Da  questo  suo  alloggia- 
mento manifestava  il  \igesiuiosesto  giorno  di  giu- 
gno le  querele  della  repubblica  contro  il  gran 
duca  ,  e  la  sua  risoluzione  di  correre  contro  Li- 
vorno. 

Rispondeva  gravemente  il  principe ,  non  soc- 
corrergli alla  men!e  offesa  alcuna  contro  la  re- 
pubblica di  Francia,  o  contro  i  Francesi:  l'ami- 
cizia sua  essere  stata  sincera  ,  maravigliarsi  del 
partito  preso  dal  direttorio,  non  opporrebbe  la 
forza,  ma  sperare  che,  avute  più  vere  informa- 
zioni ,  sarebbe  per  rivocare  questa  sua  risolu- 
zione, avere  dato  facoltà  al  governatore  di  Li- 
vorno per  accordare  le  condizioni  dell'ingresso. 

Marciavano  intanto  i  Francesi  celeremente  verso 
Livorno  condotti  dal  generale  Murat,  e  compariva- 
no, passato  l'Arno  presso  a  Fucecchio,  con  una 
banda  di  cavalli  alla  port'  a  Pisa,  Come  prima 
gl'Inglesi  ebbero  avviso  del  fatto,  maisimaraente 
i  più  ricchi,  lasciato  con  prestezza  Livorno,  tra- 
sportavano sulle  navi,  che  a  cotal  fine  erano  state 
trattenute  nel  porto,  tutte  le  proprietà  loro:  poi 
quando  i  repubblicani  arrivavano  sotto  le  mura 
di  Livorno ,  una  numerosa  conserva  di  sessanta 
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bastimenti  tra  piccoli  e  grossi ,  e  sotto  scorta  di 
alcune  fregate,  salpava  da  Livorno,  verso  la 
Corsica  indirizzandosi.  Entravano  col  solito  brio 
ed  aspetto  militare  i  Francesi.  Poco  dopo  entrava 
Buonaparte  medesimo,  contento  allo  avere  scac- 
ciato da  qncl  porlo  tanto  opportuno  gli  odiati 
Inglesi ,  e  confidente  che  fra  breve  gli  scacce- 
rebbe eziandio  dalla  Corsica,  sua  patria.  Furonvi 
teatri,  applausi,  luminarie,  non  per  voglia,  ma 
per  ordine  e  per  paura.  Il  chiamavano  Scipione, 
ed  era  per  continenza  delle  donne,  non  per  con- 
tinenza delle  ricchezze,  per  arte  di  guerra,  non 
per  rispetto  alla  libertà  della  patria,  degno  ram- 
pollo in  tutto  di  un  secolo  grande  per  armi,  pic- 
colo per  virtù. 

Incominciavano  le  opere  incompoiiabili.  Si  stag- 
givano le  Napolitane  sostanze,  si  confiscavano  le 
Inglesi,  le  Austriache,  le  liusse^  s'investigavano 
i  Livornesi  conti  per  iscovrirle:  si  disarmavano  i 
popoli,  si  occupavano  le  fortezze,  e  per  far  col- 
me le  insolenze,  si  arrestava  Spannocchi,  gover- 
natore pel  gran  duca.  Si  scuotevano  al  tempo 
stesso  fortemente  i  negozianti,  affinchè  svelassero 
le  proprietà  dei  nemici ,  ed  eglino  per  lo  men 
reo  partito  offerirono  cinque  milioni  di  riscatto. 
Le  conquistate  merci  si  vendevano  con  molte 
fraudi  da  coloro  che  stavano  sopra  alla  vendila, 
con  grave  discapito  della  repubblica  conquista- 
trice,  che  vinceva!  soldati  altrui,  e  non  poteva 
vincere  i  ladri  proprj.  Del  che  si  muovevano  a 
grave  sdegno,  e  face\aiio  grandi  querele  belle- 
ville,  console  Francese  in  Livorno,  per  onestà  di 
uatura,  Buonaparte  per  vedere  che   quel  che    si 
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succiavano  i  predatori,  era  tolto  ai  soldati.  Se 
ne  vergognava  anche  Vaiibois  generale,  che  da 
Buonaparte  era  slato  preposto  al  governo  di  Li- 
vorno, e  se  ne  lavava  le  mani,  come  di  cosa  in- 
fame. Insomma  fu  rea  nel  principio  la  occupa- 
zione di  Livorno,  ma  non  fu  migliore  negli  ef- 
jfetlirsolo  risplendè  più  chiaramente  la  virtù  di 
Vaubois  e  di  Belleville. 

Questi  furono  i  rubamenti  di  Livorno  \  acci- 
denti più  gravi  sovrastavano  al  gran  duca.  Era 
intenzione  di  Buonaparte ,  siccome  scrisse  al  di- 
rettorio,  di  torgli  lo  stato,  a  cagione  ch'egli  era 
principe  di  casa  Austriaca.  A  questo  modo  si  vo- 
leva trattare  un  principe  amico  ed  alleato  della 
Francis  ^ial  generalissimo,  e  da  certi  agenti  della 
repubblica  ,  che  in  Italia  non  cessavano  di  ac- 
cusare la  perfidia  Italiana  e  la  malvagità  di  Ma- 
chiavelli. E  perchè  questo  tradimento  di  Buona- 
parte verso  il  gran  duca  avesse  in  se  tutte  le 
parti  di  un  allo  vituperoso,  mandava  al  diret- 
torio, che  conveniva  starsene  quietamente,  ne  dir 
parola  che  potesse  dar  sospetto  della  cosa  insiuo 
a  che  il  momento  fosse  giunto  di  cacciar  Ferdi- 
nando. Pure  Buonaparte  scriveva,  due  giorni  dopo, 
al  direttorio  ,  niun  governo  più  traditore  ,  niun 
più  vile  essere  al  mondo  del  governo  Veneziano, 
come  se  Venezia  avesse  in  alcun  tempo  macchi- 
nato un'opera  tanto  vile,  quanto  quella  ch'egli 
medesimo  macchinava  contro  il  principe  di  To- 
scana. 

Kè  alle  raccontate  enormità  si  rimase  la  vio- 
lata neutralità.  Eransi  alcuni  patriotti  Sardi,  tra 
i  quali  il  cavaliere  Angioi ,  fuggendo   lo  sdegno 


LIBRO  SETTIMO  —  1796.  87 

del  re,  ricoverati  a  Milano.  Comandava  Buona- 
parte,a  requisizione  del  cavalier  Borghese,  agente 
del  re  a  Milano,  che  fossero  dati.  Il  che  avrebbe 
avuto  il  suo  efletto  j  se  Saliceli  ed  il  comandante 
di  Milano  non  avessero  portato  piìi  rispetto  alla 
sventura,  che  agli  ordini  del  loro  generale.  Que- 
sti medesimi  Sardi,  essendosi  poscia  ritirati  a  Li- 
vorno, il  re  ne  faceva  novella  inchiesta  a  Buo- 
naparte,  ed  egli  già  aveva  ordinato  che  se  gli 
consegnassero.  Ma  dimostratasi  da  Belleville  e  Vau- 
bois  la  medesima  generosità  d'animo  di  Saliceti, 
e  del  comandante  di  Milano,  furono  salvi.  Posto 
che  importasse  alla  sicuretza  dei  Francesi  in  Italia 
Toccupazione  di  Livorno,  che  importava  alla  si- 
curezza medesima,  che  fossero  dell' ultimo  sup- 
plizio affetti  tre  o  quattro  Sardi?  Atto  veramente 
per  ogni  parte  inescusabile  fu  questo,  perchè  vio- 
lava il  diritto  delle  genti,  la  sovranità  del  gran 
duca,  le  leggi  dell'umanità,  ed  il  rispetto  che 
1'  uom  porta  naturalmente  a  chi  è  misero.  Che  se 
Buonaparte  temeva  che  questi  fuorusciti  di  Sar- 
degna tentassero  da  Livorno  novità  in  quell'isola 
a  pregiudizio  del  governo  reale,  e  voleva  in  que- 
sto gratificare  al  re,  perchè  non  contentarsi  di 
allontanargli  da  quella  sede?  Perchè  volere  man- 
dargli a  morte?  perchè  volere  che  mani  Francesi 
consegnassero  coloro,  che  non  erano  diventati  rei 
che  per  suggestioni  Francesi?  Mentre  in  tal  modo 
si  espilavano  dai  repubblicani  le  proprietà  dei  ne- 
mici loro  in  Livorno,  gl'Inglesi,  signori  del  mare, 
serravano  il  porto,  ed  impedivano  il  libero  com- 
mercio. Livorno  fiorente  e  ricco,  divenne  in  poco 
tempo  povero  e  servo. 
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Né  a  questo  si  riinasero  i  repubblicani:  per- 
chè usando  la  opportunità  ,  invasero  i  ducati  di 
Massa  e  Carrara,  ed  occuparono  tutta  la  Luni- 
giana,  chiamando  i  popoli  a  libertà,  e  sforzan- 
dogli a  grosse  contribuzioni  di  denaro.  Erano 
questi  paesi  caduti  per  eredità  dalla  casa  Cibo, 
che  gli  possedeva  anticamente,  nella  figliuola  del 
duca  di  Modena,  sposata  all'arciduca  Ferdinando, 
governatore  di  Milano.  Non  si  era  dal  conte  di 
San  Romano  quando  concluse  la  tregua  per  Mo- 
dena ,  patteggiato  per  Massa  e  Carrara.  Per 
questo  il  generale  della  repubblica  gli  trattò  da 
nemico.  Questo  piccolo  dominio,  che  dopo  spenta 
la  repubblica  di  Firenze  dalla  potenza  di  Carlo 
quinto,  non  aveva  pili  sentito  impressione  di 
guerra,  non  andò  ora  esente  dalle  comuni  ca- 
lamità. 

Il  terrore  delle  armi  repubblicane  aveva  spa- 
ventato tutta  Italia^  ma  parendo  a  chi  le  reggeva, 
che  ciò  non  bastasse  a  perfetto  servaggio,  sta- 
vano attenti  i  ministri  del  direttorio  presso  i  di- 
versi potentati  Italiani  nello  spiare,  e  nel  rap- 
portare il  vero  ed  il  falso  a  Buonaparte,  conti- 
nuamente lappreseiitandogli  i  principi  della  pe- 
nisola non  solamente  come  avversi  alla  Francia, 
ma  ancora  come  macchinatori  indefessi  di  cose 
nuove  contro  i  Francesi.  Avevano  in  tutto  questo 
per  aiutatori,  non  che  i  pessimi  fra  gl'Italiani, 
anche  personaggi  di  nome,  e  fra  gli  altri  molto 
operoso  si  dimostrava  il  cavaliere  Azara,  buona 
e  dolce  peisona,  ma,  come  buona,  assai  corriva 
al  lasciarsi  piendere  all'  esca  dei  lusinghieri  di- 
scorsi. La  gloria  guerriera  di  Buonaparte,  unica 
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veramente  al  mondo,  gli  aveva  talmente  occu- 
pato l'animo,  che  non  distinguendo  più  nel  ca- 
pitano di  Francia  né  vizio  né  virtìi,  il  lodava, 
T]Ou  che  del  lodevole,  anco  del  biasimevole. 

Intanto  agli  occhi  degli  agenti  di  Francia  le 
chimere  diventavano  corpi ,  le  visite  congiure,  i 
gemiti  stimoli  a  ribellione,  i  desiderj  delitti  ,  ed 
era  l'Italiano  ridotto  a  tale,  che  se  non  amava 
il  suo  male ,  era  riputato  nemico.  Il  papa  ,  se- 
condoché  scrivevano  questi  spaventati  o  spaven- 
latori,  Venezia,  il  re  di  Sardegna  ,  il  gran  duca 
di  Toscana,  la  repubblica  di  Genova ,  tutti  con- 
spiravano contro  la  Francia  ,  tutti  s'  intendevano 
con  l'Austria,  tutti  prezzolavano  gli  assassini  per 
uccidere  i  Francesi.  Certamente  lo  stipendiar  gli 
assassini  sarebbe  stata  opera  nefanda  ,  ma  era 
tanto  falsa  ,  quanto  l' imputarla  era  sfrenata.  Ri- 
spetto al  rimanente,  erano  piuttosto  desiderj  che 
macchinazioni ,  perché  il  terrore  era  tale  che  non 
che  i  desiderj ,  i  pensieri  non  si  manifestavano. 
Buonaparte,  che  non  era  uomo  da  lasciarsi  spa- 
ventare da  questi  rapporti  fatti  o  per  adulazione 
o  per  paura  ,  era  uomo  da  valersene,  come  di 
pretesto ,  per  peggiorar  le  condizioni  dei  princi- 
pi vinti ,  e  per  giustificare  contro  di  loro  i  suoi 
disegni  di  distruzione.  GÌ'  Italiani  intanto  in  pre- 
da a  mali  presenti,  e  segno  a  calunnie  facili,  per- 
chè venivan  da  chi  più  poteva,  non  avevano  più 
speranza. 

Ma  già  le  cose  di  Lombardia  non  mediocre- 
mente travagliavano,  e  la  condizione  dei  repub- 
blicani in  Italia  diveniva  di  nuovo  pericolosa. 
Aveva  l' imperatore  ardente  disposizione  di  ricu- 
BoTT^,  T.  11.  7 
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perare  le  belle  e  rirclie  sue  provìnce,  non  polen- 
do tollerare  che  fossero  scorporate  da'  suoi  do- 
mlnj,  e  che  l'autorità  che  si  era  confermata  da 
SI  lungo  tempo  in  quella  parte  tanto  principale 
d'  Europa,  gli  sfuggisse  di  mano  per  passare  in 
balìa  dei  Francesi.  Aveva  egli  adunque  applicato 
1"  animo,  tostochè  si  erano  udite  a  Vienna  le  ulti- 
me rotte  di  Beaulieu,  a  voler  ricuperar  il  Mila- 
nese^ al  che  gli  davano  speranza  la  mala  con- 
tentezza dei  popoli ,  la  fortezza  di  Mantova  ,  e 
il  numero  dei  soldati  che  ancora  era  in  grado 
di  mandare  in  Italia.  JXè  indugiandosi  punto,  af- 
finchè 1'  imperio  de' suoi  nemici  non  si  solidasse, 
la  rea  stagione  non  sopravvenisse,  Mantova  non 
cedesse,  aveva  voltato  con  grande  celerità  al  Ti- 
rolo  tutte  le  genti  che  stanziavano  nella  Carintia 
e  nella  Stiria.  I  Tirolesi  medesimi,  gente  armige- 
ra, e  divota  al  nome  Austriaco,  fatta  una  subita 
presa  di  armi,  si  ordinavano  in  reggimenti  armati 
alla  leggiera:  né  questo  bastando  alla  difficile  im- 
presa, si  ricorreva  ad  un  piìi  forte  sussidio^  con- 
ciossiachè  l'imperatore,  anteponendo  la  conquista 
d'  Italia  alla  sicurezza  dell'rVlemagna  ,  ordinava 
che  trentamila  soldati,  gente  eletta  e  veterana, 
che  militavano  in  Alemagna,  se  ne  marciassero 
velocemente  verso  il  Tirolo  per  quivi  congiungersi 
con  le  reliquie  delle  genti  d'  Italia  ,  con  quelle 
venute  dalla  Stiria,  dalla  Carniola  e  dalla  Carin- 
tia ,  e  con  le  masse  Tirolesi  :  erano  circa  cin- 
quantamila. Perchè  poi  ad  un'  oste  tanto  grossa 
e  destinata  a  compire  una  sì  alta  impresa,  non 
mancasseuncapitano  valoroso,  pratico  e  di  gran  no- 
me, mandava  a  governarla  il  maresciallo  Vv'urmser, 
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guerriero  di  pruovato  valore  nelle  guerre  Germa- 
niche. Stavano  gli  uomini  in  grande  aspettazione 
di  quello  che  fosse  per  avvenire  ,  essendo  vicini 
a  cimentarsi  due  capitani  di  guerra ,  dei  quali 
uno  era  forte  ,  astuto  ed  attivo  ,  1'  altro  forte  , 
astuto  e  prudente.  Nò  gli  eserciti  rispettivi  discor- 
davano ^  perchè  nò  la  costanza  Tedesca  era  sce- 
mata per  le  sconfitte ,  né  il  coraggio  Francese 
aveva  fatto  variazione  pel  tempo.  Oltre  a  que- 
sto, se  erano  ingrossati  gì'  imperiali,  anche  i  re- 
pubblicani avevano  avuto  rinforzi  notabili  dal- 
l'Alpi. 

Era  il  maresciallo  Wurmser  giunto,  sul  finire  òì 
luglio ,  in  Tirolo ,  e  tosto  dava  opera  al  compire 
l'impresa,  che  alla  virtìi  sua  era  stata  commessa. 
La  strada  più  agevole  per  venire  dal  Tirolo  in 
Italia  è  quella,  che  da  Bolzano  per  Trento  e  Ko- 
veredo  porta  a  Verona  ,  e  questa  è  stata  sempre 
frequentata  dai  Tedeschi  nelle  loro  calate  in  Italia. 
Questa  medesima  aveva  in  animo  di  fare  il  capitano 
Austriaco^  ma  il  principal  suo  fine  era  di  liberar 
Mantova  dall'assedio,  donde,  fatto  un  capo  grosso 
all'ombra  di  quel  sicuro  propugnacolo,  potesse, 
secondo  le  opportunità  di  guerra,  o  starsene  aspet- 
tando, o  correre  subitamente  contro  il  Milanese. 
E  sapendo  che  i  Francesi  erano  segregati  in  di- 
versi corpi ,  gli  uni  lontani  dagli  altri  per  molto 
spazio,  per  modo  che  in  breve  tempo  non  avreb- 
bero potuto  rannodarsi,  si  deliberava  a  spartire 
i  suoi  in  tre  schiere:  la  prima  sotto  guida  del 
generale  Quosnadowich,  doveva,  marciando  sulla 
destra  sponda  del  lago  di  Garda,  assaltare  Riva 
0  Salò  j  dove  sUva  a  guardia  il  generale  Sauret 
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col  generali  Busca  e  Guyeux,  ma  che  però  non 
aveva  forze  sufEcienti  per  resistere.  Era  pensiero 
di  Wurmser,  che  questa,  occupato  Salò,  si  dival- 
lasse ,  parte  per  la  strada  del  monte  Gavardo  a 
Brescia ,   parte  si  conducesse  a  Desenzano  ed  a 
Lonato  per  congiungersi  con  la  mezza,  che  ve- 
niva scendendo  tra  la  destra  dell'Adige  e  la  si- 
nistra del  lago.  La  quale  ultima  mossa  verso  Lo- 
nato era  certamente   molto  opportuna^  ma  non 
appare  perchè  l'altra  dovesse  indirizzarsi  a  Bre- 
scia, stantechè  così  facendo  si  allontanava  dalla 
mezza  e  dal  Mincio,  dove  necessariamente  erano 
per  seguire  le  battaglie  piìi  forti.  Forse  Wurmser 
argomentò,  che  già  fosse  venuto  in  odio  ai  po- 
poli l'imperio  dei  Francesi,  e  perciò,  sperando 
che  fossero  per  tumultuare,  volle  ajutare  la  loro 
volontà  col  favore  di  queste  genti.  Forse  ancora, 
prevalendo  di  numero,  si  era  persuaso  di  poter 
opprimere  con  la  sua  forza  principale  il  grosso 
dei  repubblicani,  e  tagliar  loro  il  ritorno  alle  spalle. 
La  mezza  schiera ,  o  la   battaglia    condotta  dal 
maresciallo,  s'incamminava  alla  volta  di  Monte- 
baldo  per  potere ,  scendendo  vieppiù ,  assaltare 
il  nervo  dei  repubblicani  tra   Peschiera  e  Man- 
tova. La  sinistra  conlidata  al  generale  Davldowicb, 
insistendo  a  mano  manca  dell'  Adige ,  scendeva 
per  Ala  e  Peri  a  Dolce,  dove,  fatto  un  ponte, 
varcava  il  fiume  con  intento   di  concorrere  piìi 
da  vicino  all'  opera  della  schiera  Wurraserlana. 
Ma  una  parte  di  quest'  ala  sinistra  ,  guidata  dal 
generale  Mezaros ,  continuando   a    scendere  per 
la  sinistra  sponda  del  fiume,  s'indirizzava  verso 
Verona j  donde  potea,  secondo  le  occorrenze,  o 
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condursi  per  Villafranca  a  Mantova,  o  non  disco- 
standosi dall'Adige,  marciare  a  Portolegnago.  Dì 
tutte  le  parti  dell'esercito  Francese  quella  di  Mas- 
sena,  che  aveva  i  suoi  alloggiamenti  a  Verona,  a 
Castelnuovo  e  luoghi  circostanti  ,  si  trovava  in 
maggior  pericolo,  perchè  là  appunto  si  doveva- 
no accozzare  tutte  le  forze  Austriache  sulla  si- 
nistra del  lago. 

Era  giunto  al  suo  fine  il  mese  di  luglio,  quando 
in  tale  modo  ordinati  marciavano  gl'imperiali  al- 
l'impresa loro.  Già  erano  vicini  alle  prime  scolte 
dei  Francesi,  che  questi,  dispersi  tuttavìa  nei  di- 
versi campi  loro  ,  principalmente  in  quello  che 
cingeva  Mantova,  non  avevano  ancora  fatto  moto 
alcuno  per  mettersi  all'ordine  di  resistere  a  quella 
nuova  inondazione  del  nemico.  Il  che  dimostra 
in  Buonaparte  od  una  presunzione  non  ragione- 
vole, o  imperfette  informazioni  de' suoi  esplora- 
tori. Per  verità  egli  si  riscosse  poco  poscia  con 
mirabile  maestrìa  dal  pericolo  in  cui  si  trovava, 
ma  sarebbe  stato  anche  migliore  consiglio  l'averlo 
preveduto  e  prevenuto.  Assaltavano  gli  Austriaci 
ferocemente  l' antiguardo  di  Massena,  governato 
dal  generoso  e  buono  Joubert,  che  era  ai  passi 
di  Brentino  e  della  Corona.  Fu  fortissima  e  lunga 
la  difesa  contro  un  nemico,  che  molto  superava 
di  numero.  Finalmente  furono  quei  forti  passi 
sforzati  dagli  Austriaci,  che,  ritirantisi  Joubert  e 
Massena  velocemente  verso  Castelnuovo,  marcia- 
vano contro  la  Chiusa  e  \  erona.  Bene  fu  fortu- 
nato Massena  ,  che  gli  Austriaci  noi  seguitassero 
con  quella  celerità  medesima  con  la  quale  ei  dava 
indietro  :  perchè  se  il   contrario  avessero  fatlo  , 
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avrebbero  polulo  facilmente  impadronirsi,  prima 
cìie  vi  passasse,  delle  strette  di  Osterìa,  e  tutta 
Ja  sua  schiera  sarebbe  stata  da  forze  preponde- 
ranti o  tagliata  a  pezzi  o  fatta  prigioniera.  La 
qua!  cosa  dimostra  viemaggiormente  l'improvvi- 
denza di  Buonaparte^  perchè  Massena ,  lasciato 
solo  in  quei  luoghi  contro  al  maggior  nervo  dei 
Tedeschi ,  fu  obbligato  della  sua  salute  ad  un 
fallo  certamente  non  probabile  del  nemico.  Da 
ini'altra  parte  Quosnadowich,  urtato  Sauret,  che 
custodiva  Salò,  Paveva  vinto,  non  però  senza  una 
"xalorosa  resistenza,  quantunque  i  Francesi  in  c|ue- 
sto  luogo  fossero  deboli,  e  non  pari  a  tanto  peso. 
S'impadronivano  gli  Austriaci  di  Salò  dopo  la  fa- 
zione, e  quivi  risplendeva  chiaramente  la  virtìi 
di  Guyeux,  il  quale  circondato  da  ogni  banda 
dal  nemico  ,  elesse  ,  piuttosto  che  arrendersi  ,  di 
gittarsi  dentro  una  casa  ,  dove  sebbene  già  gli 
mancassero  le  munizioni  sì  da  guerra  ,  che  da 
bocca ,  si  difendè  con  incredibile  fortezza  due 
giorni.  Occupato  Salò  ,  correvano  i  Tedeschi  a 
Brescia,  e  se  ne  impadronivano.  Perdettero  i  Fran- 
cesi nei  fatti  di  Salò  e  di  Brescia  circa  due  mila 
soldati  tra  morti,  feriti  e  prigionieri.  [  residui  dei 
vinti  ri  ritiravano  a  Louato  e  a  Desenzano.  Avan- 
zavasi  intanto  minacciosamente  Wurmser  mede- 
simo,  e  già  si  avvicinava  alle  cercate  rive  dei 
Mincio.  Così  avevano  le  cose  Francesi  fatto  una 
grandissima  variazione,  ed  erano  cadute  in  grave 
pericolo  prima  che  Duonaparte  avesse  mosso  uu 
soldato  per  opporsi  a  tanta  mina.  Gli  giunsero 
al  tempo  medesimo  le  novelle  della  rotta  di  Sau- 
retj  e  della  ritirata  di  Massena.  Ordinava  incon- 
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tanente  ad  Augereau ,  che  già  marciava  verso 
Verona  per  frenar  l'impeto,  se  ancora  fosse  ia 
tempo,  di  Mczaros,  tornasse  indietro  prestamente, 
venisse  a  Roverbella,  rompesse  i  ponti  di  Porlo- 
legnago,  ardesse  i  carretti  dei  cannoni  più  grossi, 
trasportasse  dai  magazzini  quanto  in  sì  subito  tu- 
multo potesse.  Arrivava  Augereau  a  Roverbella^ 
scoverse  in  tutti  una  grande  confusione  mista  ad 
un  gran  terrore.  Vi  giungeva  ancora  Buonaparte, 
al  quale  Augereau,  vedendolo  smarrito  dalla  gra- 
vità del  caso,  rivoltosi,  con  parole  animosissime 
il  confortava.  A  queste  esortazioni  tornalo  Buo- 
naparte quel  che  era,  con  un'arte  e  con  un  vi- 
goie  degni  di  eterna  commendazione  ordinava 
quanto  alla  difficoUà  del  tempo  si  convenisse. 
Avvisandosi  che  non  poteva  combattere  con  van- 
taggio ,  se  non  unito,  e  che  anche  unito  non  era 
abbastanza  forte  per  cimentarsi  con  l' esercito 
Tedesco  intero,  se  gli  desse  tempo  di  rannodarsi, 
come  evidentemente  Wurmser  aveva  in  pensiero 
di  fare,  si  risolveva  a  raccorre  le  sue  genti  in  uno 
per  correre  così  grosso  contro  una  parte  sola 
del  nemico,  innanzi  che  questa  avesse  potuto  con- 
giungersi con  le  compagne ,  perchè  la  speranza  , 
che  non  aveva  di  vincerle  unite,  l'aveva  di  vin-« 
cerle  separate. 

Favoriva  questo  pensiero  l'essere  la  mezzana 
e  la  destra  degl'imperiali  separate  di  lai'go  spa- 
zio per  mezzo  del  lago,  del  quale  elleno  non 
avevano  la  signorìa  sicura  ,  stantechè  i  repubbli- 
cani lo  correvano  con  barche  armate  e  leggiere. 
JNè  poteva  stare  lungamente  in  dubbio,  quale  delle 
due  parti  dei  Tedeschi  ei  dovesse  assaltare  ^  per- 
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ciocché  Intenzione  primaria  di  Wurmser  fosse  di 
far  allargare  l'assedio  di  Mantova,  nel  qual  fine 
insistendo  ,  non  sarebbe  così  facilmente  corso  in 
ajulo  di  un'altra  parte  de' suoi  che  pericolasse. 
Importava  anche  assai  l' assalire  la  parte  meno 
grossa ,  e  nel  tempo  medesimo  quella  ,  che  in 
un  caso  sinistro  gli  avrebbe  potuto  troncar  la 
strada  verso  Milano.  Fatte  tutte  queste  conside- 
razioni .  si  risolveva  Buonaparte  a  far  impeto  col 
grosso  de'  suoi  contro  di  Quosnadowich,  che  vin- 
citore di  Salò  e  di  Brescia  turbava  ogni  cosa  a 
Desenzano,  a  Lonato ,  a  Ponte-San-Marco ,  a 
Montechiaro,  e  già  si  accostava  per  congiungersi 
con  Wurmser  ^  il  che ,  se  gli  fosse  venuto  fatto, 
sarebbe  stato  la  ruina  dei  repubblicani.  Perlo- 
chè  chiamava  a  se  tutte  le  sue  genti,  anche  quelle 
che  stavano  a  campo  sotto  Mantova,  anteponendo 
con  mirabile  consiglio  il  perdere  le  artiglierìe , 
che  servivano  alla  oppugnazione  della  piazza  ^  al 
perdere  l'esercito.  Ordinate  ed  eseguite  in  men 
che  non  si  potrebbe  credere  per  la  incredibile 
celerità  del  soldati ,  tutte  queste  mosse,  mandava 
a  corsa  considerabili  rinforzi  a  Sauret ,  perchè 
ricuperasse  Salò  ,  e  liberasse  Guyeux  che  tuttavia 
si  difendeva  valorosamente.  Comandava  a  Dalie- 
magne,  assaltasse  il  nemico  a  Lonato  e  caccias- 
selo^  imponeva  ad  Augereau  lo  rompesse  a  Ponte- 
San-Marco  ed  a  Brescia ,  e  verso  Salò  voltan- 
dosi ,  ajutasse  Sauret ,  e  facesse  opera  di  tagliare 
il  ritorno  a  Quosnadowich.  Faceva  anche  attac- 
care con  una  grossa  banda  un  corpo  forte  di 
Austriaci,  che  custodiva  Desenzano  a  riva  il  Ia- 
go. Ebbero  tutti  questi  assalti,  ancoraché  fossero 
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molto  sanguinosi ,  massimamente  quello  di  De- 
senzano  ,  dove  11  reggimento  di  Klebeck  ,  che  so- 
stenne con  grandissimo  valore  quasi  tutto  il  peso 
della  giornata,  perde  più  di  mille  soldati,  quel 
fine  che  Buonaparte  si  era  proposto  :  entrarono 
vincitori ,  Sauret  in  Salò  ,  Dallemagne  in  Lonato 
ed  in  Desenzano,  Augereau  in  Montechiaro  ed  in 
Brescia.  Quosnadowich,  veduto  che  era  alle  mani 
con  la  maggior  parte  degli  avversar] ,  che  noa 
aveva  nuove  che  Wurmser  accorresse  in  suo  aju- 
to,  e  che  temeva  che  il  nemico  ,  correndo  a  Ri- 
va ,  gli  tagliasse  il  ritorno  verso  il  Tirolo,  si  ri- 
tirava con  passi  frettolosi  a  Gavardo.  Per  tal 
modo  Buonaparte  co'  suoi  movimenti  celeri  ed 
ottimamente  ordinati,  sbaragliava  in  poco  tempo 
un'  ala  intiera  di  Wurmser  ,  che  gli  aveva  già 
fatto  molto  male,  ed  avrebbe  potuto  fargliene  un 
maggiore ,  se  si  fosse  allargata  ,  come  aveva  in- 
tenzione, nelle  pianure  verso  il  Milanese.  Intanto 
per  assicurare  i  luoghi  aV>bandonati  da  Augereau, 
vi  surrogava  Massena  con  tutto  il  suo  corpo  di 
truppe. 

Mentre  tutte  queste  cose  si  preparavano  e  si 
facevano  sulla  destra  loro,  gli  Austriaci  s'impos- 
sessavano di  Verona,  e  Wurmser,  difilandosi  per 
la  sinistra  del  Mincio,  entrava  con  un  grosso  cor- 
po, ed  in  sembianza  di  vincitore  in  Mantova.  Il 
presidio  a  gran  festa  guastava  le  trincee  fatte  dai 
Francesi  ,  e  tirava  dentro  le  mura  meglio  di  cen- 
toquaranta pezzi  di  grosse  artiglierie ,  che ,  tro- 
vati nella  cittadella  di  Ancona  _,  nel  forte  Urbano 
e  nel  castello  di  Ferrara,  o  presi  per  forza,  o 
dati  loro  in  mano  dal  papa  in  virtù  della  tre- 
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gua,  vi  avevano  condotto  per  battere  la  piazza. 
Wurmser  j  avuta  questa  vittoria,  sapendo  i  pri- 
mi prosperi  successi  di  Quosnado^vich,  ed  igno- 
rando i  sinistri,  dava  opera  securamente  a  rac- 
corre  vettovaglie  e  bestiami  per  provvedere  del 
fodero  necessario  quella  importante  fortezza.  Ma 
gli  fu  breve  la  sicurezza  ^  conciossiacliè  gli  so- 
pravvennero bentosto  le  novelle  dei  disastri  ac- 
caduti a  QuosnadoAvicli  ^  il  che  lo  fece  accorgere, 
che  la  fortuna  Francese  era  ancora  in  istato  ,  e 
tuttavìa  pili  dubbio  ciò,  ch'ei  credeva  già  sicuro. 
Considerato  adunque  che  quello  non  era  tempo 
da  starsene  ,  ed  avendo  ancora  forze  sufficienti 
per  affrontarsi,  con  isperanza  di  vittoria,  col  ne- 
mico, usciva  da  Mantova,  e  se  ne  giva  alle  stanze 
di  Coito  ,  correndo  la  campagna  co'  suoi  corri- 
dori fino  a  Castiglione.  Era  stato  preposto  alla 
guardia  di  questa  terra  da  Buonaparte  il  generale 
V alette,  che,  veduto  comparire  il  nemico,  sbi- 
gottitosi con  pochezza  d'animo  inescusabile  ,  ab- 
bandonava il  posto,  ed  andava  con  la  sua  squa- 
dra fuggiasca  a  seminar  paura  fra  i  repubblica- 
ni ,  che  erano  in  possesso  di  Montechiaro.  Questo 
accidente  improvviso  fece  cader  l'animo  a  Buo- 
naparte ^  che,  deponendo  il  pensiero  di  più  vo- 
lere assaltar  il  nemico  ,  voleva  ritirarsi  sul  Po  , 
deliberazione  veramente  perniciosissima,  e  che  sa- 
rebbe stata  la  rovina  di  tutta  la  guerra  Italica  : 
l'avrebbe  anche  mandata  ad  effetto,  se  Augereau 
più  animoso  di  lui  non  l'avesse  impedita  confor- 
tandolo a  rientrare  nella  sua  solita  magnanimità, 
ed  a  mostrare  il  viso  alla  fortuna.  Debbe  perciò 
la  Francia  restar  obbligata  della  gloria  acquistata 
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nel  campi  di  Castiglione  più  che  a  Buonaparte, 
ai  consiglj  di  Augereau  avanti  il  fatto,  ed  al  suo 
valore  nel  fatto.  i\Ia  Buonaparte  non  ancora  ri- 
preso l'animo,  e  la  mente  ancor  piena  del  grave 
pericolo  in  cui  si  trovava  ,  stava  tuttavia  dubbio 
e  spaventoso,  uè  sapeva  risolversi  nò  al  combat- 
tere, nò  al  ritirarsi.  Augereau,  che  il  conosceva, 
lo  esortava  ad  appresentarsi  ad  una  mostra  di 
soldati.  Quando  eglino  videro  il  capitano  loro , 
con  atti  di  vivezza  ,  di  giubilo ,  e  di  estro  Fran- 
cese ,  con  lietissime  grida  il  confortavano  a  star 
di  buon  animo,  a  non  aver  timore,  a  fidarsi  in 
loro:  gli  conducesse  pure  alla  battaglia^  e  scla- 
mando, viva  Buonaparte,  viva  la  repubblica, 
facevano  echeggiare  i  colli  di  Castiglione  di  quel 
romore  festivo.  Or  bene  sia ^  disse  Buonaparte, 
accetto  il  felice  augurio ^  douiani  vedrete  in  viso 
il  nemico. 

Jn  questo  mezzo  Quosnadowich,  che  era  ca- 
pitano ardito  e  pratico  ,  ricevuti  alcuni  rinforrzi 
alle  sue  stanze  di  Gavardo,  ed  avute  le  novelle 
dello  avanzarsi  di  Wurmser  verso  Castiglione  , 
conoscendo  di  quanta  importanza  fosse  il  fare 
ogni  sforzo  per  congiungersi  con  esso  lui  ad  uà 
impeto  comune,  od  almeno  il  consuonarvi  per 
una  diversione,  usciva  di  nuovo  in  campagna,  e 
prostrato  Sauiet,  che  gli  stava  a  fronte,  e  fattosi 
signore  di  Salò,  velocemente  scendeva  con  forze 
poderose  verso  Lonato.  L'antiguardo  di  Quosna- 
dowich condotto  dal  generale  Ocskay  già  si  era 
impossessato  di  Lonato^  le  cose  divenivano  peri- 
colosissime pei  repubblicani.  In  questo  forte  punto 
JMassena  arrivava  col  suo  antiguardo  vicino  a  Lo- 


100  LIBRO  SETTIMO  —  1796. 

nato,  e  volendo  ricuperare  quel  sito,  In  cui  con- 
sisteva la  somma  della  fortuna ,  perchè  se  gli 
Alemanni  vi  si  mantenevano,  si  difficoltava  molto 
l'impedire  la  unione  diQuosnadowich  con  Wurm- 
ser,  mandava  il  generale  Pigeon,  ma  non  eoa 
gente  a  sufficienza ,  ad  assaltare  Ocskay.  Fu  du- 
rissimo l' incontro.  Pigeon  non  solamente  fu  rotto 
e  vinto  ,  ma  perde  tre  pezzi  d'  artiglierìe  leg- 
gieri, e  venne  prigioniero  in  mano  del  nemico. 
SJdito  il  caso,  accorrevano  Massena  e  Buonaparte 
per  rimediare  alla  fortuna  vacillante.  Ordinava 
il  generalissimo  un  grosso  squadrone  assai  fitto , 
e  lo  mandava  a  serrarsi  addosso  al  centro  del 
nemico ,  il  quale  insuperbito  per  la  prima  vitto- 
ria ,  e  credendo,  non  solo  di  vincere,  ma  ancora 
di  prendere  tutto  il  corpo  repubblicano,  disten- 
deva le  sue  ali  con  pensiero  di  cingere  i  soldati 
di  Buonaparte.  Questa  mossa,  debilitando  il  mezzo 
della  fronte  ,  die  del  tutto  la  vittoria  ai  France- 
si ^  imperciocché  mentre  Massena  raffrenava  l' im- 
peto dell'  ali  estreme  degP  Imperiali  con  mandar 
loro  incontro  quanti  feritori  alla  leggiera  potè 
raccorre,  Buonaparte  con  quel  fitto  squadrone 
dava  dentro  alla  mezza  schiera.  Faceva  ella  una 
viril  difesa,  non  senza  grave  uccisione  dei  repub- 
blicani fi  ma  finalmente  non  potendo  più  reggere 
a  sì  impetuoso  assalto,  sbaragliata  cedeva  il  cam- 
po,  ritirandosi  verso  il  lago,  principalmente  a 
Desenzano.  Fu  liberato  Pigeon  ^  si  racquistarono 
le  perdute  artiglierìe.  I  Francesi  seguitavano  gli 
Austriaci  a  Desenzano,  e  gli  avrebbero  condotti 
all'  ultima  fine  ,  se  non  era  che  ,  sopravvenendo 
con  ajuti  mandati  da  Ouosnadowich  il  principe 
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di  Reuss ,  gli  melteva  in  salvo  col  condurgli  a 
Juoghi  sicuri  verso  Salò.  In  tutte  queste  zufìe 
tanto  miste  ebbe  più  parte  la  fortuna  che  l'arte, 
e  sebbene  i  disegni  dei  generali  Tedesco  e  Fran- 
cese fossero  certi,  del  primo  di  calare,  del  se- 
condo d' impedire  che  calasse,  pare  a  noi ,  che 
Quosnadowlch  abbia  meglio  eseguito  il  suo  in- 
tento ,  che  Buonaparte  ,  perchè  quegli  calò  quan- 
do volle  ,  e  questi  non  l' impedì  quando  volley  ed 
anche  si  può  argomentare  da  tutti  i  fatti  successi 
sulla  destra  del  lago  ,  che  il  generale  repubbli- 
cano abbia  più  operato  a  caso,  o  per  necessilà, 
che  con  proposito  deliberato ,  dominato  piutto- 
sto, che  dominatore  delia  fortuna. 

Mentre  queste  fazioni  succedevano  sulla  sini- 
stra dei  Francesi,  Augereau,  che  non  voleva  che 
Castiglione  fosse  perduto ,  perchè  quel  sito  era 
il  principale  impedimento  alla  unione  delle  di- 
verse parti  deir  esercito  Tedesco,  indirizzava  le 
sue  genti  al  riacquistarlo^  ma  giài  Tedeschi  Fave- 
vano  munito  con  un  forte  presidio  ,  conoscendo 
r  importanza  della  terra,  con  farvi  alloggiare  una 
forte  banda  di  soldati,  che  era  1' antiguardo  di 
Wurmser  govei'nato  dal  generale  Liptay.  11  ca- 
stello, i  colli  vicini,  ed  il  ponte  erano  guerniti  di 
molti  e  buoni  soldati,  tanto  più  confidenti  in  se 
medesimi,  quanto  Wurmser,  spuntando  da  Gui- 
dizzolo ,  si  avvicinava  con  tutte  le  sue  genti.  Or- 
dinava Augereau  per  modo  i  suoi,  che  il  gene- 
rale Beyrand  assalisse  il  corno  sinistro  degli  Au- 
striaci, e  per  assicurare  vieppiù  questa  parts, 
comandava  al  generale  Robert,  facesse  un'im- 
boscata per  riuscire  alle  spalle  degli   Alemanni. 
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Verdier  con  un  grosso  nervo  di  granatieri  era 
per  assaltare  nel  mezzo  il  castello  medesimo  dii 
Castiglione ,  e  nella  parte  superiore  il  generale 
Pelletier  si  apparecchiava  ad  urtare  la  destra 
del  nemico.  INIa  per  provveder  meglio  ad  ogni 
caso  fortuito,  ordinava  Buonaparte,  che  la  schiera 
di  ultima  salute  condotta  dal  generale  Kilmaine 
andasse  ad  unirsi  ad  Augereau,  perchè  fosse  piìi 
fortemente  sostenuta  la  battaglia.  S'  incominciava 
a  menar  le  mani  molto  virilmente  da  ambe  le  parti, 
era  il  dì  tre  d'agosto  •  animava  gli  uni  la  memoria 
delle  vittorie  fresche,  e  la  presenza  dei  loro  ge- 
nerali Buonaparte  ed  Augereau  ,  gli  altri  il  vi- 
cino soccorso  del  maresciallo.  Dopo  una  ostina- 
tissima difesa  Liptay,  non  potendo  più  reggere, 
si  ritirava  :  anzi  scrivono  alcuni,  che  disperando 
affatto  della  giornata,  già  si  fosse  risoluto  di 
arrendersi.  Ma  o  che  In  questo  punto  si  fosse 
accorto,  che  i  repubblicani  non  erano  tanto  nu- 
merosi quanto  a  prima  giunta  si  era  persuaso, 
come  si  narra  da  qualche  storico  ,  o  che ,  come 
altri  credono,  avesse  veduto  un  grosso  di  caval- 
lerìa Tedesca,  che  accorreva  galoppando  in  suo 
ajuto,  ripreso  animo,  ritornava  alla  battaglia  più 
animoso  di  prima.  Già  con  incredibile  valore  com- 
battendo, rendeva  dubbia  la  vittoria,  quando  Ro- 
bert,  uscendo  fuori  dall'imboscata,  a  gran  furia 
lo  assaliva.  Questo  urto  improvviso  disordinò  tanto 
gli  Alemanni,  che  si  ritiravano,  lasciando  la  terra 
di  Castiglione  in  potestà  dei  Francesi.  Ebbe  in 
questo  punto  Liptay  qualche  rinforzo  delle  pri- 
me truppe  di  Wurmser  che  arrivavano.  Per  la 
qual  cosa  si   fece   forte  a!  ponte ,  che  non  ave- 
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va  ancor  perduto ,  e  continuava  a  tempestare 
con  costanza  veramente  Austriaca.  Il  contrasto 
diveniva  più  sanguinoso  di  prima,  si  combatteva 
fortemente  su  tutta  la  fronte.  Finalmente  i  Fran- 
cesi, spintisi  avanti  con  la  solita  concitazione,  e 
non  essendo  ritardati  né  dagli  urti  che  riceveva- 
no sul  ponte,  né  dalla  fama  che  già  tutta  1'  oste 
Tedesca  fosse  arrivata ,  conquistarono  il  ponte  : 
il  che  sforzò  gV  imperiali  a  ritirarsi.  Ma  già  i 
Francesi  seguitando  il  favor  della  fortuna,  rom- 
pevano,  tanta  era  la  pressa  che  quivi  facevano 
Jieyrand  e  Robert ,  1'  ala  sinistra  degli  Austriaci, 
e  F  avrebbero  anche  conculcata  del  tutto,  se  una 
batterìa  posta  opportunamente  sopra  di  un  pog- 
gio vicino  non  avesse  raffrenato  F  impeto  loro. 
Ciò  fu  cagione,  che  tenendo  ancora  gli  Austriaci 
la  posizione  loro  dietro  Castiglione  ,  impedirono 
ai  Francesi  l' inoltrarsi  nella  pianura,  che  separa- 
va F  ala  destra  dalla  sinistra  degF  imperiali,  e  si 
crearono  abilità  di  sostenere  nel  medesimo  luo- 
go, due  giorni  dopo,  un'altra  ostinata  battaglia. 
}n  questa  fazione  combattuta  con  grandissimo 
valore  da  ambe  le  parti ,  perdettero  gli  Austriaci 
fra  morti ,  feriti ,  e  prigionieri  quattro  mila  sol- 
dati con  venti  bocche  da  fuoco.  Nò  fu  lieta  la 
vittoria  ai  Francesi  ^  perchè  mancarono  di  ìovn 
più  di  mila  soldati  eletti ,  fra  i  quali  a  molto 
onore  si  nominano  Beyrand,  Pourailler,  Bourgon, 
e  Marmel. 

Nondimeno  le  sorti  d' Italia  stavano  ancora 
in  pendente  :  Wurmser  ,  nel  quale  si  possono  lo- 
dare una  attività  ed  un  vigor  d'  animo  superiori 
all'etàj  aveva  raccolto   tutte    le  sue  gentile  &i 
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apparecchiava  ad  ingaggiare  una  nuova  battaglia, 
che  doveva  por  fine  a  quelP  acerbissima  conte- 
sa, ed  a  quelle  pugne  sparse,  che  da  più  giorni 
duravano ,  più  sanguinose  che  terminative.  Aveva 
un  novero  di  venticinque  mila  soldati  di  pruovato 
valore  ^  gli  schierava  per  forma  che  la  sinistra  si 
appoggiasse  all'  eminenza  di  Medolano,  che  si  erge 
fra  Guidizzolo  e  Castiglione,  la  destra  si  disten- 
desse fino  a  Solfarino.  Buoriaparte  ancor  egli 
aveva  fatto  opera ,  che  tutti  i  suoi  venissero  a 
congiungersi  insieme  per  sostenere  un  cimento 
tanto  pericoloso.  Già  la  più  gran  parte  era  rac- 
colta fra  la  terra  di  Castiglione ,  e  la  fronte  dei 
Tedeschi,  e  per  tal  modo  I'  ordinava ,  che  I'  ala 
sinistra  guidata  da  Massena  potesse  assaltare  la 
destra  del  nemico ,  Augereau  con  la  mezzana 
desse  dentro  al  mezzo ,  e  finalmente  Verdier  con 
le  fanterie ,  e  Beaumont  coi  cavalli  urtassero  la 
sinistra.  Ma  il  generale  della  repubblica,  che  non 
aveva  usato  nel  raccorre  i  suoi  la  medesima  ce- 
lerità che  V  emolo  suo ,  quantunque  vecchio , 
usato  aveva  ^  e  volendo  in  giornata  di  tanta  im- 
portanza rendere  per  lui  sicuro  per  tutti  i  mezzi 
r  esito  del  conflitto,  aveva  comandato  alla  schiera 
di  Serrurier,  che  era  sotto  la  cura  di  Fiorella , 
e  stava  alle  stanze  sulle  rive  del  Po  a  Bozzolo  ed 
a  Marcarla,  camminasse  celeremente  verso  Casti- 
glione, e  ferisse  di  fianco  la  punla  sinistra  degl'im- 
periali. Il  quale  consiglio  fu  molto  a  proposito  , 
come  si  vedrà  dal  proj^resso  dei  fatti  che  segui- 
rono. Né  parendo  per  la  sagacità  sua  a  Buona- 
parte ,  che  questi  preparamenti  bastassero  ,  s' in- 
dirizzava a  Lonalo  per  vedere ,  se  fosse  possibile 
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di  far  venire  altre  genti  da  quella  terra  al  tempo 
principale.  Quivi  successe  un  caso  molto  mirabi- 
Je  5  secondochè  narrò  Buonaparle  ,  e  ripeterono 
lutti  gli  storici  di  quei  tempi  e  dei  tempi  poste- 
riori, e  questo  fu,  che  il  generale  di  Francia,  an- 
dando a  Lonalo  con  persuasione  di  trovarvi  i 
suoi,  ed  avendo  con  esso  lui  solamente  una 
squadra  di  dodici  centinaja  di  soldati,  vi  tro- 
vasse in  vece  un  corpo  Tedesco  grosso  di  quat- 
tromila combattenti  tra  fanti  e  cavalli  con  non 
pochi  pezzi  di  artiglierìa.  Era  Buonaparte  in  gra- 
vissimo pericolo,  e  già  il  comandante  Alemanno 
gì' intimava  ,  si  arrendesse.  j\la  egli,  accorgen- 
dosi che  in  accidente  tanto  improvviso,  dove  non 
valeva  la  forza,  l'audacia  doveva  supplire,  al 
Tedesco  con  sicuro  volto  rivoltosi,  gli  disse,  ma- 
ravigliarsi bene  eh'  ei  tanto  presumesse  di  se  me- 
desimo,  che  si  ardisse  chiamar  a  resa  Buonaparte 
vittorioso  nel  suo  principal  campo  stesso,  e  cinto 
da  tutto  il  suo  esercito  :  andasse,  e  da  parte  sua 
al  suo  generale  recasse,  che  se  subito  non  s'  arren- 
desse, ed  in  poter  suo  disarmato  non  si  desse  ^ 
pagherebbe  colla  morte  il  fio  di  tanta  temerità. 
Erasi ,  come  narrano  gli  storici,  accorto  Buona- 
parte ,  raccogliendo  nella  sua  mente  tutti  i  fatti 
di  quei  giorni,  che  quella  squadra  fosse  la  gente 
fuggiasca  di  Desenzano,  che,  avendo  trovato  i 
passi  di  Salò  chiusi  da  Guyeux ,  o  andasse  erran- 
do a  casa  ,  o  si  sforzasse  di  raggiungere  il  corpo 
principale  di  Wurmser.  Vogliono  che  i  Tedeschi 
intimoriti,  deposte  le  armi,  si  arrendessero  a  di- 
screzione. 

Questo    fatto    abbellito   da    graziose   parole   si 
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rende  credibile,  se  si  considera  l'audacia  Fran- 
cese, soprattutto  quella  di  Buouaparte,  capace  di 
questo,  ed  auche  di  molto  più  ^  ma  si  stimerà 
incredibile,  se  si  pon  mente,  che  qualunque  si 
voglia  supporre  la  bonarietà  Tedesca,  non  può 
ella  però  esser  tale  che  scenda  alPeslremo  della 
semplicità,  quale  la  dimostrerebbe  la  narrazione 
di  Buonaparte.  Pure  esso  è  affermato  da  tanti 
storici  degni  di  fede,  che  noi  saremmo  disposti 
a  prestarvi  credenza ,  se  nelP  animo  nostro  noi 
rendesse  dubbio  il  considerare ,  che  ninna  fama 
primitiva  del  medesimo  ne  suonò  a  Lonato  ,  che 
mai  non  si  disse,  né  si  seppe  chi  fosse  il  gene- 
rale Tedesco  che  governava  la  squadra  fatta  ca- 
ptiva,  e  il  nominarlo  avrebbe  tolto  ogni  dubbio^ 
che  gli  Austriaci  in  tutte  le  mosse  ed  in  lutti  i 
combattimenti  di  quei  giorni ,  non  che  abbiano 
mostralo  o  semplicità,  o  viltà  ,  diedero  segni  di 
somma  avvedutezza  e  di  sommo  valore  :^  che  la 
colonna  ritiratasi  a  Desenzano  dopo  V  aspra  bat- 
taglia di  Lonato  obbedi\a  ad  Ocskai  ed  al  prin- 
cipe di  Heuss,  l'uno  e  l'altro  soldati  da  non  la- 
sciarsi ingannare  né  intimorire  cosi  alla  prima, 
e  uomini  di  tal  nome,  che  portava  pure  il  pre- 
gio che  si  nominassero,  se  in  quell'  accidente 
maraviglioso  avessero  ornato  disarmati  e  vinti  il 
trionfo  di  Buonaparte  :  che  un  grosso  di  quat- 
tromila Austriaci  congiunto  a  quel  corpo  ,  che 
già  signore  di  Ponte-San-Marco  ,  e  della  strada 
per  a  Brescia,  non  erano  tali  che  non  potessero 
sforzare  il  passo  di  Salò ,  e  che  avessero  paura 
della  piccola  quadriglia  di  Guyeux ,  che  occupa- 
va questa  terra  .    considerato  massimamente  che 
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una  non  debole  mano  di  Tedeschi  alloggiava  an- 
cora a  Gavardo  f,  che  finalmente  quel  correre  li- 
beramente la  strada  da  Brescia  a  Lonato,  quel- 
r occupare  fortemente  quest'ultima  lena  e  quel- 
r  intimare  così  fiero  e  cosi  replicato  a  Buonapar- 
te,  che  si  arrendesse ,  non  dimostrano  uomini 
fuggiaschi  e  timorosi.  Certamente  o  è  falsa  la  de- 
dizione dei  Tedeschi ,  o  sono  false  le  circostanze 
narrate  dagli  storici.  Ma  se  il  fatto  è  vero,  no  a 
so  come  si  possa  scusare  un  generalissimo  ,  che 
dà  dentro  alla  cieca  in  una  schiera  nemica  tanto 
grossa ,  che  P  uscirle  di  mano  fu  piuttosto  cosa 
miracolosa  che  maravigliosa.  Adunque  Buonaparte 
non  aveva  spie?  adunque  non  correva  la  cam- 
pagna con  gli  esploratori?  adunque  viaggiava  cosi 
alla  sicura  in  un  paese,  dove  le  truppe  ed  Austria- 
che e  Francesi ,  e  le  zuffe  loro  erano  tanto  mi- 
ste, e  verso  quella  parte,  donde  sapeva  che  Quo- 
snadowich  voleva  sboccare  per  unirsi  con  Wurm- 
ser  ?  Certamente  una  tale  sicurezza  era  molto  im- 
pertinente al  tempo  presente ,  e  Buonaparte  non 
era  uomo  da  commettere  questi  errori  •  perciò 
si  rende  molto  dubbio  il  fatto.  Che  se  poi  ad  ogni 
modo  è  vero,  dovrassi  il  capitano  di  Francia 
tanto  biasimare  dell'  imprudenza  che  lo  condusse 
in  poter  del  nemico,  quanto  lodare  dell'audacia 
con  la  quale  se  ne  liberò. 

Tutte  queste  fazioni ,  quantunque  di  gran  mo- 
mento fossero:,  non  avevano  ancora  iutieramente 
giudicato  la  fortuna  delle  armi  fra  i  due  potenti 
emoli ,  e  restava  ancora  a  determinarsi  in  una 
battaglia  campale,  se  le  speranze  dall' impeiatore 
d'Alemagna  poste  nella  virili  di  Wurmser,  e  tutto 
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quello  sforzo  per  la  ricuperazione  d'  Italia  aves- 
sero a  riuscire  o  fruttuosi,  o  vani.  Krasi,  come 
abbiam  narrato,  il  maresciallo  Austriaco  accam- 
pato tra  Medolano  e  Castel  Venzago  a  fronte  di 
Castiglione,  tra  la  quale  terra  e  le  sue  genti  se 
ne  stavano  schierati  i  Francesi.  Erano  i  soldati 
delle  due  parti  stanchi  dai  lunghi  viaggi  e  dalle 
frequenti  battaglie  ,  e  però  ,  sebbene  a  fronte  gli 
uni  degli  altri  già  si  trovassero  il  giorno  quattro 
agosto ,  nissun  motivo  fecero  per  afirontarsi.  Pia- 
ceva l'indugio  a  Buonaparte,  perchè  attendeva 
alcune  genti  fresche,  e  perchè  principalmente 
sperava  che  Fiorella  ,  in  cui  era  posta  la  piii  forte 
speranza  della  vittoria,  arrivasse  in  luogo,  donde 
potesse  partecipare  al  combattimento.  La  mattina 
del  giorno  seguente,  appena  aggiornava,  essendo 
giunto  il  tempo,  che  Buonaparte  si  era  prefisso 
come  conveniente  alla  sua  impresa,  e  non  moven- 
dosi gl'imperiali ,  disposti  piuttosto  ad  aspettare 
che  a  dar  la  carica,  comandava  ad  Augereau  , 
ed  a  Massena  ,  che  assaltassero  il  nemico  ^  ma 
essendo  suo  intento  che  solo  s' ingaggiasse  la  bat- 
taglia, ma  non  si  tentasse  perancora  di  sforzar 
l'inimico,  ordinava  loro,  che,  dato  il  primo  urto, 
e  tosto  che  gli  Austriaci  uscissero  dal  campo  per 
seguitargli ,  si  ritirassero.  La  cosa  successe  come 
il  capitano  Francese  1'  aveva  ordinata  ^  perchè,  non 
così  tosto  si  era  incominciato  a  menar  le  mani , 
gli  Alemanni ,  che  si  sentivano  forti  ,  saltando 
fuori  degli  alloggiamenti,  urtavano  gagliardamente 
i  Francesi,  che,  fatto  un  po' di  resistenza,  per  ub- 
bidire ai  comandamenti  del  capitano  generale,  si 
tiravano  indietro.  Dalla  quale  mossa  molto  a  prò- 
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posilo  fatta  prendendo  animo  Wurraser,  andava 
dìslendendc  l'ala  sua  destra  verso  Castel  Venzago 
con  intenzione  di  circuire  la  sinistra  dei  Fran- 
cesi retta  da  Massena,  e  di  dar  la  mano  a  Quo- 
snadowich  ,  di  cui  non  sapeva  le  rotte.  Quest'era 
a|;punto  il  desiderio  di  Buonaparte,  conciossia- 
chè  suo  pensiero  fosse  di  urtare  piuttosto  e  sba- 
ragliare la  sinistra  di  Wurmser,  perchè  conosceva 
i  sinistri  casi  di  Quosiiadovvich:^  la  fortezza  di 
Peschiera,  che  era  in  suo  potere,  l'assicurava 
sul  suo  fianco  sinistro  ,  e  Fiorella  stava  in  pro- 
cinto di  arrivare  sul  campo  di  battaglia  contro 
la  punta  sinistra  dei  Tedeschi.  A  questo  fine , 
tnentre  Massena  ed  Augereau  sostenevano  F  urto 
degli  Austriaci  a  stanca  ed  in  mezzo,  mandava 
liuonaparte  Verdier  con  un  forte  polso  di  gra- 
natieri ,  e  con  un  reggimento  di  cavallerìa  ad 
assaltare  le  trincee  erette  sul  colle  di  Medolano. 
Ma  perchè  questo  assalto  riuscisse  meno  sangui- 
noso nel  fatto,  e  piìi  felice  nel  fine  ,  ordinava  che 
il  colonnello  Marmont ,  soldato  molto  pratico  a 
governar  le  artiglierìe ,  posti  venti  pezzi  grossi 
nella  pianura  di  Medole  ,  fulminasse  quel  ridotto 
nemico.  Rispondevano  furiosamente  dal  colle  di 
Medolano  le  artiglierìe  Austriache,  e  ne  seguitava 
un  sanguinoso  combattimento.  In  mezzo  a  tanto 
rimbombo  si  faceva  avanti  con  singoiar  valore 
Verdier,  a  cui  era  compagno  Beaumont.  Perve- 
niva Verdier  al  ridotto  ,  e  dopo  un'  asprissima 
contesa  e  molto  sangue  ,  se  ne  impadroniva.  Al 
tempo  medesimo  Beaumont,  precipitandosi  a  corsa 
verso  il  villaggio  di  San  Ganziano  dietro  la  estre- 
mità sinistra  degP  impi;riali,  che  già  vacillava  Irò- 
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vandosi  spogliata  di  quel  principale  fondamento 
del  ridotto j  accresceva  terrore  ai  fuggiaschi,  e  lo 
dava  ai  contrastanti.  Wè  questo  bastando  a  dare 
l'ultima  stretta,  arrivava,  tanto  bene  aveva  Buo- 
naparte  disposte  le  cose,  in  questo  punto  stesso 
Fiorella  coi  soldati  di  Serrurier,  che  dando  den- 
tro incontanente  ai  nemici,  che  non  se  l'aspet- 
tavano ,  gli  sforzava  a  rotta  manifesta. 

Wurmser  per  ristorare  la  battaglia ,  che  era  in 
questo  luogo  in  tanta  declinazione,  vi  mandava 
in  fretta  la  cavallerìa ,  che  urtando  Beaumont  e 
Fiorella,  frenava  per  qualche  tempo  l'impeto  loro. 
Bla  Buonaparte,  veduto  che  era  giunto  il  mo- 
mento di  vincere,  fé' caricare  con  tutto  lo  sforzo 
di  Massena  e  di  Augereau  l'ala  destra  e  la  mez- 
zana dei  Tedeschi.  Spediva  altresì  ia  fretta  al- 
cuni rinforzi  a  Fiorella,  il  quale  anche  acquistava 
nuove  forze  per  1'  accostamento  successivo  delle 
sue  genti,  che,  rimaste  indietro,  ora  a  grado  a 
grado  arrivavano.  Diventava  allora  la  battaglia 
generale  su  tutta  la  fronte,  e  se  il  capitano  Fran- 
cese aveva  mostrato  ,  sì  prima  che  nel  mentre 
del  fatto,  maggior  perizia  dell'antico  capitano  del- 
l'Austria,  i  soldati  Austriaci  si  dimostrarono  pari 
pel  valore  ai  soldati  Francesi.  Fuvvi  che  fare  as- 
sai per  questi  alla  torre  di  Solfarino,  che  viril- 
mente assalita ,  fu  anche  virilmente  difesa.  Pre- 
valse infine  del  tutto  la  fortuna  repubblicana  , 
perchè  jMassena  pressava  con  vantaggio  dal  canto 
suo  il  nemico,  Augereau  lo  vinceva  a  SoUarino, 
Verdier,  Marmont,  Beaumont  e  Fiorella  lo  perse- 
guitavano rotto  e  disordinalo  a  Cavriana.  Così  tut- 
to l'esercito  Alemanno,  parte  rollo,  parie  iulieiu 
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si  ritirava  al  Mincio^  il  qual  fiume  prestamente 
varcato  a  Vaieggio,  e  la  stanchezza  del  persegui- 
talori  il  preservarono  da  maggior  danno.  Questa  fu 
la  battaglia  di  Castiglione  combattuta  con  arte 
mirabile  da  Buonaparte  ,  e  con  gran  valore  da 
Augereau.  Da  questa  medesima  acquistò  poscia 
quest'ultimo  il  nome  di  duca  da  Buonaparte  crea- 
tosi imperatore.  Scemarono  gli  Austriaci  in  questo 
fatto  di  meglio  di  tre  mila  soldati  o  morti,  o  feriti, 
o  prigionieri ,  di  trenta  cannoni ,  di  centoventi 
cassoni,  e  di  munizioni  da  guerra  in  proporzione. 
Non  arrivò  a  mille  la  perdita  dei  Francesi^  fra 
loro  di  soldati  di  nome  mancò  il  solo  generale 
Frontin.  In  tutte  queste  zuffe  intricate  ,  miste  e 
sanguinose,  che  in  pochi  giorni  si  attaccarono  fra 
Wurmser,  e  Buonaparte,  piansero  i  Tedeschi  più 
di  ventimila  soldati,  e  circa  quattrocento  ufficiali. 
Fecero  anche  couspicua  la  vittoria  del  repubbli- 
cani settanta  cannoni  presi.  Poco  meno  esiziali 
furono  le  armi  imperiali  ai  Francesi,  poiché  man- 
carono dalle  insegne  di  Francia  meglio  di  dieci- 
mila soldati  o  morti,  o  feriti,  o  caduti  in  mano 
degl'Imperiali. 

La  vittoria  di  Castiglione,  che  tanto  aftìiggeva 
la  potenza  dell'Austria,  poneva  di  nuovo  l'Italia 
in  potestà  di  Buonaparte:  perchè  Wurmser,  quan- 
tunque non  fosse  scoraggiato  dalla  fortuna  con- 
traria, ridotto  a  poche  genti,  non  poteva  più 
contendere  col  fortunato  suo  emolo  dell'imperio 
di  quella  contrada ,  destinata  oramai  ad  essere  pre- 
da  dei  combattenti,  o  serva  del  vincitori. 

Buonaparte,  conseguita  con  tant'arfe  e  con  tanta 
fortuna  sì  gloriosa  vittoria,  si  risolveva  a  perse- 
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guilar  celeremente  le  reliquie  del  suo  avversario, 
si  perchè  non  voleva  dargli  tempo  di  rifarsi,  e  si 
perchè  in  aura  si  favorevole  gli  toruavano  in  mente 
i  vasti  pensieri ,  già  molto  tempo  da  lui  spiegali 
al  direttorio,  di  volere  andar  ad  assaltare,  vali- 
cando i  monti  del  Tirolo,  il  cuore  della  Germa- 
nia, per  conculcarvi  del  tutto,  congiunto  che  fosse 
con  Moreau  e  Jourdan  ,  che  guerreggiavano  sul 
Fieno,  la  potenza  dell'Austria.  Le  fresche  vittorie, 
ed  il  terrore  concetto  per  loro  dai  popoli  e  dai 
soldati  nemici,  era  occasione  favorevole  a  così  gran 
disegno.  Perlochè  si  accingeva  a  voler  tosto  pas- 
sare il  Mincio,  per  vedere  quello  che  preparasse 
la  fortuna  sulla  sinistra  sponda  contro  il  capitano 
dell'Austria.  A  questo  fine  faceva  trarre  furiosa- 
mente da  Augereau  con  le  artiglierìe  contro  Ve- 
leggio per  dare  in  questo  luogo  riguardo  al 
nemico,  mentre  Massena  sospintosi  avanti  per  Pe- 
schiera tenuta  tuttavìa  da' suoi ,  sbaragliava,  se- 
condandolo virilmente  Victor,  Liptay,  che  fu  co- 
stretto di  ritirarsi  a  Rivoli.  Wuimser,  veduto  da 
questo  fatto  che  non  era  pii!i  tempo  da  aspettare 
a  ritirarsi  in  Tirolo ,  rinfrescata  di  nuove  genti 
Mantova ,  si  metteva  in  viaggio  per  salire  per  la 
valle  dell'Adige.  Il  seguitavano  Massena,  Augereau 
e  Fiorella.  Si  appresentava  quest'ultimo  alle  porte 
di  Verona  con  animo  di  entrarvi  per  perseguitare 
gli  Austriaci,  che  dentro,  sebbene  in  picciol  nu- 
mero, si  trovavano,  ed  in  fretta  si  apprestavano 
a  partire  per  le  rive  superiori  dell'Adige.  Chiedeva 
Fiorella  le  si  aprissero.  Il  provveditore  Veneto, 
che  temeva  che  se  due  nemici  tanto  sdegnali  l'uno 
contro  1'  altro  j  e  nel  boUor  del  sangue  dei  fatti 
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recenti  si  azzuffassero  deatro  le  mura,  ne  sarebbe 
sorto  qualche  grande  sterminio  ,  rispondeva  che 
le  aprirebbe,  passate  due  ore.  L'intento  suo  era 
di  dar  tempo  agli  Austriaci  di  sgombrare,  accioc- 
ché Verona  non  diventasse  campo  di  battaglia. 
Buonaparte  sopraggiunlo  fulminava  le  porte  coi 
cannoni,  ed  entrava  vincitore.  Successero  alcune 
S[)arse  zuffe  coi  Tedeschi ,  non  senza  terrore  dei 
Veronesi ,  e  se  gli  Austriaci  fossero  stati  o  piìi 
numerosi  o  piìi  animosi  seguiva  qualche  funesto 
accidente.  Ma  i  repubblicani,  mostrando  modera- 
zione, eccettuate  alcune  ingiurie  fatte  nell'oscu- 
rità della  notte,  conservarono  la  terra  intatta. 

Entrato  per  tal  modo  in  Verona  il  generalis* 
simo  di  Francia,  ed  animati  di  nuovo  i  suoi  con 
un  manifesto  ,  in  cui  gli  paragonava  ,  certo  eoa 
ragione  pel  coraggio ,  ai  soldati  di  Maratona  e 
di  Platea  ,  gli  conduceva  alle  fazioni  del  Tirolo. 
Saliva  col  grosso  per  le  rive  dell'  Adige  ,  contro 
Wnrmser^  Sauret  in  questo  mentre  ,  per  ordine 
suo,  camminando  all' insù  della  sponda  occiden- 
tale del  lago,  andava  a  ferire  Quosnadowich  e  il 
principe  di  Reuss.  Dovevano  entrambi  raccozzarsi 
in  su  quel  di  Roveredo  per  andarsene  poscia  ad 
occupar  Trento ,  metropoli  del  Tirolo  Italiano. 
Furono  da  Sauret  cacciati  gli  Austriaci  da  tutti  i 
posti  sul  lago  per  modo  che,  abbandonata  Rocca 
d'Anfo  e  Lodrone,  si  ritirarono  ai  luoghi  supe- 
riori di  Arco.  Dal  canto  suo  Buonaparte,  per  opera 
di  Massena  e  di  Augereau,  superati,  non  senza 
sangue,  i  siti  forti  di  Corona  e  di  Preabocco,  e 
pili  su  di  Ala,  di  Serravalle  e  di  Mori,  mentre 
Vaubois  si  alloggiava  in  Torbole,  compariva  con 
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mostra  vittoriosa  in  cospetto  di  Roveredo.  I  Te- 
deschi i^ià  rotti  a  Mori,  e  spaventati  da  un  furioso 
assalto  di  Kampon  in  Roveredo,  abbandonarono 
frettolosamente  la  terra  con  andare  a  posarsi  nel 
silo  fortissimo ,  che  chiamano  il  Castello  della 
Pietra,  o  di  Galliano.  Solo  passo  a  questa  terra 
a  cìii  viene  di  sotto  ,  è  una  stretta  forra  ,  che  è 
serrala  a  destra  da  monti  inaccessibili,  a  sinistra 
dalTAdige.  La  terra  medesima  poi  distendendosi 
anch'essa  dal  monte  al  fiume,  serra  il  passo,  ed 
appresenta  verso  la  profonda  forra  un  grosso  muro 
merlato,  che  rende  assai  facile  la  difesa.  Per  que- 
sta strettura  dovevano  passare,  e  questa  muraglia, 
munita  dai  Tedeschi  di  grosse  arligiierìe,  espu- 
gnare i  Francesi  per  andare  all'acquisto  di  Trento. 
Speravano  gl'imperiali,  se  non  di  arrestare  l'im- 
peto del  nemico  in  questo  luogo,  almeno  di  starvi 
forti  tanto,  che  ogni  cosa  potessero  mettere  in  si- 
curo alle  spalle.  IVJa  quei  presti  repubblicani,  ca- 
paci a  sostenere  le  battaglie  giuste  nei  luoghi  pia- 
ni,  e  molto  più  capaci  ancora  a  far  le  guerre 
spedite  e  spartite  dei  monti,  ebbero  assai  presto 
superati  tutti  gli  ostacoli ,  che  e  la  natura  del 
sito,  e  l'arte  del  nemico  aveva  loro  opposto.  Im- 
perciocché il  generale  Dammartin,  allogate,  con 
incredibile  fatica  ,  alcune  arliglieiìe  in  im  luogo 
creduto  per  lo  innanzi  inaccessibile,  donde  feriva 
di  fianco  la  stretta,  ed  i  feritori  alla  leggiera,  de- 
strissimi  ed  animosissimi ,  come  sono  ordinaria- 
mente i  Francesi,  arrampicatisi  per  luoghi  diru- 
pati e  precipitosi,  togliendo  siciu'cz-za  a  quel  forte 
passo,  tempestavano  contro  i  difensori  molto  fu- 
riosamente. Vedutosi  da  Buonaparte  il  successo  di 
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queste  cose ,  comandava  a  tre  battaglioni  di  di- 
sperato valore  ,  dessero  dentro  alla  forra  a  pre- 
cipizio senza  trarre,  ed  assaltassero  il  castello,  che 
in  fine  di  quella  torreggiava.  Né  fu  meno  pronta 
la  esecuzione  di  quanto  fosse  risoluto  il  coman- 
damento \  perchè  messisi  i  battaglioni  a  quello 
sbaraglio,  in  meno  tempo  che  uomo  non  conci- 
lato  a  presti  passi  farebbe ,  passarono  la  forra  , 
menando  grande  strage  degli  Alemanni.  Spaventati 
e  rotti  i  Wurmseriani  abbandonarono  alT auda- 
cissimo nemico  non  solo  la  strada,  ma  anche  la 
forte  muraglia,  ritirandosi  a  gran  fretta  a  Trento. 
Né  credendovisi  sicuri ,  e  lasciandolo  in  balìa  di 
se  medesimo ,  e  certa  preda  ai  repubblicani ,  si 
ritirarono  sulla  destra  del  Lavisio  sulla  strada  per 
a  Bolzano.  Tale  fu  l'esito  della  battaglia  di  Ko- 
veredo,  combattuta  il  dì  quattro  settembre,  nella 
quale  risplende  vieppiia  chiaramente  il  valor  dei 
Francesi,  già  tanto  chiaro  per  le  precedenti  fa- 
zioni. Perdettero  gli  Austiiaci,  con  venticinque 
cannoni,  tre  in  quattro  mila  soldati  morti,  feriti, 
o  prigionieri.  Dei  Francesi  pochi  mancarono,  per 
la  speditezza  del  fatto. 

Perduto  il  forte  sito  di  Galliano,  restava  Trento 
senza  difesa.  Infatti  il  cinque  settembre,  ritira- 
tosene il  giorno  precedente  il  vescovo,  principe 
deir impero  germanico,  vi  entravano  i  Francesi 
vittoriosi,  prima  Massena,  poi  Vaubois,  il  quale, 
non  potendo  tollerare  sotto  gli  occhi  suoi  pro- 
pri i  ladronecci  di  Toscana,  e  preferendo  i  pe- 
ricoli di  morte  al  veder  l'infamia,  aveva  instan- 
temente  chiesto  di  esser  mandato  al  campo.  Di- 
venuto Cuonaparte  signore  di  Trento,  veniva  tosto 
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in  sulle  lusinghevoli  parole,  dichiarando,  volere, 
che  la  cillà  e  principato  di  Trento  fossero  per 
sempre  liberali  dalla  superiorità  Tedesca,  e  posti 
in  libertà.  Laonde,  cacciati  tutti  coloro  che  per 
parte  dell'impero  germanico  vi  tenevano  i  ma- 
gistrati, vi  surrogava  i  nativi,  con  eleggergli  tra 
quelli  che  erano  più  avversi  al  dominio  Tedesco, 
o  pili  amatori  del  nome  Francese,  o  più  zelanti 
di  novità.  Del  rimanente  poco  importava  al  ge- 
nerale della  repubblica  lo  slato  dei  popoli  Tren- 
tini: bensì  gli  premeva  di  sollevare  con  dolci  di- 
scorsi i  popoli  della  vicina  Germania,  affinchè 
tumultuando  contro  i  principi  loro,  gli  rendes- 
sero facile  l'impresa  di  conginngersi  coi  soldati 
di  Ferino  mandati  avanti  da  Moreau  con  questo 
intento.  Certo  era,  che  chiamata  a  sedizione  la 
baviera,  l'imperatore  d'Alemagna  sarebbe  stato 
ridotto  in  estremo  pericolo,  o  costretto  ad  ac- 
cettare patti  disonorevoli.  Questi  erano  i  pensieri 
ai  quali  era  venuto  Biionaparte,  per  la  vastità 
della  sua  mente  e  per  lo  stimolo  delle  vittorie. 

Gli  l'ompeva  questi  disegni  l'antico  Wurmser. 
Aveva  il  capitano  Austriaco  considerato,  che  Buo- 
naparte  si  era  recato  nell'animo,  ch'ei  fosse  per 
difendere  per  quei  luoghi  alpestri  con  le  reli- 
quie de' suoi  i  passi  della  Germania.  Credeva  anzi, 
che  il  generale  di  Francia  fosse  confidente  di  ve- 
nire a  capo  di  questo  suo  intento^  perciocché 
si  vedeva  probabile,  che  coloro  i  quali  avevano 
vinto  con  tanto  impeto  le  strette  di  Caliiano, 
potrebbero  anche  facilmente  superare  gli  altri 
passi  del  Tirolo.  Ma  il  pratico  e  tenace  Alemanno 
fece  avviso,  che  quello  che  combattendo  di  fronte 
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non  avrebbe  potuto  conseguire,  il  potrebbe  per 
modo  di  diversione.  Deliberossi  adunque  con  ani- 
moso e  ben  ponderato  consiglio  di  voltarsi  di  nuovo 
all'Italia,  sperando  che  per  la  sua  presenza  ino- 
pinata in  questa  provincia,  aggiuntovi  qualche  rin- 
forzo che  testé  gli  era  giunto  dal  Norico,  avrebbe 
potuto  farvi  qualche  variazione,  od  aluieno  riti- 
rarsi al  sicuro  nido  di  Mantova.  Qualunque  avesse 
ad  essere  o  prospero  od  avverso  l'esito  di  questa 
fazione,  bene  era  certo  l'effetto  di  tirare  nuo- 
vamente Buonaparte  in  Italia ,  e  di  stornare  per 
questo  mezzo  quella  terribile  tempesta  dalla  na- 
tiva Germania.  Nasce  la  Brenta  poco  lontano  da 
Trento,  e  correndo  nel  fondo  di  una  valle  pro- 
fonda Ira  monti  aspri  e  discoscesi,  ari'iva  a  Bas- 
sano,  luogo  dove  incominciano  ad  a[)rirsi  le  di- 
lettevoli pianure  del  Padovano  e  del  Vicentino. 
Questa  è  la  strada  che  conduce  da  Venezia  a 
Trento  per  la  più  diritta,  senza  passar  per  Ve- 
rona. Adunque  il  maresciallo,  già  fin  quando  si 
combatteva  a  Boveredo  ed  a  Galliano,  s'incam- 
minava, scendendo  a  gi'an  passi,  per  la  valle  Bren- 
tana,  intento  suo  essendo  di  congiungersi  in  Bas- 
sano  con  gli  ajuti,  che  venuti  dal  JNorico  sotto 
la  condotta  dei  generali  xMilruski  e  Ilohenzollern 
si  erano  ridotti  ad  aspettarlo  in  quella  città.  Si 
era  persuaso  che  il  suo  avversario,  udita  la  strada 
presa  da  lui,  non  solamente  deporrebbe  il  pen- 
siero di  assaltar  la  Germania,  ma  ancora  scen- 
derebbe a  gran  passi  a  seconda  dell'Adige  per 
andar  a  far  argine  a  quel  nuovo  impeto  nelle  vi- 
cinanze di  Verona.  Della  prima  opinione  non  s'in- 
gannava W^urmser,  perchè  effetlivamente  Buona- 
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parte,  abbandonata  T impresa  di  Germania,  si 
rivoltava  verso  l'Italia;  ma  bene  non  prese  la 
via  dell'Adige,  anzi,  sprolungata  la  destra  de'suoi 
per  la  valle  medesima  della  Brenta,  seguitava  fret- 
tolosamente, divallandosi  ancor  esso,  le  genti  Ale- 
manne. Erano  guidatori  principali  di  questi  presti 
soldati,  secondo  il  solito,  quei  due  folgori  di 
guerra  JMassena  e  Augereau.  Questa  deliberazione 
fece  Buonaparte  per  interrompere  a  Wurmser  ogni 
comunicazione  coi  corpi  che  lasciava  ai  luoghi  più 
alti  del  Tirolo,  e  perchè  non  altra  speranza  di 
salute  restasse  al  capitano  dell'imperatore,  se  non 
quella  o  di  ritirarsi  piìi  che  di  passo  alle  mon- 
tagne donde  sorge  la  Piave,  o  di  far  opera  di 
condursi  a  Mantova.  Marciarono  tanto  spedita- 
mente i  repubblicani,  che  giunsero  gl'imperiali 
a  Primolauo,  e  gli  vinsero  con  presa  di  molti 
soldati,  non  però  di  quattromila,  come  fu  scritto, 
che  è  un'amplificazione  di  parole  molto  e\idente. 
Si  combattè  poscia  a  Cismone,  si  combattè  a  Se- 
lagno,  e  sempre  felicemente  pel  francesi.  Già 
quel  nembo  era  vicino  a  scoccare  contro  Bas- 
sano,  dov'era  il  corpo  principale  di  Wurmser. 
L'assaltarono  correndo  Augereau  a  sinistra.  Mas- 
sena  a  destra,  e  tosto  il  ruppero,  a\endo  fatto,  in 
ciò  dissimile  da  se  medesimo,  invalida  difesa,  con 
grande  ammirazione  e  sconforto  di  Wurmser,  che 
si  era  confidato  nella  fortezza  di  quel  passo  po- 
sto alla  sboccatura  della  valle  della  Brenta.  Ora 
nissun  altro  partito  restava  al  maresciallo  d'Au- 
stria, poiché  sì  presti  l'avevano  sopraggiunto  i 
Francesi,  se  non  quello  di  ritirarsi  per  far  pruova 
di  guadagnare  le  sicure  muraglie  di  Mantova.  Adun- 
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que,  velocemente  marciraido,  e  velocemente  an- 
cora seguitato  dai  repubblicani,  passava  TAdige 
a  Porto  Legnago  ,  batteva  Massena  a  Cerea,  Buo- 
naparte  a  Sanguineto,  ed  entrava  coi  soldati  lutti 
sanguinosi,  ma  con  aver  fatta  sanguinosa  la  vit- 
toria anche  al  nemico,  dentro  i  ripari  della  forte 
Mantova. 

Questo  fu  il  fine  dell'impresa  di  Wurmser  in 
Italia,  e  del  poderoso  esercito  che  vi  condusse. 
Ne  fu  afflitta  la  Germania,  ne  fu  lieta  la  Fran- 
cia, ne  pendè  di  nuovo  incerta  l'Italia  del  de- 
stino che  l'aspettasse^  perchè  né  Mantova  era 
piazza  che  si  potesse  facilmente  espugnare ,  né 
l'imperator  d'Aleniagna  era  tale,  che  non  fosse 
per  fare  un  nuovo  sforzo  per  riconquistar  le  rive 
tanto  infelicemente  feconde  dell'Adda,  del  Ticino 
e  del  Po. 

Siede  Mantova,  città  antica  e  nobile,  io  mezzo 
ad  un  lago  che  il  fiume  Mincio,  calandosi  da  Coito 
in  una  gran  fondura,  forma,  ed  in  tre  parti  si  di- 
vide, separate  una  dalP altra  da  due  ponti,  dti 
quali  il  superiore,  da  presso  a  porta  Molina  di- 
partendosi, dove  sono  i  molini  dei  dodici  apo- 
stoli, dà  l'adito  dalla  città  alla  cittadella  posta  a 
tramontana^  l'inferiore  apre  il  varco  dalla  porta 
di  San  Giorgio  al  sobborgo  di  questo  nome  si- 
tuato a  levante.  La  prima  parte  del  lago  tra  la 
bocca  del  fiume,  dove  entra  nel  lago  medesimo, 
ed  il  superior  ponte  frapposta,  chiamasi  col  no- 
me di  lago  superiore^  la  seconda  rinchiusa  fra 
i  due  ponti,  con  quello  di  lago  di  mezzo f,  e  fi- 
nalmente quella  parte  che  dal  ponte  inferiore  par- 
tendo, iasino  all'emissario  si  distende,  col  nome 
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di  lago  inferiore  si  appella.  Né  tulla  la  rillà  è 
circondata  da  acque  libere  e  correnti^  concios- 
siacliè  il  Mincio,  a  stanca  verso  la  cittadella  pre- 
cipitandosi, lascia  i  terreni  a  dritta  o  del  lutto 
scoperti,  o  di  poche  acque  velati,  D)a  limacciosi 
tutti,  ed  ingombri  di  erbe  e  di  canne  palustri. 
Questa  è  la  palude,  che  si  dilata,  e  circuisce  le 
mura,  cominciando  da  porta  Pradella  ,  per  cui  si 
ha  la  via  a  Bozzolo  ed  a  Cremona,  insino  a  porta 
Ceresa,  per  cui  si  va  alla  strada  di  Modena.  Così 
girando  da  porta  Pradella  per  tramontana  e  le- 
vante fino  a  porta  Ceresa,  è  Mantova  bagnata 
dalle  acque  dei  tre  laghi:  e  dando  la  volta  dalla 
medesima  porta  Pradella  per  Ponente  ed  Ostro 
fino  a  porta  Ceresa,  è  circondata  da  un  profondo 
ed  instabile  marese,  eccettuata  una  parte  di  ter- 
reno più  sodo  situata  a  guisa  di  penisola  da  porta 
Postiei'la  a  porta  Ceresa.  Quivi  sorge  il  castello 
del  T,  così  chiamato,  perchè  per  singoiar  guisa 
d'architettura  ha  forma  di  questa  lettera  dell'al- 
fabeto. Si  ammirano  in  lui  quelle  belle  pitture  a 
fresco,  che  rappresentano  la  battaglia  di  Giove 
e  dei  Titani,  opera  tanto  celebrata  di  Giulio  Ro- 
meno, nativo  di  Mantova.  Questa  penisola  si  con- 
giunge al  corpo  della  città  per  parecchi  ponti: 
ma  i  principali  aditi  alla  campagna  si  aprono  pei 
due  suddetti  ponti  della  cittadella,  e  di  San  Gior- 
gio, e  per  mezzo  degli  aigini,  che  partendo  dalle 
porte  Pradella  e  Ceresa,  ed  attraversando  la  pa- 
lude, menano  i  viandanti  all'aperto.  Oltre  le  an- 
zidette porte  sonvene  alcune  altre  minori,  o  piut- 
tosto uscite  che  porte,  le  quali  danno  sul  lago, 
e  sono  quelle  della  Catena,  della  Pomponassa, 
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di  San  Niccolò,  degli  Ebrei,  d'Ozzolo,  di  San 
Giovanni  e  del  Filatojo.  Ma  siccome  la  palude  a 
nissun  modo  varcabile  è  difesa  piìi  forte  del 
Iago,  che  con  le  barche  si  può  passare,  cosi  per 
assicurare  la  piazza  là  dove  guarda  il  lago,  fu 
eretta  a  tramontana  la  cittadella,  che  chiude  il 
passo  a  chi  venisse  da  Verona,  ed  il  forte  San 
Giorgio  a  levante  contro  chi  volesse  andar  con- 
tro alla  terra,  procedendo  da  Portolegnago  e  da 
Castellara.  Non  ostante,  parti  pericolose  erano  le 
due  estremità  della  palude,  perchè  là  sono  gli 
argini  che  accennano  alle  due  porte  principali  per 
la  via  di  terra,  cioè  Pradella  e  Ceresa.  Per  que- 
sta cagione  furono  affortifìcate  con  bastioni,  e 
con  altre  opere  di  difesa.  Nò  fu  lasciata  senza 
munizioni  la  porta  Postierla,  la  quale,  avvegna- 
ché si  apra  quasi  nel  mezzo  di  una  cortina,  ha 
per  difesa  a  destra  il  forte  bastione  di  Sant'Alessi, 
a  sinistra  un'alta  di  muro  chiamata  la  torre  di 
Sant'Anna.  Per  dare  poi  maggiore  forza  a  questa 
parte,  principalmente  a  porta  Ceresa,  e  per  im- 
pedire soprattutto  che  il  nemico  non  possa  fare 
un  alloggiamento  nella  penisola  del  T,  furono  or- 
dinate alcune  trincee  con  terrati  e  terrapieni  sul- 
l'orlo di  lei,  e  nel  luogo  che  chiamano  il  Miglia- 
retto.  Cosi,  oltre  le  acque  e  la  palude,  le  prin- 
cipali difese  di  Mantova  consistono  nella  cittadella, 
nel  forte  San  Giorgio,  nei  bastioni  di  po)-ta  Pra- 
della e  di  porta  Ceresa,  ed  in  altri  propugnacoli, 
che  da  luogo  a  luogo  sorgono  tutt'all' intorno 
nel  recinto  delle  mura,  e  finalmente  nelle  trincee 
del  T  e  del  Migliaretto. 

Tutte  quesle  difese  fanno  la  fortezza  di  Man- 

BOTTA,    T.    II.  g 


.22  LIBRO  SETTIMO  —  179G. 

tova.  ma  più  ancora  l'aria  pesllleote,  che  mas- 
siraamente  ai  tempi  caldi  rende  quei  luoghi  insani 
per  le  febbri  e  per  le  molte  morti ,  e  fa  le  stanze 
pericolosissime,  principalmente  ai  forestieri,  noti 
assuefatti  alla  natura  di  quel  cielo.  Non  è  però 
che  nel  complesso  delle  raccontate  fortificazioni 
non  vi  sia  una  parte  di  debolezza,  perchè  né  la 
cittadella  nò  il  forte  San  Giorgio  sono  tali,  che 
possano  resistere  lungo  tempo  ad  un  nemico,  che 
validamente  e  con  le  debite  arti  gli  oppugnasse^ 
e  chi  fosse  padrone  di  questi  due  forti ,  potrebbe 
con  evidente  vantaggio  battere  il  corpo  della  piaz- 
za ,  più  debole  assai  da  questo  lato  che  da  quello 
della  palude.  Male  altresì  la  cittadella  si  chiama 
con  questo  nome  ,  poiché  non  è  tale  né  per  la 
grandezza  nò  per  la  fortezza  ,  che  il  presidio  di 
Mantova  vi  si  possa  ricoverare  ,  nel  caso  in  cui 
non  fosse  plìi  abile  a  tenere  la  città.  La  parte  poi 
di  porta  Pradella ,  che  è  pure  il  lato  più  forte  , 
e  con  più  diligenza  munito,  una  sola  difesa  este- 
riore l'assicura^  e  quest'è  un'opera  a  corno  do- 
minata dall'eminenza  di  Belfiore.  Le  sole  difese 
del  corpo  della  piazza  in  questa  parte  sono  il  ba- 
stione di  Sant'Alessi,  stimato  da  tutti  fortissimo, 
e  pure  troppo  più  piccolo,  che  non  bisognerebbe 
per  poter  essere  guernito  del  numero  di  difensori 
e  di  artiglierìe  necessario,  e  la  mezza  luna  di  Pra- 
della. L'uno  e  l'altra  poi  non  sono  coperti,  e  le 
loro  scarpe  s' innalzano  tutte  sopra  1'  orizzonte. 
Oltre  a  ciò  sono  congiunti  fra  di  loro  per  una 
cortina  lunghissima,  e  perciò  male  atta  ad  essere 
difesa  dai  fianchi  di  quei  due  bastioni.  Vero  è 
che  per  rimediare  a  questa  debolezza,  sono  state 
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sospinte  oìlrtì  il  pelo  della  cortina,  a  guisa  di  due 
frecce,  i  due  ridotti  di  terra  Nuovo  e  del  Chio- 
stro ^  ma  questi  due  ridotti  sono  «  di  sito  troppo 
più  ristretto  e  troppo ,  meno  che  si  converrebbe, 
sporgenti,  e  male  anco  volti  rispetto  alla  cortina 
da  potere  e  pel  numero  dei  difensori,  e  per  quello 
delle  artiglierìe,  e  per  la  direzione  dei  tiri  accon- 
ciamente servirle  di  difesa. 

Né  maggior  fortezza  appare  nelle  mura  di  Man- 
tova a  mano  manca  di  porta  Ceresa,  andando 
verso  il  lago  inferiore  ,  perchè  quivi ,  eccettuato 
un  debole  torrione  a  guisa  d'orecchione  congiunto 
alla  cortina,  e  tre  piccole  e  basse  punte  di  bastio- 
ni, ninna  difesa  si  ritrova.  Sapevanselo  i  Francesi, 
che  prima  dell'  arrivo  di  Wurmser ,  avevano  as- 
saltato questa  parte,  e  già  tanto  si  erano  condotti 
avanti ,  che ,  aperta  la  breccia  ,  stavano  in  punto 
di  entrarvi.  A  tutto  questo  pensando  Buonaparte, 
era  venuto  in  questa  opinione,  che  in  venti  giorrti 
di  trincea  aperta  si  potesse  prender  Mantova  ^  ed 
a  questa  piazza  anteponeva,  per  la  fortezza,  quella 
di  Pizzighettone.  Aveva  anche  fatto  disegno  d' im- 
padronirsene per  un  assalto  notturno  ed  inopi- 
nato con  attraversare  il  lago  sopra  barche,  che 
a  tal  uopo  aveva  fatto  apprestare.  Avvertiva  però, 
che  la  riuscita  di  queste  fazioni  notturne  dipende 
da  un  gridare  o  di  cani  o  di  oche.  Seguita  da 
tutto  ciò,  che  l'oppugnazione  da  questa  parte  non 
è  tanto  malagevole,  quanto  porta  la  fama. 

A  questo  si  aggiunge,  che  quello  che  a  prima 

vista  pare  constituire  il  principale  fondamento  della 

, difesa,  ne  fa  appunto  la  debilitazione,  e  questa 

cagione  sono  gli  stretti  argini  per  cui  il  nemico 
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debbe  necessariamente  passare  per  arrivare  alla 
città ^  imperciocché  siccome  i  più  efficaci  mezzi 
per  ritardar  le  oppugnazioni  e  per  prolungar  la 
difesa  delle  piazze  sono  le  sortite  forti  degli  as- 
sediati, che  rovinano  le  opere  degli  assediantì , 
così  questi  argini,  rendendo  le  sortite  piìi  diffi- 
cili, nuocono  alla  difesa^  perchè  dovendo  gli  as- 
sediati uscire ,  e  passare  per  un  luogo  certo , 
stretto  e  lungo  ,  facile  cosa  è  agli  assedianti  di 
scoprirgli,  e  di  combattergli  quando  escono ,  ed 
innanzi  che  sopraggiungano  loro  addosso.  La  quale 
facilità  è  anche  più  grande  a  Mantova  che  in  al- 
tre piazze ,  a  cagione  che  per  le  acque  del  lago 
possono  agevolmente  pervenire  al  campo  degli 
assediatori  i  rapportatori  e  le  novelle.  Questa  na- 
tura dei  luoghi  è  cagione  ,  che  con  poche  genti 
si  può  fare,  se  non  la  oppugnazione,  almeno  l'as- 
sedio di  Mantova,  perchè  il  nemico,  senza  che  sia 
in  necessità  di  circuire  tutta  la  piazza,  ponendosi 
solamente,  e  facendosi  forte  alle  punte  dei  ponti 
e  degli  argini,  verrà  facilmente  a  capo  di  ridurre 
il  presidio  alla  necessità  di  capitolare  per  man- 
canza di  vitto.  Quindi  è  vero  quello  ch'era  solito 
dire  Buonaparte,  il  quale  se  n'intendeva,  che  con 
settemila  soldati  se  ne  possono  bloccar  dentro 
Mantova  ventimila.  Per  la  qual  cosa  si  vede,  che 
se  nuoce  agli  assaltatoli  l' aria  infetta  di  miasmi 
pestiferi,  nuoce  ai  difensori  la  fame  facilmente  in- 
dotta. Tutti  questi  accidenti  e  di  sito  e  di  natura 
e  di  arte  ,  operarono  a  vicenda  ed  efflcaceniKule 
o  negli  assedj,  o  nelle  oppugnazioni  di  Mantova, 
come  si  renderà  manifesto  dal  progresso  di  queste 
storie. 
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Era  giunto,  come  abbiam  narrato,  il  maresciallo 
Wurmser  in   Mantova   con  un   grosso  corpo  di 
genti  avanzate  alle  stragi  di  Castiglione  e  di  Bas- 
sano.  Questo  sussidio,  mentre  dava  maggior  forza 
alla  guernigione  già  stanca  da  molte  battaglie,  e 
da  troppo  frequenti  vigilie,  induceva  nondimeno 
una  più  grande  necessità  di  vettovaglia.  Difettava 
particolarmente  di  erba  e  di  strame  per  pascere 
i  cavalli,  che  erano,  rispetto  ai  fanti,  in  numero 
assai  considerabile.  Adunque  il  capitano  Austriaco, 
vedendosi  potente  per  la  moltitudine  dei  soldati, 
massime  di  cavallerìa ,  sortiva  spesso ,  per  allun- 
gare i  pericoli,  con  grosse  cavalcale  a  foraggiare 
alla  campagna.  Il  che  tanto  più  facilmente  poteva 
fare,  quanto  più,  essendo  tuttavìa  padrone  delia 
cittadella  e  di  San  Giorgio,  aveva  le  uscite  spe- 
dite, senza  essere  obbligato  di  restringere  le  genti 
in  lunghe  file  per  passare   i  ponti    o    gli   argini. 
Queste  cose  infi.oitamenle  cuocevano  a  Buonapar- 
te,  il  quale  sapendo,  che  l'Austria,  malgrado  delle 
rotte   avute ,   non   avrebbe  omesso    di    mandare 
nuovi  soldati  in  Italia,  desiderava  di  venirne  pre- 
sto alle  strette  per  aver  Mantova  in  mano  sua, 
inuanzichè  gli  ajuti  arrivassero.  A  questo  fine,  es- 
sendo giunto  alla  metà  del  suo  corso  il  mese  di 
settembre,  comandava  a' suoi,  andassero  all'as- 
salto di  San  Giorgio,  perchè  quello  era  il  prin- 
cipale sbocco  degli  Austriaci  alla  campagna.  Nel 
tempo  medesimo  il  generale  Sahuguet  dava  l'as- 
salto alla  Favorita,  sito  fortificato  dagli  Austriaci, 
e  posto  a  tramontajia  tra  San  Giorgio  e  la  cit- 
tadella. Attraversò  questi  disegni  il  vivido  e  sagace 
Wurmser;  perchè  cacciatosi  di  mezzo  con  la  ca- 
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vallerìa,  e  represso  l'impeto  dei  repubblicani ,  gli 
sbaragliava,  e  se  non  era  la  trlgesimaseconda,  va- 
lorosissima fra  le  brigate  Francesi ,  che  sostenne 
l'urto  del  nemico,  sarebbe  seguito  qualche  grave 
danno  a  Buonaparte.  Rimasero  i  Tedeschi  in  pos- 
sessione della  Favorita  e  di  San  Giorgio^  Sahuguet 
fu  costretto  a  tirarsi  indietro  malconcio,  e  con 
le  genti  sceme  pei  morti  e  pei  feriti.  Ma  l'audace 
Buonaparte  non  era  uomo  da  interrompere  i  suoi 
pensieri  per  un  piccolo  tratto  di  fortuna  contra- 
ria. E  però  avvisandosi  che  il  suo  avversario, 
fatto  confidente  dalla  prosperità  della  fazione , 
cercherebbe  ad  allargarsi  viemaggiormente  nella 
campagna,  volendo  nutrire  in  lui  questa  baldanza 
nuova,  ritirava  i  suoi  piìi  lontano  dalla  piazza. 
Era  il  suo  fine  di  tirar  Wurmser  tanto  discosto 
dal  suo  sicuro  nido,  che  a  lui  nascesse  la  occa- 
sione d'impadronirsi  improvvisamente  di  San  Gior- 
gio, per  vietare  all'avversario  ogni  comodità  del 
paese.  Fransi  gli  Austriaci  ingrossati,  coli' inten- 
zione di  conservarsi  libera  la  campagna  ,  a  S?a 
Giorgio  ed  alla  Favorita  :  avevano  anzi  spinto 
molto  avanti  le  loro  guardie  fuori  di  questi  al- 
loggiamenti. Per  meglio  mandar  ad  effetto  il  suo 
pensiero,  aveva  Buonaparte  comandato  ad  Auge- 
reau ,  che  stanziava  a  Governolo  ,  salisse  per  la 
riva  del  fiume,  ed  improvvisamente  urtasse  il  fianco 
destro  dell'inimico.  Sahuguet  occupava  i  passi  tra 
la  Favorita  e  San  Giorgio  ^  ma  non  avendo  forze 
bastanti  per  resistere  al  nemico  potentissimo  di 
cavalli,  ordinava  a  Buonaparte,  che  a  questa  schie- 
ra si  accostasse  quella  di  Pigeon,  che  veniva  da 
Villanova  y  perchè  dal  tagliar  la  strada  fra  San 
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Giorgio  e  la  Favorita  dipencleva  in  gran  parte 
l^esito  della  fazione.  Ma  perchè  Wurmser,  avendo 
che  fare  sulla  sua  fronte ,  non  potesse  correre 
contro  le  ali  dei  repubblicani  che  si  avanzavano, 
imponeva  a  quel  pronto  e  valoroso  Massena,  ur- 
tasse francamente  nel  mezzo  il  sobborgo  di  Saa 
Giorgio.  Fu  l'industria  e  la  virtù  del  generale  di 
Francia  ajutata  dal  benefìzio  della  fortuna  ^  per- 
chè Wurmser  essendosi  di  soverchio  allargato  nella 
campagna ,  non  fu  difficile  a  Pigeon  di  congiun- 
gersi con  Sahuguet  ad  interrompere  le  strade  fra 
i  due  nominati  luoghi ,  ed  Augereau  arrivava  tem- 
pestando a  rompere  l'ala  dritta  degl'imperiali.  Il 
maggior  danno  fu  quello  recato  da  Massena^  poi- 
ché fu  tanto  forte  l'impelo  suo,  che  prostrando 
ogni  difesa,  entrava  per  viva  forza  in  San  Gior- 
gio, e  se  ne  faceva  padrone.  Né  iu  alcun  modo 
soprastando,  per  non  corrompere  conia  tardanza 
il  corso  della  fortuna  favorevole,  metteva  anche 
in  suo  potere  il  capo  del  ponte,  che  dal  sobborgo 
porta  alla  città.  A  questo  modo  gli  Austriaci  rotti 
e  dispersi,  parte  furono  presi  o  morti  in  numero 
di  circa  tremila  ,  e  parte  si  ritirarono  fuggendo 
alla  cittadella:  perdettero  venti  bocche  da  fuoco. 
Questa  fazione,  avendo  posto  in  poter  dei  Fran- 
cesi i  luoghi  più  opportuni  all'ossldione,  e  fiaccando 
l'ardire  degli  Austriaci,  restrinse  molto  la  piazza^ 
e  sebbene  di  quando  in  quando  il  generale  del- 
l'imperio, condotto  dal  proprio  coraggio,  e  tirato 
anche  dalla  necessità,  per  fuggire  le  molestie  della 
fame,  facesse,  per  andar  a  saccomanno,  sue  sor- 
tite, non  si  affidava  però  più  di  correre  così  li- 
beramente la  campagna ,  il  che  rendè  in  breve 
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tempo  le  sue  condizioni  peggiori-  perciocché  co- 
minciava a  patire  maravigliosamente  di  vettova- 
glie. Già  sorgevano  segni  di  mala  conlentezza , 
che  obbligavano  Wurmser  a  star  vigilante  cosi 
dentro,  come  fuori.  Munivano  i  Francesi  eoo  fossi 
e  con  trincee  il  conquistato  San  Giorgio,  e  di- 
mostravano grandissima  confidenza  d'entrar  pre- 
sto in  Mantova. 

Era  Buonaparte  d'  ingegno  vastissimo  ,  e  di 
attività  tale,  che  occupato  in  imprese  di  gran- 
dissimo momento,  non  ometteva  di  condurne  al 
tempo  medesimo  altre  di  minore  importanza.  Per- 
]ochè,  mentre  dall'una  parte  pensava  a  tener 
lontani  dall'  Italia  gli  Alemanni ,  ed  a  conquistar 
Mantova  ,  dall'  altra  non  trascurava  le  cose  del 
Mediterraneo,  e  principalmente  quelle  della  Cor- 
sica. Eransi  in  quest'isola  maravigliosamente  sol- 
levati gli  animi  a  cagione  delle  vittorie  dei  Fran- 
cesi in  Italia^  il  quale  moto  tanto  si  mostrava 
più  grande,  quanto  più  alla  contentezza  dei  pro- 
speri successi  delle  armi  si  aggiungeva  quella , 
che  principalissimo  operatore  fosse  quel  Buona- 
parte ,  che  quantunque  mandato  in  tenera  età  a 
crearsi  in  Francia,  era  peraltro  nato  e  cresciuto 
fra  di  loro.  Per  la  qual  cosa  si  vedeva,  che  se  le 
vittorie  di  Francia  in  paesi  tanto  vicini  alla  Cor- 
sica davano  in  lei  nuovo  animo  alla  parte  France- 
se ,  l' essere  acquistale  da  Buonaparte  le  dava 
un  capo  e  un  guidatore  valoroso.  Questi  umori 
erano  anche  ingrossati  dalle  insolenze  degl'  In- 
glesi ,  e  dalle  taglie  che  avevano  poste.  Quest'  era- 
no le  cagioni,  per  cui  la  parie  Francese  in  Cor- 
sica andava   ogni  dì  acquistando  nuove  forze   e 
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nuovo  ardire,  mentre  la  Inglese  perdeva  oon- 
tinuamenle  di  forza  e  di  riputazione;  già  il  do- 
minio d'Inghilterra  vi  titubava.  Accadevano  non 
di  rado  nelle  più  interne  regioni  dell'  isola  ingiu- 
rie e  violenze  contro  il  nome  e  gli  uomini  In- 
glesi ,  e  contro  coloro  che  a  loro  aderivano.  Era 
l'autorità  del  viceré  ridotta  alle  terre  forti  e  mu- 
rate, poste  nei  luoghi  dove  poteva  avere  accesso 
il  forte  navilio  d'Inghilterra.  Queste  cose  si  sape- 
vano da  Buouaparte^  e  siccome  quegli  che  era 
sempre  pronto  ad  usare  le  occasioni,  aveva  po- 
sto piede  in  Livorno,  non  solamente  col  fine  di 
serrare  questo  porto  agi'  Inglesi,  ma  ancora  per 
movere  la  Corsica  a  danno  loro.  Laonde  indotto 
in  isperanza  di  poter  tosto  farvi  rivoltar  lo  stato 
a  favore  della  Francia,  aveva  mandalo  a  Livor- 
no, aspettando  tempo  d'insorgere  piìi  vivamente, 
im  colonnello  Bonelli  Corso,  con  alcuni  altri  sol- 
dati del  medesimo  paese ,  e  provvedutolo  di 
denari ,  d'  armi  e  di  munizioni ,  gli  comandava 
andasse  in  Corsica,  e  con  la  presenza  e  con  le 
esortazioni  desse  speranza  di  maggiori  sussidj. 
Era  il  passaggio  di  mare  assai  pericoloso,  per  le 
navi  Inglesi  che  continuamente  il  correvano;  ma 
Buonaparte,  confidando  nell'  opera  di  Sapey,  un 
Delfiuate  molto  sagace  ed  attivo  ,  che  aveva  il 
carico  di  quel  passo  ,  gliene  commetteva  1'  im- 
presa. A  questi  primi  principi  crescendo  vieppiù 
le  speranze  del  felice  fine,  mandava  a  Livorno  , 
perchè  fossero  pronti  a  salpare,  i  generali  Genti- 
li, Casalta  e  Cervoni,  nativi  dell'isola,  e  che  po- 
tevano pel  credito  e  dipendenza  loro  ajutare 
l'impresa.  Preponeva  ad  essa,  come  capo,  Geu- 
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tili  5  uomo  d' intera  fama,  e  savio  per  natura  e 
per  età.  I  Corsi  fuorusciti  per  intenzione  di  Buo- 
naparte  concorrevano  a  Livorno,  e  si  ordinava- 
no in  compagnie.  Una  compagnia  di  ducento  più 
attivi  e  più  animosi  degli  altri,  doveva  essere  il 
principal  nervo  dei  conquistatori  di  Corsica.  S'ag- 
giungevano alcuni  pezzi  d' artiglierìe  di  monta- 
gna, e  cannonieri  pratichi  per  governaile.  Erano 
vicine  a  mutarsi  in  prò  della  Francia  le  sorti 
della  palria  di  Buonaparte. 

Avevano  molto  per  tempo  gì'  Inglesi  avuto 
avviso  di  tutti  questi  preparamenti,  e  stavano  vi- 
gilanti nell'  impedire  il  passo  del  mare.  Né  pa- 
rendo loro  che  ciò  bastasse  alla  sicurezza  dell'iso- 
la dopo  il  perduto  Livorno,  applicarono  1'  animo 
al  farsi  signori  di  Porto-Ferrajo ,  terra  forte,  e 
principale  dell'  isola  d'  Elba.  Pervenuto  sentore 
di  questo  tentativo  a  Miot,  ministro  di  Francia 
a  Firenze,  richiedeva  con  viva  instanza  dal  graa 
duca ,  desse  lo  scambio  al  governatore  di  Porto- 
Ferrajo,  sospetto,  secondo  1'  opinione  sua,  di  es- 
sere aderente  agi'  Inglesi.  Il  ricercava  altresì,  met- 
tesse in  quel  forte  un  presidio  sufficiente  ad  as- 
sicurarlo. Voleva  finalmente  che  si  aggiungessero 
duecento  soldati  Francesi.  Soddisfece  alla  prima 
domanda  il  principe  ,  scambiando  il  governatore, 
ma  fondandosi  sulla  neutralità,  legge  fondamen- 
tale della  Toscana ,  accettata  dalla  repubblica  di 
Francia,  e  confermata  da  tutte  le  potenze  amiche 
e  nemiche,  non  consentì  a  mandar  nuove  genti,  e 
molto  meno  soldati  Francesi  a  Porto-Ferrajo.  Si 
scusò  eziandìo  allegando,  che  gì'  Inglesi  proibivano 
l' uso  del  mare ,  e  che  perciò   non  era  in   sua 
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facoltà,  ancorché  volesse ,  di  mandar  nuovo  pre- 
sidio in  quell'isola.  Certamente  non  si  può  biasi- 
mare Miot  dello  aver  domandato  al  gran  duca 
quello,  che  credeva  essere  sicurtà  del  suo  gover- 
no^ ma  bene  gli  si  può  dar  carico  dello  aver 
usato  parole  intemperanti  parlando  della  nazione 
Italiana,  quando  scrisse,  di  questo  fatto  grave- 
mente lamentandosi,  a  Buonaparte,  badasse  bene 
a  schivare  le  minacce  vane,  principalmente  in 
Italia,  dove  i  popoli  accrescevano  i  mali  con  la 
fantasìa ,  ma  tosto  trapassavano  dal  terrore  al- 
l'insolenza,  quando  non  pruovavano  tutto  quello 
che  temevano^  perchè  stava,  continuava  dicendo 
Miot,  nella  natura  vendicativa  degl'  Italiani  di 
veder  sempre  nei  nemici  loro  la  impotenza ,  noa 
mai  la  generosità.  Quale  generosità  poi  fosse  in 
coloro ,  che  sotto  specie  di  belle  parole  erano 
andati  ad  ingannare  ed  a  spogliare  l' Italia,  toc- 
dierà  a  Tvliot  lo  spiegarlo.  Intanto  sapranno  i  po- 
steri come  egli  parlasse  di  una  nazione  illustre , 
in  quel  momento  stesso  in  cui  ella  era  miserabil 
preda  di  Francesi  e  di  Tedeschi ,  ridotta  per  ca- 
gione degli  uni  e  degli  altri  in  durissimo  servag- 
gio ,  spogliata  de'  suoi  più  preziosi  ornamenti , 
rotta  tutta  e  sanguinosa  nelle  parti  più  nobili  e 
più  vitali  del  corpo  suo. 

Intanto  non  portarono  gì'  Inglesi  maggior  ri- 
spetto a  Porto-Ferrajo,  che  i  Francesi  a  Livorno 
portato  avessero.  In  tal  modo  fu  trattato  Ferdi- 
nando di  Toscana  dai  capi  di  due  potenti  na- 
zioni^ infelice  condizione  dì  un  principe,  che, 
non  avendo  armi,  volle  fondare  la  propria  sicu- 
rezza sulla  integrità  della  vita,  in  tempi  in  cui  il 
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più  potere  era  stimato  ragione.  S'appresentavano 
il  di  nove  luglio  gl'Inglesi  in  cospetto  di  Porto- 
Ferrajo,  con  diciassette  bastimenti,  che  portavano 
duemila  soldati  ^  richiesero  la  piazza.  Scriveva  il 
viceré  di  Corsica  al  governatore,  volere  occupar 
Porlo-Ferrajo,  perchè  i  Francesi  avevano  occu- 
pato Livorno,  e  macchinavano  di  occupar  anche 
Porto-Ferrajo^  ma  non  volere ,  negando  con  le 
parole  quello  che  faceva  coi  fatti,  solito  costume 
di  quella  perversa  età ,  offendere  la  neutralità. 
I  capi  della  flotta  poi  minacciavano,  se  non  fos- 
sero lasciati  entrar  di  queto,  entrerebbero  per 
forza. 

Avute  il  gran  duca  queste  moleste  novelle, 
comandava  al  governatore,  protestasse  della  rotta 
neutralità,  negasse  la  dimanda,  solo  cedesse  alla 
forza.  Ma  già  gì'  Inglesi  procedendo  dalle  minac- 
ele ai  fatti,  erano  sbarcati  sulle  spiagge  di  Acqua- 
viva,  luogo  di  confine  fra  lo  stato  di  Toscana 
e  quello  di  Piombino ,  e  marciando  per  sentieri 
montuosi ,  erano  giunti  in  cima  al  monte  che  sta 
a  ridosso  del  forte  di  Porto-Ferrajo  ^  quivi  pian- 
tarono una  batterìa  di  cannoni  e  di  obici  con  le 
bocche  volte  contro  la  città.  I  soldati  scendendo 
da  quei  siti  erti  e  scoscesi  nella  strada  che  dà 
l' adito  alla  terra ,  stavano  pronti  ad  osservare 
quello  che  vi  nascesse  dentro ,  per  le  intimazioni 
e  presenza  loro.  Mandava  Orazio  Nelson  da  parie 
del  viceré  di  Corsica  intimando  al  governatore, 
volere  gì'  Inglesi  Porto-Ferrajo  e  i  forti  per  pre- 
servargli dai  Francesi^  porterebbero  rispetto  alle 
persone,  alle  proprietà,  alla  religione^  se  n' au- 
derebbero ,  fatta   la  pace  ,  o  cessato   il  pericolo 


LIBRO  SETTIMO  —  1796.  i33 

dell'  invasione  ^  se  il  governatore  consentisse  , 
entrerebbero  pacificamente ,  se  negasse,  per  for- 
za. Adunava  il  governatore  gli  ufficiali,  i  magi' 
strati  ,  i  consoli  delle  potenze ,  i  capi  di  casa 
pili  principali ,  acciocché  quello  che  far  si  do- 
vesse, deliberassero.  Risolvettero  di  consentimento 
concorde,  che  si  desse  luogo  alla  forza,  che  si 
ricevessero  gì'  Inglesi,  ma  che  si  protestasse  delle 
seguenti  condizioni  :  non  potessero  a  modo  niuno 
i  Toscani  essere  sforzati  a  combattere,  se  qual- 
che forza  nemica  si  accostasse  all'  isola  ,  prov- 
vedessero gì'  Inglesi  alla  vettovaglia  ^  i  soldati 
nelle  case  particolari  non  alloggiassero.  Accettate 
le  condizioni,  entrarono  nella  Toscana  isola  gì'  In- 
glesi. Poco  dopo  s'impadronirono  anche  dell'  isola 
Capraja ,  di  stato  Genovese ,  meno  per  sicurezza 
loro  ,  che  per  dispetto  del  senato  ,  contro  il 
quale  avevano  risentimento ,  per  essersi  ,  come 
credevano  ,  accostato  recentemente  alla  parte 
Francese.  Acquistate  Elba  e  Capraja,  correvano 
più  molesti  che  prima  contro  i  bastimenti  Geno- 
vesi ,  e  gli  mettevano  in  preda. 

In  questo  mezzo  tempo  bollivano  le  cose  nella 
partigiana  Corsica  perturbata  da  gravissimi  acci- 
denti, ed  andavano  a  versi  di  Buonaparte.  Bo- 
nelli  condottosi  nell'isola  ,  e  spargendo  voci  di 
prossimi  ajuti  ,  e  detestando  la  superiorità  In- 
glese,  e  spargendo  ogni  dove  faville  d'  incendio, 
e  turbando  ogni  villa,  ogni  villaggio,  massime 
sui  monti  vicini  a  Bastìa  ed  a  San  Fiorenzo,  aveva 
adunato  gente ,  che  apertamente  resisteva  al  do- 
minio del  viceré.  A  Bastìa ,  sendovi  ancora  pre- 
senti gì' Inglesi  j  una  congregazione  di  patriotti  , 


lU  UBTxO  SETTIMO  —  179G 

€ome  gli  chiamavano  ,   o  piuttosto   di  partigiani 
di  Buonaparte  e  di  Saliceti,  nemicissimi  al  nome 
di  Paoli  e  d'  Inghilterra ,    avevano    preso    tanto 
ardire,  che  addomandarono   al  viceré  la   libeità 
dei  carcerati ,  e  scrissero  a   Saliceti  ,    già    avesse 
Bastìa  in   luogo    di  città    Francese.    Vedutosi  da 
Saliceti  e  da    Gentili  ,    che    quello    era   il  tempo 
propizio  per  restituire   la  patria  loro  alla    Fran- 
cia ,  mandarono  innanzi  Casalta  ,  con  una  banda 
di  fuorusciti  Corsi    aflSnchè ,  arrivando  a  Bastìa, 
ajutasse  quel  moto,  cagione  probabile  di  cambia- 
mento. Fu  opportuno  il  disegno,  non  fu  infelice 
il  successo  :  perchè  giungeva    sul  finire  di  otto» 
bre  Casalta  ,  tanta  fu  la    destrezza  di  Sapey  nel 
procurare  il  tragitto  malgrado  del   tempo  burra- 
scoso e   delle  navi  Inglesi,  in    vicinanza  del  por- 
lo^ e  sbarcava  le  sue  genti,  alle  quali   vennero 
a  congiungersi  i  partigiani   in    grosso  numero.  I 
soldati  di  Casalta  ,   divenuti  forti ,  occuparono    i 
poggi    che    dominano    Bastia.    Intimava    Casalta 
agi'  Inglesi ,  che  tuttavia  tenevano  il  forte,  si  ar- 
rendessero :  quando  no  ,  gli    fulminerebbe.   So- 
pravvennero intanto  le  novelle  che  gran  tumulti 
nascevano  in  tutta  l'isola  contro  il  nome  Britan- 
nico. GÌ'  Inglesi   pertanto   si  risolvevano  ad  ab- 
bandonar quello ,  che  piìi  non  potevano  conser- 
vare^ e  precipitando  gl'indugi  dal  forte  di    Ba- 
stìa, perchè  avevano  paura  che  i  Corsi  di  Casal- 
ta,, calando  dai  monti,  impedissero  loro  il  ritor- 
no, lo  spacciarono  prestamente,  e  si  ricondussero 
alle  navi.  Né  fu  senza  danno  la  ritirata,  o  piut- 
tosto fuga  loro  ^  perchè  soppraggiunti   per  viag- 
gio dai  Corsi  ,   meglio  di   cinquecento  restarono 
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cattivi.  Perdettero  anche  i  magazzini^  del  cannoni 
alcuni  trasportarono ,  altri  chiodarono.  A  tale 
fatto  i  tumulti  crescevano,  gli  alberi  di  libertà  si 
piantavano:  San  Bonifacio,  Ajaccio,  Calvi  chia- 
mavano il  nome  di  Francia.  Restava  pel  patriotti, 
che  si  cacciassero  gì'  Inglesi  da  San  Fiorenzo,  dove 
avevano  adunato  le  maggiori  forze  ,  ed  anche  la 
fortezza  della  piazza  gli  assicurava.  Ma  il  preci- 
pizio era  tale,  che  si  resisteva  senza  frutto.  Gua- 
dagnava Casalta ,  non  però  senza  difficoltà ,  le 
fauci  di  San  Germano,  per  cui  si  apre  la  strada 
da  Bastìa  a  San  Fiorenzo  ,  ed  arrivava  improv- 
visamente sopra  quest'  ultimo  luogo  cacciandosi 
avanti  gF  Inglesi  fuggiti  da  San  Germano.  Die- 
dero tostamente  opera  a  vuotare  la  piazza  -,  vi 
entrarono  con  segni  d' incredibile  allegrezza  1  Corsi 
repubblicani.  Conquistarono  sei  pezzi  di  artiglie- 
ria buona  e  due  mortai ,  che  in  tanta  fretta  i 
vinti  non  avevano  avuto  tempo  di  trasportare  : 
i  soldati  sezzai  vennero  in  poter  del  vincitore. 
Tuttavia  1'  armata  Inglese  stava  sorta  sul!'  ancore 
poco  distante  da  San  Fiorenzo  in  prospetto  di 
Mortella  ^  i  soldati  avevano  fatto  un  forte  allog- 
giamento sui  monti  a  ridosso  di  Mortella  mede- 
sima, non  che  volessero  continuare  nell'  inten- 
zione di  conservare  la  Corsica ,  ma  solamente 
per  acquare,  vettovagliarsi,  e  raccorrò  gli  sbran- 
cati sì  magistrati  del  regno  che  soldati,  che  per 
luoghi  incogniti  e  per  tragetti  arrivavano  ad  ogni 
ora  ,  fuggendo  il  furore  Corso  che  gli  cacciava. 
Partiva  frattanto  da  Livorno  Gentili,  conducendo 
con  se  nuove  armi  e  munizioni ,  duceuto  soldati 
spigliatissimi,  trecento  fuoruscili  di  Corsica.  Ar- 
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rlvato  a  Bastia  ,  dato  riposo  alla  truppa ,  squa- 
dronati nuovi  Corsi  che  accorrevano,  si  metteva 
in  viaggio  per  a  San  Fiorenzo,  con  animo  di  cac- 
ciar gP  Inglesi  da  quel  loro  ultimo  nido  di  Mor- 
tella. Urtava  Poste  Britannica,  ne  seguitava  una 
mischia  mortalissima:  fuggirono  finalmente  gl'In- 
glesi ,  ricevendo  per  viaggio  molti  danni  ,  e  si 
ridussero,  prestamente  camminando,  e  tutti  san- 
guinosi alle  navi.  Conseguito  quest'  intento,  sa- 
liva Gentili  sopra  certi  monti,  donde  speculando 
vedeva  l'armata  Inglese,  che  continuava  a  star- 
sene Gon  l'ancore  aggrappale  in  poca  distanza  : 
preparava  una  forte  batterìa  per  fulminarla.  Non 
aspettarono  l'ultimo  momento^  che  anzi,  datele 
vele  ai  venti,  si  allargaiono  in  alto  mare  alla  volta 
di  Gibilterra  ,  lasciando  tutta  P  isola  in  potestà 
di  coloro,  che  la  vollero  restituire  all'  antica  ma- 
dre di  Francia.  Si  ricoverava  Elliot  viceré  a  Porto- 
Fo'rajo,  dolente  che  quella  preda  si  trasferisse  di 
nuovo  nella  potenza  emola  alP  Inghilterra.  Per 
cotal  modo  furono  spenti  in  un  giro  di  pochi 
mesi  un  parlamento  ,  un  reggimento  ordinato  , 
un'autorità  di  un  re  della  Gran  Brettagna.  Al 
tempo  stesso  abbandonarono  gP  Inglesi  le  testé 
conquistate  isole  d'Elba  e  Capraja  ,  brevissimo 
frutto  di  violata  neutralità. 

Fatte  tutte  queste  cose,  arrivava  Saliceti  in 
Corsica  con  facoltà  di  perdonare.  Veniva  annun- 
ziando,  che  la  generosa  Francia  perdonava^  che 
mandato  per  lei  espressamente  recava  a' suoi  com- 
patriotti  constituzione  e  libertà  ^  una  insolenza 
insopportabile,  proscrizioni,  esigli ,  carceri  essere 
stati  i  doni  delPlnghilterra^  avere    P  Inghilterra 
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ingannato  i  Corsi  con  pretesti  di  religione,  come 
se  la  Francia  fosse  nemica  alla  religione.  A  que- 
sto eravam  seibati,  sclamaxa  fortemente  Saliceti, 
di  vedere  gl'Inglesi  divenuti  amici,  e  protettori 
del  papa  ^  non  essere  la  Francia  nemica  alla  re- 
ligione ^  solo  volere  la  libertà  di  ogni  culto^  ve- 
dete, gridava  ,  come  i  traditori,  che  all'  Inghil- 
terra, quale  vii  gregge,  vi  venderono,  fuggono:^ 
\edete  come  non  osano  combattere^  vedete  come 
prestamente  hanno  sgombralo  da  queste  terre , 
che  con  la  presenza  e  coi  delitti  loro  han  voluto 
rendere  disonorate  ed  infami:  or  sen  vadano  essi 
pure  vagando  per  istrani  lidi  con  la  vergogna,  e 
coi  rimorsi  compagni,  e  se  qualche  traditor  resta, 
punirallo  la  repubblica:  questi  svelate,  questi  pu- 
nite ^  con  ogni  altro  vivete  come  con  fratelli: 
unitevi  ,  affratellatevi^  giurate  sull'are  vostre  ,  e 
per  l'ombre  dei  compagni  morti  nelle  battaglie 
a  difesa  della  repubblica,  giurate  odio  eterno  alla 
monarchia.  Queste  incitate  parole ,  che  produce- 
vano frutti  conformi ,  dimostravano  quanto  gli 
uomini  si  soddisfacciano  meglio  delle  esagerazioni, 
che  della  temperanza. 


Bottai,  T.  11.  lo 
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SOMMARIO 
Nuovi  pensieri  politici,  che  sorgono  nella  mente  degl'ita- 
liani più  savj  dopo  le  vittorie  replicate  di   Buonaparte. 
Piivoluzioni  nel  ducato  di  Jlodena.    Comizj    di   Bologna. 
Congresso  dell'Emilia.  Spaventi  del  pontefice;  pure  non 
consente    alla    pace.     Sue   gravi    esortazioni    ai  principi". 
Pace    del   re  di   Napoli   colla  repubblica  di  Francia  :   il 
principe  di  Belmonte  Pignatelli  suo  ambasciadore  presso 
al  direttorio.    Pace  tra  Francia  e  Parma.  Morte  di  V'it- 
torio  Amedeo  III,  ed  assunzione  di  Carlo  Emanuele  IV, 
re  di  Sardegna;  qualità  di  questi  due  principi.  Progetti 
di  Buonaparte  e  del  direttorio  sul   Piemonte.  Conte  Bal- 
bo, ambasciadore  del  re  Carlo  Emanuele  a   Parigi  ;  sue 
qualità,  e  suo  discorso    d'introito    al    direttorio.  Nuove 
tribolazioni  di  Genova.  GÌ'  Inglesi  vengono  ad  un  fatto 
condannabile,  che  fa  gettarsi  Genova  del  tutto  alla  parte 
Francese.  Spinola  ,  suo  plenipotenziario  a  Parigi  :  con- 
clude   un   trattato    col    direttorio.    Maneggi     politici    in 
Italia.  Clarke  mandatovi  dal    direttorio  :  perchè,  e  con 
quali  istruzioni.    Proposizione  d'  alleanza    tra  Francia  e 
Venezia.   Rifintata    da  Venezia  ,  e  perchè.  Proposizione 
d'alleanza  tra  l'Austria  e  Venezia.  Rifiutata  dalla  secon- 
da ,  e  perchè.  Proposizione  d'  alleanza  tra  la  Prussia  e 
Venezia.  Rifiutata  da  quest'ultima,  e  perche.  Desolazione 
dei  paesi  Veneti  per  opera  sì  dei  repuliblicani,  che  de- 
gl'imperiali. Querele  dei  Veneziani.  Venezia  si  arma  per 
le  minacce  fatte  da  Buonaparte  al  provveditor  generale 
Foscarini.  Sospetti  della  Francia  in  questo  proposito,  e 
dilucidazioni  date  dal  senato  Veneziano. 

1_^E  vittorie  dei  repubblicani  in  Italia  erano  splen- 
didissime: Pavere  ridotto  a  coadizione  servile  il 


LI  DUO  OTTAVO  —  179G.  iBy 

re  di  SaiJegna,  costrello  ad  accordi  poco  ono- 
revoli quel  di  Napoli  ed  il  poulefice,  Pavere  uoti 
solo  vinto  5  ma  anche  spento  due  eserciti  d'Au- 
stria, l'essere  disarmata  la  repubblica  di  Venezia, 
e  l'aver  cacciato  dalla  Corsica  gl'Inglesi  col  solo 
sventolar  d' un'insegna  ,  davano  argomento,  che 
la  potenza  Francese  metterebbe  radici  in   Italia  ^ 
e  che  questa    provincia  sarebbe  per  cambiare  e 
di  signori  e  di  reggimento.  Queste  condizioni  erano 
cagione  che  sorgessero  ogni  dì  nuovi    partigiani 
a  favore  del  nuovo  stato,  e  contro  il  vecchio.  Se 
per  lo  innanzi  la  parte  Francese  solamente  segui- 
-  lavano  o  eoloro  che  erano  presi  con  esagerazione 
evidente  da  illusioni  fantastiche  di  bene,  o  coloro 
che  in  vantaggio  proprio   disegnavano  convertire 
quei  rivolgimenti  politici,  vedute  tante  vittorie, 
si    ac<;ostavano   a  voler    secondare    le    mutazioni 
molti  uomini  savj  e  prudenti,  i  quali  opinavano, 
che ,  poiché  la  forza  aveva  partorito  movimenti 
di  tanta,  anzi  di  totale  importanza,  era  oramai  ve- 
nuto il  tempo  del  non  dover  lasciare  portar  al  caso 
si  gravi   accidenti  ^  che    anzi  era  debito  di  ogni 
amatore  della  patiia  Italiana  di  mostrarsi ,  e  di 
dar  norma  con  l'intervento  loro,  per  quanto  fra 
l'operare  disordinato  dell'armi  possibil  fosse,  a 
quei  moti,  che  scuotevano  fin  dal  fondo  la  tor- 
mentata Italia.  Prevedevano,  che  quantunque  nella 
probabilità  delle  cose  avvenire  avessero  i  Francesi 
a  restar  signori,  si  sarebbero  tuttavia,  per  l'impa- 
zienza e  l'instabilità,  di  cui  sono  notati,  presto 
infastiditi  delle  cose  d'Italia,  ed  in  parte  ritirati, 
e  che    la  signorìa ,   divenuta    semplice    autorità  , 
avrebbe  avuto  natura  piuttosto  di  patrocinio,  che 
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di  dispotismo.  Allora,  speravano,  le  cose  si  sareb- 
bero ridotte  ad  uno  stato  più  tollerabile,  e  forse 
gP Italiani  avrebbero  potuto  ordinare  una  libertà 
fondata  dall'una  parte  sovra  leggi  patrie,  dall'altra 
scevra  dall'  imperio  insolente  dei  forestieri.  Si 
])ersuadevano  che  se  era  scemato  il  pericolo  delle 
armi  Tedesclie,  era  cresciuta  la  necessità  di  soc- 
correre alla  patria  coi  buoni  consigli^  credevano 
male  accetti  essere  ai  popoli  gP  Italiani  intempe- 
ranti, che  avevano  prevenuto,  o  troppo  ardente- 
mente ,  o  troppo  servilmente  secondalo  i  primi 
moti  dei  Francesi,  e  però  non  doversi  a  loro  ab- 
bandonare la  somma  delle  cose.  Gravi  uomini , 
pensavano,  avere  ad  essere  i  fondatori  di  un  vi- 
vere libero,  non  cantatori,  o  ballerini  intorno  agli 
alberi  della  libertà  ^  né  alcun  nuovo  stato  potersi 
fondare  senza  l'autorità  degli  uomini  autorevoli, 
perchè  i  nuovi  stati  non  si  possono  in  altro  modo 
fondare  che  con  la  opinione  dei  popoli,  che  alla 
lunga  fugge  gli  esagerati,  seguita  i  savj.  Costoro 
adunque  consentivano  a  farsi  vivi  in  ajulo  dello 
stalo,  quantunque  sapessero  in  quali  travagli  aves- 
sero a  mettersi. 

Questa  fu  un'  epoca  seconda  nelle  rivoluzioni 
d' Italia  ,  in  cui  uomini  prudenti  per  la  necessità 
dei  tempi ,  vennero  partecipando  delle  faccende 
pubbliche.  In  questo  concorsero  e  nobili  e  popo- 
lani ,  e  dotti  ed  indotti,  e  laici  ed  ecclesiastici, 
desiderando  tulli  di  cavare  da  quelle  acque  tanlo 
torbide  fonti  puri  e  salutari  per  la  patria  loro. 
Fia  costoro  non  tulli  pensavano  alla  medesima 
maniera:  perciocché  alcuni  più  timidi,  o  di  più 
corta  vista ,  o  forse  di  più  ristretta  ambizione , 
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amavano  1  governi  spezzati-,  altri  innalzando  Pani- 
mo  a  più  alti  pensieri,  desideravano  l'unità  d'Ita- 
lia, perchè  credevano,  che  l'Italia  spezzata  altro 
non  fosse  che  l'Italia  serva.  Fra  i  primi  si  osser- 
vavano i  pili  attempati,  fra  i  secondi  i   più  gio- 
vani,- i  primi  moderavano,  i  secondi   incitavano^ 
i  primi  più  manifestamente  operavano,  i  secondi 
più  nascostamente^  i  primi  erano  amali  ed  acca- 
rezzati dai  francesi,  i   secondi  odiati  e  persegui- 
tati. Chiamavano  cjuesli  ultimi,  come  se  fossero 
gente  di  molta  terribilità,  la  lega  nera,  e  di  questa 
lega  nera  avevano  i  capi  dell'esercito   più  paura 
che  dei   Tedeschi  ,  perchè  e  la  potenza  di   lei  di 
per  se  slessi  alle  menti  loro  esageravano,  ed  era 
loro  esagerala  dagl'Italiani  adulatori  e  rapporta- 
tori che  credevano,  che  il  dar  sospetto  ai  Francesi 
facesse  slimare  più  necessarj  i  servigi  loro.  Pieni 
erano  gli  scritti,  piene  le  parole  segrete  di  questi 
rapportatori  ai  generali  e  commissari  della  repub- 
blica, del  nome  della  lega  nera,  ed  io  ho  veduto 
di  molti  sonni  turbati  da  questo  fantasma.  Egli  è 
vero,  che  gli  addetti  a  questa  sella  tanto  odiavano 
i  Francesi,  quanto  i  Tedeschi,  e  bramavano  che 
l'Italia  sgombra  degli  uni  e  degli  altri,  alle  pro- 
prie leggi  si  reggesse,  avvisando,  che  lo  sconvol- 
gimento totale  prodotto  dalla  guerra  potesse  aprir 
la  occasione  a   quello ,    a    che  non  avrebbe  mai 
potuto  condurre  lo  stato  quieto.  Sapevano  che  né 
i  Francesi  né  i  Tedeschi  amavano  l'independenza 
Italiana  ^  perciò  volevano   servirsi  dei  primi  per 
cacciare  i  secondi,  poi  servirsi  della  forza  dell'Italia 
unita  per  cacciare  i  primi.  Ma  questo  era  nn  fe- 
rire a  caso  j  piutloslo  che  andare  ad  un  disegno 
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certo,  perchè,  essendo  in  quel  gravissimi  accidenti 
non  attiva,  ma  passiva  l'Italia,  non  era  da  cre- 
dersi che  vi  sorgessero  personaggi  civili  di  estrema 
autorità,  né  generali  di  gran  nome,  ai  quali  con- 
corressero con  opinione  ed  impelo  comune  per  la 
desiderata  liberazione  i  popoli.  Pure  aspettavano 
conGdentemente  il  benefìzio  del  tempo,  e  prepa- 
ravano, non  con  ischiamazzi  e  con  grida,  ma  con 
un  parlare  a  tempo,  ed  anche  con  un  tacere  a 
tempo,  1  semi  alle  future  cose.  Di  questi  non  pochi 
entrarono  nei  nuovi  magistrati  creati  dai  Fran- 
cesi, che  loro  diedero  autorità,  perchè  non  gli 
conoscevano*,  ed  essi  1  comandamenti  altieri  od 
avari,  o  moderavano  coi  fatti  per  acquistar  favore 
presso  ai  popoli,  o  con  parole  gli  magnificavano 
per  acquistar  odio  al  Francesi.  Creata  la  setta  , 
entravano  anche  gli  addetti  nel  magistrati  institulti 
dal  Tedeschi,  quando  questi  riusciti  superiori  inon- 
darono il  paese ,  e  con  le  medesime  intenzioni , 
ed  al  medesimo  fine  indirizzavano  le  operazioni 
loro,  cioè  a  creare  autorità  a  se  stessi,  ed  odio 
ai  Tedeschi.  Questa ,  o  vera  lega  che  si  fosse ,  o 
solamente  desiderio  universale,  si  era  pj'opagata 
e  radicata  in  tulli  i  paesi,  ed  a  lei  s'' accostarono 
personaggi ,  a  cui  non  piacevano  né  i  Francesi 
«è  la  libertà,  perchè  pareva  a  tutti  un  dolce  ed 
onorato  vivere  l' independenza  dai  forestieri.  A 
questi  desiderj  mancarono  piuttosto  1  principi  , 
che  1  popoli  Italiani,  perchè  i  principi  avevano 
pili  paura  della  libertà,  che  amore  dell* indepen- 
denza ,  i  secondi  piìi  amore  dell'  independenza  , 
che  della  libertà.  Ma  se  un  principe  si  fosse  ab- 
battuto in  Italia  ,  non  dico  quali  gli  partorivano 
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i  Romani  tempi ,  ma  solamente  quali  nascevano 
ai  tempi  di  Lorenzo,  di  Castruceio,  e  di  Giulio 
della  Rovere,  avrebbe  prodotto,  queste  opinioni 
assecondando,  ed  una  Italiana  bandiera  al  vento 
innalzando,  effetti  notabilissimi  non  che  in  Ita- 
lia, intuita  Europa,  Ma  Sardegna  era  fissa  nel 
desiderio  di  acquistarsi  una  provinciuzza  Milanese, 
o  Francese,  o  Genovese,  Genova  nel  commercio, 
Venezia  nella  mollezza,  Eoma  nel  sacerdozio,  Napoli 
nel  volersi  una  particella  delle  Marche  ,  Firenze 
il)  un  felice  e  pacifico  slato  ^  Milano  privo  del 
principe  proprio  ed  in  preda  ai  forestieri  poteva 
solo  seguitare  ,  non  cominciare.  Così  per  troppo 
godere,  o  per  troppo  temere,  o  per  istrettezza  di 
mente,  o  per  fiacchezza  d'animo,  i  principi  Ita- 
liani trasandarono  le  occasioni,  ed  indirizzarono 
tutti  i  pensieri  loro  al  difendersi  dai  Francesi,  non 
avvertendo  che  il  proporsi  per  fine  di  tornare  allo 
stato  vecchio,  indifferente  a  molti,  odiato  da  al- 
cuni, non  poteva  far  muovere  i  popoli  con  quella 
efìlcacia  ,  con  cui  gli  avrebbe  mossi  un  disegno 
nuovo,  generoso  e  grande. 

Quanto  al  regf^imento  interno  di  ciascuna  parte, 
o  di  tutta  l'Italia,  amavano  i  più,  fra  coloro  di 
cui  parliamo,  la  repubblica,  ma  la  volevano  ri- 
durre al  patjiziato,  istituito  con  la  moderazione 
della  potenza  popolare  prudentemente  ordinala, 
governo  antico  e  naturale  all'Italia^  il  quale  pa- 
triziato molto  è  diverso  dalla  nobiltà  feudataria, 
frutto  di  tempi  barbari^  percliè  il  primo  fa  i  clienti 
protetti  ed  affezionati,  la  seconda  gli  fa  servi  ed 
avversi.  Può  e  debbe  il  patriziato  consistere  con 
l'egualità  dei  diritti  civili,  ma  induce  necessaria- 
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mente  Inegualirà  di  diritti  politici,  mentre  la  no- 
biltà vive  con  T  inegualità  degli  uni  e  degli  altri. 
Nò  in  quei  tempi,  in  cui  tanto  si  gridava  sulle 
piazze  la  egualità,  si  ristavano  questi  prudenti  Ita- 
liani ai  popolari  e  servili  schiamazzi:^  perchè  da 
una  parte  sapevano ,  che  negli  stati  grandi  la 
democrazia  pura  non  può  sussistere ,  se  non  con 
soldatesche  grosse  e  con  tribunali  terribili,  alti 
a  contenere  i  popoli  nella  quiete^  i  quali  soldati 
e  tribunali  sono  peste  raortalissima  di  ogni  libertà 
e  di  ogni  egualità.  Seppeselo  la  Francia  rossa  di 
cittadino  sangue,  videlo  la  Guiana  piena  dei  più 
virtuosi  uomini,  pruovaronlo  le  stanze  di  San 
Clodoaldo  ,  fatte  testimonio  di  quanto  ardisca  e 
di  quanto  possa  coi  soldati  un  audace  e  fero 
conquistatore.  Dall'altra  parte,  non  ignoravano, 
che  anche  nella  democrazìa  la  egualità  politica  è 
impossibile,  perchè  coloro  che  esercitano  i  ma- 
gistrati, non  sono  in  termini  di  equalità  con  co- 
loro che  ne  son  privi,  nò  chi  comanda  con  chi 
obbedisce.  Adunque  vedevano,  che  una  sola  dif- 
fereiiza  poteva  essere  tra  il  patriziato  misto  di  de- 
mocra/àa,  e  la  democrazìa  pura,  e  quest'  era,  che  in 
quello  la  inegualità  politica  è  perpetua,  in  questa 
temporanea.  Credevano  governo  non  solo  natu- 
rale, ma  necessario  ed  inevitabile  nelle  umane  so- 
cietà essere  il  patriziato:,  perchè  chi  è  famoso  per 
ricchezza,  o  per  dottrina,  o  per  virtù,  o  per  ser- 
vigi fatti  alla  patria,  avrà  sempre  clientela,  né  tutte 
insieme  le  grida  democratiche  potrannno  impe- 
dire, stantechè  cosa  naturale  ed  insita  nell'uomo 
è  il  corteggiare  i  potenti  ed  il  rispettare  i  buoni. 
Neauco  fa  effetto  lo  spegnere  con  le  mannaje  e 
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con  gli  esigli  come  suol  fare  la  democrazìa  pura, 
i  buoni  ed  i  potenti  cittadini^  perchè  nuovi  sot- 
tentrano, e  se  non  s'appresentano  da  se,  il  po- 
polo se  gli  crea*,  tanta  è  la  necessità  del  patriziato. 
Ora  pensavano,  dovere  i  legislatori  prudenti  usa- 
re, per  ordinar  bene  una  società,  questa  neces- 
sità:, e  poiché  è  il  patriziato  inevitabile,  volevano 
che  per  leggi  fondamentali  si  organizzasse,  e  non 
che  si  lasciasse  sorgere,  ed  operare  a  caso:  per- 
ciocché organizzato  essendo  ,  contribuisce  all'  ar- 
monìa dell'umana  società,  non  organizzato  la  turba. 
Buono,  anzi  necessario  consiglio  essere  opinavano, 
per  bene  constituire  uno  stato,  usare  gli  elementi 
insiti  nella  natura  umana  ,  perchè  ,  quantunque 
sia  l'uomo  di  origine  divina,  soggiace  non  pertanto, 
come  tutti  gli  altri  animali,  a  certe  leggi  naturali:  e 
siccome  nel  domare  gli  animali  usa  F  uomo  questo 
modo  o  quest'altro,  s«condochè  la  natura  di  cia- 
scuna spezie  di  loro  il  richiede,  così  per  reggere 
gli  uomini  debbono  i  legislatori  adoperare  quel 
modo,  che  dalla  natura  della  umana  spezie  è  ne- 
cessitato. Né  è  da  temersi  che  questo  procedere 
conduca  al  dispotismo  ,  perché  l'  uomo  ha  io  se 
una  qualità  nobile,  che  gli  fa  amare  le  cose  ge- 
nerose, ed  abborrire  le  vili  e  le  vituperevoli,  né 
può  volere  il  proprio  danno.  Questo  ordinare  le 
società  secondo  la  natura  è  ben  altro  che  ordi- 
narle secondo  certi  principj  astratti  e  geometrici, 
e  questo  è  stato  altresì  l'errore  continuo  dei  le- 
gislatori Francesi  ai  nostri  tempi ,  solleciti  sempre 
dei  principj  astratti,  non  degli  affetti  e  passioni 
naturali.  Quali  effetti  ne  siano  nati,  il  mondo  do- 
lente se  lo  ha  veduto.  Adunque  gF  Italiani  volevano 
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un  patriziato  per  la  conservazione  della  società, 
una  democrazia  temperata  per  la  conservazione 
della  equalità,  l'uno  e  l'altra  per  la  conservazione 
della  libertà.  A  questo  salutare  consiglio  si  op- 
ponevano le  operazioni  disordinale  delle  armi  sì 
francesi  clie  Tedesche  ,  1'  assurdo  capriccio  del 
Francesi  di  quei  tempi  del  voler  applicar  il  modo 
del  loro  governo  a  lutti  i  paesi  che  conquistavano, 
la  volontà  di  Buonaparle  nemico  della  libertà  , 
nmico  del  dispotismo,  amatore,  anzi  ammiratore 
della  nobiltà  feudataria,  ed  odiatore  del  patriziato 
paterno*,  finalmente  gl'Italiani,  servili  imitatori 
delle  cose  d' oltremonti,  ed  incapriccili  ancor  essi 
<lei  governi  geometrici.  Ma  glTlalianl,  veri  specu- 
Intori  e  scrutatoti  delle  umane  cose,  non  si  sgo- 
mentavano,  sperando  dal  tempo  e  dalla  necessità 
ajuto  agPintendimenfi  loro^  e  poiché  pareva  che 
per  destino  F  autorità  regia  fosse  giunta  al  suo 
fine,  confidavano  che  la  società  si  sarebbe  fermata 
al  governo  patrizio,  misto  di  democrazìa,  e  non 
scesa  al  democratico  puro. 

Questi  sentimenti  a  sicurazione  e  salute  d' Italia, 
principalmente  sorgevano  nell" Emilia,  e  più  par- 
ticol. irniente  in  Bologna,  ma  non  potevano  impe- 
dire che  la  fazione  democratica  ,  pazza  e  servile 
imitatrice  di  quanto  si  era  fatto  in  Francia,  non 
vi  producesse  una  grande  inondazione.  Né  essa 
operava  da  se,  quantunque  ne  avesse  voglia,  ma 
suscitata  a  bella  postn  dagli  agenti  di  Buonapaile 
e  del  diretloiio.  Il  duca  di  Modena  solo,  e  senza 
amici,  e  quel  che  era  peggio,  ricco,  o  in  voce 
di  essere ,  si  trovava  senza  difesa  esposto  ai  ten- 
tativi di  quesl' uomini  fanatici  e  tfrcnali^  né  ri- 
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maneva  per  la  forza  delie  opinioni,  e  degli  esem[)) 
che  correvano ,  fedele  disposizione  nei  popoli. 
Furono  le  prime  mosse  date  da  Reggio ,  città 
scontenta ,  per  le  eaiolazioni  con  Modena .  del 
governo  del  duca.  La  notte  dei  venticinque  agosto 
vi  si  levarono  improvvisamente  a  roniore  i  par- 
tigiani della  democrazìa.  Era  il  presidio  debole  , 
i  magistrati  timidi ,  l' infezione  grande.  Laonde 
senza  resistenza  alcuna  crescendo  il  tumulto ,  ra 
poco  d'  ora  fu  piena  la  città  di  lumi ,  di  canti 
repubblicani  ,  di  voci  festive  del  popolo  ,  di  un 
gridar  continuo  di  guerra  al  duca.  Piantarono  il 
solito  albero,  inalberarono  le  tricolorite  insegne. 
La  mattina  nissun  segno  era  in  piede  del  ducale 
governo:  Reggio  fu,  o  credessi  libero.  I  soldati  dei 
duca  impotenti  al  resistere  se  ne  tornarono  di 
queto  a  Modena.  Si  accostarono  ai  primi  motori 
uctmini  riputati  per  ricchezze  e  per  dottrina,  sì 
per  dar  norma  a  quell'impeto  disordinato,  e  sì 
per  isperare,  che  egli,  se  non  era  libertà,  poteva 
col  tempo  divenire:  Tallegrezza  del  popolo  somma, 
e  cosi  anclie  sincera.  Certamente  i  Reggiani  ama- 
vano la  buona  e  vera  libertà,  solo  s^ingannavano 
credendo,  che  potesse  sussistere  coi  conquistatori. 
Condotto  a  fine  il  molo,  crearono  im  reggimento 
temporaneo  con  forma  repubblicana,  moderarono 
l'autorità  del  senato,  instiluirono  magJiati  popolari, 
descrissero  cittadini  per  la  milizia.  Questi  erano 
i  disegni  interni.  Ma  desiderando  di  rendere  par- 
tecipi i  vicini  di  quanto  avevano  fatto,  manda- 
vano uomini  a  posta  nel  contado,  in  Lunigiana, 
ed  in  Gaifagnana  ,  acciocché  parlando  e  predi- 
cando muovessero  a  novità.  Inviavano  Paradisi  e 
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Re  ad  affratellarsi,  come  dicevano,  coi  IMllanesi^ 
fece  Milano  feste  per  la  conquistata  libertà  di 
Reggio.  L'importanza  era  di  far  muovere  ìMo- 
dena.  Né  in  questo  mancarono  a  se  slessi  i  Reg- 
giani, perchè  spacciarono  gente  attiva  a  sollevare 
con  segrete  insinuazioni  ,  e  con  incentivi  palesi 
quella  città.  Tanto  operarono,  che  già  una  banda 
di  novatori,  portando  con  se  non  so  che  albero, 
il  volevano  piantare  in  piazza:  gridavano  accor- 
ruomo,  e  libertà.  Ma  fu  presto  il  governo  ad  in- 
sorgere contro  quel  moto,  e  fatta  andare  innanzi 
la  soldatesca  con  le  armi,  risospingeva  i  libertini 
non  senza  qualche  uccisione.  Rendè  Ercole  Ri- 
naldo da  Venezia  solenni  grazie  ai  Modenesi  per 
la  conservata  fedeltà.  Pagherebbe,  aggiunse,  del 
suo  gran  parte  delle  contribuzioni  ,  scemerebbe 
le  gravezze  dei  comuni. 

Questo  intoppo  interruppe  i  pensieri  di  Buona- 
parte.  Ma  egli ,  che  non  voleva,  che  gli  fossero 
interrotti,  fece  con  la  forza  propria  quello,  che 
le  Reggiane  non  avevano  potuto.  Per  la  qua! 
cosa  mandava  fuori  un  manifesto  da  Milano  , 
pieno  di  querele  contro  il  duca^  non  avere  pa- 
gato ai  tempi  debiti  le  contribuzioni  di  guerra^ 
starsene  tuttavia  lontano  dagli  stati  ^  lasciare  in- 
teri gli  aggravj  di  guerra  ai  sudditi ,  né  volervi 
partecipar  del  suo  ^  avere  somministrato  denari 
ai  nemici  della  repubblica:  incitare  i  sudditi  con 
perniziose  arti ,  e  per  mezzo  di  agenti  contro 
Francia^  avere  vettovagliato  Mantova  a  prò  de- 
gli Austriaci.  Dichiarava  pertanto,  non  meritare 
più  il  duca  alcun  favore  dalla  Francia  ^  essere 
annullali  i  patti  della  tregua,    V  esercito    Italica 
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ricoverare  sotto  V  ombra  sua,  e  ricevere  in  pro- 
lezione i  popoli  di  Modena  e  di  Reggio  ^  chiun- 
que offendesse  le  proprietà,  ed  i  dritti  dei  Mo- 
denesi e  dei  Reggiani,  sarebbe  riputato  nemico 
di  Francia.  Buonaparte  non  era  uomo  da  minac- 
ciare con  le  parole  prima  che  eseguisse  coi  fatti. 
E  però  non  ancora  comparso  il  manifesto,  già  i 
suoi  soldati  s' impadronivano  del  ducato.  Due  mila 
entravano  in  Modena  ,  prendevano  la  fortezza  , 
sconficcavano  le  casse,  cacciavano  i  soldati ,  af- 
ferravano le  insegne,  chiamavano  i  popoli  a  li- 
bertà. Al  tempo  medesimo  occupavano  Sassuolo, 
Magnano,  ed  altre  terre  del  dominio  ducale, 
facendo  variare  lo  stato ,  e  ponendo  mano  in 
tutto,  che  al  pubblico  si  appartenesse.  Pure  le 
allegrezze  furono  molte ^  piantossi  l'albero,  con- 
tossi, ballossi^  furonvi  conviti,  teatri,  luminarie. 
Fatte  le  allegrezze,  si  venne  alle  riforme^  annul- 
laronsi  i  magistrati  vecchi  ,  crearonsi  i  nuovi , 
giurossi  alla  repubblica  di  Francia^  dello  stato 
politico  si  aspettavano  i  comandamenti  di  Buo- 
naparte. 

Trattati  gli  affari  di  Modena  e  di  Reggio,  1'  or- 
dine della  storia  richiede,  che  torniamo  al  filo 
interrotto  delle  cose  di  Bologna ,  che  non  era 
vacua  né  di  sospetti  né  di  fatiche.  Aveva  il  se- 
nato fatto,  per  conservarsi  lo  stato,  quanto  pei 
tempi  abbisognava,  cattivatosi  il  generale  repub- 
blicano, fatto  restituir  Castelbolognese,  promesso 
riforme  conformi  al  secolo.  Ma  1'  aristocrazia  era 
odiosa  ai  piìi  ardenti  instigatori,  la  democrazìa 
trionfava.  Perlochè  voci  subdole  si  spargevano 
contro  gli  aristocratici,  gli  chiamavano  tirauuel- 
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li  ^  si  ergevano  gli  spirili  allo  slato  popolare  pu- 
ro^ il  popolo  sempr' era  di  mezzo  e  lo  dicevano 
sovrano.  Imperversavano  gridando,  che  scacciato 
quel  tiranno  de!  papa,  cosi  lo  chiamavano ,  era 
mestiero  scacciare  anche  quei  tiranni  dei  senato- 
ri, e  tutto  dare  in  balla  del  popolo  sovrano:  il 
popolo  adombrava  ,  perchè  non  sapeva  che  cosa 
tutto  questo  si  volesse  signiCcare:  i  capi  repub- 
blicani volevano  consuonare  con  Modena  e  con 
Reggio.  Vide  il  senato  il  tempo  tempestoso  per 
le  condizioni  tanto  perturbate  del  paese,  e  volle 
rimediarvi  con  dare  speranza  di  riforme,  non  ac- 
corgendosi, che  se  il  resistere  alla  j)iena  era  impos- 
sibile, il  secondarla  era  insufficiente.  Pubblicava^, 
si  creasse  una  congregazione  d'  uomini  dolli  e 
probi,  affinchè  proponessero  im  modello  di  coa- 
stituzione  consentanea  ai  tempi  ,  ma  conforme  a 
quel  modo  di  rtgi^ìmento,  che  sussisteva  in  Bo- 
logna prima  della  signorìa  dei  pontefici.  Non  par- 
ve compito  il  diseguo,  perchè  quelP  antica  forma 
non  piaceva,  ed  i  nominali  della  cODgregaziot>e 
si  tacciavano  d'  aristocrazìa.  La  verità  era  ,  che 
ninna  forma  buona,  se  non  la  democratica,  pa- 
reva a  coloro  che  menavano  più  romore.  Com- 
pariva intanto  il  modello  della  constituzione , 
tutto  democratico  e,  secondo  il  solito,  levato  di 
peso  dalla  constituzione  Francese ,  ma  conte- 
nente molte  buone  parti:  si  abolisse  la  tortura, 
si  abbreviassero  i  processi  ,  si  moderassero  le 
pene.  Buoni,  oltre  a  ciò,  erano  gli  ordini  politici, 
quanto  alla  elezione  dei  rappresentanti  nei  na- 
zionali comizj. 

Io    narrerò    i    comizj    di    Bologna ,   ancorché 
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creda,  che  questo  accidente  delle  mie  storie  non 
parrà  di  tnoUa  importanza  ^  perchè  noti  ebhe 
uè  fruito  né  durata,  e  ad  altro  non  servì,  che  a 
contristare  gli  spirili  prudenti  nel  veder  messa  a 
vicina  comparazione  la  semplicità  dei  conqiii.slati 
con   r  arti  dei  conquistatori. 

Era  la  chiesa  di  San  Petronio  destinata  ai  co- 
niizj,  correva  il  di  quattro  decembre^  il  fine  era 
di  accettare  ,    o  di  rifiutare  la  constitiizione.  La 
milizia  urbana  in  armi  ed  in  arredo,  manteneva 
gli  spiriti  queti  ^    la    secondavano  i   Francesi    in 
armi,  ed  in  arredo  ancor  essi.  Entravano  in  quel 
principal  tempio,  e  fra  spettacolo  solenne  i  rap- 
presentanti eletti  dal  popolo  ad  accettare ,  od  a 
ricusare.  Era  in   tutti  spirito  raccolto  ,    speranza 
dell'  avvenire  ,  desiderio  di  bene ,  riverenza   alle 
cose  sante.   Chiamarousi  i  nomi,  verificarousi  le 
credenziali.  Chiuse  le  porte,  si  venne  alla  elezio- 
ne del  presidente.  Per  voti  concordi  nominai'ono 
Aldini  ,  avvocalo.  Intuonava  Aldini  ,  1'  inno    del 
Santo  Spirito-  echeggiava  il  tempio.  Raccolto  il 
partito,  trovossi ,  avere  squittiuato  qualLi'oceuto 
ottanta  quattro,  quattro  cento  trenta  quattro   pel 
sì  ,  cinquanta  per  il   no.  Bandì  il  presidente  ,    il 
popolo  Bolognese  avere  accettato  la  constituzione: 
lodassero  ,  ringraziassero  il  sommo  Iddio.  luluo- 
nossi  l'  ambrosiano  canto,  al  tempo  stesso  udissi 
un  suonar  di  campane,  un  dar  nei  tamburi,  una 
musica    guerriera  ,  un    cantar    repubblicano    per 
tutta  Bologna.  Godeva    il  popolo  per  lo  avere  a 
memoria  dell'  antica  libertà  usato   in  quel  giorno 
la  sovranità^  la  notte  fuochi  artificiati,  luminarie, 
teatri ,  e  quanto  si  usa  fare    dai   popoli  contenti 
nelle  grandi  allegrezze. 
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Kè  con  minore  caldezza  procedevano  le  fac- 
cende in  Ferrara.  Vi  si  creavano  i  magislrali  po- 
polari I,  vi  si  bandiva  la  repubblica.  Mandavano 
deputati  a  Buonaparte  per  ringraziarlo  ,  ai  Mila- 
nesi per  aflìatellarsi:  tutta  l'Emilia  commossa  chia- 
mava libertà. 

Iq  questo  mentre  arrivava  Buonaparte  a  ÌMo* 
dena.  Concorrevano  in  folla  i  popoli  per  veder- 
lo, Ferraresi ,  Bolognesi ,  massime  Reggiani ,  che 
in  questi  moti  con  maggiore  ardenza  cammina- 
vano. JNon  si  potrebbe  con  parole  meritévolmente 
descrivere  il  cojicorso ,  e  la  giubbilazione  di 
queste  genti  cispadane.  Scriveva  il  generalissimo 
ai  direttorio ,  che  quello  che  vedeva  con  gli 
occhi  suoi ,  era  vero  amore  di  libertà  ,  e  che  i 
popoli  cispadani   erano  chiamati    a  gran  destino. 

La  sua  presenza  in  Modena  fruttava  altro  che 
pai'ole.  Chiamati  a  se  i  piimi ,  fece  loio  inten- 
dere con  un'  arte  esortatoria,  che  era  in  lui  molto 
efficace,  che  lo  star  divisi  era  servitù,  lo  essere 
uniti  libertà  ^  che  le  mani  inermi  sono  serve 
d'altrui,  le  armate  padrone:  si  unisse  adunque 
tutta  l'Emilia  in  una  sola  repubblica,  e  si  fa- 
cesse forte  sull'  armi.  Questi  consigli  trovavano 
disposizioni  conformi  in  popoli  esaltati.  Però  si 
adunavano  il  di  sedici  oltobie  in  Modena  venti- 
quattro deputati  per  parte  di  Bologna ,  altrettanti 
per  parte  di  Ferrara,  venti  per  Modena,  venti 
per  Reggio.  Le  parole  dette,  ed  i  partili  posti  e 
presi  in  quest'adunanza  generale  dell'Emilia  fu- 
rono degiii  di  commendazione  :  furono  lontane 
le  esagerazioni,  solo  si  pensò  d'  ordinare  uno  stato 
libero.    Tacquero  eziandio  pel   bene   comune  le 
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antiche  emulazioni  fra  i  diversi  membri  della  lega. 
Buonaparte  medesimo  pareva,  che  volesse  diven- 
tar savio  in  mezzo  a  gente  savia.  Parlava  di  quiete 
per  tutti  o  assenzienti  o  dissenzienti,  abborriva 
le  persecuzioni ,  detestava  i  rapitori  dei  popoli 
e  dei  soldati.  Decretava  il  consesso,  tutta  1" Emi- 
lia in  una  sola  repubblica  sotto  protezione  della 
Francia  si  unisse  ^  la  nobiltà  feudataria  si  abolis- 
se ^  fossero  salve  e  sicure  a  tutti  i  pacifici  uo- 
mini le  proprietà^  un  magistrato  si  creasse,  che 
avesse  carico  di  levare,  ordinare,  armare  quat- 
tromila soldati  a  difesa  comune^  un  altro  congresso 
di  tutta  l'  Emilia  si  tenesse  in  Reggio  il  dì  ven- 
zette  decembre;  questo  secondo  congresso  sta- 
tuisse la  constituzione  ,  che  avesse  a  reggere  la 
nuova  repubblica.  Questo  muoversi  dei  Cispadani 
air  armi  molto  piaceva  a  Buonaparte ,  perchè 
serviva  d'esempio  ai  Milanesi,  che  la  medesima 
volontà  non  dimostravano.  In  fatti  questi  ultimi, 
per  non  parer  da  meno,  offerirono  dodicimila  sol- 
dati. Già  si  dava  opera  a  Milano  ad  ordinare  la 
legione  Lombarda,  in  cui  entrarono  Italiani  di 
ogni  provincia  ,  e  la  legione  Polacca  ,  in  cui  si 
scrissero  molti  Polacchi  o  disertori ,  o  fuoru- 
sciti ,  e  parte  anche  uomini  raccolti  di  tutta 
Germania.  I  Reggiani  piìi  infiammati  non  si 
contentarono  né  delle  parole  ,  né  delle  mostre. 
Dato  dentro  ad-  una  squadra  d'  Austriaci  usciti 
per  fazione  militare  da  Mantova,  e  tagliati  fuori 
dai  Francesi,  gli  facevano  prigioni  a  IMontechia- 
rugolo,  non  senza  fatica  e  sangue  da  ambe  le 
parti.  Presentarongli  in  una  Modenese  festa  trion- 
falmente a  Buonaparte,  gratissimo  dono ,  perchè 

Botta,  T.  II.  K 
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ed  agguerriva  gì'  Italiani ,  e  gli   faceva   intingere 

contro  V  Imperatore. 

Tutte  queste  cose  affliggevano  e  spaventavano 
il  pontefice,  che  si  vedeva  restar  solo  esposto  allo 
percosse  delle  armi  repiibblicane.  Aveva  fatto  quan- 
to per  lui  si  era  potuto  per  adempir  le  condi- 
zioni, ancorché  gravissime  fossero  ,  della  tregua. 
La  pace  che  si  trattava  a  Parigi ,  non  veniva  a 
conclusione.  Voleva  il  direttorio,  che  il  papa  re- 
cedesse da  qualunque  lega  contro  Francia,  negasse 
il  passo  ai  nemici,  il  desse  ai  Francesi^  serrasse  i 
porti  agl'Inglesi,  rinunciasse  a  Ferrara,  a  Bologna, 
a  Castro,  a  Benevento,  aRonciglIone,  a  Pontecor- 
vo,  proibisse  l'evirazione  dei  fanciulli.  Quanto  alla 
religione,  il  direttorio  richiedeva,  che  il  papa 
rivocasse  qualunque  scritto,  od  atto  emanato  dalla 
santa  sede  rispetto  alle  faccende  ecclesiastiche  di 
Francia  dall' ottantanove  in  poi.  Posto  il  partito 
dal  pontefice,  opinò  con  consentimento  unanime 
il  collegio  dei  cardinali ,  doversi  rifiutare  tutte 
le  pratiche  ,  non  potersi  accettare  i  patti,  alla 
forza  si  resistesse  con  la  forza.  Quando  cosi  deli- 
berarono, già  sapevano  essere  In  ordine  una  terza 
mossa  Austriaca  per  l'Italia,  e  per  questa  ca- 
gione speravano  di  aver  seco  congiunte  le  armi 
imperiali. 

Sapeva  Pio  Sesto  a  quale  pericolo  sottopo- 
nesse se  medesimo,  e  tutto  lo -stato  ecclesiasti- 
co col  rifiutare  !a  pace.  Perciò  non  ometteva 
alcuno  di  quegli  ajuti ,  che  pei  tempi  confer- 
mare lo  potessero.  Scriveva  un  breve  a  lutti 
i  principi  cattolici  ,  col  quale  gravissimamente 
favellando  ,  gli  esortava  a  non  abbandonare   dei 
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sussidj  loro  la  santa  sede  in  così  imminente 
pericolo^  corressero,  ammoniva,  in  soccorso  di 
quella  religione ,  che  con  tanta  pietà  professa- 
vano, e  che  era  cagione  che  i  sudditi  con  tanto 
amore  e  soggezione  a  loro  obbedissero  ^  sapere 
il  mondo  quale  strazio  avesse  fatto  ,  e  tuttavìa 
facesse  il  governo  di  Francia  ,  di  questa  santa 
religione  e  de' suoi  ministri,  non  solamente  in 
Francia,  ma  ancora  in  tutti  i  paesi  che  restava- 
no aperti  alle  armi  sue  ^  già  minacciarsele  una 
totale  sovversione  in  Italia  dalle  rive  contami- 
nate deir  Adda,  e  del  Po^  già  titubare  su  quelle 
dell'  Adige,  e  già  innoltrarsi  per  le  nemiche  rupi 
verso  il  cuore  della  illibata  Austria  ^  consideras- 
sero ,  che  non  si  può  la  religione  spegnere,  che 
non  si  spenga  ,  o  non  si  turbi  immoderata- 
mente  lo  stato:  avercelo  pruovato  in  Germania, 
quando  opinioni  nuove  secondate  da  poche  armi 
vi  erano  sorte  ^  che  sarebbe  per  accadere  pre- 
sentemente, che  nuove  e  molto  più  disordinate 
opinioni,  accompagnate  da  armi  tanto  formida- 
bili sorgevano  ?  Avere  il  mondo  a  scerre  tra  la 
pietà,  e  1'  empietà,  tra  la  civiltà  e  la  barbarie,  tra 
la  libertà  e  laservitìi^  non  essere  il  santo  padre 
per  raaìicare  al  debito  suo  ^  ma  soccorrergli  po- 
che armi  temporali,  né  le  spirituali,  in  tanta 
diminuzione  di  fede  e  di  religioso  costume ,  avere 
quella  efficacia,  che  una  volta  avevano  ^  nel  suo 
ultimo  ridotto  essere  oppugnata  la  religione  ;  se 
anche  questo  si  superasse,  niuna  speranza  resta- 
re 5  dovere  la  umana  generazione  governata  es- 
sere dalla  cieca  forza,  dalla  disordinata  fortuna  : 
sorgessero  adunque,  esortava,  accorressero,  prue- 
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vassero  avere  cura  di  quanto  ha  posto  il  cielo 
quaggiù  di  più  sociale,  di  più  salutevole,  di  più 
sscro  ^  darebbe  egli  tanto  vicino  al  pericolo 
V  esempio  della  costanza  ,  né  potere  o  il  remore 
disi  pernlziosa  guerra,  o  l'età  sua  oramai  ca- 
dente ,  o  le  instigazioni  dei  male  aifezionati  tanto 
operare,  eh'  egli  non  sorgesse  con  animo  invitto 
a  difesa  di  quella  religione ,  che  scesa  da  Cristo 
Dio  pel  ministero  dei  santi  Apostoli  sino  a  que- 
sti miseri  tempi  incorrotta  e  pura  doveva  pari- 
mente ai  posteri  pura  ed  incorrotta  traman- 
darsi. 

Queste  voci  mandava  al  principi  cattolici  il 
pontefice  ottuagenario  ,  primo  sostenitore  e  con 
le  parole  e  con  1'  esempio,  dell'autorità  e  della 
dignità  dei  principi.  Ma  le  opinioni  religiose  , 
massimamente  le  cattoliche  ,  erano  diminuite  : 
in  alcuni  poi  fra  I  principi  il  timore  superava 
la  religione  ,  in  altri  l' interesse  politico  la  cor- 
rompeva. Solo  dall'  imperator  Francesco  veniva 
qualche  speranza  ,  il  quale  però  si  muoveva 
piuttosto  per  gì'  interessi  proprj  ,  che  per  quei 
del  papa. 

INon  aveva  il  re  di  Napoli  intermesso  per  mezzo 
del  principe  di  Belmonte  Pignatelli  i  suoi  nego- 
ziati a  Parigi ,  ora  con  più  vivezza  procedendo, 
ora  allungando  il  dichiararsi,  secondochè  gli  acci- 
denti d'  Italia  succedevano  o  più  prosperi,  o  più 
avversi  alle  armi  Francesi.  Lo  stimolavano  dal- 
l'un  de'  lati  l'Austria  e  l'Inghilterra  a  manteuersi 
in  fede,  dall'altro  il  ritraeva  il  timore  dei  Fran- 
cesi salili  a  tanta  potenza.  Il  direttorio,  che  si  ac- 
corse dell"  arte,  volle  stringere,  e  fece  bene  :  heaiV 
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merita  riprensione  dello  aver  tacciato,  accennando 
alle  tergiversazioni  del  principe  di  Belmonte, d'in- 
fame nota  la  fede  Italica,  come  la  chiamò^  perchè 
noi  non  vediamo  come  si  possa  accusare  una  na- 
zione dell'infedeltà  de'  suol  governi,  e  nemmeno 
vediamo  come  le  arti  usate  dal  principe  Napoli- 
tano, ora  di  stringere,  ora  di  allargarsi,  possano 
stimarsi  arti  fedifraghe,  e  da  chiamarsi  con  nome 
odioso",  perciocché  di  simili  arti  usano  tutti  i 
governi  in  tutti  i  loro  negoziati  politici ,  e  la 
Francia  stessa  le  usò  in  ogni  tempo,  e  più  ancora 
a  quei  del  direttorio.  L'  udire  poi  accusarsi  la 
fede  italica,  come  infedele,  da  coloro  che  a  bella 
posta  cercavano  lite  ai  principi  Italiani  per  ca- 
varne danaro,  e  per  distruggergli,  non  si  potrà 
certamente  senza  sdegno  da  chi  libero  da  ogni 
anticipata  opinione  essendo,  è  solo  amatore  del 
giusto  e  dell'onesto. 

Intanto  tra  per  la  mediazione  di  Spagna,  e  per  le 
nuove  che  ogni  dì  più  si  moltiplicavano  del  venire 
i  ledeschi  verso  fltalia,  fu  concluso  tra  Francia 
e  Napoli  un  trattalo  di  pace  il  dì  dieci  ottobre, 
molto  onorevole,  secondo  i  tempi,  al  re^  perchè 
né  gli  si  comandava  di  serrare  del  tutto  i  porti 
alle  potenze  nemiche  della  repubblica,  né  gli  s'im- 
poneva l'obbligo  di  scarcerare  i  mescolati  in  con- 
giure. Le  principali  condizioni  furono,  che  il  re 
linunziasse  a  qualunque  lega  coi  nemici  della 
Francia*,  si  mantenesse  puntualmente  in  neutralità 
con  le  potenze  belligeranti^  vietasse  l'entrata  nelle 
sue  marine  alle  navi  armate  in  guerra  di  esse  po- 
tenze, cosi  Francesi  come  di  altre  nazioni,  se  più 
di  quattro  fossero  :  si  restituissero  lutti  i  beni  sì 
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mobili  che  slabili  sequestrati,  e  confiscati  tanto 
in  Francia  quanto  nel  regno  a  motivo  della  pre- 
sente guerra^  si  stipulasse  un  trattato  di  com- 
mercio ;  avesse  luogo  nella  pace  la  repubblica 
Baiava. 

Fatto  l'accordo,  orava  pubblicamente  il  prin- 
cipe di  Belnionte  in  cospetto  del  direttorio  con 
amichevoli  parole.  Rispondeva  il  direttorio  con 
parole  magnifiche  di  fede,  di  amicizia,  di  pace. 

Anche  la  tregua  tra  Francia  e  Parma  si  con- 
vertiva in  accordo  per  verità  non  troppo  superbo 
pel  duca,  per  la  prolezione,  in  cui  l'aveva  la 
Spagna,  sicché  la  pace  gli  recò  minor  danno  che 
la  tregua:  accidente  insolito,  perché  le  paci  del 
direttorio  erano  per  F  ordinario  peggiori  delle 
tregue. 

Udissi  a  questi  giorni  la  morie  di  Vittorio  Ame- 
deo terzo  re  di  Sardegna,  principe  che  avrebbe 
avuto  in  se  tutte  le  parti,  che  in  un  reggitore  di 
popoli  si  possono  desiderare ,  se  non  fosse  stata 
quella  smania  di  guerra,  che  notte  e  di  il  tormen- 
tava. Quindi  consumò  l'erario  per  mantener  i  sol- 
dati, ed  i  soldati  consumarono  il  paese:  lo  sog- 
gettarono anche  alla  forza ,  che  sarebbe  stata 
intollerabile,  se  la  natura  buona  del  principe,  e 
le  vecchie  abitudini  di  governo  regolato  non  l'a- 
vessero temperala.  Quand'io  considero  il  destino 
degli  uomini,  non  posso  non  maravigliarmi,  come 
spesso  eglino  s'ingannino  in  cjuello,  che  debbo 
rendergli  o  chiari  od  oscuri  nella  posterità^  per- 
chè il  re  Vittorio  Amedeo,  che  sempre  anelava  a 
voler  fare  commendabile  il  suo  nome  per  le  armi, 
il  fece  per  questa  parie  poco  degno  di  lode  5  anzi 
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la  guerra  il  fece  andare  in  precipizio,  mentre 
restano,  e  sempre  resteranno  le  memorie  delle 
onorate  cose  fatte  da  lui  in  pace,  e  nel  riposo 
de'  suoi  popoli.  In  somma  Vittorio  Amedeo  la- 
sciò, morendo,  un  regno  servo,  che  aveva  rice- 
vuto intiero,  un  erario  povero,  che  aveva  ere- 
ditato ricchissimo,  un  esercito  \iiito  ,  che  gli  era 
stato  tramandato  vittorioso.  Così  le  sue  virtù,  che 
furono  molte  e  grandi,  contaminate  dal  vizio  della 
guerra,  non  partorirono  pe'suoi  sudditi  lutto  quel 
benefizio  che  promettevano. 

Successe  nel  regno  a  Vittorio  Amedeo  terzo 
Carlo  Emanuele  quarto  di  questo  nome,  principe 
ammaestrato  in  molte  belle  discipline,  ornato  di 
tutte  le  virtù  che  in  uomo  capir  possono,  e  de- 
votissimo alla  religione.  Ma  con  V  animo  santo 
aveva  il  corpo  infermo:  perciocché  pativa  straor- 
dinariamente di  nervi,  e  questo  male,  al  quale 
non  vi  era  rimedio ,  gli  rappresentava  spesso  di 
strane  fantasìe,  che  il  facevano  parere  assai  di- 
verso da  quello  ch'egli  era  veramente.  Per  tal 
modo  Carlo  Emanuele  quarto  cominciò  a  regnare 
in  uu  regno  desolato,  fu  afflitto  continuamente  da 
ombre  e  da  ubbìe  singolari,  e  cessò  di  regnare 
più  miserabilmente  ancora,  che  non  aveva  inco- 
minciato. Essendo  gli  stati  del  re  frapposti  tra 
Francia  ed  Italia,  e  provveduti  tuttavìa  di  buone 
armi,  sebbene  infelicemente  usate,  molto  impor- 
tava alla  prima  di  averlo  per  amico  ^  perciò  il 
direttorio  niuna  cosa  lasciava  intentata  per  con- 
giungerselo in  amicizia  stabile  per  un  trattato  di 
alleanza.  Si  aggiungeva  la  tenerezza  di  Buotia- 
parte  pel  re,  e  massimamente  pei  nobili,  perchè 
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a  lui  parevano  buoni  stromeuli  del  governare 
assoluto.  Primario  intendimento  fu  sempre  di 
Euonaparte  di  trasportare  il  dominio  del  re  dal 
Piemonte  nello  sialo  di  Milano ,  e  d'incorporare 
alla  Francia  il  Piemonte,  e  l'isola  di  Sardegna. 
Questo  pensiero  stesso  ei  si  volgeva  per  la  mente, 
<|uando  più  con  le  instigazioni  tentava  di  acca- 
lorare lo  spirito  repubblicano  in  Milano.  Ma  non 
andava  a  grado  del  direttorio ,  o  fosse  che  non 
avesse  ancor  deposto  il  pensiero  di  restituire,  se 
bisognasse,  il  Milanese  all'imperatore,  o  fosse  che 
per  non  so  quale  ambizione  di  repubblica  credesse, 
che  con  tante  vittorie  potesse  alzar  l'animo  a 
maggiori  cose,  con  fondare  una  nuova  repubblica 
negli  slati  dell'imperatore  in  Lombardia.  Amava 
meglio  compensare  il  re  a  spese  della  repubblica 
di  Genova.  Ambidue  cercavano  con  queste  spe- 
ranze di  adescar  tanto  Carlo  Emanuele,  eh'  ei 
venisse  a  concludere  con  la  repubblica  la  confe- 
derazione. E  siccome  queste  pratiche  non  si  po- 
tevano tenere  tanto  segrete,  con  le  altre  potenze 
non  le  subodorassero,  confidavano  che  l'impera- 
tore intimorito  si  sarebbe  più  facilmente  inclinato 
a  fare  la  volontà  della  repubblica.  Ma  il  re  non 
volle  a  questo  tempo  consentire  al  trattato , 
perchè  gli  pareva ,  che  se  congiunto  fosse  in 
lega  difensiva  ed  offensiva  con  Francia ,  sa- 
rebbe slato  costretto  a  volgere  le  sue  armi  con- 
tro il  papa,  al  quale  sapeva  che  i  repubblicani 
macchinavano  allora  di  far  guerra.  Non  gli  poteva 
sofferir  l'animo  di  offendere  il  capo  della  chiesa 
che  non  gli  aveva  fatto  alcuna  ingiuria.  Per  que- 
sta cagione  non  ebbe  per  allora  effetto  il  trattalo. 
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In  questo  mentre  Carlo  Emanuele  aveva  chia- 
mato ai  consigli  dello  stato ,  in  vece  «Jel  conte 
d'Hauteville,  stimato  troppo  aderente  all'Austria, 
il  cavaliere  San  Damiano  di  Priocca.  Inoltre, 
avendo  il  direttorio  ripudiato  il  conte  di  Revel, 
come  fuoruscito  Francese,  dall'ambascerìa  di  Pa- 
rigi, il  re  gli  aveva  surrogato  il  conte  Balbo, 
uomo  di  alto  legnaggio,  di  molte  lettere,  e  di 
non  poca  dottrina.  Del  rimanente,  quanto  al  po- 
litico, era  il  conte  piuttosto  amatore  di  mettere 
l'Italia  in  Piemonte,  che  il  Piemonte  in  Italia,  ed 
aveva  ottimamente  conosciuto  di  che  qualità  fosse 
la  libertà  di  quei  tempi.  Arrivato  come  amba- 
sciadore  di  Sardegna  a  Parigi ,  gli  furono  date 
gratissime  parole^  ed  egli,  siccome  quegli  ch'era 
accorto  e  buon  conoscitore  degli  uomini,  si  mise 
tosto  in  sul  negoziare,  non  disperando  di  trovar 
modo  di  far  servigj  importanti  al  re  fra  quei  re- 
pubblicani amatori  di  denaro,  e  di  nomi  illustri. 
Intromesso  al  cospetto  del  direttorio,  disse,  non 
essere  mai  stato  il  re  suo  signore  nemico  a  Fran- 
cia, né  al  governo  di  lei:,  tempi  fatali  avergli  po- 
sta in  mano  le  armi,  nel  corso  di  quella  infelice 
guerra,  ma  fatta  con  coraggio  e  con  lealtà,  non 
avere  mai  cessato  di  desiderare  la  pace^  essersi, 
come  prima  il  momento  comodo  fu  giunto,  affi- 
dato in  loro  senza  riserva  alcuna,  senz' altra  si- 
curtà ,  che  la  sincerità  sua  propria  e  la  loro^  d'al- 
lora in  poi  avere  il  direttorio  rettamente  giudi- 
cato e  dell'animo,  e  dell'opere  sue^  consigliarlo 
il  rispetto  dell'interesse  suo,  che  era  quello  stesso 
del  suo  popolo,  che  restasse  affezionato  alla  Fran- 
cia: naturale  adunque  essere,  soggiungeva,  l'a- 
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miclxia  dei  due  slati ^  avere  lui  carico  di  nu- 
drirla,  e  perchè  ulssuna  cattiva  impressione  re- 
stasse, avere  carico  di  disdire  i  fatti  accaduti  ia 
Piemonte  contro  l'ultimo  ambasciadore  di  Fran- 
cia ^  presentare  le  sue  credenziali  ^  vedrebbero 
per  loro  quanta  fede  avesse  il  re  posta  in  lui  :  sti- 
merebbe meritarla,  se  quella  del  direttorio  me- 
ritasse. 

Rispose  magnificamente  11  presidente ,  la  mo- 
derazione del  principe  di  Piemonte  (quest'era  la 
qualità  di  Carlo  Emanuele  prima  della  sua  assun- 
zione )  avere  preparato  la  strada  alla  stima  del 
popolo  Francese  verso  il  re^  accrescersi  la  con- 
tentezza del  direttorio  alle  nuove  protestazioni^ 
renderebbe  il  governo  di  Francia  amicizia  per 
amicizia  ^  desiderare  ,  che  1'  esempio  di  un  re 
amatore  della  pace  piegasse  tutti  i  nemici  della 
repubblica  ad  accettarla  ^  rallegrarsi  il  popolo 
Francese  per  le  vittorie  acquistate  ad  assicurazio- 
ne della  sua  libertà,  ma  vieppiìi  essere  per  ralle- 
grarsi ,  quando  tutte  la  nazioni  vivessero  in  ami- 
cizia con  lui  ^  non  conoscere  la  repubblica  l'astu- 
zia politica^  stipulare  i  trattati  con  lealtà,  osser- 
vargli con  fede,  difendergli  con  coraggio  ;  sod- 
disfarsi il  direttorio  al  vedere  ,  che  il  re  l'avesse 
eletto  a  nutritore  di  concordia  ,  sperare  si  sforze- 
rebbe in  adempir  bene  il  quieto  mandato. 

Tali  furono  i  vicendevoli  parlari  tra  Francia  e 
Sardegna.  Quantunque  il  re  non  potesse  amare 
un  governo  che  ì  opprimeva  ,  la  sua  amicizia 
politica  verso  di  lui  era  nondimeno  sincera  ,  e 
non  si  può  dubitare,  che  suo  proponimento  fosse 
di   seguitar  la    Francia  piuttosto    che  1'  Austria  , 
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perchè  credeva,  che  ciò  importasse  alla  salute  ' 
ed  agli  interessi  del  suo  reame.  Dall'  altro  lato  il 
direttorio  mostrava  il  viso  benigno  al  re  per  aver 
seco  congiunte  le  sue  armi,  sebbene  avesse  dise- 
gni di  distruzione  del  governo  regio  in  Pie- 
monte. 

Ma  quel  che  faceva  ricercare  il  re  della  sua 
amicizia  in  questo  momento  ,  cagionava  il  peri- 
colo della  repubblica  di  Genova  :  il  direttorio 
tanto  odiava  l' aristocrazìa ,  quanto  la  monar- 
chia j*  né  avendo  Genova  ,  come  il  re  di  Sarde- 
gna ,  la  protezione  del  generale  vittoiioso  ,  cor- 
reva pericolo  che  di  tanto  si  scemasse  il  suo  sta- 
to ,  di  quanto  si  voleva  accrescere  quello  del  suo 
vicino.  Vennesi  in  sui  cavilli ,  e  sulle  superbe 
parole.  Rincominciaronsi  le  querele  pel  fatto  della 
Modesta  già  composto  tante  volte.  Esortava  Fai- 
poult  Buonaparte  a  venire  armato  a  Genova  per 
cacciare  dai  magistrati  gli  avversi  a  Francia  ,  a 
bandirgli,  a  cambiare  le  forme  delle  deliberazioni 
del  governo. 

Mandava  la  signorìa  all'  alloggiamento  di  Buo- 
naparte Francesco  Cattaneo  ,  uno  dei  più  gravi 
e  pili  riputati  cittadini  della  repubblica,  affinchè 
s'  ingegnasse  di  mitigare  quella  superbia  ^  ma  si 
tirava  più  su  con  le  richieste  :  serrassero  ,  impo- 
neva, lutti  i  porli  agi'  Inglesi,  seimila  Francesi 
il  golfo  della  Spezia  occupassero,  apprestasse  la 
repubblica  quanto  abbisognasse  alla  Francia-  venti 
milioni  pagasse  a  compenso  dei  danni  inferiti 
dagl'Inglesi  e  dagli  Austriaci  sui  mari;  per  im- 
pedire 1'  entrata  agi'  Inglesi  nel  porto  di  Genova 
un  presidio    Francese   la    lanterna    munisse ,    gli 
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abitatori  della  Polcevera  si  disarmassero.  Il  se- 
nato, siccome  quello  ,  a  cui  le  condizioni  pare- 
vano intollerabili,  mandava  con  autorità  d'inviato 
straordinario  a  Parigi  Vincenzo  Spinola,  patrizio 
veduto  volentieri  dagli  agenti  Francesi.  Si  faceva 
lo  Spinola  avanti  parte  con  le  parole,  parte  con 
fatti  più  efficaci  delle  parole. 

Intanto  il  di  undici  settembre  venivano  gl'In- 
glesi ad  un  fatto,  che  fece  precipitar  Genova  alla 
parte  Francese.  Stavano  i  repubblicani  sbarcando 
da  una  nave  loro  sorta  sulla  spiaggia  di  San  Pier 
d'Arena  armi,  ed  arnesi  ad  uso  dei  loro  soldati. 
Ebbe  Nelson,  vice-ammiraglio  d'  Inghilterra,  che 
voleva  comandare  con  insolente  arbitrio  sui  mari, 
come  Buonaparte  voleva  comandare  col  medesi- 
mo arbitrio  su  terra,  avviso  dei  fatto:  perciò, 
uscito  incontanente  dal  porto  di  Genova  con 
una  grossa  nave,  e  con  una  fregata  ,  ed  allarga- 
tosi un  poco  ,  e  messi  in  mare  i  palischermi  pieni 
di  gente  armata  ,  si  fece  sopra  alla  nave  Fran- 
cese 5  e  violentemente  la  rapì.  Fu  il  caso  tanto 
improvviso  che  i  marinari  della  repubblica  appe- 
na trovarono  scampo  a  terra  ^  uè  la  batteria  Fran- 
cese piantata  sul  lido  a  tutela  della  nave ,  né  le 
artiglierie  della  lanterna  furono  a  tempo  a  rom- 
pere il  disegno  agi'  Inglesi.  Fu  certamente  questa 
una  grave  prepotenza  :  pure  la  batteria  piantata 
dai  Francesi  sulla  terra  neutrale  ,  dava  qualche 
motivo  a  Nelson  di  fare  quello  che  fece.  Ma  fu 
inescusabile  il  capitano  d'  Inghilterra  di  essere 
uscito  a  questa  fazione  da  quell'ospitale  ricovero 
di  Genova.  Faipoult  usando  l'occasione,  ed  acce- 
so in  gravissima    indegnazione    domandava  ,   che 
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Genova  Intercludesse  i  porti  agi'  Inglesi,  e  desse, 
in  compenso  della  nave  rapita  ,  in  mano  di  Fran- 
cia tutte  le  navi  loro  sorte  ne' suoi  porti:  quan- 
do no  ,  sarebbe  tenuta  del  fatto  verso  la  repub- 
blica. 

Le  insolenze  d^  Inghilterra,  e  le  minacce  di 
Francia  fecero  facilmente  andar  innanzi  la  muta- 
zione nelle  deliberazioni  di  Genova.  Per  la  qual 
cosa,  tacendo,  o  poco  contrastando  nelle  consulte 
coloro  che  inclinavano  alla  parte  Inglese,  sorse 
pili  potente  la  parte  Francese.  Però  fu  risoluto 
nel  consiglio  grande  ,  ed  appruovato  nel  piccolo, 
che  si  chiudessero  tutti  i  porti  ai  bastimenti  In- 
glesi sì  da  guerra  che  da  commercio  ^  si  rite- 
nessero quelli  che  nei  porti  stanziassero. 

Il  serenissimo  governo,  datosi  tutto  alla  parte 
del  nome  Francese,  pubblicava  per  giustificare  la 
sua  deliberazione ,  un  manifesto,  in  cui ,  raccon- 
tate tutte  le  ingiurie  ricevute  da  poi  che  aveva 
incominciato  la  guerra,  dagl' Inglesi,  concludeva, 
che,  poiché  la  lunga  pazienza  ed  i  frequenti  ri- 
corsi erano  stati  iudarno,  né  alcuna  speranza  si 
aveva  che  gì'  Inglesi  fossero  per  venirne  a  ter- 
mini pili  temperali ,  si  era  risoluto  ad  escludere 
insino  a  nuova  deliberazione  dai  porti  Genovesi 
le  navi  Britanniche,  la  presenza  delle  quali ,  sotto 
colore  di  non  adempita  neutralità  per  gli  altrui 
fatti  violenti,  aveva  dato  occasione  a  tanti  inco- 
modi ,  ed  a  tanti  pericoli. 

Intanto  si  stipulava  il  dì  nove  ottobre  a  Pari- 
gi tra  il  direttorio  ed  il  plenipotenziario  Spinola 
una  convenzione,  con  la  quale  si  fermarono  le 
condizioni  ,  a  norma  delle  quali  i  due  slati  do- 
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ve  vano  vivere  fra  di  loro.  L'accettarono  i  Geno- 
vesi sperando,  che  con  lei  sarebbe  confermato  lo 
stato.  L'  accettarono  il  direttorio  e  Buonaparte  , 
perchè  procurava  loro  denaro.  Fu  convenuto  fra 
i  due  stati,  che  il  decreto  del  governo  di  Geno- 
va, per  cui  si  serravano  i  porti  agl'Inglesi, 
avesse  la  sua  esecuzione  fino  alla  pace^  proibisse 
Genova  il  soccorrere  di  viveri  e  di  munizioni 
gì'  Inglesi  ^  presidiasse  sufficientemente  i  porti  ^ 
se  non  potesse,  la  Francia  la  servirebbe  di  pre- 
sid):,  se  la  Gran  Brettagna  intimasse  guerra  a 
Genova,  la  difenderebbe  la  Francia  ^  annullasse 
Genova  i  processi  fatti  ai  sudditi  per  opinioni, 
discorsi,  o  scritti  politici^  i  nobili  processati,  nel 
grande  e  nel  piccolo  consiglio  si  redintegrassero, 
la  Francia  promettesse  di  conservare  intero  il 
territorio  delia  repubblica ,  di  agevolarle  la  pace 
con  le  potenze  Barbaresche  :,  di  far  libere  e  fran- 
che le  terre  vincolate  per  dritti  di  feudo  all'  im- 
pero Germanico^  i  Genovesi  accettassero  la  me- 
diazione della  Francia  per  comporre  le  loro  dif- 
ferenze colla  Sardegna  ^  pagassero  alla  Francia  , 
per  prezzo  dell'  amicizia  e  della  conservazione 
dei  territori ,  due  milioni  di  franchi  e  le  facessero 
un  presto  di  altri  due  milioni.  Furono  i  due  mi- 
lioni di  taglia  estratti  dal  banco  di  S.  Giorgio,  i 
due  del  presto  pagati  dai  più  ricchi. 

Genova  debole,  e  lacerata  da  due  nemici  po- 
tenti, fu  obbligata  a  comporsi  con  uno  di  loro: 
il  che  non  fu  la  sua  salute:  Venezia  lacerata  an- 
cor essa  da  due  nemici  potentissimi ,  ma  più  forte, 
più  padrona  di  se  medesima,  più  vicina  all'Au- 
stria che  alla  Francia,  più  tenace  nella  neutra- 
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Jità  5  non  volle  comporsi,  nò  ciò  fu  la  sua  sal- 
vezza, perchè  si  aveva  a  far  con  uomini  tali,  che 
il  comporsi  ed  il  non  comporsi  con  loro  erano 
ugualmente  di  rovina.  Ma  prima  di  raccontare  le 
Veneziane  disgrazie,  sarà  conveniente  che  da  noi 
si  narrino  i  maneggi  politici,  che  allora  giravano 
per  r Italia.  Le  vittorie  di  Buonaparte  avevano 
dato  speranza  al  direttorio,  che  T imperatore  d'A- 
lemagna  avrebbe  concetto  pensieri  di  pace,  e  che 
gli  manderebbe  ad  effetto,  solo  che  gli  si  propo- 
nessero condizioni,  se  non  onorevoli,  almeno  non 
disonorevoli^  conciossiachè  principal  mira  del  go- 
verno di  Francia,  alla  quale  tutte  le  altre  erano 
subordinate,  fosse  sempre  la  pace  con  F impera- 
tore, non  solamente  per  la  sua  potenza,  ma  an- 
cora perla  dignità  della  casa,  e  del  grado.  Pare- 
vagli,  che  ove  Francesco  avesse  accettato  le  con- 
dizioni, la  repubblica  riconosciuta  da  un  tanto 
principe,  sarebbesi  bene  radicata,  e  per  così  dire, 
nattirata  in  Europa.  Sola  l'Inghilterra  sarebbe  ri- 
masta nemica:  ma  non  avendo  più  speranza  di 
muovere  l'Europa  contro  la  Francia,  si  coughiel- 
turava,  che  anch'essa  sarebbe  sforzata  al  venirne 
agli  accordi.  Chiaro  appariva,  che  dalle  condi- 
zioni dell'Italia,  essendo  già  i  Paesi  Bassi  Au- 
striaci posti  in  possessione  della  Francia,  pendeva 
principalmente  la  pace  con  l'imperatore.  A  que- 
sto principal  fine  dirizzando  i  suoi  pensieri  il  di- 
rettorio ,  aveva  mandato  in  Italia  il  generale  Clarke, 
personaggio  molto  dipendente  da  Carnol,  col  man- 
dato di  veder  vicino  le  cose,  e  di  fare  conve- 
nienti proposte  d'accordo  all' Austria.  Era  Clarke 
uomo  molto  atto  a  questo  negozio,  non  solo  per 
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la  sua  destrezza,  ma  ancora  perchè  detestava,  e 
sapevasi,  le  esagerazioni  dei  tempi.  Inoltre  egli 
pare,  che  il  direttorio,  od  almeno  qualche  mem- 
bro di  lui  avessero  concepito  sospetto  di  pensieri 
ambiziosi  in  Buonaparte,  e  pei-ò  si  erano  risoluti 
a  mandare  in  Italia  un  uomo,  quale  loro  sem- 
brava Clarke,  molto  fidato,  affinchè  investigasse, 
ed  accuratamente  rapportasse  gli  andari  del  ge- 
nerale Italico.  Del  che  o  accortosi,  o  sospettando 
Buonaparte,  quando  se  lo  vide  comparire  in- 
nanzi, siccome  quegli  che  non  amava  gl'imperj 
dimezzati,  gli  disse  a  viso  scoperto,  che  se  ve- 
niva per  accordarsi  con  lui ,  il  vedrebbe  volen- 
tieri e  l'accetterebbe  :  quando  no,  se  ne  poteva 
tornare.  Questa  insolenza  o  non  seppe  il  diret- 
torio ,  o  saputa ,  per  lo  meno  male,  la  passò.  Clarke, 
che  uomo  accorto  era,  avvisò  facilmente  dove  era, 
e  dove  aveva  a  rimanere  la  potenza*,  si  piegava 
perciò  facilmente,  e  da  inviato  del  governo  di- 
venne fidato  di  Buonaparte.  Da  quel  punto  nacque 
fra  ambidue  quella  benevolenza  e  quella  intrin- 
sichezza, che  si  mantennero  in  tanti  e  sì  diversi 
tempi,  ed  in  tante  rivoluzioni  d'uomini  e  di  cose. 
Ala  venendo  al  mandato  politico  di  Clarke, 
quantunque  ei  dovesse  principalmente  indirizzarsi 
all'imperatore,  fece  opera  per  viaggio  di  raccon- 
ciar le  faccende  colla  Sardegna.  Offeriva  in  nome 
della  repubblica  di  dare  al  re  Genova  co' suoi 
territori  con  patto  che  egli  cedesse  alla  Francia 
l'isola  di  Sardegna,  e  si  uuisse  in  lega  con  la  re- 
pubblica, obbligandosi  a  congiungere  all'esercito 
italico  un  numero  determinato  di  soldati.  Disor- 
dinò  anche    questo   pensiero   il  rifiuto   di  Carlo 
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Emanuele  del  voler  entrare  in  questa  lega',  perchè, 
come  già  rapportammo,  detestava  grandemente 
di  voltar  le  sue  armi  contro  il  papa.  Allora  fa 
fatto  il  trattalo  con  Genova,  col  quale  il  diret- 
torio, non  potendo  più  farla  cosa  del  re,  la  fece 
cosa  sua. 

A  questo  succedeva  nei  consigli  dei  reggitori 
della  Francia  un  altro  disegno  per  opera  princi- 
palmente di  Buonaparte,  e  questo  era,  persisten- 
do sempre  nella  volontà  di  conservar  la  posses- 
sione dei  Paesi  Bassi,  di  dare  per  compenso  al- 
l'imperatore la  Baviera,  e  tutti,  od  alcuni  terri- 
tori della  terra  ferma  Veneta^  e  già  i  capi  della 
repubblica  facevano  pubblicare  nei  loro  giornali 
di  Parigi,  che  Venezia  era  usurpatrice  di  parec- 
chi territori  imperiali:  intendevano  principalmente 
dell'Istria  e  della  Dalmazia.  Così  abbisognava, 
per  soddisfare  all'ambizione  del  direttorio,  e  per- 
chè la  Francia  fosse  accomodata  dei  Paesi  Bassi, 
che  ed  il  duca  di  Baviera  ed  i  Veneziani  fossero 
spodestati  dei  loro  domin). 

A  queste  proposizioni  se  ne  stava  dubbiosa  l'Au- 
slria,  non  che  non  avesse  voglia  di  avere  quello 
d'altrui,  ma  perchè,  parendole  il  caso  strano,  il 
decoro  la  riteneva,  e  non  aveva  ancora  perduto 
la  speranza  di  ricuperare  per  forza  d' armi  gli 
stati  d'Italia^  perciocché  questi  negoziati  corre- 
vano prima  delle  ultime  rotte  di  Wurmser.  Oltre 
a  ciò,  e  quest'era  il  principale  motivo  che  la  fa- 
ceva slare  sospesa,  sapeva  che  la  Prussia  non 
avrebbe  sopportato  quietamente,  ch'ella  riunisse 
alle  sue  antiche  possessioni  in  Germania  la  Ba- 
viera tanto  opportuna  a' suoi  disegni,  e  tanto  au- 
B0TT.4,  T.  II.  ,a 


170  LIBRO  OTTAVO  —  1796. 

mentatrice  della  sua  potenza.  Finalmente  Taccet- 
tare  la  Baviera,  e  gli  stati  Veneti  in  una  condi- 
zione di  tempi  non  ancor  maturi,  come  erano  quei 
del  novantasei,  ed  ancor  soggetti  a  grosse  e  pro- 
babili mutazioni,  pareva  all'Austria  cosa  troppo 
insolita,  e  troppo  lontana  dal  consueto  suo  an- 
dare cauto  e  prudente.  Tutte  queste  considera- 
zioni operarono  tanto  nei  consigli  Austriaci,  che 
non  potè  avere  effetto  la  dazione  della  Baviera. 
Ma  quello  che  faceva  la  salute  della  Baviera,  fa- 
ceva la  rovina  di  Venezia^  perchè  Clarke  e  Buo- 
naparte,  non  ostante  le  vittorie  avute  contro  Wurm- 
ser,  insistevano  maggiormente  presso  all'Austria 
per  darle  in  mano  i  territorj  Veneti  in  compenso 
della  Lombardia ,  e  dei  Paesi  Bassi. 

Conosceva  il  direttorio  la  renitenza  delP  Au- 
stria. Perciò  aveva  mosso ,  per  vincerla,  altre  pra- 
tiche lontane,  per  le  quali  sperava  di  operare, 
che  il  timore  superasse  a  Vienna  il  pudore.  Di- 
pendeva intieramente  la  Spagna  pei  consigli,  e 
per  r  autorità  del  principe  della  Pace,  dalla  Fran- 
cia. Dipendeva  anche  da  lei  per  la  necessità  delle 
cose  la  Porta  Ottomana.  Venne  adunque  il  di- 
rettorio in  pensiero,  condotto  da  quel  suo  fine 
principalissimo  di  aver  amicizia  con  l'imperatore, 
di  fare  proposizioni  di  lega  difensiva  tra  la  Spa- 
gna, la  Porta  Ottomana,  la  Francia  e  la  repub-» 
Èlica  di  Venezia  contro  l'Austria  :  presumeva  il  di- 
rettorio, oltre  il  timore  da  darsi  all'imperatore, 
che  Venezia,  stante  la  costanza  del  sena'o  a  vo- 
lersene star  neutrale,  avrebbe  ricusato  d'entrar 
nella  lega,  e  però,  che  se  gli  sarebbe  porla  più 
colorita  cagione  di  dar  la  repubblica  in  mano  al- 
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truì^  che  se  pel  contrarlo  Venezia,  il  che  non 
era  verisimile,  si  fosse  mostrala  inch'nala  a  colle- 
garsi, avrebbe  avuto  l'Austria  giustificato  motivo 
di  accettar  quello  che  le  si  offeriva.  TI  Reis  Ef- 
fendi, favellando  a  Costantinopoli  col  dragoman- 
no di  Venezia,  si  era  lasciato  intendere,  che  in 
quel  totale  sovvertimento  d'Europa  il  senato  Ve- 
neziano non  poteva,  e  non  doveva  più  starsene 
isolato  e  da  se,  ma  sì  consentire  a  quelle  con- 
giunzioni, che  per  la  sicurtà  de' suol  stati  fossero 
necessarie,  e  che  nissnna  congiunzione  migliore 
poteva  essere,  che  un'alleanza  con  la  Porta,  la 
Francia,  e  la  Spagna.  Poco  dopo  Vernlnac,  mi- 
nistro di  Francia  a  Costantinopoli,  avuto  un  se- 
greto colloquio  con  Ferigo  Foscari ,  bailo  della 
repubblica,  gli  aveva  significato  le  medesime  cose, 
protestando  dell'amicizia  delle  sua  repubblica 
verso  quella  di  Venezia,  e  non  solamente  pro- 
mettendo sicurtà  per  tutto  il  territorio  Veneto, 
ma  ancora  dando  speranza  di  considerabile  in- 
grandimento. Infine  in  qualità  di  persona  pubblica 
procedendo,  l'ambasciadore  dava  al  bailo  uno 
scritto,  acciocché  lo  tramandasse  al  senato,  in 
cui  veniva  ragionando,  che  la  repubblica  Fran- 
cese oltre  modo  tenera  della  quiete  generale,  e 
della  preservazione  degli  stati  contro  i  disegni  di 
alcune  corti  ambiziose,  si  era  risoluta  a  non  istar- 
sene  da  se  in  mezzo  all'Europa  commossa^  che  a 
questo  fine  desiderava  congiungere  a  quella  d'al- 
tri tutta  la  forza  sua^  che  confidava  che  1  governi 
interessati  sarebbero  disposti  a  secondarla;  che 
sperava  che  specialmente  il  senato  Veneziano  si 
mostrerebbe  pronto  a  concorrere  a  questo  fine- 
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che  perciò  proponeva  al  senato  per  mezzo  del 
ballo,  e  per  comandamento  espresso  del  diretto- 
rio un'alleanza  fra  le  due  repubbliche.  Quindi 
più  apertamente  spiegandosi,  dimostrava,  uno  e 
medesimo  essere  un  nemico  a  Francia  ed  a  Ve- 
nezia, quest'  esser  l'Austria  perpetuamente  cupida 
delle  Provincie  della  terra  ferma  Veneziana,  e  del 
dominio  dell'Adriatico^  ad  essa  accostarsi  la  Rus- 
sia sua  alleata,  ambiziosissima  dell'impero  d'O- 
riente, impero,  che  già  tentava  con  le  armi,  che 
già  macchinavano  nel  cuor  loro  i  Greci:  darebbe 
volentieri  la  Russia  Venezia  in  preda  all'Austria, 
perchè  l'Austria  le  desse  in  preda  la  Grecia,  e 
l'imperio  dei  Turchi.  Allora  qual  sicurezza,  quale 
speranza  resterebbe  al  senato  di  conservar  Zante, 
Gefalonia  e  Corfù  con  l'altre  isole  del  mare  Io- 
nio? Pensasse  il  senato,  e  nella  prudenza  sua  de- 
liberasse, se  in  casi  tanto  estremi,  non  piìi  na- 
scosti ma  aperti,  non  più  lontani  ma  vicini,  altro 
mezzo  rimanesse  di  scampo,  che  quello  della  lega, 
che  il  direttorio  veniva  proponendo.  Non  avendo 
il  bailo  mandato  per  trattare  una  sì  importante 
materia,  rispondeva  pei  generali,  offerendosi  so- 
lamente di  trasmettere  lo  scritto  di  Verninac  al 
senato. 

Le  medesime  mosse  diedero  a  Madrid  il  prin- 
cipe della  Pace  ai  nobili  Rartolo  Gradenigo ,  e 
Almorò  Pisani,  a  Parigi  il  ministro  degli  affari 
esteri  Lacroix  al  nobile  Alvise  Querini,  finalmente 
a  Brescia  Buonaparteal  provveditor  generale  Fran- 
cesco Battaglia.  Quest'era  un  concerto  per  mag- 
giormente muovere  la  repubblica.  Ma  il  senato 
non  avendo  ancora  deliberato ,  perchè  i  Savj  non 


LIBRO  OTTAVO  —  1796.  173 

gli  avevano  partecipato  un  affare  di  tanta  impor- 
tanza, il  venzelte  settembre,  quando  appunto  più 
vive  bollivano  le  pratiche  fra  Clarke  e  gli  agenti 
dell'Austria  e  che  più  instanti  erano  le  esibizioni 
e  le  esortazioni  del  primo  ai  secondi,  affinchè 
consentissero,  in  premio  della  pace,  a  pigliarsi 
le  province  Venete,  si  appresentava  in  Venezia  al 
serenissimo  principe  con  un  memoriale  il  mini- 
stro di  Francia  Lallemand,  col  quale,  annunziando 
che  la  repubblica  Francese,  desiderosa  dì  strin- 
gersi vieppiù  in  amicizia  con  1'  antica  sua  amica 
la  repubblica  di  Venezia,  le  proponeva  di  nuovo 
per  mezzo  suo  quello,  che  già  le  era  stato  pro- 
posto e  da  lui  medesimo  e  da  altri  ministri  di 
Francia ,  cioè  un'  alleanza  a  difesa  ed  assicura- 
zione df-'suoi  stati ^  conoscere  Venezia,  ragionava 
Lallemand,  la  condizione  sua  rispetto  alla  casa 
d'Austria,  sempre  cupida  dei  Veneziani  dominj^ 
sapere,  esserle  stati  conservati  per  l'amicizia  di 
Francia  \  non  isfugglrle  1'  ambizione  della  Russia 
a  danno  dei  Turchi,  la  quale  sevenisse  a  soddi- 
sfarsi, tutte  le  isole  Venete  sarebbero  preda  del 
vincitore^  l'avida  Inghilterra,  certo  molto  im- 
prudentemente, voler  dividere  le  spoglie  d'O- 
riente con  porsi  nel  Mediterraneo  a  rovina  totale 
del  commercio  e  della  navigazione  dei  Veneziani  5 
non  esser  mai  per  perdonare  queste  tre  potenze 
al  senato  il  non  aver  voluto  entrare  nella  lega 
contro  la  Francia^  già  l'Austria  apparecchiare  la 
vendetta^  già  volersi  risarcire  con  Veneziana  preda 
dei  danni  ricevuti  dalla  Francia  ^  più  onesto  che 
considerato  consiglio  del  senato,  essere  quello  di 
voler  seguitare  le  antiche  consuetudini  in  tempi 
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tanto  rotti  ^  più  non  esservi  nei  negoziati  politici 
la  probità^  saperlo  la  Polonia  divenuta  preda  de- 
gli amici  suoi^  avere  potuto  Venezia  conservarsi 
intera,  quando  era  in  pie  la  condizione  librata 
d'Europa  ^  ma  fatto  lo  sbilancio,  non  potere  piii 
sussistere  senza  appoggio  ^  offerire  il  direttorio 
r alleanza  del  popolo  Francese^  essere  questo  po- 
polo ,  fatto  potentissimo  per  le  sue  vittorie ,  ia 
grado  di  dare  al  mondo,  e  per  quiete  sua,  quel- 
l'assetto che  gli  piacerebbe*,  stipulerebbe  patti 
proficui  e  nobili  per  una  nazione  alleata^  obbli- 
gherebbe tutte  le  sue  forze  a  difenderla,  se  i  suoi 
vicini  s'attentassero  di  molestarla^  se  mandasse  il 
senato  un  negoziatore  a  Parigi,  si  concluderebbe 
un  trattato  ad  unione  dei  due  popoli  fondato  sulla 
sincerità  e  sulla  buona  fede ,  sole  basi  della  po- 
litica Francese^  già  prepararsi  la  pace  del  conti- 
nente, già  esser  vicine  a  definirsi  le  sorti  d'Ita- 
lia^ ogni  cosa  dovere  sperar  Venezia  congiunta  ia 
alleanza  con  Francia. 

In  tale  modo  instava  con  molta  pressa  Lalle- 
mand  ia  cospetto  del  serenissimo  principe.  Ag- 
giungeva poscia,  per  aprir  l'adito  alle  future  cose, 
che  se  Venezia  per  rispetto  verso  i  suoi  nemici 
naturali,  che  macchinavano  la  sua  ruina,  trasan- 
dasse  la  occasione,  che  le  si  offeriva,  di  liberarsi 
per  sempre  dall'ambizione  dell'Austria,  non  evi- 
terebbe alcuno  di  quei  pericoli,  che  le  sovra- 
stavano, e  non  avrebbe  piìi  ragione  alcuna  di  ri- 
chiedere di  assistenza  una  potenza,  ch'ella  avrebbe 
trascurato,  e  che  sola  la  poteva  guarentire:  dure 
parole,  continuava  a  dire  Lallemand,  essere  que- 
ste a  proferirsi,  ma  non  sapere  la  lealtà  francese 
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risparmiar  parole,  quando  si  trattava  di  avver- 
tire, e  di  salvare  un  amico. 

I  motivi  di  Lallemand  ajutava  presso  al  senato 
il  provveditore  Francesco  Battaglia,  il  quale,  non 
so  se  per  amor  Ji  bene,  o  per  amor  di  male,  si 
era  discostato,  accettando  le  nuove,  dalle  antiche 
consuetudini  del  governo  Veneziano.  Inoltre  con- 
versando egli  spesso  in  Brescia  col  generalissimo, 
parte  tratto  dal  nome  tanto  glorioso  del  giovane 
guerriero ,  parte  svolto  e  raggirato  dalla  loquela 
di  lui,  che  per  verità  era  molto  persuasiva,  si 
era  lascialo  condurre  a  prestar  fede  alle  sue  pa- 
role melliflue  e  magniflche,  ed  a  credere  esser 
falso  quello  eh'  ei  vedeva  con  gli  occhi  suoi  pro- 
prj,  e  vero  quello  che  non  vedeva.  Mandava  con- 
tinuamente Battaglia  a  Venezia,  ed  instantissima- 
mente  pregava,  si  risolvesse  il  senato  ad  accettare 
la  lega:  con  vivissimi  colori  rappresentava  l'ener- 
gia, la  virtù,  il  valore,  e  le  vittorie  dei  Francesi 
trionfatori  di  tutta  Europa^  che  già  l'Europa  vinta 
dalle  armi,  convinta  dalle  ragioni  e  dal  merito 
di  quei  nuovi  repubblicani,  non  aveva  più  altro 
rimedio,  che  il  volere  quello,  che  essi  volevano^ 
che  i  Turchi  ed  i  Veneziani  dovevano  usare  quel- 
1'  occasione  propizia  di  scuotersi  dalla  lunga  iner- 
zia, che  gli  aveva  occupati,  e  che  gli  avrebbe  resi 
certa  preda  di  grandi  potenze,  che  a  ciò  aiiela- 
vano^  che  se,  mostrandosi  ingrati  a  tanta  lealtà, 
a  tanta  beneficenza  dell'amica  Francia,  non  aves- 
sero afferrato  il  crine  della  favorevole  fortuna, 
bene  poteva  accadere,  che  ella  ai  proprj  interessi 
provvedendo,  e  mossa  a  sdegno  dal  rifiuto,  ri- 
tirasse da  loro  la  mano  sua  protellrice,  e  dive- 
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nissei'o  i  Veneziani  prezzo  di  ricoaciliazione  tra  ne» 
mici  potentissimi,  dei  quali  uno  voleva  essere 
conosciuto  qual  ei  a ,  1'  altro  preservare  i  proprj 
slati  da  una  rovina  minacciata:  ricordassesi  il 
senato,  ed  avvertisse,  che  se  le  coscienze  morali 
sono  mosse  dal  buono,  le  politiche  sono  dall'u- 
tile, e  che  l'innocenza  non  è  stata  mai  scudo 
contro  la  forza. 

Grave  al  certo  deliberazione  era  questa,  e  che 
importava  alla  somma  tutta  della  repubblica  ^ 
perchè  se  da  una  parte  si  vedeva,  che  il  colle- 
garsi con  la  Francia  in  mezzo  a  tanta  vertigine 
di  cose  avrebbe  necessariamente  condotto  Vene- 
zia per  sentieri  insoliti,  non  mai  battuti  da  lei, 
e  pieni  di  un  dubbioso  avvenire,  dall'altra  il  non 
collegarsi  poteva  portar  con  se  uua  immediata 
pernicie^  ed  in  questo  non  si  era  infinto  il  mi- 
iiistro  di  Francia,  avendo  accennato  a  quale  pe- 
ricolo si  esporrebbe  Venezia,  se  a  starsene  scol- 
legata ,  e  da  se  continuasse.  Questa  materia  fu 
maturamente  esaminata  in  una  consulta  di  tutti 
ì  Savj  di  collegio,  e  sebbene  la  sentenza,  in  cui 
entrarono,  sia  stata  da  molli  biasimata,  e  da  al- 
cuni allegata  come  pretesto  valevole  di  fare  a 
Venezia  quello,  che  le  fu  fatto,  come  se  uno  stato 
independente  fosse  obbligato,  sotto  pena  di  ecci- 
dio, di  opinare  come  uno  stato  forestiero  vor- 
rebbe che  opinasse,  noi  non  dubitiamo  di  afier- 
mare,  ch'ella  fu  giusta,  onorevole  e  conveniente 
ai  tempi.  Era  a  considerarsi,  e  considerarono  i 
Savj  da  chi,  e  contro  chi,  ed  in  quali  circostanze 
fosse  proposta  l'alleanza.  La  proponeva  il  diret- 
torio, al  quale  più  importava  la  pace  con  l'Au- 
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stria,  che  l'esistenza  di  Venezia:  che  aveva,  non 
era  gran  tempo,  sollecitato  il  Turco  a  muoversi 
contro  di  lei^  il  cui  disegno  era  chiaramente  d'in- 
timorir piuttosto  l'Austria,  che  di  preservar  Ve- 
nezia^ che  al  tempo  medesimo  proponeva  di  dar 
gli  stati  della  repubblica  all'Austria  medesima^ 
che  per  mezzo  di  Clarke  aveva  testò  suggerito  al 
marchese  Gherardini,  ministro  d'Austria  a  Torino, 
di  far  occupare  dagli  Austriaci  la  Dalmazia^  che 
offeriva,  per  prezzo  di  alleanza,  Genova  alla  Sar- 
degna^ che  aveva  imputato  a  delitto  alla  repub- 
blica 1'  avere  dato  un  pietoso  ricovero  ne'  suoi 
stati  ad  un  principe  pei'seguitato  dalla  fortuna^ 
che  già  prima  che  le  armi  Francesi  romoreggias- 
sero  sui  confini  Veneziani,  aveva  concetto  il  pen- 
siero di  cavare,  prevalendosi  di  quei  lontano  ter- 
rore, milioni  di  denaro  dalla  repubblica  |,  che  que- 
sto era  quel  direttorio  stesso ,  che  anche  prima 
che  l'esercito  suo  entrasse  in  Italia,  voleva  far 
espilare  la  casa  di  Loreto  ^  che  pagava  con  in- 
giurie, e  con  occupazioni  violente,  e  con  pro- 
getti di  tor  lo  stato,  l'amicizia  di  Ferdinando  di 
Toscana^  che  si  corrucciava,  se  le  monarchie  non 
seguitavano  le  massime  delle  repubbliche,  e  se  le 
repubbliche  non  seguitavano  le  massime  della  de- 
mocrazìa. Considerarono  anche  i  Savj,  che  que- 
ste medesime  mosse  erano  date  da  Buonaparte , 
cioè  dal  rompitore  delle  promesse  di  Brescia, 
dal  conculcatore  degli  stati  Veneziani,  dall' in- 
sidiatoi'e  della  disarmata  Peschiera,  dal  rainac- 
ciatore  della  pietosa  Verona ,  dallo  spogliatore 
dei  monti  di  pietà  di  Milano,  di  Piacenza  e  di 
Bologna.  Quale  fede  porre,  quale  speranza  avere 
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nelle  promesse,  e  nelle  protestazioni  di  costoro? 
Volere  al  certo  render  Venezia  colpevole  verso 
l'imperatore  per  darla  in  preda  all'imperatore: 
volere  al  certo  distruggere  quelP  innocenza  ,  che 
era  il  principal  fondamento  della  sua  salvazione. 
Oltre  a  questo  maturamente  avvertirono  i  Savj, 
che  l'Austria,  innanzi  che  i  repubblicani  perve- 
nissero negli  stati  Veneziani,  non  aveva  mai  of- 
feso la  repubblica^  che  dalla  lega  di  Cambray  in 
poi  questa  potenza  non  aveva  mai  manifestato 
pensieri  ambiziosi  contro  di  lei^  che  sempre  aveva 
portalo  rispetto  a'  suoi  territorj  ^  che  sempre  le 
era  stata  ajutatrice  fedele  contro  le  armi  dei  Tur- 
chi^ che  sempre  si  era  opposta  ai  progetti  messi 
avanti  da  altri  e  principalmente  dalla  Francia,  di 
smembramento  e  di  occupazione  degli  stati  Ve- 
neti ^  che  segnatamente  l' imperatrice  Maria  Te- 
resa aveva  sdegnosamente  rifiutato  tale  proposta 
fattale  dalla  Francia  per  prezzo  della  pace  gene- 
rale del  quarantasette:  che  Timperatore  France- 
sco medesimo  non  aveva  pure  testé  voluto  udire 
le  offerte  fatta  della  occupazione  della  Dalmazia 
Veneta  dal  negoziatore  Clarke  al  ministro  d'Au- 
stria in  Torino,  e  che  certamente  qualunque  fosse 
stata  l'antica  fede  dell'Austria  e  della  Francia  verso 
la  repubblica,  d'infinito  spazio  ai  tempi  presenti 
migliore  era  stata  quella  della  prima,  che  quella 
della  seconda.  Concludevano  da  tutto  questo,  che 
se  la  fortuna  Francese  preponderante  non  per- 
metteva ehe  si  pendesse  di  più  verso  l'Austria, 
la  maggior  fede  dell'  Austria  non  permetteva  che 
si  pendesse  di  più  verso  la  Francia.  Pensarono 
finalmente,  che  se  era  destinato  dai  ciefi,  che  la 
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repubblica  perisse,  doveva  ella  perire  piuttosto 
innocente  che  rea ,  piuttosto  per  violenza  altrui 
che  per  colpa  propria,  piuttosto  con  compassione 
che  con  biasimo  del  mondo,  e  senza  che  ne  fosse 
diminuita  la  maestà  dei  suo  nome. 

Tutte  queste  considerazioni  appartenevano  al- 
l'incorrotta fama:  altre  appartenevano  alla  sicu- 
rezza. Era  la  repubblica  disarmata,  né  così  pre- 
sto si  sarebbero  potute  apprestare  le  armi  neces- 
sarie all'importanza  di  una  tanta  guerra^  perciocché 
non  era  da  dubitare,  che  la  congiunzione  a  difen- 
sione  con  Francia  non  fosse  stimata  congiunzione 
ad  ofFensione  dell'Austria.  Dal  che  conseguitava, 
che  poco  momento  poteva  arrecare  la  repubblica 
con  la  sua  alleanza,  e  l'effetto  inevitabile  ne  sa- 
rebbe stato,  che  le  province  Venete  poste  ai  con- 
fini Austriaci,  ed  ancora  immuni  dalle  armi,  sa- 
rebbero state  incontanente  occupate  in  forma  di 
guerra  dagl'imperiali  per  modo  che  tutti  i  ter- 
ritori Veneti,  uissuno  eccettuato,  sarebbero  dive- 
nuti o  campo  di  feroci  battaglie,  o  stanza  dì 
amici  intemperanti,  o  bersaglio  di  nimici  irritati. 
Né  era  da  passarsi  senza  essere  avvertito  il 
pensiero ,  che  il  farsi  alleata  del  direttorio  im- 
portava alla  repubblica  il  farsi  serva  di  lui,  ed  il 
dover  consentire  a  quanto  egli  volesse,  dar  l'in- 
gresso alle  genti  di  Francia  in  Venezia  per  la  spe- 
dizione tanto  desiderata  di  Trieste,  dar  loro  ac- 
cesso, e  copia  dell'arsenale  sotto  colore  di  voler 
armar  navi  contro  l'Inghilterra,  e  tutto  questo 
apparato  nuovo  e  grosso  di  armate  navali  dover 
essere  a  carico  della  già  consunta  repubblica,  né 
si  potevano  sperare  ajuti  di  denaro  da  Francia, 
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perchè  gli  alleati  grossi  sogliono  prendere,  non 
dar  denaro  ai  piccoli ,  e  fra  gli  alleati  grossi  il 
direttorio  era  quello,  che  ne  prendeva  più, 
e  ne  dava  meno.  Poi  di  somma  importanza  era, 
che  la  lega  con  la  Francia  avrebbe  prodotto 
Ja  guerra  con  Tlnghilterra^  il  quale  accidente  di 
quanto  danno  fosse  per  riuscire  ai  Veneziani  per 
traffichi  di  mare ,  nissuno  è  che  non  veda^  V  i- 
sole  Ioniche  stesse  avrebbero  portato  gravissimo 
pericolo  ij  che  se  per  renderle  sicure  contro  i  moti 
dell'  Inghilterra,  vi  si  fossero  introdotti  presidj 
Francesi,  si  poteva  bene  sapere  quando  vi  sa- 
rebbero entrati,  ma  non  quando  ne  sarebbero 
usciti.  Quest'era  la  guerra  di  mare^  ma  quella  di 
terra,  avrebbero  dovuto  farla  i  Veneziani  con 
quei  medesimi  modi,  coi  quali  la  facevano  i  re- 
pubblicani di  Francia,  che  è  quanto  a  dire  con 
incitare  i  sudditi  Austriaci  alla  ribellione^  ed  i 
territori,  che  per  premio  si  promettevano  a  Ve- 
nezia, sarebbero  stati  il  frutto  d'iostigazioni  ab- 
bominevoli.  Il  che  quanto  fosse  lontano  dalla  fede, 
dalla  dignità,  e  dalla  consuetudine  della  Vene- 
ziana repubblica,  e  quanto  potesse  macularle,  fa- 
cile è  il  vedere.  Ma  in  tutto  questo  negozio ,  cer- 
tamente tanto  importante  quanto  geloso,  un  mo- 
tivo era  più  potente  di  tutti,  perchè  la  repub- 
blica non  si  scostasse  dalla  illibata  neutralità,  e 
quest'era,  che  la  Francia  era  lontana  e  l'Au- 
stria non  solo  vicina,  ma  confinante  per  lungo 
spazio  con  gli  stati  Veneti,  e  che  quantunque  la 
fortuna  tanto  si  fosse  fino  allora  dimostrata  favo- 
revole alle  armi  Francesi,  poteva  accadere  ch'ella 
improvvisamente  si  voltasse  in  favor  dell'Austria  3 
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ed  allora  quale  speranza,  quale  sicurezza  sarebbe 
rimasta  a  Venezia,  perchè  non  diventasse  preda 
dell'imperatore?  Del  quale  avvenimento  dava  ra- 
gionevole sospetto  l'essere  sempre  state  le  stanze 
dei  Francesi  subite  e  corte  in  Italia.  Al  postutto, 
sebbene  vi  fosse  da  ogni  parte  incertezza  e  pe- 
ricolo, più  prudente  consiglio  era  in   un  affare, 
in  cui  andava  la  somma  tutta  dello  stato,  il  fidarsi 
di  un  governo  antico,  regolato  e  vicino,  clie  di 
un   governo  nuovo,  sregolato    e  lontano.  Final- 
mente pareva  cosa  troppo  brutta  all'  integerrima 
repubblica ,    e    che    non    potesse    passare    senza 
grande  offesa  della  sua  dignità,  il  dover  correre 
addosso  ad  uno  stato  amico,  ed  ajutare  alla  sua 
oppi'essione,  ora  che  la  fortuna  lo  aveva  precipi- 
tato in  una  sì  grande  avversità.  Serbando  adun- 
que l'antica  consuetudine  di  Venezia,  opinarono 
i  Sav),  e  fu  appruovato  dal  senato,  che  signora 
di  se  medesima,  e  da  ogni  vincolo  libera  si  ser- 
basse la  repubblica.  Rispondeva  il  senato  grave- 
mente a  Lallemand,  che  grate  ed  accette  gli  erano 
le  dimostrazioni  amichevoli  fatte  dal  governo  della 
repubblica  Francese,  che  appunto  per  queste  stesse 
disposizioni  amichevoli  sperava  il  senato,  che  il 
direttorio   non  avrebbe  voluto   condurlo   a  deli- 
berazioni, che  verrebbero  a  produi're  effetti  con- 
Irarj  all' intento^  che  per  antico  inslituto  la   re- 
pubblica di  Venezia  lontana  dall'ambizione,  e  so- 
lita a  temperare  se  medesima ,    aveva  riposto  il 
fondamento  dell'  esser  suo  politico    nella  felicità 
e  nell'  affezione  dei  sudditi ,  e  nella  sincera  ami- 
cizia verso  tutti  ipotentati  d'Europa:,  del  quale 
giusto  ed  immacolato  procedere  si  erano  sempre , 
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malgrado  degl'  inviti  e  delle  sollecitazioni  con- 
trarie in  varj  tempi  fatte,  essi  potentati  mostrati 
contenti*  che  per  esso  ancora  era  stata  la  quiete 
conservata  ai  Veneti  dominj  con  utile  costante,  e 
contentezza  inestimabile  dei  sudditi^  clie  que- 
sta condotta  del  senato  confermata  dal  corso 
di  tanti  secoli  felici,  non  poteva  abbandonarsi 
senza  incontrare  inevitabilmente  il  pericolo  di 
guerra^  che  erano  le  guerre  calamitose  a  tutte 
le  nazioni ,  ma  assolutamente  insopportabili  al 
senato  pel  suo  amore  paterno  verso  i  sudditi, 
per  la  constituzione  fisica  e  politica  de'  suoi 
slati ,  e  per  la  sicurezza  delle  nazionali  navi- 
gazioni. Alle  quali  cose  s'aggiungeva  il  pericolo 
funesto  di  sconvolgere  le  basi  del  proprio  go- 
verno, senzachè  derivar  ne  potesse  alcun  rilevante 
appoggio  alle  grandi  nazioni,  alle  quali  egli  stret- 
tamente si  unisse.  Terminava  il  suo  grave  ragio- 
namento con  dire,  sperare,  che  il  direttorio,  co- 
nosciuta la  ingenuità  ,  e  la  verità  di  queste  con- 
siderazioni, le  avrebbe  per  accette,  e  non  sarebbe 
per  alienare  T animo,  né  in  qualunque  evento, 
dalla  innocente  Venezia,  da  Venezia  risoluta  a 
conservare  con  ogni  studio  l'amicizia  con  Francia. 
A  questo  modo  si  terminarono  i  negoziati  di 
alleanza  tra  il  senato,  e  il  direttorio.  La  quale 
risoluzione,  avvegnacchè  da  alcuni,  i  quali  cre- 
dono che  il  senato  Veneziano  doveva  deliberare 
come  conveniva  alla  Francia,  e  non  come  con- 
veniva a  Venezia,  sia  recata  come  seguo  di  ne- 
micizia  contro  la  Francia  medesima,  e  come  pre- 
testo del  tradimento  fatto  a  Venezia,  non  sarà  se 
non  lodata  da   tutti   gli   uomini  prudenti.  Bene 
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appruovolla  il  direttorio  stesso,  che  più  di  tutti 
avrebbe  dovuto  disappruovarla,  avendo  dichia- 
rato al  nobile  Querini  in  Parigi,  che  il  governo 
Francese  sentiva  peifettamente  come  il  senato  in 
tale  materia,  e  che  mai  non  l'avrebbe  consiglialo 
ad  unirsi  con  la  Francia  in  questa  guerra  contro 
la  casa  d'Austria,  conoscendo  benissimo  a  quanti 
pericoli  poteva  Venezia  esporsi.  Alla  quale  rispo- 
sta era  venuto  il  direttorio,  perchè  il  nobile  Que- 
rini l'aveva,  in  proposito  dell'alleanza  parlando, 
interrogato ,  se  egli  potesse  assicurare,  che  i  Fran- 
cesi riuscissero  a  cacciare  gli  Austriaci  per  modo 
che  i  Veneziani  non  avessero  mai  in  progresso  di 
tempo  a  pentirsi  dello  aver  abbandonato  la  loro 
neutralità. 

Rifiutata  dal  senato  l'alleanza  con  la  Francia, 
restava  a  considerarsi ,  se  non  sarebbe  stato  utile 
e  sicuro  alla  repubblica  il  collegarsi  con  l'Au- 
stria^ perchè,  se  non  si  poteva  temere  che  la 
Francia  lontana  volesse  far  sue  le  spoglie  di  Ve- 
nezia, bene  si  poteva  dubitare  di  tale  intendimento 
nell'Austria  vicina.  Al  qual  timore  davano  mag- 
giore forza  le  recenti  offerte  fatte  degli  stati  Ve- 
neziani dal  direttorio  all'imperatore,  e  le  parole 
che  incominciavano  a  metter  fuori  i  comandanti 
Austriaci  in  Italia;  essere  l'Austria  male  soddi- 
sfatta delle  opere  della  repubblica,  troppo  par- 
ziale essersi  dimostrata  verso  1  Francesi.  L'alleanza 
con  l'Austria  avrebbe  fermato  tutti  questi  mali 
pensieri ,  e  non  era  da  credere  eh'  ella  si  tirasse 
indietro,  perchè  in  mezzo  alla  fortuna  avversa 
l'accessione  di  Venezia  avrebbe  recato  peso  nella 
somma  delle   faccende  militari.  Ma  prevalsero  i 


i84  LIBRO  OTTAVO  -   1796. 

consigli  quieti ,  perchè  il  senato  non  voleva  pen- 
dere più  da  questa  parte  che  da  quella,  e  non 
voleva  soverchiamente  irritare  contro  di  se  i  re- 
pubblicani già  padroni  di  buona  porzione  de'suoi 
territori .  Era  chiaro  altresì ,  che  per  la  presenza 
dei  due  nemici  era  Venezia  giunta  a  tale  che  non 
poteva  collegaisi  uè  con  l'uno  né  con  l'altro 
sènza  correre  pericolo  di  totale  ruina.  Nondi- 
meno ,  se  ella  avesse  congiunto  le  sue  armi  con 
quelle  dell'  imperatore ,  massimamente  quando 
erano  queste  cose  ancora  minacciose  e  forti , 
avrebbero  i  Frfincesl  potuto  ricevere  grave  danno. 
Il  non  aver  ciò  fatto  pruova  la  sincerità  della  re- 
pubblica. 

Ma  patti  pieni  di  molta  sicurtà  venne  offerendo 
a  questo  tempo  medesimo  a  Venezia  una  potenza 
forte  per  proteggerla,  lontana  per  non  darle  om- 
bra. Le  offerte  fatte  dalla  Francia  di  dare  i  do- 
minj  Veneti  all'Austria  non  furono  tanto  segrete 
che  l'altre  potenze  non  le  risapessero.  Seppele  fra 
le  altre  la  Piussia,  a  cui  più  importava  fa  cosa, 
siccome  emola  e  solita  a  recare  a  propria  dimi- 
nuzione ogui  aumento  dell'Austria.  Avvisò,  che 
quello  che  voleva  il  direttorio  di  Francia,  avrebbe 
finalmente  avuto  efletto,  perchè  stimava  che  l'Au- 
stria, passate  le  prime  ripugnanze,  non  fosse  di 
tale  moderazione  che  non  consentisse  ad  accre- 
scere gli  stali  proprj  con  quelli  d'altrui.  Per  la 
qual  cosa  il  barone  di  Sandoz-Rollin,  ministro 
plenipotenziario  di  Prussia  a  Parigi,  in  un  abboc- 
camento avuto  col  nobile  Querini,  si  fece  avanli 
dicendo,  che  con  dolore  infinito  vedeva  la  con- 
dizione del  senato,  e  delle  Venete  province,  di- 
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venule  campo  e  bersaglio  di  una  crudele  guerra^ 
lodò  il  consiglio  del  senato  dello  aver  saputo  con- 
servare   in    mezzo   a    tanto  turbine  e  con  tanto 
costo  la  sincera  neutralità^  che  migliore  contegno 
non  poteva  né  immaginare,  né  tenere  il  senato: 
soggiunse  poi  però ,  che   non  doveva    il    senato 
aspettare  i  tempi  spi-ovveduto  d'amici,  e  colle- 
gato con   nissuno ,    né   abbandonare    gl'interessi 
dello  stato  ad  un  avvenire  certamente  molto  in- 
certo, e  probabilmente  tempestoso^  che  il  governo 
che  facevano  i  Francesi  delle  terre  veneziane  con 
aver  violato  le  leggi  le  plìi  sante  della  neutralità, 
poteva  facilmente  dar  pretesto  agli  Austriaci  di 
turbare  l'attuale  quiete  e  sicurezza  della  repub- 
blica^ che  perciò  gli  pareva,  che  la  prudenza  del 
senato  il  dovesse  indurre  a  premunirsi  di  qualche 
sostegno  valevole  a  guarentire  le  sue  possessioni 
contro  qualunque  tentativo  della  casa  d'Austria  ^ 
che  bene  conosceva ,  che  non  poteva  la  repub- 
blica collegarsi  con   la  Francia ,  quando  questa 
non   fosse   per  mantener  sempre  in  Italia  ai  co- 
mandamenti   del    senato   cinquantamila    soldati  , 
pronti  a  difenderla  da  ogni  improvviso  assalto |)  la 
quale  supposizione,  soggiungeva,  era  impossibile 
a  verificarsi.  Detto  lutto  questo,  passava  Sandoz- 
Rollln  a  dire,  ch'ei  credeva,  che  la  sola  potenza 
con  la  quale  la  repubblica  avrebbe  utilmente  e 
slcuramenLe  potuto    stringersi   in  alleanza  ,  fosse 
la  Prussia,  perché  gl'interessi  politici  del  re  tanto 
erano  lontani  da  quei  di  Venezia  ,  che  il  senato 
non   poteva    a    modo    nissuno    sospettare  ,  eh'  ei 
volesse   una    tale   alleanza   procurarsi    per  qual- 
che sua  mira  particolare  j  che  anzi  era  la  Prussia 
Botta,  T.  II.  i3 
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la  sola  potenza ,  che  potesse  por  freno  agli  ap- 
petiti ambiziosi  dell'Austria,  e  conservare  l'in- 
columità e  r integrità  dei  domioj  veneti^  che  a 
lui  pareva  ,  tale  essere  la  opportunità  e  la  ne- 
cessità di  quest'alleanza,  che  non  fosse  nemmeno 
da  tenersi  segreta  :^  perchè  la  casa  d'Austria  non 
poteva  recarsi  a  male,  che  la  repubblica  cercasse 
di  guarentirsi  da  quei  sinistri  effetti  ,  che  a  lei 
potevano  derivare  dal  cambiamento  di  quei  prin- 
cipi che  fino  allora  avevano  conservato  la  buona 
corrispondenza  fra  i  due  stati ^  che  finalmente, 
quando  l'imperatore  vedesse,  essersi  la  repub- 
blica collegata  veramente  con  la  Prussia,  avrebbe 
deposto  il  pensiero  d^  tentare  cosa  alcuna  con- 
tro di  lei.  Insistè  finalmente  il  prussiano  ministro 
affermando,  che  doveva  il  senato  con  la  sapienza 
e  prudenza  sua  internar  la  vista  in  un  avvenire , 
che  non  si  poteva  ben  prevedere  quale  fosse  per 
essere ,  poiché  fatalmente  la  presente  guerra  po- 
teva aver  dato  motivo  alF  imperatore  di  chia- 
marsi scontento  dei  Veneziani ,  e  di  recar  loro 
col  tempo  qualche  grave  molestia. 

Questo  parlare  profetico ,  e  questa  profferta 
tanto  secondo  il  bisogno ,  potevano  essere  la  sal- 
vazione dell'  insidiata  Venezia  ,  ed  ogni  motivo 
di  stato  concorreva  a  far  deliberare  che  si  accet- . 
tasse  ^  perchè  né  gli  Austriaci ,  uè  i  Francesi  po- 
tevano far  peggio  attualmente  di  quel  che  face- 
vano alla  repubblica  ,  né  peggiori  disegni^  mac- 
chinare contro  di  lei,  di  quelli  che  macchinavano; 
il  che  dimostra  ,  che  la  lega  con  la  Prussia  po- 
teva solo  causar  bene  ,  non  male  a  Venezia  ,  e 
che  sola  poteva  medicare  i  mali  presenti.  Ben  si 
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era  fino  allora  consigliato  il  senato  ,  seguitando 
il  suo  antico  costume  di  non  congiungersi  uè  con 
questa  uè  con  quella  parte  ^  ma  certamente  fu 
pur  troppo  timorosa  risoluzione  quella  di  nou 
aver  voluto  accettare  la  lega  tanto  necessaria  , 
e  tanto  opportunamente  esibita  dalla  Prussia^  ab- 
benchè,  come  trovo  scritto  ,  questo  fatale  rifiuto 
non  sia  stato  colpa  del  senato,  ma  si  piuttosto 
degl'inquisitori  di  stato,  checché  a  ciò  fare  gli 
muovesse,  e  dei  Savi ,  che  avuto  il  dispaccio  del 
Querini ,  noi  rappresentarono ,  avendo  da  loro 
medesimi  deliberato  di  scrivergli ,  che  non  en- 
trasse in  questo  trattato.  Della  quale  delibera- 
zione la  posterità  tutta  ,  e  massimamente  la  pa- 
tria loro  diventata  suddita ,  da  sovrana  eh'  ella 
era,  gliene  avranno  biasimo  ed  indegnazioue  eter- 
na. Forse  a  si  strano  parlilo  ,  e  ad  impedire  si 
salutifero  consiglio  si  mossero  pel  rispetto  di  non 
volere  offendere  la  Francia  ,  e  principalmente 
l'Austria  ,  e  per  la  speranza ,  che  la  sincerità  e 
l'imparzialità  della  repubblica  avessero  a  condurla 
a  salvamento^  semplicità  certamente  maravigliosa 
in  una  Venezia  ,  ed  in  tempi  tanto  scapestrati. 
Bene  gli  aveva  avvertiti  Lallemand,  con  verità  di- 
cendo ,  che  la  probità  politica  non  era  più  al 
mondo. 

'  l4||tanlo  prima  che  si  tradisse  lo  stato  ,  si  la- 
ceravano i  sudditi  si  dai  Francesi  che  dai  Tede- 
schi con  ogni  maniera  di  piia  immoderata  barba- 
rie. Né  più  si  vanti  la  libertà  di  frutti  dolci ,  né 
la  regolarità  degli  antichi  governi  di  frutti  mo- 
derati ,  né  il  secolo  decimottavo  di  umanità  ^ 
poiché  e  repubblicani  ed  imperiah,  pretendendo 
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parole  soavi  di  amicizia  ,  rapivaoG  nei  miserandi 
territori  veneti ,  non  solo  per  necessità  ,  ma  an- 
che per  capriccio  ,  non  solo  per  forza  ,  ma  an- 
che con   violenza  ,  non   solo   con  comando  ,  ma 
anche  con  ischerno  le  vile,  Tonore,  e  le  sostanze 
di  coloro ,  che  amici  chiamavano.  JNè  più  si  por- 
tava rispetto  ad  una  età  che  ad  un'altra,  né  ad 
un  sesso  che  ad  un  altro  ^  e  quello  che  non  pe- 
riva per  sangue ,  era  contaminato  per  bruttura  ^ 
spesso  anche  il  sangue  succedeva  alla  bruttura  ^ 
perciocché  e'  furono  veduti  vecchi  e  fanciulli  uc- 
cisi ,  perchè  non   pronti  a   discoprire  dove   fos- 
sero riposte  le  sostanze,  o  le  madri,  o  le  figliuole 
loro  ,  e  se  gli  uomini  stali  fossero  fiere,  non  sa- 
rebbero slati    frattali    peggiormente    dai    crudeli 
dominatori ,  come  i  Veneziani  furono.  Quello  poi 
che  era  involato  per  forza,  era  profuso  per  iscia- 
lacquo  i  il  paese  desolato  ,  i  soldati  sì  vincitori 
che  vinti  si  consumavano  per  mancamento  di  ogni 
genere  necessario  ^  chi  per  ufficio ,  0  per  grado 
aveva  debito  di  provvedere  ai  soldati ,  e  di  riti- 
rargli dalla  barbarie  ,  si  arricchiva  ;  il  perchè   si 
vedevano  capi  ricchi ,  soldati  squallidi,  abitatori 
spogliati  :  non  che  non  vi  fossero  nell'  uno  eser- 
cito  e    neir  altro   uomini  incorrotti ,  che  anzi  ve 
n'erano  molti,  ma  non  avevano  autorità,  perchè 
il  malo  esempio  dominava  ,  e  tra  i  repubblicani 
erano  chiamati   aristocrali ,  come  se  gli  amatori 
della  libertà  si  debbano  conoscere  dagli  stupri  e 
dalle   rapine.  Le  case  s'  incendevano  ,  gli   alberi 
fruttiferi  si  atterravano,  le  ricolle  preziose  si  sper- 
devano dagli  sfrenali  forestieri  :  i  cavalli  dei  ric- 
chi si  rubarono  dai  repubblicani,  perchè,  come 
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dicevano,  erano  cavalli  di  aristocrati  ^  i  cavalli, 
e  gli  altri  animali  da  tiro  e  da  soma  apparte- 
nenti ai  villici  s' involavano  dai  repubblicani  e 
dagl'imperiali,  perchè  erano,  come  dicevano, 
animali  di  spie  ^  e  tanl'oltre  procede  questa  ra- 
pina ,  che  le  mosse  militari  ne  divennero  tarde  e 
difficili  per  la  mancanza  di  bestie.  Il  male  era  an- 
cora peggiore  nelle  bovine,  parte  scialacquate  dalla 
licenza,  parte  consumate  da  un  morbo  epidemico 
gravissimo.  Pubblicavansi  dai  generali  ordini  e 
regole  per  frenare  tanta  rabbia  ,  ma  vano  era  il 
proposito ,  perchè  quando  si  veniva  alla  esecu- 
zione ,  si  andava  molto  rimessamente  ,  essendo  i 
capi  intinti.  Buonaparte  poi ,  quantunque  facesse 
qualche  dimostrazione  in  contrario  ,  dava  a'  suol 
la  briglia  sul  collo,  e  comportava  loro  ogni  cosa, 
per  farsegli  piìi  suoi  pei  disegni  avvenire.  A  que- 
sto tempo  medesimo  gli  eserciti  di  Francia  go- 
vernati sul  Reno  da  Moreau  e  da  Jourdan,  assai 
diversi  dal  buonapartiano  erano  per  moderazio- 
ne, e  per  rispetto  ai  vinti.  In  fatti  venne  in  Ita- 
lia dal  Reno  la  schiera  di  Bernadette ,  che  tem- 
peratamente portandosi,  e  con  maggior  disciplina 
delle  altre  procedendo,  era  cagione,  che  a  gara 
le  città  italiche  in  presidio  la  chiamassero.  Per 
questo  le  compagne  la  chiamavajio  la  schiera  ar- 
stocratica  ,  e  vi  furono  delle  male  parole,  e  dei 
peggiori  fatti  in  questo  proposito.  Di  tante  enor- 
mità si  lamentava  il  veneziano  senato  a  Vienna  , 
si  lamentava  a  Parigi^  estorquere,  gridava  a  Fran- 
cesco imperatore,  i  comandanti  imperiali  dai  sud- 
diti veneti  con  minacce  nella  vita  ,  e  con  dar  in 
cambio  semplici  ricevute ,  quantità  esorbitanti  di 
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provvisioni;  avere  saccheggiato  Villanova  con  uc- 
cisione di  parecchi  abitatori ,  avere  saccheggiato 
Salò  e  Tontanaviva  ,  e  molte  altre  terre  del  Ve- 
ronese e  del  Vicentino  :  essere  la  licenza  dell'im- 
periale esercito  ,  ovunque  passava  ,  incomporta- 
bile, e  se  nella  sua  prima  giunta  a  Bassano  aveva 
mostrato  qualche  moderazione  ,  sapere  le  deso- 
late sponde  dell'inferiore  Brenta  in  quanta  sfre- 
natezza si  fosse  cangiata  la  prima  temperanza. 
Né  portarsi  da  lui  maggior  rispetto  ai  particolari 
innocenti ,  che  allo  stato  amico  :  avere  ad  onta 
della  professata  neutralità  assaltato  i  Francesi  in 
Brescia  ,  uccisone  alcuni  .  imprigionatone  molti , 
cacciato  i  restanti  con  forza,  e  con  pericolo  d'in- 
cendio e  di  sacco  di  quella  popolosa  città^  avere 
minacciato  di  atterrare  violentemente  le  porte  di 
Verona  5  se  presto  non  gli  fossero  aperte^  avere 
altresì  con  volere  resistervi  dentro  ai  Francesi 
falli  pili  forti,  posto  a  gravissimo  ripentaglio  tutta 
la  terra  :  vincitore  ,  saccheggiare  per  insolenza  , 
vinto  per  rabbia  ^  se  aveva  ,  domandare  per  la- 
droneccio^ se  non  aveva,  domandare  per  biso- 
gno :  in  ambi  i  casi  rapire  con  violenza  ^  accu- 
sare i  Francesi  per  imitargli ,  accusare  i  Vene- 
ziani,  come  partigiani  dei  Francesi  per  rubargli: 
le  opinioni  non  fare  f,  segno  essere  alle  cupide 
soldatesche  così  i  pacifici  cittadini ,  come  i  par- 
ziali di  Francia:  non  fare  la  dignità^  le  chiese 
contaminate  ,  i  parochi  insultati ,  le  municipali 
sedi  spogliate  e  rotte,  né  sapersi  piìi  discernere, 
se  gl'Imperiali  volessero  la  salute,  o  la  perdi- 
zione di  Venezia  ^  colali  essere  le  opere  degl'im- 
periali soldati.  Le  giustissime  querele  del  senato 
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Veneziano  porte  a  "Vienna  non  fruttarono ,  per- 
chè furono  passale  o  con  silenzio  sprezzatore,  o 
con  promesse  inutili. 

]\è  meno  lamentevoli  voci ,  né  meno  vere  git- 
tava  per  mezzo  del  nobile  Querini  a  Parigi,  i  de- 
testabili fatti  del  buonapartiano  esercito  nella  ter- 
raferma veneta  narrando  :  avere  saccheggiato  la 
dogana  pubblica  in  Desenzano^  avere  a  Castello 
Lagusaro  rapacemente  spogliato  le  stanze  della 
guardia  veneta  ,  minacciato  barbaramente  nella 
vita  il  paroco,  ucciso  una  miseranda  vecchia,  sac- 
cheggiate le  case,  violate  le  donne  :^  sperperate 
essere  in  fondo  le  provincie  Bresciana  e  Vero- 
nese ^  Bassano  non  aver  più  da  vivere  ^  pure  non 
cessare  le  sforzate  tolte,  e  chi  s'indugiava  alla 
Francese  impazienza  ,  essere  ucciso  ^  fumare  da 
ambi  i  lati  le  terre  arse  dei  Lezini  monti  ^  Lu- 
biara,  Corrodetto,  Albarè  di  Gardezzana ,  il  con- 
tado tutto  di  Verona  essere  desolati  ^  andare  ra- 
minghe le  genti  fameliche  per  la  rapina  violenta 
dei  loro  averi  ^  trecento  famiglie  all'estremo  ri- 
dotte dal  sacco  errare  squallide  e  nude  per  isco- 
scese  montagne^  Este,  e  Montagnana  soprattutto 
portare  I  segni  del  repubblicano  furore  ^  ivi  una 
povera  donna,  a  cui  la  natura  aveva  fatto  dono 
infausto  di  bellezza,  e  vicina  al  termine  della  sua 
gravidanza  essendo  ,  chiamata  da  soldati  brutalis- 
simi  agli  ultimi  oltraggi ,  avere  fra  doglie  orri- 
bili cessato  di  vivere  ^  il  misero  marito  deside- 
roso di  sottrarla  dalla  sfrenata  cupidigia  ,  avere 
avuto  un  braccio  reciso  dagli  oltraggiatori  del- 
l' infelice  moglie  ^  avere  il  repubblicano  esercito 
di  Francia ,  quale   furiosa   tempesta ,   calpestato 
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ogni  cosa  ad  Arcole,  a  Ronco,  a  Tomba,  a  Villa- 
franca ,  le  terre  tutte  fra  l'Adige  e  il  lago^  cam- 
pagne devastate  ,  granai  dispersi  ,  cantine  vuo- 
tate ,  cavalli ,  buoi ,  animali  d'ogni  spezie  rapiti, 
mobili  involati  0  distrutti,  case  rovinate  od  arse, 
vergini  violate,  santuarj  profanati,  vasi  sacri  ru- 
bati ,  abitanti ,  alcuni  uccisi ,  inumerabili  spo- 
gliati e  ridotti  ad  errare  raminghi,  coi  teneri  fi- 
gliuoli loro  asilo  e  sussistenza  mendicando.  Que- 
sti essere  gli  effetti  della  presente  guerra  ,  i  quali 
parrebbero  anche  incredibili ,  se  le  voci  stesse 
di  tutto  il  Francese  esercito  non  gli  attestassero: 
eppure  non  esser  mai  mancata  qualunque  como- 
dità alle  genti  Francesi^  l'ospitalità  la  piìi  ami- 
chevole essersi  per  la  parte  Veneta  e  sempre,  ed 
in  ogni  luogo  mostrata^  avere  i  generali,  gli  uf- 
ficiali ,  i  commissari  ,  i  famigliari  loro  ,  i  soldati 
stessi  trovato  le  case  aperte  per  accorgli  amore- 
volmente ,  per  trattargli  umanamente^  essersi  ve- 
dute intiere  famiglie  di  regolari  ,  di  vergini  sa- 
cre ,  ed  anche  di  semplici  particolari  cedere  ai 
nuovi  ospiti  il  proprio  tetto  ^  chiamargli  a  parte 
delle  mense  e  di  ogni  comodo  loro  ^  avere  sem- 
pre abbondato  ogni  sorte  di  provvisioni  ^  avere 
il  governo  sempre  ,  e  non  invano  esortato  i  sud- 
diti a  sopportare  pazientemente  tante  calamità  • 
essersi  i  sudditi  con  rassegnazione  incredibile  mo- 
strati obbedienti  alle  esortazioni,  ma  ciò  non  gio- 
vare', più  si  concedeva,  piìi  domandarsi^  "i^g- 
gior  cortesia  si  usava  ,  maggiore  violenza  adope- 
rarsi^ le  pili  gentili  persone  svillaneggiate  da  una 
soldatesca  insolente-  ai  modi  più  ingenui  corri- 
spondersi con  inumani  oltraggi  j  la  uobile  Verona 
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diventata  un  quartier  sucido  di  soldati  tutta  ,  ve- 
nire per  la  forestiera  contaminazione  a  schifo  ai 
Veronesi  stessi  le  antiche  e  dilette  stanze  loro  : 
certamente,  dappoiché  i  miserabili  uomini  trat- 
tano la  guerra  ,  non  mai  essersi  dimostrata  dal- 
l'un  canto  tanta  pazienza,  non  mai  dall'altro  tanta 
barbarie  ,  e  peggio  ,  che  gli  oppressori  chiama- 
vano la  pazienza  perfidia ,  la  barbarie  libertà. 
Così  periva  sotto  nome  di  amicizia  la  misera  Ve- 
nezia, non  solo  senza  gratitudine  da  parte  di  co- 
loro che  si  succiavano  le  sue  sostanze ,  ma  an- 
cora senza  compassione^  e  per  ristoro  finalmente 
fu  fatto  vendita  e  compra  di  lei  dai  feroci  sac- 
cheggiatori,  non  meno  cupidi  di  rapire,  che  vo- 
gliosi di  tradire.  Dolevasi  il  senato  al  direttorio^ 
dolevansi  i  magistrati  a  Buonaparte  ,  dolevansi  ai 
Tedeschi  capitani  :  rispondevasi  per  gii  usi  e  per 
gli  altri  non  solo  freddamente  ,  ma  anche  ironi- 
camente, esser  questi  mali  inseparabili  dalla  guer- 
ra :  esser  veramente  Venezia  infelice  ^  si  ordine- 
rebbe ,  si  provvederebbe,  e  gli  ordini ,  e  le  prov- 
visioni erano ,  che  diveniva  ogni  dì  più  insoppor- 
tabile l'insolentire  dei  soldati.  Io  non  so  quello, 
che  il  mondo  corrompitore  o  corrotto  sarà  per 
dire  di  queste  mie  narrazioni  ^  questo  so  bene  , 
che  l'universale  dei  Francesi  e  degli  Austriaci, 
anzi  tutti,  eccettuatone  solamente  quelli,  che  cre- 
dono che  la  gloria  consista  nell'opprimere  le  na- 
zioni forestiere  ,  danneranno  con  tutti  i  buoni  si 
detestabili  eccessi ,  e  di  perpetuo  biasimo  note- 
ranno coloro  che  vi  ebbero  colpa. 

jN'c  meglio  erano  rispettate  da  coloro,  che  ac- 
cusavano Venezia  di  non  esser  neutrale  j  le  so- 
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stanze  pubbliche  che  le  private,  come  se  chi  reca 
ingiuria  ,  avesse  a  slimarsi  offeso  ,  e  chi  la  rice- 
ve 5  offenditore.  Verona  massimamente  era  segno 
alla  repubblicana  furia.  Vi  rompeva  a  capriccio 
suo  Buonaparte  le  porte  delle  fortificazioni,  to- 
glieva per  forza  le  chiavi  della  porta  di  San  Gior- 
gio all'uffiziale  Veneto  ,  portava  via  dalle  mura 
le  artiglierie  di  San  Marco  ,  poneva  le  sue  là 
dove  voleva,  prendeva  le  armi ,  prendeva  le  mu- 
nizioni ammassate  nell'armerìa  e  nelle  riposte  Ve- 
neziane ,  demoliva  i  mollni ,  ardeva  le  ville  della 
campagna  di  Verona,  quando  credeva  che  a' suoi 
bisogni  importasse^  occupava  finalmente  i  forti, 
vi  ordinava  mutazioni  e  lavori ,  e  vi  piantava  le 
insegne  Francesi.  Chiodava  poi  a  Porto-Legnago 
le  artiglierie  Veneziane  ,  tagliava  i  ponti  levatoi, 
rompeva  i  ponti  del  fiume  *,  occupava  forzata- 
mente il  castello  di  Brescia  ,  e  postovi  presidio 
a  grado  suo  il  fortificava.  Quindi ,  mandato  in- 
nanzi a  Bergamo  Cervoni  per  Ispiare  e  per  so- 
pravvedere  i  luoghi,  quantunque  nessuna  strada 
fosse  aperta  per  quelle  valli  a  calate  di  Tedeschi, 
occupava  improvvisamente  con  sei  mila  soldati 
la  città  ed  il  castello  di  Bergamo,  dove  attese, 
come  a  Brescia  ,  a  forlificaisi.  Involava  ,  armata 
mano  ,  una  cassa  dell'arciduca  di  Milano  depo- 
sitata in  casa  del  marchese  Terzi  sul  territorio 
Bergamasco,  e  finalmente  levava  le  lettere  dalle 
poste  Veneziane  ,  aprendole  per  vedere  che  cosa 
portassero  ;  le  quali  cose  tutte  erano  forse  utili 
alla  sicurezza  dei  Francesi ,  ma  certamente  rom- 
pevano la  neutralità  di  Venezia,  ed  autorizzavano 
questa  repubbHca  a  romperla  dal  canto  suo,  ed 
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a  fare  una  subita  presa  d'armi  contro  chi  con 
tanta  violenza  ,  e  con  violazione  si  manifesta  del 
diritto  delle  genti  ,  turbava  il  suo  vivere  quieto. 

Considerando  io  1"'  aspro  governo  fatto  degli 
stati  Veneziani,  non  so  con  qual  nome  chiamare 
r  enormità  di  quel  llewbel ,  uno  dei  quinque- 
viri  di  Parigi,  il  quale  si  lamentava  che  i  Vene- 
ziani non  amassero  i  Francesi:  il  che  vuol  dire, 
che  a  posta  di  quei  repubblicani  e'  bisognava 
non  solo  ringraziare^,  ma  anche  amare  chi  cru- 
delissimamente vi  straziava. 

Trattati  a  questo  modo  gli  stati  della  repub- 
blica di  Venezia  si  dagli  Austriaci  che  dai  Iran- 
cesi ,  apparivano  intieramente  mutati  da  quello 
che  erano  prima  che  quella  feroce  illuvie  gli 
sobbissasse.  Le  opere  più  pregiale  della  umanità 
perivano  perchè  divenute  seguo  di  scherni  bar- 
bari ^  quello  che  s'  era  durato  un  secolo  a  edifi- 
care ,  un  solo  momento  distruggeva  ^  quello  che 
dalle  pili  estreme  regioni  si  veniva  curiosamente 
visitando,  come  fregi  eccellenti  della  rispettata 
Italia^  era  guasto  da  chi  si  vantava  di  avere  a 
cuore  questi  preziosi  ornamenti  del  vivere  civile^ 
né  la  necessità  serviva  di  scusa,  perchè  per  giuo- 
co si  guastava ,  non  per  vivere ,  nò  per  difesa. 
Quanti  sontuosi  palazzi  sconciati  per  bruttura , 
o  laceri  per  ruina  !  quanti  nobili  arredi  involati 
o  guasti  !  quante  onorate  statue  mutilate  o  rot- 
te !  Quanti  alberi  o  di  dolci  frutti  carichi  ,  o 
di  peregrina  bellezza  risplendenti ,  per  trastullo 
atterrati  dalle  sfrenate  soldatesche  venute  d'  oltre 
Alpi ,  o  d'  oltre  il  Korico  a  conculcare  1'  in- 
nocente Italia!  Là  dove  nacque  Virgilio j   là  do* 
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ve  nacque  Catullo ,  là  dove  nacque  V  Infelice 
Bonfadio,  là  dove  in  dolce  filosofia  se  n'  èva  stato 
meditando  il  dolcissimo  Bembo  ,  erano  i  mag- 
giori segni  della  moderna  barbarie ,  stampati  da 
chi  pretendeva  di  riformare,  o  da  chi  pretendeva 
di  mantenere  il  vivere  sociale.  Peggio  poi  ,  che  a 
chi  si  lamentava,  si  rispondeva  che  la  guerra  è  mi- 
gliore della  pace,  la  distruzione  della  conservazio- 
ne, la  disp«erazione  della  tranquillità^  e  se  non  si  ri- 
spondeva con  pessime  parole,  si  rispondeva  con 
peggiori  fatti  ^  il  sangue  si  mescolava  alle  ruìne. 
Sorgevano  in  ogni  lato  pianti  e  lamenti ,  donde 
poco  innanzi  solo  si  udivano  i  canti  di  un  po- 
polo felicissimo  ,  del  quale  se  di  tanto  era  cam- 
biata la  condizione,  non  era  in  lui  colpa  alcuna, 
poiché  la  colpa  era  tutta  in  una  feroce  querela 
nata  in  lontani  paesi  fra  popoli  amatori  della 
guerra.  Le  amene  spiagge  del  Benaco,  le  molli 
sponde  della  Brenta,  ornate  le  une  e  le  altre  di 
quanto  hanno  la  natura  e  l'  arte  di  più  grazioso 
e  di  più  magnifico  ,  giacevano  ora  desolate  ed 
arse.  Né  si  poteva  mostrar  compassione,  perchè 
chi  la  mostrava,  era  stimato  nemico  d'Austria  o 
di  Francia  :  le  preghiere  cagionavano  le  ingiurie  , 
i  pianti  gli  scherni,  la  bellezza  gli  oltraggi ,  la 
forza  le  uccisioni.  In  mezzo  a  si  orribile  strazio 
di  sostanze  e  di  persone,  chiamavansi ,  per  ag- 
giunta ,  gP  Italiani  perfidi  e  vili ,  come  se  since- 
rità fosse  il  rubare  e  T  ammazzare  sotto  titolo 
d'  amicizia  ,  e  se  coraggio  fosse  l'  uccidere  i  de- 
boli ed  i  traditi.  Certo  stupiranno  i  posteri  dei 
mali  fatti  commessi,  ma  stupiranno  vieppiù  delle 
promesse  falle,  e  se  il  secolo  avrà  uome  di  cru- 
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dele,  Io  avrà  ancora  più  d'  ingannatore  Così  pe- 
riva Venezia:  che  s'ella  poi,  per  un  qualche  sus- 
sidio al  suo  estremo  caso  ,  voleva  chiamare  a'  suoi 
stipendi  un  capitano  riputato  in  Europa,  se  ne 
sdegnava  Vienna,  e  se  voleva  ranuare  quattro  can- 
noni sul  lido,  se  ne  sdegnava  Parigi:  le  accuse  di 
perfidia  tosto  si  proferivano  da  coloro,  che  si 
facevano  mezzo  principale  per  distruggere  a  Vene- 
zia la  perfidia. 

Intanto  gli  atroci  fatti  inasprivano  gli  animi , 
e  gli  riempivano  di  sdegno,  parte  contro  il  se- 
nato, come  se  senza  difesa  desse  in  preda  i  po- 
poli a  nemici  crudeli ,  parte  contro  i  commetti- 
tori di  tanti  scandali.  Non  mai  dai  Veneziani  si 
erano  amati  i  Tedeschi ,  troppo  diversi  per  in- 
dole e  per  lingua ,  ed  anche  la  prossimità,  come 
suole  avvenire,  gli  alienava:  ma  in  ogni  tempo 
erano  stati  amatori  del  nome  Francese ,  ed  è 
certo ,  che  fra  tutte  le  nazioni  del  mondo  la 
Francese  era  quella ,  che  la  Veneziana  con  più 
benevolenza  abbracciava.  Ma  per  1*  opere  ree  di 
Buonaparte  ,  e  di  chi  a  lui  aderiva,  molto  si  era 
rimutata  questa  inclinazione  dei  Veneziani ,  e  se 
odiavano  i  Tedeschi  ,  certamente  non  amavano 
i  Francesi.  Da  lutto  questo  ne  nacque,  che  le  po- 
polazioni della  terraferma  ,  tocche  da  quel  tur- 
bine insopportabile  domandavano  al  senato  ordi- 
ni ,  armi  e  munizioni  per  difendersi  con  la  forza 
da  coloro,  presso  ai  quali  l'amicizia  era  mezzo, 
non  impedimento  al  danneggiare.  Il  senato,  piut- 
tosto rispettivo  che  prudente,  cercava  di  mitigar 
§li  animi,  e  quanto  alle  armi  andava  tempoieg- 
giando ,   perchè   sperava ,  che    qualche    caso    di 
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fortuna  libererebbe  i  dominj  da  ospiti  tanto  im- 
portuni ,  e  perchè  temeva  che  chiamati  i  po- 
poli all'  armi ,  non  fosse  più  padrone  di  rego- 
lare e  frenare  i  moti  incominciati  ,  con  grave 
pregiudizio  e  pericolo  della  repubblica.  Solo  ac- 
cettava le  otferte  della  provincia  Bergamasca , 
la  quale  in  questo  procedeva  con  più  calore 
delle  altre ,  sì  per  la  natura  ardita  de'  suoi  a- 
bitatori ,  e  sì  per  P  autorità  del  potestà  Ottolini. 
Offeriva  trenta  mila  armati  pronti  a  mettersi  a 
qualunque  pericolo  per  la  patria,  ov' ella  della 
opera  loro  abbisognasse.  ]\Ia  il  senato  ,  che  co- 
nosceva bene  la  natura  dei  popoli  armati ,  mas- 
simamente in  mezzo  a  tante  occasioni  di  sde- 
gno ,  temendo  che  più  oltre  procedessero  ,  che 
l'umanità  ed  il  bisogno  della  patria  richiedeva-  , 
no,  aveva  sottoposto  a  certo  ordine  quella  mol- 
titudine ,  partendola  in  compagnie ,  e  ponendo 
a  reggerle  uomini  prudenti.  Raccomandava  al 
tempo  medesimo  la  moderazione,  e  non  si  muo- 
vessero, se  non  quando  la  necessità  e  gli  ordini 
del  senato  gli  chiamassero.  La  quale  raccoman- 
dazione fu  poi  imputata  al  senato  dagli  storici 
parziali,  come  pruova  di  perfidia,  come  se  avesse 
dovuto  abbandonar  senza  freno  all'impeto  suo  una 
moltitudine  armata,  e  giustamente  irritata  datante 
ingiurie.  Queste  sono  deliberazioni,  che  in  ogni 
tempo,  in  ogni  luogo,  in  ogni  caso  si  fanno  dai 
governi ,  uè  si  può  comprendere  come  possano 
fare  diversamente.  Ma  il  secolo,  e  chi  loda  il  se- 
colo, volevano  e  vogliono,  che  quello  che  deli- 
berava il  senato  Veneziano,  o  che  armasse  o  che 
non  armasse,  0  che  parlasse  oche  tacesse,  tutto 
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gli  fosse  imputato  a  delitto;  e  più  volte  Buona- 
parte  gli  disse,  voi  dovete  armare j  e  più  volte 
ancora,  voi  non  dovete  armare.  Contro  chi  poi 
fosse  allestito  tutto  quell'apparato  delle  Bergama- 
sche armi,  facile  è  il  giudicare,  poiché  certamente 
era  contro  coloro,  che  sotto  spezie  di  amicizia 
trattavano  Venezia  da  barbari,  e  sotto  spezie  an- 
che d'amicizia  la  volevano  tradire.  Ma  queste  armi 
si  apprestarono  dopo  venuta  la  barbarie ,  ed  a 
questa  unicamente,  ed  agli  autori  suoi  debbonsi 
imputare,  se  non  forse  si  voglia  credere,  come 
odo  che  alcuni  uomini  schifosi  credono,  che  Ve- 
nezia fosse  obbligata ,  per  far  piacere  ai  forestieri, 
di  lasciarsi  straziare  e  distruggere,  non  solo  senza 
difesa,  ma  ancora  senza  lamento.  Intenzione  poi 
del  senato  era  di  non  adoperarle,  se  non  quando 
i  distiniltori  si  fossero  accinti  a  mandar  ad  ef- 
fetto il  pensier  loro.  Adunque  se  alcuno  sarà  per 
biasimarle,  farà  segno,  eh' ei  non  sa  che  cosa 
siano  nò  giustizia  né  patria. 

Ritornando  ora  al  filo  della  storia,  seguitere- 
mo a  raccontare ,  che  non  cosi  tosto  il  senato 
ebbe  avviso  delle  minacce  fatte  da  Buonaparte  il 
dì  trentuno  maggio  in  Peschiera  al  provveditor 
generale  Foscarini ,  si  accorse  che  non  vi  era  più 
tempo  da  perdere  per  apprestar  le  difese ,  non 
già  per  la  terra  ferma  quasi  tutta  disarmata  ed 
occupata  dai  repubblicani,  ma  almeno  pel  cuore 
stesso  della  repubblica,  con  assicurare  tutte  le 
parti  dell'estuario  con  armi  sì  terrestri  che  ma- 
rittime. Abbiamo  narrato,  come  il  generale  re- 
pubblicano avesse  affermato  con  modi  peggio  che 
amichevoH,  perchè  erano  incivili,  che  aveva  or- 
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dine  dal  direttorio  di  ardere  Verona,  e  d'intimare 
la  guerra  ai  Veneziani,  A  tale  gravissimo  annun- 
zio pervenuto  celerissimamente  per  messo  a  po- 
sta spedito  da  Foscarini,  si  adunava  il  senato  a 
tutta  fretta,  e  con  voti  unanimi  decretava,  si  co- 
mandasse al  capitano  in  golfo ,  che  si  riducesse 
tosto  con  tutta  l'armata  della  repubblica  nelle 
acque  di  Venezia^  si  levassero  incontanente  in 
Istria,  in  Dalmazia,  ed  in  Albania,  in  quanto 
maggior  numero  si  potessero,  le  cerne,  ed  ai  Ve- 
neziani lidi  si  avviassero^  i  reggimenti  stessi  già 
ordinati,  che  avevano  le  stanze  in  quelle  pro- 
vince, senza  indugio  alcuno  alla  volta  di  Vene- 
zia s'indirizzassero^  si  chiamassero  nelle  acque  del- 
l'Istria tutte  le  navi  che  si  trovavano  nell'  Ionio 
sotto  il  governo  del  provveditor  generale  da  ma- 
re, e  con  queste  anche  le  due  destinate  a  por- 
tare il  nuovo  bailo  della  repubblica  a  Costanti- 
nopoli. Queste  deliberazioni  furono  prese  il  dì 
primo  di  giugno.  Siccome  poi  l'unità  dei  consi- 
gli è  il  principale  fondamento  dei  casi  prosperi , 
cosi  trasse  il  senato,  il  dì  due  dello  stesso  mese, 
a  provveditor  delie  lagune  e  lidi  Giacomo  Nani, 
dandogli  autorità  e  carico  di  armare  nel  modo 
che  più  acconcio  gli  paresse,  tutto  l'estuario.  Gli 
diede  per  luogotenente  Tommaso  Condulmer, 
affinchè  avesse  cura  particolare  delle  navi  sottili 
allestite  per  custodia  dei  lidi,  e  delle  bocche  dei 
fiumi.  Ebbero  queste  provvisioni  del  senato  pre- 
sto effetto^  perchè  in  poco  tempo  si  videro  for- 
tificati, e  presidiati  i  posti  principali  di  Brondolo, 
Chiozza,  Portosecco,  San  Pietro  della  Volta,  lido 
di  San  Niccolò,  Malamocco.  A  Brondolo  special- 
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mente,  dove  mettono  foce  i  fiumi  Adige,  Po,  e 
Brenta,  furono  fatti  stanziare  i  bastimenti  pili 
sottili.  Già  arrivavano ,  siccome  quelle  che  erano 
state  mandate  con  molta  sollecitudine,  in  Vene- 
zia e  nei  circonvicini  luoghi  le  sold;itesche  del 
mare  Ionio,  dell'Albania,  e  delle  Dalmazia*  piene 
ne  erano  le  case,  pieni  i  conventi  dei  lidi,  piene 
le  isole  vicine  aiJa  metropoli.  Perchè  poi  l'erario 
potesse  bastare  a  questo  nuovo  stipendio,  fu  po- 
sta una  tassa  sui  beni  stabili  di  Venezia,  e  del 
dogado  a  cui  diedero  il  nome  di  Casatico.  Per 
cotal  modo  Venezia  spinta  dalla  vicina  guerra  in- 
timatale da  Buonaparle ,  si  apprestava  a  difen- 
dere l'estuario,  nel  quale  consisteva  la  vita  della 
repubblica. 

JXoi  siamo  abborrenti  per  consuetudine  e  per 
natura  dal  biasimare  chi  scrive,  e  meno  ancora 
chi  scrive  storie.  Ma  1'  amore  della   verità  ,  e  la 
innocenza  di  Venezia  ci  spinge  a  notare,  che  uno 
storico  dei  nostri   tempi,   lasciandosi  trasportare 
ad  una  parzialità  tanto  più  degna  di  riprensione j 
quanto  è  diretta  contro  il  tradito  ed  il  misero, 
si  lasciò  uscir  dalla   penna ,  troppo   incomporta- 
bilmeute   scrivendo,    che  queste   provvisioni    del 
sena.o  Veneziano  furono  fatte   prima   delle   mi- 
nacce dei  Francesi.  Eppure  è  chiaro  e  manifesto 
a  chi  vorrà  solamente  riscontrar  le  date,  che  le 
provvisioni  medesime  furono  fatte  dopo,  ed  a  ca- 
gione delle  minacce   intimate    da  Buonaparle  al 
provveditor  generale  Foscarini|,  imperciocché  mi- 
nacciò Buonaparle  il  dì  trentuno  maggio,  deliberò 
il  senato  il  dì  primo,  e  secondo  giugno.  Il  perchè 
l'allegazione  dello  storico  è  contraria  alla  verità. 
Botta,  T.  II.  i4 
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e  crudtle  a  Venezia;  che  se  poi  egli  pretendesse 
che  Venezia  ,  sentite  le  mortali  minacce  di  Buo- 
naparte,  non  doveva  armarsi,  staremo  a  vedere 
s'  ei  dirà,  che  la  Francia  non  doveva  armarsi,  sen- 
tite le  minacce  di  Brunswick  e  di  Suwarow.  Quanto 
poi  ai  sommi  geografi  così  Francesi,  come  Ita- 
liani, i  quali  sostengono  l'opinione  del  citato  sto- 
rico, saria  bene,  che  ci  dicessero  quale  maggiore 
distanza  vi  sia ,  o  qual  maggiore  difficoltà  di 
strade  tra  Peschiera  e  Venezia  che  tra  Parigi  e 
Roano.  Saria  anche  bene,  che  ci  dicessero,  caso 
che  nascesse  oggi  in  Roano  un  accidente,  che  mi- 
nacciasse di  totale  ruina  lo  stato  della  Francia, 
se  il  governo  non  delibererebbe  in  proposito  il 
dimane  a  Parigi.  Veramente,  quando  Tuomo  vuol 
impugnare  la  verità  conosciuta,  diventa  ridicolo. 
La  distruzione  della  repubblica  di  Venezia  è  stata 
una  grandissima  sceleraggine,  e  non  fa  onore  al 
secolo  il  volerla  giustificare.  Sonci  poi  alcuni  in 
Italia,  che  dicono,  e  credo  eziandio,  che  stampa- 
no, che  Venezia  perì,  e  meritava  di  perire  per- 
chè seguitò  le  massime  del  Sarpi.  A  questo  io  non 
so  che  cosa  rispondere,  se  non  forse,  che  ella  ha 
avuto  torto  di  voler  punire  colle  patrie  leggi  due 
ecclesiastici  sceleratissimi ,  e  che  là  doveva  es- 
ser lecito  a  chi  portava  chierica,  l'infamare  le  ri- 
spettabili donne,  ed  il  commettere  assassinj. 

Il  medesimo  storico ,  a  fine  di  pruovare  la  par- 
zialità dei  Veneziani  verso  l'Austria,  narra  come, 
non  così  tosto  dimostrò  l'imperatore  desiderio  , 
che  la  repubblica  non  conducesse  a' suoi  stipendi 
il  principe  di  Nassau,  il  governo  Veneziano  se  ne 
rimase.  Ma  la  verità  è,  che  il  consiglio   di  con- 
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durre  il  principe  fu  dato  dal  provveditor  delle 
lacune  Nani,  e  che  questo  consiglio  era  già  stato 
rifiutato,  non  già  dal  senato,  al  quale  non  fu  mai 
riferito  dai  Savi,  ma  sibbene  dai  Savi  medesimi 
molto  innanzi  cVie  P  imperator  d'Austria  manife- 
stasse il  suo  desiderio.  Mal  volentieri  mi  sono  io 
indo'.to  a  parlar  di  questo  fatto,  perchè  quando 
anche  fosse  vero  ciò  che  è  falso,  non  si  vede  come 
per  una  condiscendenza  di  Venezia  verso  l'impe- 
ratore si  dovesse  venire  alla  distruzione  e  vendita 
di  lei. 

Al  tempo  stesso,  in  cui  il  senato  ordinava  Pap- 
paralo  militare  delle  lagune,  temendo  che  Ì3t 
Francia  s''insospellisse  con  credere,  ch'ei  pensasse 
di  portar  più  oltre  di  una  legittima  difesa,  in 
caso  di  assalto,!  suoi  provvedimenti,  scriveva  un 
dispaccio  al  go\erno  Francese,  col  quale  andava 
esponendo,  che  mentre  la  repubblica  di  Venezia 
se  ne  viveva  tranquilla  all'ombra  della  plìi  pun- 
tuale neutralità,  e  della  sincera  e  costante  sua 
amicizia  verso  la  repubblica  Francese,  erano  gli 
animi  del  senato  rimasti  vivamente  traffitti  dal 
colloquio  avuto  dal  generale  Buonaparte  col  prov- 
veditor generale  Foscarini ,  dal  quale  si  poteva 
argomentare  un'alterazione  nell'animo  del  diret- 
torio verso  Venezia  :  che  dal  canto  suo  il  senato 
si  persuadeva  di  non  aver  dato  occasione  a  tale 
alterazione:  che  era  conscio  specialmente  di  non 
meritare  alcun  rimprovero  per  l'occupazione  vio- 
lenta fatta  dalfarmi  Austriache  di  Peschiera,  con- 
tro di  cui  non  era  restato  alla  repubblica  disar- 
mata, e  solo  fondantesi  sulla  buona  fede  delle  na- 
zioni sue  amiche,  altro  rimedio  che  la  più  ampia 
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e  solenne  protesta,  e  la  più  efQcace  domanda 
della  restituzione,  siccome  infatti  non  aveva  omesso 
nel  momento  stesso  di  fare:  potere  lo  slesso  ge- 
neral Buonaparte  rendere  testimonio  dello  aver 
trovato  inermi  e  tranquille  le  città  Venete,  e  della 
prontezza,  con  la  quale  i  governatori  Veneti  ed 
i  sudditi  somministravano,  anche  in  mezzo  alle 
angustie  dei  viveri,  quanto  era  necessario  al  suo 
esercito.  Aggiungeva  a  tutto  questo  il  senato,  es- 
sere suo  costante  volere  il  conservare  la  più  sin- 
cera amicizia  colla  Francia ,  e  pronto  a  dare  quelle 
spiegazioni,  ed  a  fare  quelle  dimostrazioni  dei  sen- 
timenti propri,  che  fossero  in  suo  potere  per  con- 
fermare quella  perfetta  armonìa  che  felicemente 
sussisteva  fra  le  due  nazioni. 

Frattanto  il  ministro  Lallemand  j  e  questa  fu 
una  nuova  ingiuria  fatta  a  Venezia  ,  domandava 
al  senato ,  perchè  ed  a  qual  fine  si  apprestassero 
quelle  armi ,  come  s'ei  non  sapesse,  che  il  per- 
chè erano  gP  improperj  e  le  minacce  di  Buona- 
parte a  Foscarini ,  e  che  il  fine  era  il  difendersi 
in  una  guerra ,  che  lo  stesso  Buonaparte  aveva 
dichiarato  voler  fare  fra  pochi  giorni  a  Venezia. 
Si  maravigliava  inoltre  il  ministro,  che  simili  ap- 
prestamenti guerrieri  allora  non  si  fossero  fatti , 
quando  instavano  presenti  gli  Austriaci  sul  terri- 
torio della  repubblica ,  come  se  egli  non  sapesse, 
che  PAustria  non  aveva  mai  minacciato  di  guerra 
Venezia ,  come  la  Francia  per  mezzo  di  Buona- 
parte, aveva  fatto.  Richiedeva  finalmente,  si  ces- 
sassero quelle  armi  dimostratrici  di  una  diffidenza 
ingiuriosa,  e  contraria  agl'interessi  ed  alla  dignità 
della  repubblica  Francese  :  il  che  significava,  che 
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si  volerà  far  guerra  a  Venezia ,  e  che  non  si  vo- 
leva ch'ella  si  difendesse. 

Rispondeva  pacificamente  il  senato  ,  le  armi , 
che  si  apprestavano  ,  essere  a  difesa  ,  non  ad 
offesa^  voler  solo  tutelare  l'estuario,  non  cor- 
rere la  terraferma  *,  pacifica  essere  Veneaia ,  vo- 
lere vivere  in  amicizia  con  tutti  *,  in  mezzo  a 
tanto  moto,  ad  opinioni  tanto  diverse,  a  discorsi 
tanto  infiammativi ,  a  moltitudine  sì  grande  di 
forestieri  non  conosciuti ,  che  abbondavano  nella 
città  ,  dovere  il  governo  pensare  alla  quiete  ed 
alla  sicurezza  del  pubblico  :  a  questo  fine  essere 
indirizzati  i  nuovi  presidj  ,  ed  a  fare  ,  che  sie- 
come  l'intento  suo  era  di  non  offendere  nissuuo, 
così  ancora  uissuno  il  potesse  offendere  :  spera- 
re, che  il  governo  Francese  meglio  informato  d£Ì 
veri  sensi  della  repubblica  ,  deporrebbe  qtialnn- 
que  pensiero  ostile  contro  di  lei,  e  perseverereb- 
be ,  ora  che  la  Francia  tanto  era  divenuta  po- 
tente ,  in  quella  stessa  amicizia  che  il  senato  le 
aveva  costantemente  ,  ed  a  malgrado  di  tutte  le 
suggestioni  ed  instigazioni  contrarie,  conservata  , 
quando  la  Francia  medesima  era  pressata  da  tutte 
le  potenze  d'Europa^  che  finalmente  pel  senato 
non  istarebbe,  che  un  sì  desiderato  fine  si  con- 
seguisse: a  questo  tutti  i  suoi  pensieri,  a  questo 
lutti  i  suoi  consigli ,  a  questo  tutte  le  sue  ope- 
razioni dirizzare. 

Mostravasi  il  ministro  di  Francia  appagato  della 
risposta  ,  avendo  affermato  a  Francesco  Pesaro , 
destinato  dalla  repubblica  a  conferire  con  esso 
lui  sulle  faccende  comuni,  eh'  egli  era  grato  al 
senato  per  la  gentile,  e  soddisfacente  risposta  fat- 
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tagli  f,  ch'ella  nou  poteva  essere  né  più  sincera, 
uè  pili  appagante^  che  incontanente  l'aveva  spedita 
a  Buonaparte  ,  e  che  sperava  che  una  sì  solenne 
manifestazione  dei  pubblici  sentimenti  avesse  ad 
essere  una  pruova  irrefragabile  di  quanto  egli 
aveva  sempre  rappresentato:  insomma  ei  si  chia- 
mò contento  intieramente  ,  e  tranquillo.  A  que- 
sto modo  parlava  Lallemand  il  dieci  luglio  ^  ep- 
pure questo  medesimo  giorno  ,  noi  lo  diremo , 
giacché  siamo  serbati  a  raccontare  queste  con- 
traddizioni fastidiose ,  egli  scriveva  al  ministro 
degli  affari  esteri  a  Parigi ,  che  il  senato  armava 
gli  stagni  col  fine  di  far  odiare  dal  popolo  i  Fran- 
cesi^ che.il  generale  Buonaparte,  richiesto  di 
rimborsi,  aveva  con  ragione  risposto,  che  i  fran- 
cesi erano  entrati  nei  diritti  dei  Ferraresi  sopra 
i  paesi  della  repubblica ,  e  che  tenevano  per  cosa 
propria  Peschiera  ,  Brescia  e  gli  altri  luoghi  oc- 
cupati. Tanta  poi  è  la  forza  della  verità  anche 
in  coloro  che  vorrebbero  servire  ad  interessi  con- 
trari, che  il  medesimo  Lallemand,  scrivendo  po- 
chi giorni  dopo  a  Buonaparte,  affermava  che  era 
verissimo,  che  il  governo  Veneziano  si  era  mo- 
strato molto  avverso  alla  rivoluzione  Francese , 
ed  aveva  nutrito  con  molta  cura  nel  cuore  dei 
sudditi  Podio  contro  i  Francesi  ^  ma  che  in  quel 
momento  era  vero  del  pari ,  che  sincere  erano 
le  sue  protestazioni  di  neutralità  e  di  buona  ami- 
cizia verso  la  Francia  ^  che  le  male  impressioni 
lasciando  luogo  alla  considerazione  de'  suoi  veri 
interessi ,  lealmente  desiderava  veder  rotto  quel 
giogo  Austriaco  tanto  grave  a  lui  ed  a  tutta  Ita- 
lia ;  che  per  verità  non  si  poteva  sperare  che  si 
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ajulasse  con  le  proprie  mani ,  ma  che  questo  po- 
teva bene  la  Francia  promettersi  di  Venezia,  che 
non  tanto  che  ella  contrariasse  coloro  che  ne  la 
volevano  liberare,  desidererebbe  uelF animo  suo 
felice  compimento  all'impresa  loro ^  che,  quanto 
all'  armare ,  quantunque  dubbiosi  potessero  es- 
serne i  motivi,  pareva  a  lui,  che  tale  qual  era, 
bon  potesse  far  diffidare  della  fede  Veneziana  5 
che  troppo  le  armi  apprestate  erano  deboli  da 
dare  giustificata  cagione  di  temere  ^  che  con  gli 
occhi  suoi  propri  vedeva  ,  che  i  preparamenti 
che  si  facevano ,  non  avevano  altro  fine ,  che 
quello  di  custodire  le  lagune  ed  i  lidi  vicini ,  e 
che  insomma  tutto  quell'apparato  non  aveva  in 
se  cosa  ,  che  fosse  ostile  contro  la  Francia.  Que- 
st'  era  il  testimonio  di  Lallemand  ,  che  ocular- 
mente vedeva.  Pure  gridossi  per  questo  medesimo 
fatto  dell'armamento  delle  lagune  ,  guerra  e  di- 
struzione a  Venezia.  Così  Venezia  ,  segno  di  tanti 
inganni,  se  armava,  era  stimata  nemica,  se  non 
armava  ,  perfida  ^  i  tempi  tanto  erano  perversi , 
che  anche  in  chi  conosceva  la  verità,  si  annidava 
la  calunnia  ;^  la  pace  nor«  le  era  più  sicura  della 
guerra  ,  né  la  gueri'a  della  pace  ,  e  l'estremo  fato 
già   la  chiamava. 

Tali  quali  abbiam  narrato  ,  erano  i  pensieri  e 
le  opere  di  Buonaparte  e  del  direttorio  verso  la 
repubblica  di  Venezia  :  ma  questi  insidiosi  dise- 
gni furono  interrotti  da  una  nuova  inondazione 
di  armi  imperiali  in  Italia. 
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jNoi  dobbiamo  continuar  nel  fastidio  di  raccontar 
governi  non  cosi  tosto  creati  che  spenti,  secon- 
dochè  portava  V  utilità  od  il  capriccio  del  vinci- 
tore ,  di  cui  sempre  più  si  scopri-vano  i  pensieri 
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j'ndlnlli  a  turbare  tutta  ritalia.  Abbiamo  nel  pre- 
cedente libro  descritto,  come  per  quel  principai 
GnQ  dell'aver  la  pace  coli' imperatore,  il  direttorio 
di  Parigi,  e  Buonaparte,  mandato  Clarke,  offeri- 
vano patti  di  diversa  natura  ora  all'  imperatore 
medesimo,  ora  alla  repubblica  di  Venezia,  ora 
a  quella  di  Genova,  ed  ora  al  re  di  Sardegna. 
L'Austi'ia  spaventata  dalle  calamità,  a  cui  era  stata 
sottoposta,  non  si  mostrava  aliena,  se  non  di  con- 
cludere, almeno  di  negoziare,  e  per  questo  aveva 
mandato  a  Vicenza  il  generale  San  Giuliano,  ac- 
ciocché si  abboccasse  con  Clarke.  Anche  l' Inghil- 
terra, mossa  dal  pericolo  dell'imperatore,  e  dalla 
forza  della  repubblica  francese,  che  ogni  di  più 
pareva  insuperabile,  si  era  piegata,  benché  mal 
volentieri,  a  voler  trattare,  exl  aveva  mandato  a 
questo  fine  lord  Malmesbury  in  Francia.  Tutti 
pretendevano  voci  di  voler  rimuovere  tanto  in- 
cendio dall'Europa  afflitta,  e  di  aver  a  cuore  lo 
stato  salutifero  dell'umanità.  Ruppero  questi  ne- 
goziati le  vittorie  dell'arciduca  Carlo  in  Germa- 
nia ,  che  compensarono  le  sconfitte  di  Beaulieu 
e  di  Wurmser  in  Italia.  Imperò  gli  alleati  si  fe- 
cero più  renitenti,  e  di  nuovo  convenne  venirne 
al  cimento  delle  armi.  Solo  la  Sai'degna,  che  era 
ridotta  piuttosto  in  potestà  della  Francia,  che  nella 
propria,  aveva  concluso  un  trattato  di  lega  difen- 
siva, avendo  il  re  costantemente  ripugnato  ad  una 
lega  offensiva  a  motivo  della  guerra  imminente 
col  papa^  al  quale  trattato  il  direttorio  non  volle 
ratificare  a  cagione  della  cessione,  che  vi  si  sti- 
pulava di  alcuni  territorj  imperiali^  perchè  il  re 
opportuuameule  valendosi  della  coadizion  sua  ar- 
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mata,  e  dtlP  esser  posto  alle  spalle  cieli' esercito 
fj-ancese,  non  cessava  di  addomandare  o  restitu- 
zione, o  ricompenso  delle  perdute  Savoja  e  i\iz- 
73.  Il  che  pazientemente  non  poteva  udire  il  go- 
verno di  Francia,  per  essere  quelle  province  unite 
per  legge  di  stato  alla  repubblica. 

Adunque  il  direttorio,  trovata  tanta  durezza 
nell'Austria,  neil'Inghiltei'ra,  e  nel  papa,  che  con- 
tinuamente si  preparava  alla  guerra,  e  dubitando 
che  questo  modo  potesse  estendersi  più  oltre  , 
perchè  non  si  fidava  di  Napoli,  si  consigliava  di 
voler  provare,  se  il  timore  delle  rivoluzioni  po- 
tesse sforzare  i  potentati  a  far  f|uello  che  il  ti- 
more delle  armi  non  aveva  potuto. 

A  questo  fine  erano  indirizzati  i  moli  dell'Erai- 
lia,  e  le  insligazioni  di  Trento.  Ma  per  parlar  dei 
primi,  si  voleva  da  Buonaparte,  che  a  quello  che 
da  principio  aveva  potuto  parere  fruito  disor- 
dinato della  guerra  ,  succedesse  uno  stato  rego- 
lato ed  un  assetto  piij  giusto  di  constituzione, 
perchè  lo  stato  disordinato,  siccome  quello  che  è 
temporaneo  di  natura,  lascia  da  per  sé  stesso  ap- 
picco a  cambiamento  di  signoria  nativa  a  signoria 
forestiera,  mentre  lo  stato  ordinato  e  riconosciuto 
non  può  darsi  ad  altrui  senza  nota  d' infamia. 
Oltre  a  ciò  sperava  il  generalissimo  di  accendere 
con  questo  allettativo  d' independenza  talmente 
quei  popoli  già  di  per  se  stessi  tanto  accendibi- 
h,  che  un  fanatismo  politico  avesse  a  pareggiare 
gli  effetti  di  quel  fanatismo  religioso,  che  per  di- 
fesa j)ropria  s'ingegnava  il  pontefice  di  far  sor- 
gere in  Italia  contro  i  conquistatori.  Sapeva  che 
queste  opere  erano  facili  ad  eseguirsi,  perchè  in 
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alcuni  Ingannati  operava  1'  amor  della  libertà,  m 
altri  consapevoli  la  peste  dell'  ambizione.  Tanta 
paura  aveva  quel  capitano  vittorioso  di  coloro  , 
che  chiamava  per  isprezzo,  non  so  se  mei  dt-bba 
dire  per  la  dignità  della  storia ,  pretacci.  Bene 
ordinato  era ,  quanto  all'  effetto,  questo  consiglio 
di  opporre  popoli  accesi  a  popoli  accesi.  Ma  ei 
conosceva  bene  il  paese,  e  gli  umori  cbe  vi  cor- 
revano^ perehè  era  solito  dire,  che  in  quella  Ci- 
spadana repubblica  erano  tre  sorti  d'uomini:  ama- 
tori deirantico  governo  :  partigiani  di  una  con- 
stituzione  itidependente,  ma  pendente  all'  aristo- 
crazia, e  quest'era  il  patriziato^  finalmente  parti- 
giani della  constiluzione  francese  o  della  demo- 
crazia. Aggiungeva,  che  egli  era  intento  a  frenare 
i  primi,  a  fomentare  i  secondi,  a  moderare  i  ter- 
zi, perchè  i  secondi  erano  i  proprietari  ricchi  ed 
i  preti,  eh' ei  credeva  doversi  conciliare,  perchè 
rendessero  i  popoli  partigiani  di  Francia.  Quanto 
ai  terzi  affermava,  esser  giovani  scrittori,  uomini, 
che,  come  in  Francia,  cosi  in  tutti  i  paesi  cam- 
biavano di  governo,  ed  amavano  la  libertà  sola- 
mente, come  diceva,  per  fare  una  rivoluzione.  Dal 
che  si  vede  in  quale  stima  egli  avesse  quelli  che 
professavano  la  libertà^  e  per  verità  non  pochi 
fra  di  loro  diedero  tali  segni  al  mondo,  che  fu 
manifesto  come  il  giovane  di  ventotl'anni  con  in- 
solila sagacità  avesse  bene  penetrato  la  natura  lo- 
ro: questo  conoscere  gli  uomini  fu  cagione,  ch'ei 
potè  fare  tutto  quello  che  volle. 

Erasi  inditto  il  congresso  dei  quattro  popoli 
dell'Emilia,  Modenesi,  Reggiani,  Bolognesi,  Fer- 
raresi il  dì  venzette  decembre ,  malgrado  di  Buo- 
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naparte,  che  avrebbe  deside-rato ,  che  più  presto 
sì  adunassero  per  dar  cagione  di  temere  al  papa 
in  tempo  ,  in  cui ,  bollendo  ancora  le  pratiche  , 
non  aveva  ancora  il  pontefice  rifiutato  la  pace. 
Convennero  in  Reggio  i  legati  dei  quattro  Cispa- 
dani popoli,  trentasei  Bolognesi,  venti  Ferraresi ,, 
tentidne  Modenesi ,  ventidue  Reggiani.  Avevano 
mandato  amplissimo  di  fare  quanto  alla  salute 
della  repubblica  si  appartenesse  ^  1'  unione  mas- 
amamente  dei  quattro  popoli  in  un  solo  stato 
fjrocurasiero.  Solo  i  Bolognesi  avevano  nel  man- 
dato loro  qualche  clausola  di  restrizione,  o  fosse 
che  Bologna  amasse  di  serbare,  per  la  sua  gran- 
dezza ,  qualche  superiorità  ,  o  fosse  che  non 
volesse  allontanarsi  da  quella  forma  di  governo 
che  cou  tanta  solennità  aveva  pocanzi  accettata, 
perchè  prevedeva,  che  1'  accomunarsi  nello  stato 
importava  1'  accomunarsi  nelle  leggi.  Grande  era 
il  calore,  grande  l' entusiasmo  di  quelli  spiriti 
repubblicani  :  pareva  a  lutti  essere  rinati  a  mi« 
glior  secolo.  Ordinarono  ,  non  potendo  capire  iti 
se  stessi  dall'  allegrezza,  ad  alta  voce  ,  non  a  voti 
^greti  si  squittinasse.  Poi  fecero  una  congrega:'- 
zione  d'  uomini  eletti  dalle  quattro  province  ,  af- 
finchè proponessero  i  capitoli  dell'  unione.  Fa 
r  unione  accettata  con  tutti  i  voli  favorevole 
Accrebbero  la  giubbilazione  gli  uomini  deputati 
di  Lombardia  Milanese  venuti  ad  affratellarsi  , 
erano  Porro,  Sommariva ,  Vismara  da  Milano, 
Visconti  da  Lodi,  Gallinetti  da  Cremona  ,  Moc- 
chetti  da  Casalmaggiore,  Lena  da  Como ,  Becca- 
ria da  Pavia:  »  Poiché  erano  venuti  i  buoni  tem- 
?5  pi  Italici  j   orarono  j  essere    venuti   gli  uomini 
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»  Lombardi  a  congratularsi  coi  Cispadani  popoli 
»  dell'  acquistala  libertà  ^  pari  essere  i  desiderj , 
»  pari  il  destino  ^  chiamare  le  Francesi  vittorie  a 
»  nuove  sorti  l'Italia^  dovere  i  popoli  Eridanici 
w  infiammare  con  l' esempio  loro  a  nuova  vita 
r  le  altre  Italiche  genti ^  l'Italiana  patria  avere 
n  ad  essere,  non  più  serva  di  pochi ,  ma  comune 
»  a  tutti  :  ogni  giusto  desiderio  dover  sorgere 
«  con  la  libertà^  e  tanti  secoli  di  crudele  serviti^ 
»  concludere  una  inaspettata  felicità  :  non  dubitas» 
»  sero  i  Cispadani  dello  aver  per  amici  e  per 
»  fratelli  i  Transpadani^  una  essere  la  mente, 
»  come  uni  gli  animi ,  ed  uni  gì'  interessi  :  di- 
»  mostrerebbero  al  mondo,  che  non  invano  aveva 
»  dato  il  cielo  a  quei  popoli  testé  pure  divisi 
»  sotto  molesti  domioj ,  ed  ora  congiunti  ^r 
»  1'  amore  di  una  comune  libertà  ,  il  medesimo 
5>  aere,  le  medesime  terre,  le  medesime  citià 
«  magnifiche  con  un  forte  volere,  con  un  alto 
J5  immaginare,  con  un  maturo  pensare,  e  se  feli- 
«  cissima  era  la  occasione,  sarebbe  il  modo  di 
>s  usarla  generoso. 

Fu  fatto  risposta  da  Facci  presidente  con  gra- 
tissime  parole  :  >•  Corrispond»;re  i  Cispadani  eoa 
»  pari  amore  ai  benevoli  Transpadani  ;  accettare 
«  i  felici  augurj  ^  avere  la  libertà  spento  il  par- 
j>  teggiare  fra  i  Cispadani,  dovere  spegnerlo  fra 
»  tutti  gl'Italiani^  fuggirebbe  dall'Italia  la  tiran- 
y>  nide  con  tutto  il  sateliizio  suo^  e  poiché  era 
»  piacciuto  a  chi  regge  con  supremo  consiglio 
5»  queste  umane  cose ,  che  principiasse  un  libero 
J5  vivere  sul  Po,  dovere  gli  Eridanici  allettare  i 
n  compagni  coli'  esempio  di  una  incontaminata 
iì  felicità  '; . 
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Aprivansi  in  questo  le  porte  del  consesso  ^  il 
Kci^giano  popolo,  bramoso  di  vedere  e  di  udire, 
lietamente  entrava.  Gravemente  Fava  da  Bologna 
a  nome  delia  congregazione  degli  uomini  eletti 
intorno  air  unione  dei  quattro  po|)oli  favellava. 
Chiamarono  di  nuovo  con  segni  d' inudita  alle- 
grezza la  Cispadana  confederazione,  chiamarono 
la  unità  della  repubblica.  Fu  piena  la  città  di 
giubbilo  5  credevano  che  quel  giorno  fosse  per 
essere  principio  di  felici  sorti.  Ed  ecco  in  mezzo 
a  tanta  allegrezza  sopraggiungere  l'  aiutante  gene- 
rale Alarmout,  mandato  da  Buonaparte  ad  inci- 
tare ed  a  sopravvedere.  Introdotto  al  cospetto  del 
congresso,  gli  applausi,  le  grida,  le  esultazioni 
montarono  al  colmo.  Postergata  la  dignità,  ta;ita 
era  Tardenza,  avevano  i  legati  piuttosto  sem- 
bianza di  energumeni,  clie  di  uomini  gravi  chia- 
mati a  far  leggi. 

L'entusiasmo  dei  Cispadani  piaceva  a  Buonapar- 
te, perchè  sperava  di  cavarne  denaro,  gente  ar- 
mata, spavento  al  papa.  Infatti  aveva  il  congres- 
so statuilo,  che  una  prima  legione  Italica  si  for- 
masse ^  né  questa  truppa  oziosamente  si  ordina- 
va :  correvano  gli  uomini  volentieri  sotto  le  in- 
segne^ il  generalissimo  gli  .«squadronava,  e  face- 
va reggere  da'  suoi  ufGziali.  Ma  se  dall'  un  lato 
egli  era  contento  della  disposizione  degli  animi 
nella  repubblica  Cispadana,  dall'altro  non  si  sod- 
disfaceva della  composizione  del  congresso  ^  per- 
chè avrebbe  voluto  vedere  in  lui  per  quel  suo 
intento  di  far  paura  al  papa,  nobili,  preti,  car- 
dinali ,  ed  altri  cittadini  di  maggior  condizione  , 
che  patriotti  fossero  stimali:  e  quantunque  alcuni 
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e  nobili  e  preti  vi  sedessero  ,  non  era  il  numero 
né  il  nome  di  quella  importanza  eh'  egli  deside- 
rava. Per  questo  si  lamentava ,  che  Garreau  e 
Saliceti,  commissari  del  direttorio,  gli  guastassero 
i  suoi  disegni ,  procedendo  con  soverchio  calo- 
re in  queste  instigazioni ,  e  chiamando  al  reggi- 
mento dello  stato  uomini  di  poca  entità,  o  troppo 
risentitamente  repubblicani.  Spesso  ei  si  querelava 
con  questi  commissari,  e  gli  ammoniva  con  forti 
riprensioni^  ma  essi  se  non  apertamente,  almeno 
nascostamente  continuavano  ad  incitare  ogni  sorte 
di  persone. 

Scriveva  il  congresso  il  dì  trenta  decembre  a 
Buonaparte  :  i  Cispadani  popoli  chiamali  per 
amore  di  lui,  e  per  le  sue  vittorie  a  libertà, 
essersi  constituiti  in  repubblica  ',  direbbegli  Mar- 
mont suo  ,  quanto  fossero  degni  del  nuovo  sta- 
lo ^  direbbegli  quanta  forza  il  nome  di  lui  alla 
loro  risoluzione  ,  ed  alla  loro  allegrezza  agglu- 
gnesse.  »  Accettate,  continuavano,  o  generale  in- 
»  vitto  ,  questa  nuova  repubblica,  primo  frutto 
»  del  vostro  valore  ,  e  della  vostra  magnanimità. 
55  Voi  ne  siete  il  padre,  voi  il  protettore  :  sotto 
5?  gli  auspicj  vostri  ella  sarà  salva,  sotto  gli  au- 
w  spicj  vostri  non  s'  attenteranno  i  tiranni  di 
59  danneggiarla:  noi  cominciammo  il  mandato  dei 
»  popoli,  noi  presto  il  compiremo  ^  ma  fate  voi, 
?'  che  l'opera  nostra  sia,  come  il  vostro  nome, 
n  immortale  ». 

Queste  lettere  del  congresso  Cispadano  furono 
con  lieta  fronte  ricevute  dal  conquistatore.  Ri- 
spondeva ,  avere  con  molto  contento  udito  Ja 
unione  delle  quattro  repubbUche  ^  1'  unione  sola 
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poter  dare  la  forza,  bene  avere  avvisato  il  con- 
gresso dello  aver  assunto  per  divisa  un  turcas- 
so: già  da  lungo  tempo  l'Italia  non. aver  seggio 
fra  le  potenze  d'  Europa  :^  se  gì'  Italiani  degni  so- 
no di  rivendicarsi  in  libertà,  se  abili  sono  di  or- 
dinare a  se  stessi  un  libero  governo,  verrebbe 
giorno ,  in  cui  la  patria  loro  risplenderebbe  fra 
i  potentati  d'  Europa  gloriosamente  :  pure  pen- 
sassero ,  che  senza  la  forza  non  valgono  le  leggi  :, 
si  ordinassero  pertanto  all'  arrai^  savie  essere, 
ed  unanimi  le  deliberazioni  loro  ^  nuli'  altro  man- 
care ,  se  non  battaglioni  agguerriti,  e  mossi  dal- 
l'amor santo  della  patria^  aver  loro  miglior  con- 
dizione del  popolo  francese  ,  libertà  senza  rivo- 
luzione, ordini  nuovi  senza  delitti^  la  unità  della 
Cispadana  repubblica  simboleggiare  la  concordia 
degli  animi,  i  fruiti ,  se  avessero  per  compagna 
la  forza,  avere  ad  essere  una  repubblica  vivente, 
una  libertà  benefica,  una  felicità  di  tutti. 

Il  congresso  annunziava  ai  popoli  la  creazione 
della  repubblica:  lodava  la  Francia  institutrice 
di  libertà  ^  lodava  Marmont  testimonio  benigno  di 
popoli  non  indegni  dell'  amore  della  sua  generosa 
nazione  ,  annunziatore  benevolo  delle  cose  fatte 
al  glorioso  capo  dell'  esercito  Italico  :  esortava  i 
popoli  della  Cispadana  a  deporre  le  antiche  mvi- 
die  ed  emolazioni ,  frutto  infausto  di  funesta  am- 
bizione :  in  petto  ed  in  Ironie  la  libertà,  la  equa- 
lità,  la  virtù  portassero,  dell' ajuto  della  potente 
repubblica  ,  che  gli  aveva  chiamati  a  libertà,  non 
dubitassero  ^  guardargli  attentamente  il  mondo , 
aspettare  ansiosamente  l' Italia,  che  a  quell'anti- 
co splendore,  che  1'  aveva  fatta  tanto  grande,  ed 
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onorala  presso  le  nazioni,  la  restituissero.  Cosi 
parlava  a  concitazione  degli  animi  il  vincitor  Buo- 
naparle. 

L'esempio  della  Cispadana  partoriva  mutazioni 
notabili  in  Lombardia  ^  perchè  i  Milanesi ,  non 
volendo  parer  da  meno  che  i  popoli  dell'Emiliaj 
facevano  un  moto  ,  correndo  sulla  piazza  ,  ed  in- 
torno all'albero  della  libertà  affollandosi  :  grida- 
vano sovranità,  e  indipendenza,  e  volevano  con- 
stituirsi  in  repubblica  Transpadana.  Dispiacque  il 
moto  all'amministrazione  generale  di  Lombardia, 
non  che  ella  non  amasse  l'indipendenza,  ma  le 
cose  non  le  paievano  ancora  di  tale  maturità,  che 
si  potesse  venire  ad  un  partito  tanto  determina- 
tivo. Il  sentirono  peggio  ancora  il  generalissimo  , 
e  gli  altri  capi  Francesi.  Tanto  fu  loro  molesto 
questo  moto,  che  Baraguey  d'Hillires,  generale 
che  comandava  alla  piazza  di  iMilauo,  e  che  co- 
nosceva la  mente  di  Buonaparte  ,  ne  faceva  car- 
cerare gli  autori  principali ,  che  erano  i  patriolti 
più  ardenti. 

Intanto  ogni  dì  più  cresceva  lo  squallore  dei 
soldati  viucilori  d'Italia  -,  tanta  era  la  voragine , 
non  dirò  della  guerra  ,  ma  dei  depjedatori.  Per 
rimediarvi  andava  Buonaparte  immaginando  nuovi 
modi  per  trar  denaro  dai  popoli  già  sì  grande- 
mente smunti  ed  impoveriti:,  scosse  l'Emilia,  scosse 
la  Lombardia  ^  traeva  le  intime  sostanze  dalle  vi- 
scere delle  nazioni:  pure  il  peculato  era  più  forte 
di  queste  estreme  fonti  di  denaro. 

Infatti  i  rubatori ,  gente   fródolenta  ed  avara, 
erano  gna  peste  invincibile.  Buonaparte,  che  per 
la  mancanza  delle  cose  necessarie  vedeva  in  pe- 
BoTT^,  T.  11.  i5 
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ricolo  le  sue  operazioui ,  ne  arrabbiava  :  gli  chia- 
mava ladri  j  traditori ,  spie  ^  ora  ne  faceva  pi- 
gliar uno,  ora  cacciare  un  altro  ^  ma  nulla  gio- 
vava ,  perciocché  tornavano  ,  essendo  protetti  , 
perchè  molti  '^  e  si  liberavano  ,  essendo  i  giudici 
corrotti,  perchè  mescolati.  L'Italia  pativa,  i  sol- 
dati pativano  ,  gli  amministratori  infedeli  trion- 
favano. In  un  paese  opimo,  e  da  lungo  tempo 
immune  da  guerra,  era  penuria  di  soldo  ,  di  pa- 
ne ,  di  abili,  di  scarpe,  di  strame.  Al  tempo  stesso 
i  provveditori  ed  i  cauovieri ,  incitati  dall'ambi- 
zione e  dalla  libidine ,  tenevano,  la  maggior  par- 
te, gran  vita  con  mense  lautissime ,  e  con  ca- 
valli pomposi,  con  cocchi  dorati,  con  caterve  di 
servitori  ^  e  ballerine  e  cantatrici  mantenevano  , 
strana  foggia  di  repubblicani.  Sapevaselo  Buona- 
parte  ,  che  non  ne  capiva  in  se  stesso  dallo  sde- 
gno. Scriveva  ,  che  il  lusso  ,  la  depravazione  ,  ii 
pecultito  avevano  colmo  la  misura.  Un  solo  ri- 
medio ei  trovava  ,  e ,  come  credeva  ,  conforme 
alla  sperienza  ,  alla  storia  ,  alla  natura  del  go- 
verno repubblicano,  e  quest'era  un  sindacato, 
magistrato  supremo ,  che ,  composto  di  una  o  di 
tre  persone ,  solo  due  o  cinque  giorni  durasse  , 
ed  in  questo  tempo  autorità  an)plissima  avesse 
di  far  uccidere  un  amministratore ,  qualunque 
fosse ,  o  con  qual  nome  si  chiamasse.  «  Potè  , 
n  sclamava  dispettosamente  Buonaparte,  il  mare- 
35  sciallo  di  Berwick  far  impiccar  famministrator 
5?  supremo  del  suo  esercito,  perchè  vi  erano  man- 
5j  cali  i  viveri,  ed  io  non  potrò  in  mezzo  alllta- 
r>  lia  ,  paese  di  tanta  abbondanza,  quando  i  miei 
n  soldati  sono  penuriosi ,  e  stremi  di  ogni  cosa. 
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>»  spaventar  con  le  opere  ,  polche  le  parole  non 
»  giovano,  questo  nugolo  di  ladri?  55  Così  den- 
tro se  slesso  si  rodeva  :  ma  eran  novelle  ,  per- 
chè l'oro  d'Italia  si  dispensava  anche  a  Parigi- 
perciò  i  rubatori  erano  indenni.  Solo  si  soddi- 
sfaceva il  capitano  Italico  dei  servigi  di  Collot , 
abbondanziere  delle  carni ,  e  di  Pesillico,  agente 
della  compagnia  Gerfbeer.  Poi  alcuni  commissari 
erano  facili  alle  signature,  caso  veramente  orri- 
bile. Affermava  Buonaparte  nel  mese  di  ottobre  , 
che,  eccettuali  Deniée  ,  Boinod  ,  Ma/,a<le,  e  due 
o  tre  altri,  gli  altri  commissari  erano  tutti  ladri: 
pregava  il  direttorio  ,  gliene  mandasse  dei  probi, 
aggiungendo  però  la  clausola  ,  se  fosse  possibile 
trovaj-ne  :  soprattutto  già  fossero  provvisti  di  beni 
di  fortuna  •,  desiderava  Villemanzy.  Aveva  parti- 
colarmente in  grande  stima  il  commissario  Boinod, 
certamente  a  giusta  ragione,  perchè  era  Boinod 
uomo  di  costumi  integerrimi  ^  ed  eziandio  con 
ragione  scriveva  Buonaparte,  che  se  quindici  com- 
missari di  guerra,  come  Boinod ,  fossero  all'eser- 
cito ,  potrebbe  la  repubblica  far  un  presente  di 
cento  mila  scudi  a  ciascuno  di  loro,  e  guadagne- 
rebbevi  ancora  quindici  milioni.  Tanta  era  l'in- 
gluvie di  coloro  ,  che  per  ufficio  dovevano  im- 
pedire ,  che  altri  non  involasse  le  sostanze  dei 
soldati  !  L'ira  di  Buonaparte  particolarmente  mi- 
rava contro  un  Ilaller,  che  credeva  mescolato  in 
questi  traffichi.  Scriveva  sdegnosamente  il  dì  die- 
cinove novembre  al  commissario  del  direttorio 
Garreau  :  essere  i  soldati  senza  scarpe,  senza  pre- 
sto,  senz'abiti^  gli  ospedali  pennriosissimi  :  gia- 
cere i  feriti  orribilmente  nudi  sulla  nuda   terra  : 
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pure  essersi  testé  trovati  quattro  milioni  in  Li- 
vorno ^  essere  in  pronto  merci  di  gran  valore  a 
Tortona  ed  a  Milano  ,  avere  Modena  dato  due 
milioni  ,  Ferrara  gran  valute^  ma  non  essere  né 
ordine  ,  né  buono  indirizzo  nella  bisogna  delle 
contribuzioni,  di  cui  esso  Garreau  aveva  carico^ 
grave  essere  il  male  ,  dover  esser  pronto  il  rime- 
dio :  rispondessegli  il  giorno  stesso  ,  se  potesse  , 
sì  o  no,  provvedere  ai  soldati:  se  no,  coman- 
dasse all'Haller ,  spezie  di  furbo  ,  come  diceva  , 
non  per  altro  venuto  in  Italia,  che  per  rubare,  e 
che  si  era  fatto  sovranteudente  delle  finanze  dei 
paesi  conquistati ,  rendesse  conto  dell'  ammìni- 
strazion  sua  al  commissario  supremo ,  che  era  in 
Milano,  e  provvedessesi  il  bisognevole  ai  soldati: 
volere  il  governo,  che  i  commissari  nei  bisogni 
dell'esercito  si  occupassero^  veder  mal  volentieri, 
ch'egli,  Garreau,  uon  se  ne  prendeva  cura,  la- 
sciando la  bisogna  in  mano  di  un  forestiero,  di 
natura  5  e  d'intento  sospetto^  Saliceti  far  decreti 
da  una  parte,  Garreau  farne  da  un'altra,  e  con 
tutto  questo  non  esservi  accordo  ,  e  manco  de- 
naro :  soli  quindici  centinaia  di  soldati,  che  sono 
a  Livorno  ,  costare  più  di  un  esercito  ^  esservi 
penuria  estrema  fra  estrema  abbondanza.  Questi 
erano  i  risenlimenli  del  capitano  generale. 

JNè  era  minore  lo  sdegno  di  lui  contro  la  com- 
pagnia Flachat  ,  ch'ei  qualificava  coi  piìi  odiosi 
nomi,  senza  credito,  senza  danaro,  e  senza  pro- 
bità chiamandola:^  avere,  affermava,  lei  ricevuto 
quattordici  milioni,  avere  somministrato  solamente 
per  sei  ,  e  ncusare  i  pagamenti  ^  per  lei  essere 
sequestrate  le  mercatauzie  pubbliche  in  Livornoj 
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volere,  che  si  vendessero^  ma  essere  sicuro,  che 
per  le  mene  di  costoro  ,  quello  che  sette  milioni 
valeva,  sarebbe  dato  per  due:  insomma,  aggiun- 
geva tutto  sdegnoso,  essere  gli  agenti  di  essa  com- 
pagnia i  pili  bravi  eruscatori  d'Europa.  Di  piìi,  al- 
cuni fra  gl'impiegati,  non  contenti  al  peculato,  far 
anche  le  spie  ,  e  portare  pubblicamente  ,  come 
i  fuorusciti ,  il  bavero  verde  :  di  questo  non  po- 
tersi dar  pace  ^  servir  loro  Wurmser ,  servir  la 
Russia ,  succiarsi  la  repubblica. 

In  tal  modo  Buonaparte  riempiva  di  querele 
Italia  e  Francia:  intanto  andava  a  ruba  l'Italia. 
Né  uno  era  il  modo  del  guadagno ,  né  alcuna 
spezie  di  fraude  si  pretermetteva.  I  piìi  usavano 
di  non  pagare  sotto  pretesto  di  non  aver  fondi, 
se  non  con  grossi  sconti,  le  tratte,  che  loro  s'in- 
dirizzavano o  dal  governo,  o  dai  particolari  cre- 
ditori' brutto  veramente,  ed  infame  traffico  era 
questo^  perchè  essi  erano  cagione  col  non  pa- 
gare, e  con  diffidenze  artatamente  sparse,  che 
le  tratte  scapitassero  ,  poi  le  ricevevano  a  perdita, 
e  più  scapitavano,  ed  a  maggior  perdita  le  rice- 
vevano ,  e  più  grossi  guadagni  facevano,  autori 
ad  un  tempo ,  e  profittatori  del  male.  La  peste 
penetrava  più  oltre,  perchè  era  cagione  che  i  prezzi 
a  bella  posta  s'incarissero,  ed  i  contratti  si  fa- 
cessero simulati-,  il  male  del  rubare  era  il  minore, 
perchè  il  costume  si  corrompeva.  In  queste  laide 
involture  si  mescolavano  anche  Italiani,  e  t4'a  di 
questi  alcuni ,  che  avevano  le  cariche  nei  governi 
temporanei,  ed  alcuni  altresì,  che  facevano  pro- 
fessione di  amatori  della  libertà.  Queste  cose  fa- 
cevano da  se,  e  perse,  o  per  mezzo  d'interposte 
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persone,  o  intendendosela  con  gli  amminlslratori 
infedeli.  Con  qual  nome  chiamare  costoro,  io  non 
saprei^  so  bene,  come  gli  chiamavano,  e  chia- 
mano tuttavia,  perchè  soa  ricchi,  i  parasiti  ed 
i  giornali ,  che  con  parole  magnifiche  gli  enco- 
miavano in  quei  tempi,  ed  encomiano  ancora  ai 
giorni  nostri  ^  sicché ,  se  una  volta  era  il  prover- 
bio, che  la  guerra  fa  i  ladri  e  la  pace  gfim picca, 
ora  debb' essere  quest'altro,  che  la  guerra  fa  i 
ladri  e  la  pace  gli  loda.  Hanno  costoro  gioie  ,  e 
gioielli,  e  palazzi  in  città,  e  ville  in  contado,  e  statue, 
e  quadri,  e  mobile  prezioso,  ed  ogni  sorta  di  agio, 
con  adulatori  in  quantità.  Tali  erano  non  pochi 
dei  gridatori  di  libertà  dei  nostri  tempi,  ed  io 
ne  ho  conosciuto  alcuni,  che  stampati  in  fronte 
delle  ruberie  del  loro  paese,  se  ne  andavano  tut- 
tavia predicando  con  singolare  intrepidezza  la  re- 
pubblica e  la  libertà,  anzi  credevano,  od  almeno 
dicevano,  esser  loro  i  veri  amatori,  ch'elleno 
avessero.  Così,  se  parecchi  tra  i  Francesi  che  ave- 
vano cura  dell'amministrazione  involavano,  si  tro- 
vava anche  fra  gl'Italiani  chi  teneva  loro  il  sacco ^ 
e  vi  era  allora,  qual  sempre  vi  è,  una  gente,  che, 
come  i  corvi  intorno  ai  cadaveri,  aliavano  conti- 
nuamente là  dove  erano  i  disastri  pubblici,  per 
farne  il  loro  prò  ed  arricchirsene.  Costoro,  ed  allora 
si  mostrarono  piìi  che  in  altro  tempo,  sono  una  sin- 
golare generazione  d'uomini  perchè  se  è  stagione 
di  libertà  e' gridano  libertà,  se  è  stagione  di  di- 
spotismo, e'gridano  dispotismo,  e  sempre  ridenti, 
e  sempre  adulatori ,  aiutano  a  spogliar  con  arte 
chi  già  è  spogliato  dalla  forza  ^  né  abborriscono 
dallo  spogliare  e  dal  succiare  e  dallo  straziare, 
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quand'anche  il  soggetto  sia  la  patria  loro,  che 
anzi  le  miserande  sue  grida  sono  incitamento  alla 
ferina  cupidigia  di  quest'uomini  spietati. 

Queste  cose  vedemmo  con  gli  occhi  nostri,  né 
la  religione  le  impediva,  perchè  era  venuta  a 
scherno  ,  né  la  giustizia  ,  perchè  era  compra.  Così 
tra  la  forza  che  ammazzava,  e  l'arte  che  rubava, 
fu  Subbissata  l'Italia,  e  peggio,  ch'ella  era  mira 
di  calunnie  da  parte  degli  ammazzatori  e  dei  la- 
dri. Chi  dava  e  pigliava  gli  appalti  degli  arnesi 
necessari  alla  guerra  con  ingordi  beveraggi ,  ed  a 
prezzi  più  cari  del  doppio  del  genuino  valore  ^ 
chi  metteva,  minacciando  saccheggi,  taglie  sui 
paesi ,  e  questi  denari  spremuti  a  forza  dai  po- 
poli si  appropriava.  Questi  prometteva  di  preser- 
vare dalle  prede,  se  si  desse  denaro  a  lui:  gl'Ita- 
liani davano,  e  qualche  volta  erano  preservati, 
e  qualche  volta  no:  si  vendeva  il  beneficio.  Que- 
st'altro faceva  tolte  di  robe  per  gli  ospedali,  le 
usava  per  se.  Die  Cremona  cinquantamila  canne 
di  tela  fine  pei  malati  ,  e  per  se  gli  arrappatori 
se  le  pigliarono.  Chi  vendeva  i  medicinali  del- 
l'esercito,  e  convertiva  il  prezzo  in  suo  prò:  la 
corteccia  tanto  preziosa  del  Perù  principalmente 
era  divenula  materia  d'infame  ladroneccio.  Quanti 
soldati  consunti  dalle  perniziose  febbri  perirono, 
che  sarebbero  stati  salvi,  se  i  rubatori  aves- 
sero avuto  più  a  cuore  le  vite  loro ,  che  le  mense, 
i  teatri,  e  le  meretrici!  Né  era  cosa  che  santa  o 
sicura  fosse,  perchè  si  faceva  traffico  dell'asilo 
dei  morenti,  e  sonsi  veduti  uomini  abbominevoli 
minacciare  di  porre  ospedali  militari  nei  conventi 
col  solo  fine  di  costringergli  a  pagar  denaro  per    . 
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ricomperarsi  da  quella  molestia:  i  soldati  intanto 
se  ne  morivano  per  le  strade,  perchè  gl'insazia- 
bili  segavene  s'ingrassassero,  ed  in  ogni  più  im- 
mondo, in  ogni  pili  ingordo  vizio  s'ingolfassero. 
Le  polizze  dei  passati  si  davano  per  chi  non  era 
passato,  ed  anche  per  chi  era  morto:  i  magaz- 
zini si  empivano  di  grasce  finte,  e  nissuno  aveva, 
se  non  chi  non  doveva  avere.  I  soldati  perivano, 
i  paesi  pagavano,  perchè  a  quello,  che  non  era 
somministrato  dalle  riposte,  bisognava  bene,  e  per 
forza,  che  i  paesi  sopperissero.  Cosi  chi  dava,  non 
aveva,  chi  non  dava,  aveva  ^  la  brutta  usanza  fu 
generale.  I  capisoldi  poi,  i  premj ,  le  indennità 
largamente  si  davano  a  chi  meno  le  meritava,  né 
vi  era  ufficiale,  che  di  chi  ministrava  fosse  amico, 
che  alla  menoma  rotta  non  si  trovasse  ad  aver 
perduto  gli  arnesi,  e  grassi  compensi  non  toc- 
casse, mentre  gli  uomini  valorosi,  che  combat- 
tendo virilmente  contro  il  nemico,  avevano  per- 
duto tutto,  richiedevano  invano  quello,  a  che  la 
patria  era  loro  obbligata.  Cuocevano  infinitamente 
a  Buonaparte  i  raccontati  ladronecci ,  e  faceva 
formare  ai  rei  gravissimi  processi  dalle  diete  mi- 
litari, instando  perchè  fossero  dannali  a  morte, 
a  motivo,  come  diceva,  che  non  erano  ladri  or- 
dinar], ma  tali,  che  con  le  malvagie  opere  loro 
interrompevano  i!  corso  alle  sue  vittorie,  od  erano 
almeno  cagione  che  con  piii  sangue  si  acquistas- 
sero. Ma  si  lamentava  che  vi  fossero  in  queste 
diete  dei  segreti  maneggi,  onde  i  rei  se  ne  an- 
davano od  assoluti ,  o  condannati  a  pene  né  pro- 
porzionate al  delitto,  né  capaci  di  spaventare  i 
compagni.  «  Voi  avete   presupposto  certanieatCj 
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»  scriveva  Buonaparte  sdegnoso  al  direttorio,  che 
»  i  vostri  ammiuìstratori  ruberebbero,  ma  fareb- 
»  bero  i  servizi ,  ed  avrebbero  un  po'  di  vergo- 
r>  gna:  ma  e' rubano  in  un  modo  lauto  ridicolo 
M  e  tanto  impudente,  che  s'io  avessi  un  mese  di 
J5  tempo,  non  ve  ne  avrebbe  un  solo  che  non  fa- 
»  cessi  impiccare.  Gli  fo  legar  dai  gendarmi,  gli 
7>  fo  processar  dai  consigli  militari  continuamente. 
»  Ma  che  giova,  se  i  giudici  sono  compri?  Que- 
»  sta  è  fiera,  e  tutti  vendono.  Un  impiegato  ac- 
»  cusato  di  aver  posto  una  taglia  di  diciottomila 
»  franchi  a  Salò,  fu  condannato  a  due  mesi  di 
ri  carcere.  Così,  come  si  potran  pruovare  le  ac- 
n  cuse?  È  un  concerto:  tante  vili  enormità  fan 
r>  vergogna  al  nome  Francese,  n  Così  si  querelava, 
e  così  inveiva  Buonaparte  contro  i  rubatori ,  e 
questa  fu  1'  accompagnatura  della  libertà  in 
Italia. 

Ma  egli  è  oramai  tempo  di  far  passaggio  dal- 
l'avarizia degl'  involatori  al  furore  degli  armati  : 
incominciarono  le  armi  a  suonare  più  orribilmente 
che  prima  sulle  Italiane  terre.  Non  aveva  il  diret- 
torio pretermesso  alcun  ufficio  per  inclinare  l'im- 
peratore alla  pace,  ora  offerendogli  compensi  di 
nuovi  stati ,  ora  minacciando  di  sterminio  quel- 
li, che  ancora  gli  restavano.  A  quest'ultimo  fine 
scriveva  Buonaparte  all'  imperatore  Francesco, 
che  s' ei  non  si  risolvesse  alla  pace,  colme- 
rebbe per  ordine  del  direttorio  il  porto  di  Trie- 
ste, e  guasterebbe  tutte  le  sue  possessioni  dell'A- 
driatico. Ma  i  prosperi  successi  deirarciduca  Carlo 
in  Germania  avevano  ridesto  nell'Austria  la  spe- 
ranza di  sostenere  le  cose  d'Italia ,  ed  anzi  di  ri- 
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conquistare  gli  stati  perduti^  perù  non  volle  con- 
sentire agli  accordi. 

11  fondacaento  di  questo  nuovo  moto  era  Maa- 
tova.  perchè  tutti  i  disegni  potevano  arrivare  al 
fine  desiderato,  se  la  sua  difesa  tuttavia  si  so- 
stenesse^ ed  all'opposto  sai-ebbero  slati  disordi- 
nati, se  cadesse  in  possessione  dei  Francesi.  Noa 
era  ignoto  a  Vienna,  che  il  presidio  era  ridotto 
all'estremo,  dalle  malattie  e  dalla  strettezza  dei 
viveri,  e  che  solo  si  sosteneva  per  la  costanza 
veramente  maravigllosa  dell'antico  Wurmser.  iXè 
solo  il  maresciallo  vinceva  con  animo  invitto  l'urto 
delle  armi  nemiche,  ma  ancora  la  minaccia  bar- 
bara e  vile  fattagli  dal  direttorio,  che,  se  non 
desse  la  piazza  in  mano  della  repubblica  ,  sarebbe 
quando  si  arrendesse,  condotto  a  Parigi,  e  giu- 
dicato qual  fuoruscito  Francese.  Vide  l'  Austria  , 
che  non  era  tempo  da  aspettar  tempo  ,  e  che  il 
pericolo  di  iMantova  ricercava  prestissima  espedi- 
zioue;  perciò  adunava  con  celerità  mirabile  un 
nuovo  esercito  di  piìi  di  cinquantamila  combat- 
tenti pronto  a  calare  per  mettere  di  nuovo  in 
forse  la  fortuna  Francese,  che  già  tanto  pareva 
stabile  e  sicura.  Certamente  fu  maraviglioso  l'im- 
peto Francese  in  quei  tempi,  ma  non  fu  meno 
niaravigliosa  la  costanza  Tedesca.  Di  tanta  mole 
si  mandavano  venticinque  mila  soldati  freschi  nel 
Tirolo  e  nel  Friuli ,  e  tanto  era  l'  ardore  loro , 
che  davano  speranza  di  vittoria.  Infatti  nelle  bat- 
taglie, che  poco  dopo  seguirono,  combatterono 
non  solo  con  valore,  ma  ancora  con  furore,  sic- 
come quelli  che  erano  cupidi  non  solo  di  ricu- 
perare i  paesi  perduti ,  ma  ancora  di  scancellare 


LIBRO  NONO  —  1^96.  227 

V  offesa  fatta  alle  armi  imperiali  dalle  precedenti 
sconfitte.  L'emolazione  altresì  verso  i  soldati  di 
Germania  operava  efficacemente  nelle  menti  loro, 
e  le  vittorie  dell'arciduca  gli  stimolavano,  fu  po- 
sto al  governo  di  queste  fiorite  genti  il  generale 
d'artiglierìa  Alvinzi  già  pratico  delle  guerre  d'I- 
talia,  e  nel  colmo  della  riputazione^  e  siccome 
quegli  che  era  di  natura  pronta  e  speditiva,  si 
sperava  che  fosse  per  allontanate  da  se  quella  len- 
tezza che  era  stata  cagione  delle  rotte  precedenti. 
Aveva  anche  per  consigliero  un  Veiroter,  che  si 
era  acquistato  nome  di  perito  capitano  in  Ger- 
mania. Era  il  disegno  di  questa  nuova  mossa  non 
dissomigliante  da  quello  posto  in  opera  pochi 
mesi  prima  da  Wurmser,  con  questa  dilìerenza 
però,  che  ove  il  roaresciallo  discese  con  lutto  il 
pondo  per  la  valle  dell'Adige,  ed  interpose,  cer- 
tamente con  imprudente  consiglio,  tra  le  due  prin- 
cipali parti  de'suoi  tutta  la  larghezza  del  Lago 
di  Garda ,  Alvinzi  ordinava,  che  una  parte  gui- 
data da  Davidowich  scendesse  dal  Tirolo  con 
venti  mila  soldati,  e  conculcati  i  Francesi,  che 
colà  stanziavano  alla  difesa  dei  passi,  se  ne  ve- 
nisse a  sboccare  per  Casteluuovo  fra  l'Adige  e  il 
Mincio.  Egli  poi  con  trenta  mila  combattenti  ve- 
nuti dalla  Carniola  e  dal  Cadorino,  si  proponeva 
di  varcare  il  Tagliamento,  la  Piave  e  la  Brenta, 
combattendo  i  repubblicani  ovunque  gli  trovasse, 
e  quindi  varcalo  il  fiume  più  grosso  dell'  Adige 
dove  la  occasione  migliore  si  appresentasse  ,  di 
congiungersi  con  Davidowich,  e  di  marciare  uni- 
tamente alla  liberazione  di  Mantova.  Già  varcati 
con  fatica  incredibile  i  monti   della  Carniola,  e 
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traversati  torrenti  grossi  ed  impetuosi,  erano , 
quando  il  mese  di  ottobre  si  avvicinava  al  suo 
fine,  giunti  gl'imperiali  sulle  sponde  della  Piave, 
e  si  accingevano  a  dar  principio  a  quella  terza 
guerra ,  dalla  quale  pendeva  il  destino  della  po- 
tenza Austriaca  in  Italia. 

Non  erano  a  tanta  mole    pari    pel  numero    i 
Francesi^  perchè  certamente  non  passavano  i  qua- 
ranta mila  ,  noverati  gli  assediatori  di  Mantova. 
A  questi  nondimeno   debbonsi  aggiungere  gPlta- 
liani,  ed  i  Polacchi  ordinati  a  Milano,  e  nella  Cis- 
padana ,  che,  sebbene  Buonaparle  non  se  ne  ser- 
visse per  combattere  nelle  battaglie  giuste,  erano 
a  lui  di  grandissima  utilità  ,  ed  accrescevano  la 
sua  forza,  perchè  tenevano  i  presidj  nelle  piazze, 
contenevano   il  papa,  e  facevano  il  paese  sicuro 
ijisino  alla  Romagna  ed  al  Veneziano.  Trovavausi 
allora  i  Francesi  raccolti  nelle  stanze,  perchè  Ril- 
maine  con  ottomila  soldati  stava  attorno  a  Man- 
tova, Augereau  con  altrettanti  custodiva  le  sponde 
dell'Adige  ,  Massena  sempre   il  primo    ad  essere 
esposto  alle  percosse  del  nemico,  alloggiava  sulla 
Brenta ,   Vaubois    assicurava  il  Tirolo  con    dieci 
mila  soldati.   In  fine  una  schiera   di   riserbo,  in 
cui  si  noveravano  circa  tre  mila   soldati  tra  fanti 
e  cavalli,  era  distribuita  negli  alloggiamenti  di  Bre- 
scia sotto   la   condotta    dei  generali  Macquart  e 
Beaumont.  Aveva  Buonaparte  comandato  a   Vau- 
bois, impedisse    ad  ogni    modo    il  passo   a  Da- 
vidowich,  e  siccome  gli  assalti  sono  sempre  più 
fortunatt  pei  Francesi,  che  le  difese,  volle  che  Vau- 
bois medesimo,  ancorché  fosse  inferiore  di  forze, 
non  aspettasse  il  nemico,  ma  lo  andasse  ad  assai- 
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tare  nei  propri  alloggiamenti:  soprattutto  il  cac- 
ciasse dai  luoghi  tra  il  Lavisio  e  la  Brenta.  Egli 
intanto  si  apprestava  ad  arrestare  con  Massena 
ed  Augereau  l'impeto  di  Alvinzi,  che  già  arrivato 
sulle  rive  della  Brenta,  ed  avendola  passata,  fa- 
ceva le  viste  di  volersi  incamminare  verso  Ve- 
rona. Alloggiava  Davide wich  col  grosso  delle  sue 
genti  a  Newmark,  mentre  la  vanguardia  occupava 
il  forte  sito  di  Segonzano,  reso  anche  più  siculo 
dal  posto  eminente  di  Bedole,  custodito  da  AVu- 
kassowich.  Guyeux ,  obbedendo  agli  ordini  di 
Vaubois,  assaltava  San  Michele,  terra  posta  oltre 
il  Lavisio  ,  con  intento  ,  se  la  battaglia  riuscisse 
prospera,  di  correre  contro  Newmarck.  Al  tempo 
medesimo  Fiorella  urtava  le  terre  di  Cembra  e 
di  Segonzano.  Fu  grande  la  resistenza  che  ia- 
contrava  Guyeux  a  San  Michele^  perchè  gli  Au- 
^riaci  avevano  chiuso  l'adito  alla  terra  cùn  trin- 
cee, ed  essendosi  posti  ai  merli,  di  cui  erano  guer- 
nite  le  case,  attendevano  a  difendersi  virilmente. 
Tre  volte  andarono  alla  carica  eoa  grandissima 
animosità  i  Francesi  guidati  dal  capitano  Jouan- 
nes  j  e  tre  volte  erano  con  grave  uccisione  riso- 
spinti.  Era  la  fazione  di  grande  importanza,  e 
maggiore  anche  di  quanto  annunziassero  il  nu- 
mero poco  notabile  dei  combattenti,  e  la  ristret- 
tezza dei  luoghi,  in  cui  si  combatteva,  perchè 
dall'esito  pendeva  la  conservazione,  o  la  conqui- 
sta del  Tirolo,  il  potere  gli  Austriaci  od  i  Fran- 
cesi incamminarsi  alle  spalle  del  nemico  per  le 
valle  della  Brenta,  e  finalmente  la  congiunzione, 
o  la  non  congiunzione  delle  due  schiere  Aleman- 
ne ,  capo   priiicipalissimo  dei    disegni    fermati    a 
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Vienna  per  la  ricuperazione  d'Italia.  In  fine,  fat- 
tosi dai  Francesi  un  ultimo  sforzo,  entravano  in 
San  Michele,  e  se  ne  impadronivano  a  malgrado 
die  i  Tedeschi,  ajutatl  anche  da  parte  dei  Tiro- 
lesi ,  avessero  continuamente  tratto  contro  di 
loro  con  morte  di  molli,  e  conferita  del  valoroso 
louanues . 

Bene  auguravano  i  Francesi  dei  fatti  loro  in 
Tirolo,  ma  non  fu  loro  ugualmente  favorevole  la 
fortuna  a  destra  verso  Segonzano^  il  che  inter- 
ruppe tutti  i  pensieri  loro,  e  da  vincitori  diven- 
tarono vinti.  Aveva  bene  Fiorella,  con  molta  va- 
lenzia  combattendo,  espugnato  il  castello  di  Se- 
gonzano,  ma  non  avendo,  o  perchè  abbastanza 
non  avesse  fatto  esplorare  i  luoghi,  o  quaP altra 
cagione  che  sei  muovesse,  sloggiato  prima  l'ini- 
mico da  Bedolc  ,  questi  scendendo  improvvisa- 
mente, lo  assaliva  sul  fianco  destro  ed  alla  coda, 
talmente  che  fu  commessa  non  poca  strage  dei 
suoi ,  e  fu  costretto  a  ritirarsi  più  che  di  passo 
verso  Trento.  S'aggiunse,  che  DavidoAvich  mede- 
simo, udite  le  novelle  dell'  assalto  dato  ai  Fran- 
cesi, si  era  calato  col  grosso  de'  suoi  a  soccorrere 
la  vanguardia^  di  modo  che  non  fu  lasciato  altro 
scampo  ai  repubblicani,  se  non  volevano  essere 
tagliali  tutti  fuori,  ed  a  pezzi,  che  quello  di  ri- 
tirarsi più  sotto,  lasciando,  dopo  breve  contrasto 
sotto  le  mura,  la  città  stessa  di  Trento  in  balia 
degli  antichi  signori.  Successe  questo  fatto  ai  due 
novembre.  Due  giorni  dopo  entrava  Davidowich 
in  Trento:  rallegrandosene  gli  abitanti,  amatori 
del  nome  Austriaco,  ed  asperati  dalle  intempe- 
ranze dei  conquistatori. 
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Vaubois  dopo  di  aver  combattuto  Infelicemente 
a  Segoiizano,  andava  a  porsi  alla  bocca  delle 
strette  di  Galliano ,  alloggiamento ,  intorno  al 
quale  si  era  persuaso ,  per  la  sua  fortezza  ,  do- 
versi fermare  l' impeto  dei  vincitori.  Assicurava 
alla  sinistra  il  fianco  dei  Francesi  il  fiume  Adige, 
la  destra  custodivano  due  colli  eminenti,  sui  quali 
sorgono  i  due  castelli  della  Pietra  j  e  di  Bezeno. 
Dava  fortezza  alla  fronte  un  rivo  assai  profondo, 
sulle  sponde  del  quale  avevano  i  repubblicani 
ei'etto  parapetti ,  e  cannoniere  munite  di  artiglie- 
rìe. Tenevano  in  guardia  questo  forte  luogo  quat- 
tromila soldati  eletti,  che  aspettavano  confiden- 
temente l' incontro  del  nemico.  Marciava  Davi- 
dowich  enfiato  dalla  prosperità  della  fortuna , 
grosso,  e  minaccioso,  dopo  V  occupazione  di 
Trento,  all' ingiù  dt-U'Adige,  avendo  talmente  di- 
viso i  suoi  che  Wukassowich  scendeva  sulla  si- 
nistra del  fiume,  Ocskay  sulla  destra.  Laudon  , 
condottosi  ancor  esso  sulla  destra  con  soldati  più 
leggieri,  camminava  più  alla  larga  verso  Tor- 
bole  ,  con  intenzione  di  dar  timore  al  nemico 
p^r  la  possessione  di  Brescia.  Arrivavano  Wukas- 
sowich a  fronte  di  Galliano,  Ocskay  a  Nomi. 
Avrebbe  potuto,  come  alcuni  credono,  Davido- 
wich,  in  vece  di  assaltar  di  fronte  quel  luogo 
tanto  munito  di  Galliano ,  girato  prima  alla  larga 
per  le  eminenze,  scendere  poscia,  e  riuscire  per 
la  valle  di  Leno  alle  spalle  del  nemico-  Ma,  qual 
si  fosse  la  cagione,  amò  meglio  venirne  alle  mani 
in  una  battaglia  giusta,  confidando  nel  valore  e 
nella  grossezza  delle  sue  genti,  massimamente  nei 
feritori  Tirolesi,  che  pratichi  dei  luoghi  più  inac- 
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cessi,  e  peritissimi  nel  trarre  di  lontano*,  avreb- 
bero efGcacemeDle  ajutato  lo  sforzo  Austriaco. 
Combattessi  il  giorno  sei  di  novembre  con  incre- 
dibile audacia,  e  vario  evento  da  ambe  le  parti, 
sforzandosi  gì'  imperiali  di  superare  il  passo ,  ed 
insistendo  principalmente  contro  i  castelli  della 
Pietra  ,  e  di  Bezeno.  Restarono  i  repubblicani  su- 
periori, fu  l'assalto  degli  Alemanni  infruttuoso. 
Davidowich,  veduto  che  1'  impresa  si  mostrava 
più  dura  di  quanto  aveva  pensato,  mandava  in 
rinforzo  di  Wukassowich  il  generale  Spork  ed  il 
principe  di  Reuss ,  ed  operava  di  modo  che  per 
diligenza  di  Ocskaj,  si  piantassero  artiglierìe  presso 
a  Nomi  sulla  destra  dell'Adige,  ed  anche  a  fronte 
della  strada  che  da  Trento  porta  a  Roveredo.  Al 
tempo  medesimo  i  feritori  Tirolesi,  postisi  qua  e 
là  sui  vicini  gioghi,  si  apparecchiavano  a  bersa- 
^iare  l'inimico.  Cominciavasi  il  giorno  sette  una 
ièrocissima  battaglia,  in  cui  come  fu  il  valore 
uguale  da  ambe  le  parti  ,  così  fu  varia  la  fortu- 
na ,  perchè  ora  prevalevano  i  repubblicani ,  ed 
ora  gì'  imperiali.  Venne  verso  le  cinque  ore  della 
sera  il  castello  di  Bezeno  in  poter  dei  Croati  dopo 
un  lungo  ed  ostinato  combattimento ,  in  cui  i 
Francesi  si  difesero  con  sommo  valore ,  e  con 
tutte  sorti  di  armi,  perfino  coli' acqua  bollente, 
che  furiosamente  versavano  contro  gli  assalitori. 
fu  il  presidio  parte  preso  ,  parte  tagliato  a  pez- 
zi. Poco  stante  cedeva  anche  il  castello  della  Pie- 
tra ^  ma  di  nuovo  i  Francesi  se  ne  impadroni- 
vano ,  e  di  nuovo  ancora  lo  perdevano.  Con  lo 
stesso  furore  si  combatteva  nei  luoglii  più  bassi 
verso  Galliano j  e  fu  quel  forte  passo  preso,  ri- 
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preso,  perduto,  e  riconquistato  più  volte  ora  da 
questi,  ora  da  quelli.  Era  tuttavia  dubbia  la  vit- 
toria, quantunque  le  artiglierìe  di  Ocskay ,  ed  i 
feritori  Tirolesi  non  cessassero  di  fare  scempio 
dei  Francesi,  quando  improvvisamente  udissi  fra 
di  loro,  se  per  paura,  0  per  tradimento  non  bene 
si  sa,  un  gridare,  salva,  salva,  per  cui  ad  un 
tratto  si  scompigliava  tutto  il  campo  ,  e  si  met- 
teva in  rotta.  J\on  si  perdeva  per  questo  d'ani- 
mo Vaubois  ,  e  raccolti,  meglio  che  potè,  i  suoi 
e  calatosi  vieppiù  per  le  rive  dell'Adige,  andava 
ad  alloggiare  nei  siti  forti  della  Corona  e  di  Ri- 
voli. Fioveredo  intanto ,  e  tutte  le  terre  circo- 
stanti tornavano  sotto  la  divozione  dell'  antico 
signore.  Perdettero  in  questo  fatto  i  Francesi  sei 
pezzi  d'artiglierìa,  e  nella  ritirata  per  a  Rivoli, 
essendo  seguitati  dai  Tedeschi ,  altri  sei.  Perdet- 
tero, oltre  a  questo,  non  poche  munizioni^  no- 
verarono due  mila  soldati  uccisi,  e  mille  prigio- 
nieri con  qualche  ufficiale  di  conto.  Furono  dalla 
parte  degli  Austriaci  molto  lodati  i  Croati ,  e 
principalmente  i  cacciatori  Tirolesi ,  ai  quali  fu 
r  imperatore  obbligalo  deli'  acquisto  dei  castelli 
di  Bezeno  e  della  Pietra.  Mancarono  fra  gli  Au- 
striaci circa  cinquecento  soldati  fra  morti,  feriti, 
e  prigionieri  ^  desiderarono  due  cannoni.  Questa 
fu  la  seconda  battaglia  di  Calliano,  non  inferiore 
alla  prima,  né  a  nissuna  pel  valore,  e  per  Posti- 
nazione  mostrata  da  ambe  le  parti. 

Questa  vittoria  avrebbe  potuto  partorire  la 
ruina  dei  repubblicani,  se  DavidowLch  tanto  fosse 
stato  pionto  a  seguitare  il  corso  della  fortuna 
prospera,  quanto  erano  stati  valorosi  i  suoi  sol- 
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dati  al  combattere  ^  conciossiachè ,  se  pressato 
avesse,  senza  mai  dargli  posa,  ed  incalzato  l'ini- 
mrco  innanzi  che  avesse  avuto  tempo  di  respira- 
re, e  di  rannodarsi,  verisimile  cosa  è,  che  avrebbe 
prevenuto  tutti  gl'impedimenti,  e,  superato  fa- 
cilmente la  Corona  e  Rivoli ,  sarebbe  comparso 
improvvisamente  grosso  e  vittorioso  sulle  rive  del 
Mincio  :  il  che  ^^rebbe  posto  in  gravissimo  pe- 
ricolo Buonapatte,  che  era  alle  mani  sulla  Brenta 
con  Alviuzi ,  e  dato  comodità  al  generalissimo 
d'Austria  di  farsi  avanti  a  cougiungere  le  due 
parti  per  correre  grosso ,  ed  intiero  alla  libera- 
zione di  Mantova.  Ma  Davidowlch  per  una  tar- 
dità o  negligenza  certamente  inescosabile,  se  ne 
stava  pili  di  dieci  giorni  alle  stanze  di  Roveredo, 
con  lasciare  quasi  quiete  le  armi ,  è  non  si  mo- 
veva per  alle  fazioni  del  Mincio  ,  se  non  quando 
la  fortuna,  per  la  perizia  e  velocità  di  Buona- 
parte ,  aveva  già  fatto  una  grandissima  variazione 
tra  la  Brenta  e  l'Adige. 

Erasi  il  generalissimo  Alvinzi  fatto  signore  del 
passo  della  Brenta  con  occupare  Bassano,  Citta- 
della, e  Fontaniva,  ed  avendo  avuto  avviso  delle 
prime  vittorie  di  Davidowich  nel  Tirolo  .  aveva 
ordinato,  che  i  suoi  varcassero  il  fiume.  Sboc- 
cava Quosnadowìch  nella  parte  superiore  da  Bas- 
sano, e  posava  le  sue  stanze  a  Marostica,  ed  alle 
Nove.  Liptay  correva  ad  alloggiarsi  più  sotto  tra 
Carmignano ,  e  T  Ospedal  di  Brenta:  ma  siccome 
quegli,  che  solo  guidava  la  vanguardia,  fu  sti- 
mato troppo  debole ,  e  però  fu  fatto  seguitare 
dalla  battaglia  condotta  da  Provera,  che  aveva 
varcalo  il  fiume  a  Fontaniva.  Al  tempo  stesso  Mi- 
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truski  5  padrone  del  castello  della  Scala ,  man- 
dava guardie  insino  a  Primolano  per  sopravve- 
dere  quello  ,  che  fosse  per  succedere  nella  valle 
della  Brenta ,  della  quale  stavano  le  due  parti  in 
grandissima  gelosìa.  Buonaparte ,  confidando  di 
compensare  con  la  celerità  quello,  che  gli  man- 
cava per  la  forza,  aveva  fatto  venire  a  se,  oltre 
le  schiere  tanto  valorose  di  Massena  e  di  Auge- 
reau ,  le  guer)iìgioni  di  Ferrara,  Verona,  Mon- 
beilo  e  Legnago.  Era  suo  pensiero  di  assaltare 
Alvinzi,  di  romperlo,  e,  camminando  quindi  con 
somma  celerità  per  la  valle  verso  le  fonti  delia 
Brenta ,  di  riuscire  alle  spaile  di  Davidowich .  e 
di  sgombrare  per  tal  modo  e  al  tempo  stesso  , 
1'  Italia  ed  il  Tirolo  dalla  presenza  degli  Austria- 
ci^ pensiero  certamente  molto  audace,  e  da  non 
venir  in  capo ,  che  a  lui ,  che  tutto  era ,  per  la 
gioventù  e  pel  vigor  dell'animo,  coraggio  e  pre- 
stezza. Urlava  Augereau  Quosnadowich,  Massena 
Provera  :  ne  nasceva  il  di  sei  novembre  una  san- 
guinosa zuffa.  Dure  furono  le  prime  Italiche  bat- 
taglie 5  ma  questa  è  slata  molto  più.  Si  attac- 
cavano con  grandissimo  furore  Augereau  e  Quo- 
snadowich, ambi  capitani  esperti,  ambi  valorosi: 
ora  cedeva  l'uno,  ora  cedeva  l'altro;  Alvinzi, 
che  conosceva  l'importanza  del  fatto,  mandava 
continuamente  alla  sua  parte  nuovi  rinforzi. 
Fu  preso ,  perduto  ,  ripreso ,  e  riconquistato 
più  volte  il  villaggio  delle  Nove ,  e  sempre  con 
uccisione  orribile  delle  due  partì.  Si  combattè, 
prima  con  le  artiglierìe  ,  poi  con  la  moschette- 
rìa,  poi  con  le  bajonette,  poi  con  le  sciable,  fl- 
nalmeute  cou  le  mani  e  con  gli  urti  dei  corpi^ 
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valwe  veramente  degno  della  fama  Francese  ed 
Austriaca.  In6ne  restarono  i  Franceai  signori  del 
combattuto  villaggio  ^  ma  seppe  tanto  acconcia- 
mente Quosnadowich  schierare  i  suoi ,  che  grossi 
e  minacciosi  si  erano  ritirati  dal  campo  di  bat- 
taglia, nell'alloggiamento  che  dai  monti  dei  sette 
comuni  si  distende  per  INIarostica  sino  alla  Pun- 
ta, che  quantunque  urtato  e  riurtato  da  Auge- 
reau,  si  mantenne  unito,  e  rendè  vano  ogni  sforzo 
del  suo  animoso  avversario.  Ma  dall'  altro  lato 
non  si  combattè  tanto  felicemente  per  Provera 
contro  Massena  :;  perchè,  sebbene  l'Austriaco  non 
fosse  rotto,  sentissi  non  ostante  tanto  gravemente 
pressato ,  che  stimò  miglior  partito  il  ritirarsi 
sulla  sinistra  del  fiume,  rompendo  anche  il  ponte 
di  Fonlaniva ,  acciocché  il  nemico  noi  potesse 
seguitare.  Fessi  notte  intanto;  T  oscurità  e  la  stan- 
chezza ,  poiché  si  era  combattuto  tutto  il  gior- 
no, piuttosto  che  la  volontà,  pose  fine  al  com- 
battere che  fu  morlalissimo  ^  perchè  tra  morti, 
feriti  ,  e  prigionieri  desiderò  ciascuna  delle  parti 
circa  quattromila  soldati.  Il  generale  francese  La- 
nusse ,  fei-ito  da  colpo  di  arma  bianca,  cadde 
in  potere  dei  Tedeschi. 

11  non  aver  potuto  rompere  gP  imperiali  in 
questo  fatto,  diede  a  pensare  a  Buonaparte.  Vano 
era  lo  sperare  di  poter  riuscire  a  montare  per  la 
valle  di  Brenta  verso  il  Tirolo.  La  perdita  di  Se- 
gonzano  e  di  Trento,  di  cui  egli  aveva  avuto  no- 
tizia ,  dava  giustificato  timore  per  Verona  e  per 
Mantova  ,  e  P  ostinarsi  a  voler  combattere  un 
nemico  grosso ,  avvertito,  ed  insistente  in  un  sito 
forte,  non  sarebbe  stato  senza  grave  danno  f,  per- 
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che  ponendo  anche  il  caso,  che  la  battaglia  suc- 
cedesse prosperamente,  il  perdere  ugual  numero 
di  soldati  era  più  pernizioso  ai  Francesi  manco 
numerosi ,  che  agli  Austriaci  più  numerosi.  Dal 
che  si  vede ,  quanto  momento  avrebbe  recato  in 
tanta  incertezza  di  fortuna  Davidowich ,  se  si 
fosse  spinto  avanti  con  quel  medesimo  vigore  , 
col  quale  aveva  combattuto  a  Galliano,  e  fosse 
andato  a  dirittura  a  ferire  Corona  ,  e  Rivoli. 
Mosso  da  queste  considerazioni  si  deliberava  Buo- 
naparte  a  levar  il  campo  dalle  rive  della  Brenta 
per  andarlo  a  porre  su  quelle  dell'Adige  nel  sito 
centrale  di  Verona.  Per  la  qual  cosa  il  di  sette 
novembre  molto  per  tempo  mosse  l'esercito  verso 
Vicenza,  e  non  fece  fine  al  ritirarsi,  se  non  quando 
arrivò  sotto  le  mura  di  Verona.  11  seguitavano 
il  giorno  medesimo  i  Tedeschi,  suceedeva  un  aspro 
combattimento  a  Scaldaferro.  Entravano  gì'  im- 
periali il  di  otto  in  Vicenza,  il  nove  alloggiavano 
a  Montebello.  Quivi  pervenivano  ad  Alvinzi  le 
desideralissime  novelle  della  vittoria  di  Callian©^ 
perciò  spingendosi  più  oltre  andava  a  porre  il 
campo  a  Villanova  ,  terra  posta  a  mezzo  cam- 
mino tra  Vicenza  e  Verona.  Intenzion  sua  era  di 
aspettare  in  quest'alloggiamento  ,  che  cosa  por- 
tassero le  sorti  in  Tirolo,  e  massimamente  che 
Davidowich  ,  superati  i  forti  passi  della  Corona 
e  di  Rivoli ,  si  fosse  fatto  vedere  a  Campara  ed 
a  Bussolengo  -,  perchè  allora  si  sarebbe  mosso 
egli  medesimo  verso  quella  parte  che  più  sareb- 
be stata  conveniente  per  congiungersi  col  vinci- 
tore del  Tirolo.  Ordinava  intanto  vari€  mosse  per 
dare  diversi  riguardi  al   nemico ,  e  per  tenerlo 
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sospeso  del  dove  volesse  andar  a  ferire.  Appre- 
stava eziaudio  quantità  grande  di  scale  ,  come  se 
fosse  per  dare  la  scalata  a  Verona.  Già  aveva 
mcisso  la  vanguardia,  e  fatta  posare  nelP allog- 
giamento di  Caldiero  più  vicino  alla  città. 

Minacciato  Buonaparte  a  stanca  ed  alle  spalle 
da  un  generale  vittorioso ,  a  fronte  da  un  gene- 
l'ale  j  se  non  vittorioso ,  almeno  più  forte  di  lui, 
aveva  tutti  i  partiti  difficili  :  perchè  l'aspettare  era 
dar  tempo  a  Davidovrich  di  assalirlo  alle  spalle, 
e  di  far  allargare  ad  un  tempo  l'assedio  di  Man- 
tova ^  1'  assaltare  era  un  commettersi  all'  ultimo 
(omento  per  la  salute  de'  suoi ,  e  per  la  conser- 
vazione della  sua  gloria.  Ma  non  istette  lungo 
tempo  in  pendente,  perchè  sapeva  ,  che  i  con- 
sigli timidi  fanno  i  Francesi  meno  che  femmine, 
i  generosi,  più  che  uomini.  Si  risolveva  adunque 
iì  voler  pruovare  a  Caldiero  ,  se  la  fortuna  vo- 
lesse perseverare  a  mostrarsi  benigna  verso  di  lui, 
ed  a  cangiarsi  in  contraria.  Usciva  da  Verona  5 
guidava  Massena  l'ala  sinistra ,  Augereau  la  de- 
stra. Incontrati  i  primi  corridori  nemici  a  Saa 
Michele  ed  a  San  Martino,  facilmente  gli  fuga- 
va: il  giorno  dodici  novembre  era  destinato  alla 
battaglia.  Eransi  molto  acconciamente  accampati 
i  Tedeschi  5  perchè  l'ala  loro  stanca  s'appoggiava 
a  Caldiero,  ed  alla  strada  maestra^  che  da  que- 
sta terra  si  voIg€  a  Verona.  La  destra  era  schie- 
rata sul  monte  Oliveto  ,  ed  occupava  il  villaggio 
di  Colognola,  sito  erto,  e  difficile  ad  espugnarsi 
Le  restanti  genti  di  Alvlnzi  continuavano  a  stan- 
ziare a  Villanova  in  ordine  di  splgnersi  avanti, 
come  prima  si  fosse  incominciato  a  menar  le  mani 
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a  Caldiero.  Non  così  tosto  il  giorno  appariva,  che 
andavano  i  repubblicani  all'assalto.  Già  Augereau 
aveva  conquistato  Caldiero,  e  preso  al  nemico 
cinque  cannoni  :  già  Massena  si  distendeva  a  sini- 
stra, e,  fatti  dugento  prigionieri,  aveva  circuito 
la  punta  dritta  degli  Alemanni ,  passando  per  La- 
vagno  ed  Illasi ,  quando  il  tempo,  che  già  era 
freddo  e  piovoso  ,  si  cambiava  improvvisamente 
in  minutissima  grandine,  che  spinta  da  un  vento 
di  levante  assai  gagliardo,  percuoteva  nel  viso  i 
Francesi,  e  gì' impediva   di  vedere,  e   di  com- 
battere con  quell'ordine,  e  con  quel  valore  che 
si  richiedevano.  S'aggiunse,  che,  stcondochè  era 
stato  ordinato  dall'Alvinzi,  la  grossa  schiera  Te- 
desca giugneva  correndo  da  Villanova  per  modo 
che   tra  pel  tempo   avverso,  e  l'urlo  di  questa 
gente  fresca,  rallentavano  i  Francesi  l'impeto  loro, 
ed  incominciavano  a  declinare.   Le    cose   erano 
in  grave   pericolo  ^   perchè   il  generale  Schubirtz 
mandalo    dall'Alvinzi,  aveva  dato  addosso   cou 
cinque  battaglioni,  passando  per  Soave  e  per  Co- 
lognola ,  a  Massena  ^  e  Provera  con  quatti©  bat- 
taglioni instava  ferocemente  contro  la  destra  di 
Augereau  ,  mentre  nel  mezzo  Alvinzi  medesimo 
rinforzava  ,  e  rincuorava  i  suoi  con  un    nuovo 
nervo  di  genti.  Già  pareva  disperata  la  fortuna 
Francese  ,  quando  Buonaparte  spingeva  avanti  a 
combattere  la  sessagesimaquinta  ,  che  fin  allora 
aveva  tenuta  in  serbo  '^  rinfrescava  ella  la  batta- 
glia, e  la  teneva  sospesa  fino  alla  sera  ,  instando 
però  sempre   gl'imperiali  grossi ,  ed  ordinati.  Fi- 
nalmente ,  pruovato  grave  danno  ,  levandosi  i  re- 
pubblicani coD  tutto  Tesercito  da  Caldiero,  si  ri- 
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traevano  di  nuovo  a  Verona.  Del  morti ,  feriti, 
e  prigionieri  fu  uguale  la  perdita  per  ambe  le 
parti  ^  ma  piìi  grave  pei  Francesi,  per  la  ferita  e 
prigionia  del  generale  Launay,  e  per  la  ferita  del 
colonnello  Dupuis,  uno  del  guerrieri  più  animosi 
di  Francia.  Montarono  gli  uccisi  a  ducento ,  i 
feriti  a  seicento  ,  ì  prigionieri  a  cenninquanta. 

Era  a  questo  tempo  caduta  in  grande  declina- 
xione ,  e  molto  pericolosa  la  condizione  dei  re- 
pubblicani. Poteva  Davidowich  prostrare  improv-" 
visamente  i  campi  della  Corona  e  di  Rivoli,  e 
romoreggiare  alle  spalle  di  Buonaparte ,  mentre 
Alvinzi  grosso  e  vittorioso  Io  assalirebbe  di  fronte, 
ed  il  manco  che  potesse  avvenire  ,  era  la  libera- 
zione di  Mantova,  scopo  principale  di  tanti  pen- 
siei'i.  Il  dar  mano  poi  al  ritirarsi  non  si  sarebbe 
potuto  fare  senza  fuga ,  e  senza  correre  sino  alla 
sponda  destra  dell'Adda  ,  perchè  già  Laudon  in- 
cominciava a  farsi  vedere  sui  confini  del  Bresciano. 
Quale  effetto,  quale  sollevazione  fosse  per  pro- 
durre nei  popoli  italiani  un  sì  grave  accidente , 
facile  cosa  è  il  pensare  :  l'Emilia  perduta,  il  papa 
vittorioso ,  Milano  titubante ,  il  re  di  Sardegna 
con  nuovi  pensieri,  tanti  odj  liberi,  tante  ire  senza 
freno  facevano  temere  ai  repubblicani  ogni  più 
grave  estremità.  L'animo  stesso  di  Buonaparte, 
avvengadiochò  tanto  vigoroso  e  forte  fosse,  da 
tristi  pensieri  annuvolato ,  ed  in  gran  malinconia 
venuto  ,  incominciava  a  fiaccarsi ,  e  a  dlffldai* 
della  vittoria.  Scriveva,  avere  ricondotto  i  sol- 
dati scalzi ,  e  consumati  dalle  fatiche  a  Verona  ^ 
disperare  di  Mantova  i,  1  più  valorosi  feriti^  gli 
ufficiali  superiori  ,  i  generali  migliori  non  poter 


LIBRO  NONO  —  179G.  241 

più  sostener  le  battaglie^  quelli,  che  arrivavauo, 
essere  inesperti ,  ed  in  loro  non  aver  fede  i  sol- 
dati ^  l'esercito  Italico  ridotto  a  poche  genti  :,  gli 
eroi  di  Lodi,  di  Millesimo,  di  Castiglione,  di 
Bassano  o  morti ,  o  infermi  ^  non  aver  piìi  le  le- 
gioni dell'antica  possanza  che  l'animo,  ed  il  no- 
me^ feriti  Joubert ,  Lannes  ,  Lanusse  ,  Victor, 
Murat,  Charlot,  Dupuis,  Rampon,  Pigeon,  Me- 
nard ,  Chabran  :;  vedersi  il  repubblicano  esercito, 
vedersi ,  e  sentirsi  abbandonato  dalla  sua  patria 
nell'estreme  regioni  d'Italia  ^  la  fama  delle  sue 
forze  avere  fin  là  giovato  ,  ma  ogglmai  pubbli- 
carsi a  Parigi,  solo  essere  di  trenta  mila  soldati^ 
i  pili  valorosi  mancati  di  vita  ^  i  superstiti  avere 
presto  in  casi  tanto  pericolosi  a  lasciarla^  forse  es- 
ser giunta  l'ora  estrema  di  Augereau,  di  Masse- 
na  ,  di  Berlhier ,  di  lui  medesimo  ^  che  sarebbe 
allora  per  avvenire  di  tanti  bravi  soldati  ?  Questo 
pensiero  farlo  più  cauto ,  non  osar  più  affrontar 
la  morte  ,  perchè  la  morte  sua  condurrebbe  al- 
l'ultima rovina  tanti  prediletti  compagni  ^  volere 
fra  breve  far  un  ultimo  sforzo  ^  se  la  fortuna  il 
secondasse,  fora  Mantova  sua,  e  l'Italia  con  essa. 
Tali  erano  le  querele  di  Buonaparte  in  quel- 
r  estremo  momento.  Ma  se  si  era  perduto  di  ani- 
mo, non  aveva  perduto  la  mente,  e  tosto  trovava 
modo  di  riscuotersi:  al  che  gli  aprirono  occasione 
le  lentezze  Tedesche.  Ebbe  egli  in  quest'  ultimo 
punto  un  pensiero,  si  vede  come  da  un  solo  con- 
cetto spesso  pendano  i  destini  degl'imperi,  dal 
quale  nacque  inopinatamente  la  sua  salute,  e 
quella  de' suoi  ^  per  lui  ancora  rlncominciossi  la 
non  interrotta  sequela  di  fatti ,  che  tanto  il  fé- 
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cero  glorioso  in  armi ,  e  tanto  potente  sopra  la 
terra.  Aveva  Alvinzi,  dopo  la  giornata  dei  dodi- 
ci, in  mano  sua  tutto  il  destino  della  guerra;  per- 
chè, ,se  subito  dopo  avuta  quella  vittoria,  usando 
Ja  diminuzione  d'animo,  in  cui  per  lei  si  trova- 
vano i  repubblicani,  gli  avesse  acremente  e  cele- 
remente  perseguitati,  ogni  probabilità  persuade 
0  che  avrebbe  vinto  Verona,  o  che  almeno,  di- 
stendendosi a  dritta  ,  avrebbe  potuto  varcar  il 
fiume  in  un  luogo  superiore,  ed  in  tal  modo  ac- 
cozzarsi con  Davidowich.  I\Ia  invece  di  correre 
contro  il  nemico  declinante,  e  di  non  dargli  re- 
spitto,  soprastava  inoperoso  due  giorni  nelle  stanze 
di  Caldiero  a  deliberare  con  Quosnadowich,  Vei- 
roter,  e  Provera  intorno  a  quello,  che  fosse  a 
farsi.  Voleva  Quosnadowich,  animoso  capitano, 
che  si  desse  dentro  incontanente  :  ma  a  questo 
non  voleva  risolversi  Alviuzi,  o  che  credesse,  per 
troppa  confidenza,  la  guerra  già  vinta,  0  che  vo- 
lesse aspettare,  che  Davidowich  avesse  superato 
gh  alloggiamenti  della  Corona  e  di  Rivoli.  Fatto 
sta ,  che  Buonaparte  usando  assai  maestrevol- 
mente la  occasione  ,  ordinava  una  mossa,  che, 
convertendo  del  tutto  le  sorti,  fece  che  siccome 
prima  Alvinzi  era  padrone  della  guerra,  dopo, 
fosse  Buonaparte||  ed  il  generale  Tedesco,  che  po- 
teva dare  l'indirizzo  alle  fazioni  militari,  come 
conveniente  gli  fosse  parnto ,  fu  costretto  ad  ob- 
bedire a  quello,  che  fosse  per  dare  al  generale 
francese.  Il  fiume  Adige  calandosi  dalle  scoscese 
montagne  del  Tirolo  corre  dirittamente  da  tra- 
montana a  ostro  insino  a  Bussolengo ,  terra  si- 
tuata alle  ultime  radici  del  Montebaldo  :  ma  da 
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questa  terra  il  suo  corso  incominciava  a  declinare 
verso  il  levante,  per  guisa  che  volta  le  sue  oude 
a  scirocco,  ed  in  tal  modo  calandosi  incontra  ra- 
pido e  profondo  Verona;  quindi  passa,  seguitando 
sempre  la  direzione  medesima  insino  a  Zevio , 
dove  giunto  essendo,  la  sua  inclinazione  diventa 
maggiore,  e  corre,  non  più  verso  scirocco  schiet- 
to, ma  piuttosto  verso  levante  scirocco:  il  quale 
corso  ei  serba  insino  ad  Albaredo,  dove  di  bel 
nuovo  si  volta  a  scirocco.  Questa  inclinazione  dei 
fiume  è  cagione,  che  chi  il  varcasse  a  Ronco,  luogo 
situato  fra  Zevio  ed  Albaredo,  avrebbe  Villanova 
più  vicina  che  Verona.  Aveva  Alvinzi  lasciato  a 
Villanova  le  più  grosse  artiglierìe,  i  carriaggi ,  le 
bagaglie,  e  le  munizioni:  era  anche  questa  terra 
sulla  principale  strada  da  Verona  a  Vicenza.  Bene 
considerate  tutte  queste  cose  venne  Buonaparte 
in  isperanza  di  sorprendere  con  un  subito  passo 
queiralloggiamento  principale  degF  imperiali,  e  di 
tagliai'gli  fuori  da  Vicenza  e  dai  loro  sicuri  ricetti 
del  Friuli  e  del  Cadorino.  E  ponendo  eziandio 
che  il  disegno  non  sortisse  tutto  quel  fine,  ch'ei 
si  proponeva,  questo  almeno  era  sicuro  di  conse- 
guire ,  che  Alvinzi  si  sarebbe,  per  combatterlo, 
necessariamente  condotto  verso  le  parti  inferiori 
dell'Adige^  il  che  l'avrebbe  allontanato  da  Davi- 
dowich,  ed  impedito  la  congiunzione  dei  due  eser- 
citi imperiali  tanto  temuta,  e  con  tanta  ragione 
dal  generale  Francese.  ConGdava  Buonaparte,  che, 
varcando  di  nottetempo  l'Adige  a  Verona,  e  cor- 
rendo speditamente  sulla  sua  destra  sponda  sino 
a  Ronco,  e  quivi  sulla  sinistra  ripassando,  e  tut- 
tavia velocemente  marciando,  sarebbe  riuscito  ad 
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arrivar  addosso  a  Villanova  innanzi  che  Alvinzi 
si  fosse  accorto  del  pericolo ,  ed  avesse  potuto 
farvi  i  provvedimenti  necessari.  Dava  favore  a 
questa  fazione  il  considerare,  che  il  Tedesco,  non 
addandosene,  non  aveva  guernito  la  sinistra  del 
fiume  sotto  Verona  di  presidj  sufficienti.  Solo 
aveva  mandato  il  colonnello  Brigido  coi  pochi 
Croati  ed  Uugari,  piuttosto  per  sopravvedere  che 
per  combattere.  La  notte  adunque  dei  tredici 
ordinava  Buonaparte,  e  questo  fu  il  pensiero  sa- 
lutifero, a  Massena  e  ad  Augereau,  varcassero  con 
tutte  le  genti  loro  l'Adige  a  Verona,  corressero 
frettolosamente  la  destra  del  fiume  sino  a  Ronco, 
quivi  il  rivarcassero  sopra  un  ponte  estempora- 
neo di  piatte,  e  passando  per  Arcole  e  per  San 
Bonifacio  sovraggiungessero  improvvisamente  ad- 
dosso a  Villanova.  Questa  fu  veramente  una  mos- 
sa da  gran  maestro  dell'arte,  e  fra  tutte  quelle 
ordinate  dai  piìi  rinomati  capitani  sì  degli  anti- 
chi, che  dei  moderni  tempi  non  vedo  alcuna,  che 
pili  di  questa  sia  non  che  da  lodarsi ,  da  ammi- 
rarsi. Riuscirono  improvvisi,  e  senza  che  gì'  im- 
periali sentore  ne  avessero,  a  Ronco  i  repubblica- 
ni, e  tosto,  fatto  un  ponte,  varcarono.  Varcava 
Augereau  primo,  Massena  secondo:  la  duodecima 
fu  lasciata  a  guardia  del  ponte,  la  cavalleria  sulla 
destra  sponda  pronta  a  passare ,  ove  il  bisogno 
ne  venisse.  S' incamminava  Massena  a  Porcile  per 
sopravveder  ciò,  che  fosse  per  nascere  dalle  parti 
di  Caldiero,  Augereau  s'addirizzava  verso  Arcole. 
L'uno  e  l'altro  dovevano  ricongiungersi  per  mar- 
ciare unitamente  contro  Villanova.  l^a  natura  del 
paese  pose  impedimento  all'esecuzione  dell'intiero 
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intento  di  Bnonaparte,  ma  però  non  tanto,  eh"  ci 
non  conseguisse  una  somma  e  gloriosa  vittoria 
e  con  essa  il  principal  fine  del  sno  proponimento. 
!VIa  perchè  tutte  queste  cose  s'intendano  da  chi 
ci  legge  ,  necessario  è ,  che  per  noi  si  descriva 
la  natura  dei  luoghi ,  che  furono  sedia  di  fatti 
tanto  memorabili.  Giace  Villanova,  principal  mira 
di  tutto  questo  moto,  sulla  sinistra  riva  di  un 
grosso  torrente  chiamato  Alpone  ,  il  quale  scen- 
dendo impetuosamente  dalle  montagne  dei  sette 
comuni ,  s'avvicina  all'Adige  ,  in  cui  mette  foce 
tra  Ronco,  e  Albaredo.  Questo  torrente  appros- 
simandosi alle  rive  del  fiume,  incontra  una  bassa 
fondura  ,  dove  serpeggiando  e  rallentando  il  cor- 
so ,  forma  paludi ,  o  terreni  coperti  da  acque 
stagnanti.  In  questi  terreni  appunto  per  la  bas- 
sezza loro  sopraffatti  dalle  acque ,  ed  in  mezzo 
a  queste  paludi,  e  pure  sulla  sponda  sinistra  del- 
l' Alpone  siede  il  villaggio  di  Arcole  ,  che  i  re- 
pubblicani dovevano  necessariamente  attraversare 
per  condursi  a  Villanova.  Due  argini  principali 
danno  Fadilo  per  questa  limacciosa  palude  ,  dei 
quali  il  primo  porla  da  Ronco  ad  Arcoh;,  e  quindi 
a  Villanova^  il  secondo  partendo  dal  primo,  quan- 
do ei  si  volta  verso  Arcole,  rade  più  accosto 
l'Adige  all'insu  ,  ed  accenna  a  Porcile  ,  e  di  là  a 
Caldiero.  Biasimano  alcuni ,  per  le  cose  che  se- 
guirono ,  Buonaparte  del  non  aver  passato  l'A- 
dige pili  sotto  verso  Albaredo^  il  che  se  avesse 
fatto,  avrebbe  evitato  il  passo  dell'Alpone.  Altri 
ancora  gli  danno  carico  del  non  aver  passato 
l'Alpone  con  gettar  un  ponte  là  dove  mette  nel- 
l'Adige^ ma  siccome  la  sua  risoluzione  fu  im- 
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provvisa ,  così  ei  non  poteva  conoscere  tanto  al 
minuto  la  natura  dei  luoghi  j  né  prevedere .  che 
un  ignobile  torrente ,  ed  un  umile  ponte  di  pio- 
colo  villaggio  fuor  di  mano  dell'esercito  Tedesco 
avessero  ad  essere  un  intoppo  sì  duro  al  suo  in- 
tendimento. Bene  da  dannarsi  è  la  sua  ostinazione 
dello  aver  voluto  per  due  giorni  continui  sforzare 
il  passo  al  ponte  d'ArcoIe:^  il  che  fu  cagione  della 
morte  di  tanti  valorosi  soldati ,  mentre  ei  pote- 
va 5  fin  dal  primo  j  quando  incontrò  tanta  resi- 
stenza, fare  quello ,  che  fece  il  terzo.  Prevedendo 
poi .  che  nella  depressione  di  fortuna  in  cui  si 
trovava,  e  nelle  battaglie  che  erano  imminenti, 
avrebbe  avuto  bisogno  di  tutte  le  sue  forze,  si  era 
dehberato  ,  subito  dopo  il  ributtamento  di  Cal- 
diero,  di  far  venire  al  campo  principale  tre  mila 
soldati ,  di  quelli  che  stavano  sopra  Passedio  di 
Mantova.  Infatti  era  il  giorno  medesimo ,  in  cui 
Massena  ed  Augereau  avevano  varcato  l'Adige  a 
lionco,  che  fu  il  quindici  del  mese,  arrivato  a  Ve- 
rona Kilmaine  con  la  schiera  dei  tremila.  Utile 
pensiero ,  né  ultimo  fu  questo  a  conseguire  la 
vittoria. 

Intanto  Augereau  già  era  alle  prese  col  nemi- 
co al  ponte  d'  Arcole.  Avevano  gli  Austriaci  mu- 
nito questo  ponte  con  artiglierìe,  e  con  barrica- 
te, ed  empiuto  al  tempo  medesimo  le  case  vici- 
ne, che  erano  merlate ,  di  eccellenti  feritori.  Né 
questo  parendo  bastare  al  colonnello  Brigido  per 
le  difese ,  aveva  collocato  sopra  e  sotto  il  ponte 
sulla  sinistra  dell'  Al  pone  qua  e  là  spessi  feritori 
alla  leggiera,  i  quali  tirando  contro  l'argine,  per 
cui   solo    i  Francesi    potevano  aver  1'  adito  ad 
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Ai'coie,  faceva  loro  raccostarsi  difficile ,  e  mici- 
diale. I  primi  repubblicani  che  si  affacciarono , 
furono  da  una  immensa  grandine  di  palle  ,  e  di 
scaglia  sfragellali^  e  certamente  non  mai  guerrieri 
combatterono  con  maggior  valore  nelle  battaglie 
più  aspre  e  più  difficili ,  con  quanto  i  difensori 
di  Arcole  combatterono  in  questo  fatto.  Disordi- 
nati e  titubanti  si  allontanavano  i  francesi  da 
un  luogo  di  sì  grave  tempesta.  Ma  i  capi ,  che 
sapevano  di  qual  momento  fosse,  e  che  l' impeto 
in  tale  caso  era  più  sicuro  dell'  indugio .  gli 
ricondussero  allo  sbaraglio.  Conoscendo  però , 
che  V  esempio  era  più  efficace  per  fargli  andare 
avanti ,  che  le  parole,  si  fecero  essi  medesimi 
guidatori  delle  coloime ,  ed  appresentarono  i  pri- 
mi i  valorosi  petti  loro  a  quei  fulmini  tanto  ter- 
ribili. Ma  ne  il  nobile  coraggio  loro ,  né  la  pietà 
tanto  maravigliosa  verso  la  patria  non  poterono 
operare  di  modo  che  si  superasse  quel  mortalis- 
simo  intoppo.  Imperciocché  i  Tedeschi  traendo 
spessi  e  fermi,  ed  opponendo  una  costanza  invin- 
cibile ad  un  coraggio  impetuoso,  assottigliavano 
con  tante  morti ,  ed  affievolivano  con  tante  ferite 
le  Francesi  squadre ,  che  fu  loro  forza  tornarse- 
ne indietro  disordinate  e  sanguinose:  i  granatieri 
stessi,  scelta  ed  invitta  gente,  cedettero.  Lannes 
fu  ferito,  feriti  Verdier,  Bon,  Verne,  prodi  tutti, 
e  sperimentati  capitani  di  guerra.  Ricordavasi  in 
questo  punto  Augereau  del  ponte  di  Lodi,  e, 
dato  di  mano  ad  una  insegna,  si  piantava  in 
mezzo  al  ponte ,  invitando  i  compagni  a  segui- 
tarlo. Il  seguitavano  laceri  e  sanguinosi  com'  erano. 
Ma  i  Tedeschi  gli  sfolgoravano  novellamente  per 
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tal  maniera ,  die  tra  morti  e  feriti  1'  abbattuta  fu 
in  poco  d'istante  sì  grande  che  i  superstiti  spaven- 
tati, ed  Augereau  medesimo  a  tutta  fretta  si  ritira- 
vano. Seguitava  un  silenzio  nelle  genti  Francesi,  se* 
gno  di  scoraggiamento  ^  già  i  capi  temevano  che 
succedessero  grida  assai  peggiori  del  silenzio:  tuo- 
navano tuttavia  gli  Alemanni  con  l' artiglierìe,  e 
con  r  archibuseria.  Così  poche  genti  trincerate  a 
caso  in  un  piccolo  villaggio  avevano  posto  in  gra- 
ve pericolo,  a  cagione  della  difficoltà  dei  luoghi, 
tutta  una  oste  coraggiosa  per  natura,  e  confidente 
per  vittorie.  Pressava  il  tempo  ^  la  fortuna  di 
Francia  in  Italia  inclinava  ad  una  fatale  rovina. 
Né  poteva  dubitarsi  ,  che  Alvinzi ,  subilo  che 
avesse  avuto  avviso  del  fatto  ,  non  fosse  pei*  ve- 
nire con  tutta  la  sua  mole  in  ajuto  de'  suoi  ^  e 
come  potevano  sperare  i  repubblicani  di  superar 
tutti ,  quando  una  sola  e  piccola  parte  si  mostrava 
insuperabile  ì  Queste  cose  riandava  in  mente  Buo- 
uaparte,  né  curando  la  vita,  né  curando  la  si- 
curezza dell'  esercito  in  sì  estremo  frangente,  ve- 
nuto là  dove  i  più  animosi  lo  potevano  udire, 
disse  loro  ad  alta  voce  :  Or  non  siete  voi  più  i 
soldati  eli  Lodi?  or  dov'è  il  vostro  corassio  ! 

Questo  parlare  di  Buonaparle  a  Francesi  non 
poteva  non  partorire  un  grandissimo  effetto  ;  si 
rianimavano  anche  i  piìi  timorosi  :  tutti  grida- 
rono, comandasse  pure  gli  guidasse  alla  battaglia. 
Cominciava  a  sperar  bene  ,  si  avventava  egli  il 
primo  ,  attorniato  dai  principali  verso  il  formida- 
bil  ponte.  Intanto,  cosa  maravigliosa  in  un  acci- 
dente tanto  spaventoso,  non  aveva  omesso  Buo- 
naparle di  ordinare  quello  ,  che  avrebbe  potuto, 
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se  il  terzo  assalto,  che  si  preparava,  avesse  avu- 
to infelice  fine,  ristorare  la  fortuna  cadente,  e 
dargli  in  mano  Arcole  ,  passo  tanto  esseiiziale 
alla  vittoria.  Primachè  si  muovesse  al  cimento 
fatale  comandava  a  Guyeux,  che  se  uè  gisse  a 
varcar  l'Adige  al  passo  di  Albaredo,  ed  evitalo 
per  tal  modo  l'Alpone,  desse  dentro  all'  impen- 
sata al  fianco  sinistro  di  Arcole.  Egl' intanto, 
smontato  da  cavidlo,  e  dato  di  mano  ad  una 
insegna,  e  postosi  in  capo  alla  stretta  fila,  che 
sull'argine  insistendo,  si  avviava  al  ponte,  ani- 
mava i  suoi  a  seguitarlo.  Né  furono  lenti ,  anzi 
coi  corpi  loro  serrandosi  attorno  a  lui ,  pietosa 
cura ,  i  granatieri  massimamente,  coraggiosi  per 
indole,  furibondi  per  la  resistenza  ,  già  facevano 
tremare  coi  tiri,  e  col  calpestìo  numeroso  la  de- 
stra sponda  del  contrastato  ponte.  Nò  già  più  si 
ricordavano  della  morte  di  tanti  compagni ,  né 
delle  ferite  proprie ,  né  del  sangue  sparso  :  solo 
miravano  a  vincere  quella  pruova  terribile  e  fa- 
tale, Lannes  medesimo  ,  quantunque  già  fievole 
per  due  grosse  ferite,  udito  il  pericolo  di  Buo- 
naparte,  non  se  ne  volle  star  a  badare,  e  si  me- 
scolava anch'egli  nella  battaglia.  Procedeva  avanti 
quel  globo  formidabile  ^  già  metteva  piede  sul 
ponte,  quando  gli  sopraggiunse  addosso  da  ironie 
e  dai  fianchi  uà  nugolo  sì  fitto  di  Tedesche  pal- 
le, tanto  grosse  quanto  minute,  che  rotto  e  tra- 
fitto nelle  più  vitali  parti ,  fu  costretto  a  dare 
frettolosamente  indietro.  Restava  ferito  Lannes  di 
una  terza  ferita  ,  restava  ferito  Viguolle,  restava 
ucciso  Muiron,  ajutante  del  generalissimo,  a  canto 
a  lui.  Sboccavano  allora  gli  Austriaci  dal  ponte,  e 
Botta,  T.  II.  13 
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seguitando  la  vittoria,  menavano,  con  rarmi  corte 
e  bianche,  strage  di  coloro,  che  scampati  alla 
furia  delle  artiglierìe,  e  degli  archibusi  si  riti- 
ravano. In  quella  feroce  mischia  era  Buonapar- 
te ,  per  esortazione  de'  suoi ,  rimontato  a  ca- 
vallo, e  già  cedeva  alPimpeto  del  nemico,  quando 
un  furioso  caricare  di  scaglia  rotti  avendo  ,  la- 
cerati, ed  uccisi  tutti  coloro,  che  gli  stavano 
intorno,  Irovossi  solo  esposto  al  furore  di  tutte 
le  armi  Austriache.  In  questo  punto  medesimo 
spaventato  il  suo  cavallo  da  quell'  alto  romore, 
e  da  quel  trambusto  orrendo,  gittava  se  ,  ed  il 
suo  signore  nella  vicina  palude.  Gli  Austriaci,  per- 
segultatori  dei  Francesi ,  non  accorgendosene , 
oltrepassavano  il  luogo,  dove  il  guerriero  fatale 
ad  Austria  si  giaceva-  pareva  del  tutto  disperata 
la  sua  fortuna.  Ma  il  generale  Belliard,  accor- 
tosi del  fatto  ,  tanto  disse ,  e  tanto  fece  coi  gra- 
natieri, amatori  del  loro  capitano  supremo,  che 
voltato  subitamente  il  viso,  e  dato  un  forte  rin- 
calzo ai  Tedeschi ,  gli  ributtavano  di  nuovo  fino 
al  ponte,  ed  impedivano  un  caso  ponderosissimo. 
Già  Buonaparte,  al  quale  fu  presto  in  quell'estre- 
mo pericolo ,  con  troppo  infelice  opera  per  la 
sua  patria  ,  un  soldato  Veneziano,  che  militava 
nelle  schiere  di  Francia ,  rimesso  a  cavallo,  fu  ri- 
condotto dai  soldati  pieni  di  allegrezza  per  la 
sua  insperata  salute ,  ad  un  sicuro  alloggia- 
mento. 

Kon  così  tosto  aveva  Alvinzi  avuto  le  novelle 
di  un  fatto  tanto  straordinario,  che  costretto  ad 
obbedire  a  quel  nuovo  corso  di  guerra,  che  con 
tanta  audacia   e  perizia    aveva   il  suo  avversario 
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aperto,  abbandonato  il  pensiero  di  assaltar  Vero- 
na, e  di  congiungersi  per  allora  con  Davidowich, 
ordinava  in  primo  luogo ^  che  tutti  gl'impedi- 
menti e  le  munizioni  si  ritraessero  da  Villanova 
a  Montebello^  perciocché  ebbe  tosto  penetrato 
qual  fosse  T  intento  del  capitano  di  Francia.  Po- 
scia dirizzava  sei  battaglioni  di  fanti  sotto  la 
condotta  di  Provera  a  Porcile,  e  quattordici  bat- 
taglioni di  fanti  con  sedici  squadroni  di  caval- 
lerìa fidati  a  Mitruski  a  San  Bonifacio  per  alla 
via  di  Arcole.  Viaggiavano  queste  nuove  schiere 
con  molta  prestezza,  mentre  si  combatteva  al 
ponte,  e  qualunque  avesse  a  riuscir  l'effetto  della 
presenza  loro  sul  campo  di  battaglia  ,  già  si  com- 
prendeva ,  che  Buonaparte  aveva  conseguito  il 
suo  intento  di  rompere  ad  Alvinzi  il  disegno  di 
conquistar  Verona ,  e  di  unirsi  con  Davidovvich. 
Già  era  Provera  con  la  sua  squadra  giunto  a 
Bionda,  pronto  a  feiire  sul  fianco  sinistro  i  re- 
pubblicani, ma  a  un  duro  incontro  di  Massena 
fu  risospinto  fin  oltre  Porcile. 

Mentre  in  tal  modo  si  combatteva  ad  Arcole 
ed  a  Porcile  per  la  maggior  parte  dell'  esercito 
Francese,  erasi  Guyeux,  passato  l'Adige  ad  Al- 
baredo,  andato  aggirando  sulla  sinistra  delP  Al- 
poiie,  e  compariva  improvvisamente  sotto  le  mura 
di  Arcole  al  punto  slesso ,  in  cui  i  difensori  ne 
erano  usciti  per  dar  addosso  alla  risospinta  schiera 
di  Augereau.  JXè  fu  lungo  il  combattere,  perchè 
e  poco  era  il  numero  dei  difensori  ,  e  la  terra 
da  quel  lato  priva  di  ogni  difesa.  Vi  entrava  fa- 
cilmente Guyeux  ;  il  che  fa  vedere,  quanto  age- 
vole vittoria  avrebbe  conseguito  Buonaparte,  se 
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avesse  In  sulle  prime  egli  medesimo  fallo  quello, 
che  aveva  ordinalo  a  Guyeux  di  fare.  Ma  gli  x\u- 
striaci  5  che  conoscevano  l'importanza  della  ter- 
ra ,  si  muovevano  col  grosso  delle  loro  forae  da 
San  Bonifacio ,  e  prestamente  la  ricuperavano. 
Già  annottava  :  Buonaparte ,  perduta  ogni  spe- 
TAnza  di  acquistare  Arcole  in  quel  giorno,  e  te- 
mendo ,  giacche  era  vicino  l'esercito  Tedesco, 
di  essere  condotto  a  mal  partito  in  mezzo  al- 
l'oscurità della  notte,  riduceva  tulle  le  sue  genti 
sulla  destra  dell'  Adige,  lasciando  solamente  la 
duodecima  alla  guardia  del  ponte ,  e  la  sessa- 
gesimaquinta  alloggiata  in  un  bosco  a  destra  del- 
l'argine, per  cui  si  va  ad  Arcole. 

Due  cose  mirabili  sono  a  notarsi  in  questa  not- 
te ,  la  prima  delle  quali  si  è  la  costanza  di  Buo- 
uaparte  ,  e  dei  Francesi  del  non  essersi  sbigot- 
titi pei  due  feroci  ributtamenti  di  Caldlero  e  di 
Arcole,  e  questa  è  degna  di  grandissima  com- 
mendazione; la  seconda  si  è,  e  questa  è  certa- 
mente degna  di  molto  biasimo,  che  Buonaparte 
si  sia  ostinato  ,  ora  che  sapeva  che  tutto  l'eser- 
cito d'Alvinzi  era  accorso  alla  difesa  di  Arcole, 
a  volere  assaltare  questa  terra  pel  ponte  tanto 
funesto  a' suoi,  mentre  avrebbe  potuto  o  girare 
per  Albaredo  ,  come  aveva  fatto  Guyeux,  o  far 
opera  di  passar  l'Alpone  verso  la  sua  foce  nel- 
l'Adige. Certamente  assaltando  Arcole  pel  ponte, 
era  il  terreno  assai  svantaggioso  ai  repubblicani , 
e  se  tanto  mortale  fu  l'assalto  dato  a  quel  passo, 
quando  vi  erano  pochi  soldati  a  guardia  ,  quale 
si  doveva  credere  che  fosse  per  essere,  ora  che 
tutta   la  possanza  del  generale  Austriaco  si  era 
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ridotta  ad  assicurarlo?  Infatti  l'effetto  della  se- 
conda e  terza  battaglia  di  Arcole  dimostrò  aper- 
tamente ,  quanto  fosse  irragionevole  l'oslinazioue 
di  Buonaparte  ^  perchè  ei  non  riuscì  vincitore,  se 
non  quando  si  risolvè  a  passar  verso  la  sua  foce 
TAlpone,  per  andar  a  ferire  Arcole  sul  suo  fianco 
sinistro. 

Sorgeva  appena  il  giorno  sedici  novembre, 
quando  e  Francesi,  e  Tedeschi  givano  di  nuovo 
con  animi  infestissimi  ad  incontrarsi.  Avevano  i 
primi  di  nuovo  varcato  sulla  sinistra  dell'Adige, 
erano  i  secondi  usciti  di  Porcile  e  di  Arcole  per 
andare  a  trovar  l' inimico.  Al  tempo  medesimo 
mandava  Alvinzi  una  grossa  squadra  di  cavallerìa 
a  guardare  il  passo  di  Albaredo,  donde  era  ve- 
nuto il  pericolo  per  opera  di  Guyeux,  e  muniva 
tutta  la  sinistra  dell' Alpone  di  spessi  ed  esperti 
feritori  alla  leggiera.  Fu  come  quello  del  giorno 
precedente,  durissimo  l'incontro  dell'armi,  com- 
battendosi assai  virilmente  da  ambe  le  parti.  Fu 
il  primo  Massena  a  far  piegare  la  fortuna  in  fa- 
vore dei  repubblicani,  perchè  attaccatosi  con  Pro- 
vera,  che  veniva  da  Porcile,  dopo  un  ostinatis- 
simo conflitto,  lo  risospingeva  sin  dentro  a  que- 
sta terra  con  perdita  di  molli  uccisi,  ottocento  pri- 
gioni, sei  cannoni,  e  quattro  bandiere.  Il  generale 
Robert  assaltava  i  Tedeschi  sull'argine  di  mezzo,  e 
molli  ne  buttava  nel  pantano.  J\è  se  ne  stava  Au- 
gereau  ozioso^  che  anzi  opponendo  valore  a  va- 
lore, già  aveva  risospinto  gli  Alemanni  sin  den- 
tro ad  Arcole,  e  dava  nuovo  assalto  al  ponte.  Ma 
quivi  accadeva  quello,  che  era  accaduto  prima  ^ 
che  con  tal  furia  menarono  le  mani  gl'imperiali 
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condoni  da  Alvinzi  medesimo ,  ed  alloggiati  al 
ponte,  nelle  case  vicine,  e  lungo  la  sinistra  del 
contrastalo  Alpone  che  i  Francesi  se  ne  tornarono 
indietro  dopo  di  aver  patito  un  orribile  macello. 
Parecchie  volle  andava  alla  carica  Augereau,  al- 
trettante era  costretto  a  cedere  con  islrazio  mag- 
giore: "  miserabile  era  la  scena  di  tanti  Francesi 
morii  e  feriti  ammonticchiati  sulla  bocca  del  ponte, 
mentre  gli  Austriaci,  siccome  quelli  che  com- 
battevano da  luoghi  sicuri ,  avevano  sofferto  leg- 
gier  danno.  Selle  ufficiali  Francesi,  o  generali,  o 
superiori ,  furono  sconciamente  feriti  in  questa 
fiera  mischia.  Chiaro  si  vedeva  Terrore  di  Buo- 
naparle  del  volersi  ostinare  a  guadagnare ,  con 
far  forza  di  fronte,  questo  varco.  Alcuni  accusano 
Augereau  di  questa  ostinazione ,  come  se  Auge- 
reau avesse  assaltato  11  ponte  non  per  comanda- 
mento di  Buonaparte  ,  come  se  egli  si  fosse  ar- 
dilo di  usare  una  tanta  trasgressione  in  un  affare 
massime  di  lauto  momento,  e  sotto  gli  occhi  stessi 
del  generalissimo.  Errare  è  comune  destino  degli 
uomini ,  e  nissuuo  dee  dubitare  a  dire  ,  che  an- 
che Buonaparte  abbia  errato  in  materia  di  guer- 
ra ,  perchè  anche  con  qualche  errore  ,  sarà  egli 
sempre  ,  e  meritamente  riputato  dagli  uomini  , 
sinceri  eslimatori  delle  cose ,  uno  dei  migliori 
capitani ,  che  siano  comparsi  al  mondo ,  e  nou 
è  punto  necessario  di  maculare  la  fama  altrui  per 
far  risplenderc  la  sua  ,  che  già  tanto  in  queste 
guerresche  faccende  da  per  se  slessa  risplende 
veramente. 

Finalmente  la  sorte  declinante  della  battaglia, 
più  che  tante  infelici  morti  de'  suoi ,  faceva  ac- 
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corto  Buonaparte  del  commesso  errore ,  e  pen- 
sando a  quello,  a  che  avrebbe  dovuto  pensare 
prima  ,  si  metteva  alTopra  del  far  gettare  in  co- 
pia fascine  nell'alveo  dell' Alpone  verso  la  sua 
foce ,  con  isperanza  che  avrebbero  fatto  un  sodo 
sufficiente  .  perchè  i  suoi  soldati  potessero  pas- 
sare a  man  salva.  Ma  riusciva  vano  l'intento,  per- 
chè la  corrente  delle  acque  diveniva  per  quel- 
l'ostacolo tanto  impetuosa,  cllfe  il  passare  si  pruo- 
vò  più  difficile  di  prima.  In  questo  fortunoso 
punto  succedeva  un  fatto  di  grandissimo  ardi- 
mento ,  e  f u  ,  che  il  generale  Vial  ,  portato  da 
incredibile  ardore  ,  volle  far  pruova  di  passare  a 
guado  con  tutto  un  intiero  battaglione,  quantun- 
que i  soldati  avessero  l'acqua  fino  alla  gola  ,  ed 
i  Tedeschi  continuassero  a  trarre  furiosamente 
dalla  riva  opposta.  Ma  non  era  ancor  giunto  alla 
metà  del  rivo,  che  fu  obbligato  a  tornarsene  sulla 
destra  a  cagione  di  una  fittissima  tempesta  di  sca- 
glia ,  che  gli  lanciarono  addosso  gl'imperiali.  Re- 
stava ucciso  in  quest'incontro  un  Elliot ,  aiutante 
di  Buonaparte ,  ufficiale  assai  riputato  pel  suo 
valore.  In  questo  mentre  Alvinzi ,  volendo  usar 
la  occasione  della  diminuzione  d'animo  prodotta 
necessariamente  nel  nemico  da  tanti  e  sì  mortali 
ributtamenii ,  usciva  grosso  da  San  Bonifacio , 
con  intento  di  pruovare ,  se  gli  venisse  fatto  di 
cacciar  i  Francesi  nell'Adige  ,  od  almeno  di  co- 
stringergli a  ripassare  il  ponte  di  Ronco  più  fret- 
tolosamente ,  che  non  l'avevano  passato.  Il  pen- 
siero del  generale  Tedesco  era  assai  pericoloso 
pei  repubblicani  ^  ma  fu  pronto  al  riparo  Buo- 
naparte,  poiché j  siccome  gli  Austriaci  erano  ob- 
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bligati  a  marciar  sull'argine  per  gire  all'assalto, 
con  alcune  artiglierie  piantate  da  lui  in  un  luogo 
opportuno,  gli  faceva  star  addietro.  Cosi  la  stret- 
tezza dei  luoghi  nocque  ai  Tedeschi ,  come  no- 
ciuto aveva  ai  Francesi ,  perché  né  gli  uni  né  gli 
altri  potevano  spiegare  le  ordinanze  loro-,  ma  fu 
di  più  grave  danno  ai  Tedeschi ,  perché  essendo 
più  grossi  5  avevano  maggiore  speranza ,  se  aves- 
sero potuto  allargarsi,  di  vincere  T inimico.  So- 
praggiungeva in  flne  la  seconda  notte,  che  faceva 
sosta  al  sangue  ed  alle  morti.  Tornavano  gl'im- 
periali negli  alloggiamenti  loro  di  San  Bonifacio 
e  di  Arcole ,  i  repubblicani  si  ritiravano  sulla 
destra  dell'Adige,  lasciata  di  nuovo  la  duodeci- 
ma a  guardia  del  ponte  di  Ronco. 

S'avvicinava  il  giorno  ,  in  cui  doveva  definirsi 
a  chi  dei  due  possenti  nemici  avesse  a  rimanere 
la  possessione  d'Italia.  Non  isbigoltitosi  Buona- 
parte  a  tante  infelici  pruove,  e  persuaso  finalmen- 
te ,  che  l'assaltar  di  fronte  il  ponte  di  Arcole  era 
uno  sparger  sangue  dei  migliori  soldati  senza  frut- 
to ,  aveva  abbracciato  quelle  risoluzioni ,  che  sole 
potevano  dargli  la  vittoria^  poiché  usando  Toscu- 
rità  della  notte  ,  e  la  cessazione  delle  armi,  aveva 
fatto  dar  opera  allo  edificar  del  ponte  con  ca- 
valietti ,  ed  assi  sopra  TAlpone  in  poca  distanza 
dal  luogo  dove  mette  neirÀdige.  Si  erano  accorti 
i  Tedeschi  del  disegno ,  e  perù  la  mattina  dei 
diciassette  ,  come  prima  incominciava  ad  aggior- 
nare ,  erano  usciti  da  Arcole  con  intenzione  di 
rituffare  la  duodecima  nell'Adige,  e  d'impedire 
che  il  nemico  passasse  di  nuovo  pel  ponte  di 
Ronco  dalla  destra  sulla  sinistra  del  fiume.  A  ciò 
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dava  loro  maggiore  speranza  un  accidente  for- 
tuito, perchè  una  barca  del  ponte  di  Ronco  im- 
provvisamente si  era  affondata.  Ma  le  artiglierie 
francesi  trassero  si  aggiustatamente  dalla  riva 
destra  ,  che  fu  fatto  abilità  ai  soldati  di  Buona- 
parte  di  racconciar  il  ponte,  di  conservar  la  duo- 
decima, e  di  varcare.  Andavasi  adunque  alla  bat- 
taglia terminativa  :  il  maggior  numero  delle  genti, 
e  l'esito  delle  precedenti  fazioni  facevano  i  Te- 
deschi confìdentissimi:  il  nuovo  ordine  dell'assal- 
to ,  l'avere  facoltà  di  passare  sulla  sinistra  del- 
l'Alpone,  il  presidio  di  Legnago,  che  già  si  ap- 
prossimava ,  ed  il  valore  di  tanti  soldati  agguer- 
riti mettevano  i  Francesi  in  isperanza  di  diventar 
possessori  della  vittoria. 

Incominciava  a  colorirsi  il  disegno  di  Buona- 
parte  ^  conciossiachè  Massena  con  piccola  parte 
della  sua  schiera  marciava  contro  Porcile  per  ope- 
rare, che  Provera  non  isboccasse  da  questo  lato: 
si  accostava  con  la  restante  ad  Arcole  per  aiutare 
l'opera  della  sessageslmaquinta,  in  faccia  al  ponte 
d'Arcole,  e  della  trigesimaseconda  ,  che  sotto  la 
condotta  di  Gardanne  si  era  alloggiata  in  un  bo- 
sco vicino  all'argine.  Era  il  fine  di  questi  ordi- 
namenti l'impedire,  che  i  Tedeschi  non  potes- 
sero condurre  a  mal  partito  le  genti  repubblicane 
poste  sulla  destra  dell'Alpone,  e  non  s'impadro- 
nissero del  passo  di  Piouco.  Ma  lo  sforzo  prin- 
cipale doveva  farsi  da  Augereau  ,  che,  passato 
l'Alpone  sul  ponte  construtto  la  notte,  si  avven- 
terebbe ,  secondato  dal  presidio  di  Legnago,  con- 
tro Arcole  da  quella  parte,  dove  meno  era  di- 
fendevole.  Le  cose  succedevano  come  il  generale 
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Francese  le  aveva  ordinale  ^  perchè  Provera  non 
potè  far  fruito  da  Porcile ,  Augereau  varcava 
1  Alpone,  e  la  sessagesimaquinla  condotta  da  Ro- 
bert ,  rincacciava  ,  marciando  sull'argine ,  i  Te- 
deschi insino  al  ponte  di  Arcole.  Ma  gl'impe- 
riali 5  sboccandone  di  nuovo  più  grossi,  si  scaglia- 
vano con  tanto  impeto  contro  di  lui  ,  che  non 
solo  fu  risospinta  sin  là  donde  si  era  mossa,  ma 
disordinatamente  fuggendo  già  aveva  dato  indie- 
tro sino  al  ponte  di  Ronco.  Fu  percosso  con 
grave  ferita  in  questo  fatto  Robert.  Seguitavano 
i  Tedeschi  questa  parte  dei  Francesi,  che  fuggi- 
va ,  credendo  di  possedere  la  vittoria  ,  mentre 
ella  effettivamente  già  loro  usciva  di  mano:  im- 
perciocché Wassena ,  che  sapeva  bene  corre  i 
tempi ,  ed  usargli  con  vigore ,  compariva  im- 
provviso sulla  destra  loro ,  la  diciottesima  gli 
percuoteva  di  fronte,  Gardanne  uscito  dall'ag- 
guato gli  urtava  sul  fianco  sinistro.  Tanti  con- 
temporanei assalti  disordinavano  la  schiera  Te- 
desca ,  di  cui  parte  si  ritirava  più  che  di  passo 
verso  Arcole  ,  parte  fu  spìnta  nella  palude  vici- 
na ,  dove  divenne  miserabile  bersaglio  delle  arti- 
glierìe ,  e  dell'archibuserìa  di  Francia.  IMorirono 
in  quest'abbattimento  ,  del  quale  la  principal  lode 
si  debbe  a  Massena  ,  quantità  grande  di  buoni 
soldati  Tedeschi  ^  circa  tre  mila  vennero  in  po- 
ter dei  repubblicani. 

Alvinzi  manteneva  tuttavia  la  battaglia  contro 
Augereau  ,  che  ,  varcato  il  nuovo  ponte  ,  si  era 
condotto  sulla  sinistra  dell'Alpone.  J\è  era  facile 
a  Buonaparte  di  sforzarlo .  perchè  il  Tedesco 
aveva  con  lui  il  miglior  nervo  delle  sue  genti,  e 
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la  sua  destra  si  appoggiava  ad  una  palude,  men- 
tre la  sinistra  era  assicurata  da  luoghi  anche  pan- 
tanosi, e  da  una  fiorita  cavalleria.  Durava  la  bat- 
taglia già  buon  tempo  con  esito  incerto,  quando, 
siccome  narrano ,  sovvenne  a  Buonaparte  uno 
stratagemma  ,  e  f u  di  mandare  una  compagnia 
di  soldati  a  cavallo  ,  acciocché  girando  veloce- 
mente dietro  il  fianco  degli  Austriaci ,  andasse  a 
romoreggiar  loro  alle  spalle  con  le  trombe,  e  eoa 
quel  maggiore  strepito  che  potesse.  Scrivono,  che 
questo  carico  fu  dato  dal  generale  Francese  ad 
un  luogotenente  Ercole,  e  che  Ercole  lo  condusse 
a  fine  con  quella  celerità  ed  avvedutezza  ,  che 
meglio  si  potevano  desiderare.  Certo  è  bene  che, 
o  che  il  romore  improvviso  di  questo  Ercole,  od 
il  presidio  di  Legnago,  che  già  uscendo  dalla 
vicina  terra  di  San  Gregorio  incominciava  a  tem- 
pestare sul  sinistro  fianco,  ed  alle  spalle  dei  Te- 
deschi ,  o  finalmente  la  vittoiia  avuta  da  Mas- 
sena  contro  il  destro  ,  sei  facessero,  gli  Austriaci 
incominciavano  a  declinare  manifestamente ,  ed 
infine  a  cedere  il  campo ,  se  non  con  fuga  ,  al- 
meno con  ritirata  molto  presta.  Occupavano  con 
infinita  allegrezza  i  Francesi  il  tanto  combattuto 
Arcole  ,  e  vi  pernottavano.  Ritirava  Alvinzi  le  sue 
genti  ad  Altavilla,  poscia  a  Montebello  sul  Vi- 
centino. Lasciava ,  ovunque  passava  ,  ogni  più 
sfrenato  eccesso  commettendo  i  suoi  soldati,  fu- 
nesti vestigi  sui  desolati  paesi.  Poco  meno  di  tre- 
mila Tedeschi  furono  uccisi  nella  giornata  di  Ar- 
cole, circa  cinque  mila  prigionieri ,  tra  i  quali 
sessanta  ufficiali,  diciotto  pezzi  d  artiglieria,  e 
quattro  insegne  ornarono  il  trionfo  dei   vincitori. 
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Grave  esser  stata  la  perdita  dei  Francesi  nissuno 
potrà  dubitare,  considerando  le  spesse  ed  aspre 
battaglie,  ed  i  mortali  ributtanienti,  massime  il 
silenzio  del  generale  repubblicano  in  questa  parte. 
Ma  la  vittoria  intiera,  la  mantenuta  fama,  la  con- 
servata Italia  ,  l'aver  superato  con  un  esercito 
vinto  e  minore,  un  esercito  vincitore  e  più  gros- 
so, Taver  impedito  la  congiunzione  dei  due  eser- 
citi Tedescbi ,  l'aver  fatto  passaggio,  per  mezzo 
di  una  mossa  maravigliosa  ,  da  una  condizione 
quasi  disperata  ad  una  condizione  prosperissima, 
e  finalmente  la  presa  di  Mantova  ,  che  già  si 
vedeva  sicura  per  Francia,  di  gran  lunga  com- 
pensarono i   sopportati  danneggiamenti. 

La  battaglia  di  Arcole  ,  che  finché  saranno  in 
onore  presso  agli  uomini  il  valore  e  la  scienza 
militare  ,  sarà  celebralissima  ,  e  stimata  uno  dei 
pili  esimj  fatti  di  guerra  ,  che  dalle  storie  siano 
tramandati  ai  posteri  ,  pose  per  allora  in  sicuro 
la  fortuna  Francese  in  Italia.  Aveva  bene  Davi- 
dowich ,  calatosi  da  Ala  il  dì  medesimo  in  cui 
Buonaparte  vinceva  ad  Arcole,  rotto  e  fugato  Vau- 
bois  da  Corona  poscia  da  Rivoli,  e  ridotto  in  po- 
testà sua  il  posto  importante  della  Chiusa.  Aveva 
bene  anche  scaccialo  Vaubois  medesimo  dai  monti 
di  Campara  con  presa  di  undici  cannoni,  e  di 
due  mila  prigionieri ,  fra  i  quali  si  noveravano 
Fiorella  e  LavaleLte  ^  finalmente  aveva  bene  al- 
tresì ,  seguitando  il  corso  della  fortuna  prospera, 
occupato  Bussolengo  ,  e  distendendosi  sulla  sini- 
tra  insino  a  Caslelnuovo ,  e  sulla  destra  insino 
in  prossimità  di  Peschiera,  minacciato  di  riuscire 
alle  spalle  di  Verona  ,  e  di  correre  al  riscatto  di 
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Mantova.  Ma  quello  ,  che  sarebbe  stato  fatale  ai 
Francesi ,  se  fosse  stato  effettuato  cinque  o  sei 
giorni  avanti,  non  poteva  partorire  ,  se  non  la 
ruina  di  Davidowich,  effettuato  essendo  a  questo 
tempo.  11  che  fa  vedere,  quanto  sia  stato  fune- 
sto alla  casa  d'Austria  ,  e  disonorevole  ,  per  non 
dire  colpevole  ,  a  Davidowich  l''avere  soprastato. 
e  consumato  invano  tutto  il  tempo  utile  alle  stanze 
di  Roveredo.  Non  arrivò  alle  sponde  del  Mincio, 
quando  era  il  tempo  di  arrivarvi ,  e  vi  arrivò  , 
quando  non  era  piìi  il  tempo.  Cosi  piuttosto  agli 
errori  de'  suoi  capitani  che  alla  natura  dei  sol- 
dati restò  l'Austria  obbligata  delle  rotte  sofferte, 
e  della  perduta  Italia. 

Non  così  tosto  ebbe  Buonaparle  vinto  ad  Ar- 
cole  ,  che  si  rivoltava  con  le  sue  schiere  vinci- 
trici contro  Davidowich  ,  e  trovatolo  a  Campara 
lo  debellava.  Vero  è  però,  che  il  Tedesco,  avendo 
avuto  avviso  della  calamità  di  Arcole,  stimandosi, 
come  era  realmente,  impotente  al  resistere,  ebbe 
combattuto  rimessamente  ,  e  solo  per  dar  tempo 
agi'  impedimenti  di  condursi  in  salvo.  Poi  vieppiù 
tirandosi  all'  insù ,  si  conduceva  prima  a  Dolce , 
poi  ad  Ala  ,  seguitato  velocemente  dai  Francesi, 
che  lo  danneggiarono  nella  retroguardia.  Né  fuvvi 
in  questa  ritirata  cosa  notabile,  se  non  che  una 
squadra  di  otto  cento  Alemanni  governati  dal 
colonnello  Lusignano,  tanto  trattenne,  valorosa- 
mente combattendo,  Augereau,  che  con  ottimo 
intendimento  era  partito  da  Verona  per  riuscire, 
valicando  i  monti  della  Mallara  ,  alle  spalle  di 
Davidowich,  prima  che  fosse  giunto  ad  Ala,  che 
rendè  vano  il  disegno  dei  repubblicani.   Essendo 
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diventali  novellamente  i  Francesi  padroni  di  tutto 
il  Veronese,  e  la  stagione  correndo  molto  sini- 
stra ,  condussero  i  due  avversari  i  soldati  loro 
alle  stanze.  Fermossi  Davidowich  in  Ala ,  Alvinzi 
in  Bassauo,  con  la  vanguardia  a  Vicenza  ed  a 
Padova ,  ed  il  grosso  sulle  rive  della  Brenta.  Si 
avvisò  anche  di  alloggiare  un  grosso  a  Primolano 
per  aver  In  tal  modo  più  vicina ,  e  piìi  spedita 
la  via  di  comunicare,  pel  corso  della  Brenta_,  con 
Davidowich.  Stanziò  Buonaparte  nel  Veronese,  ri- 
mandata però  la  schiera  di  Kilmaine  al  campo  di 
Mantova  per  istrlngere  viemaggiormente  l'assedio 
della  piazza,  che,  siccome  priva  dell' ajuto  dWl- 
vinzi ,  credeva  aver  tosto  a  venire  in  sua  pos- 
sanza. 

Gli  Alemanni ,  ancora  quando  fossero  respia- 
li ,  non  erano  però  rotti ,  e  se  molti  buoni  sol- 
dati erano  morti ,  grave  danno  avevano  anche 
patito  i  Francesi:  le  fazioni  di  Caldiero ,  e  le 
vittorie  conseguite  da  Davidowich  nello  scendere 
dal  Tirolo  compensavano  le  perdite  fatte  nella 
battaglia  di  Arcole.  Si  vedeva  manifestamente, 
che ,  ove  Alvinzi  si  fosse  riforzato  per  nuovi 
ajuti  venuti  dagli  stati  ereditar] ,  sarebbe  di  nuovo 
in  grado  di  uscire  alla  campagna  ,  e  di  ritentar 
la  fortuna  delle  armi  :  di  nuovo  le  Austriache 
sorti  potevano  risorgere.  Sapeva  queste  cose  Buo- 
naparte^ perciò  continuamente  rappresentava  al 
direttorio ,  avere  bisogno  di  nuovi  soldati  ,  e 
tosto  gli  mandassero  se  a  loro  stavano  a  cuore 
la  fama  ,  e  la  potenza  acquistata  nelle  contrade 
Italiche. 

Mandava  apportatore   delle  felicissime  novelle 
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a  Parigi  Lemarrois ,  suo  ajutante  di  campo.  Ap- 
presentava  le  conquistate  insegne  al  direttorio  •  i 
segni  delle  avute  vittorie  tanto  più  volentieri  fu- 
rono veduti,  quanto  maggiore  era  stata  la  solle- 
vazione degli  animi  all'  apparalo  Austriaco.  Le 
lodi  del  capitano  invitto  ,  e  delP  esercito  Italico 
andavano  al  cielo. 

Decretava  la  repubblica ,  le  repubblicane  ban- 
diere portate  da  Augereau  e  da  Buonaparte  contro 
gli  Alemanni  nella  battaglia  di  Arcole  ,  a  loro  in 
nazionale  ricompensa  si  donassero.  Bene  consi- 
derato certamente  fu  questo  decreto  in  quel  che 
diceva  ,  ma  non  in  quel  che  taceva,  perchè  Mas- 
sena  aveva  vinto  gran  parte  della  battaglia. 

Le  armi  infelicemente  usate  dall' Alvinzi  non 
avevano  tanto  sbigottito  l' imperatore ,  che  non 
confidasse  di  poter  soccorrere  con  frutto  le  cose 
d'Italia.  Perochè  e  le  sue  genti  erano  tuttavia  quasi 
intiere  ,  e  la  divozione  dei  popoli  grande,  e 
la  somma  della  guerra  consisteva  in  una  vit- 
toria ,  alla  quale  la  volubile  fortuna  avrebbe , 
quando  meno  si  pensava  ,  potuto  aprire  il  varco. 

Nasceva  altresì  la  sicurezza  dell'Austria  dalla 
risoluzione  del  pontefice  di  volere  piuttosto  in- 
contrare una  guerra  pericolosa ,  che  accettare 
condizioni  inonorale  ,  e  contrarie ,  siccome  cre- 
deva ,  alla  purità  della  fede.  Pareva,  che  l'auto- 
rità ed  il  pericolo  della  santa  sede  avessero  a 
muovere  gì'  Italiani ,  ove  l'  Austria  apparisse  di 
nuovo  grossa  in  Italia  ,  e  qualche  vittoria  T  assi- 
curasse. Non  si  dubitava  poi  che  se  la  fortuna 
voltasse  il  viso  più  benigno  a  coloro  ,  ai  quali  fino 
allora  era  stata  avversa,  Napoli  non  fosse  per  mutar 
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fede,  per  la  grande  entratura  che  avevano  gì'  Inglesi 
in  quella  corte.  Le  quali  cose  molto  bene  conside- 
rate e  ponderate  dall'Austria  ,  la  confurtarono  a 
fare  un  nuovo  sforzo  anche  prima  che  la  stagione 
si  fosse  intiepidita.  Solo  dava  timore  la  piazza  di 
Mantova,  che  si  sapeva  essere  ridotta  agli  estre- 
mi ,  e  r  averla,  o  non  averla  era  per  ambe  le  parti 
r  importanza  della  guerra.  IVIa  Wurmser  non  in- 
dugiava a  torre  in  questo  proposito  ogni  dubbio  ^ 
perchè  non  perdutosi  d'  animo  all'  esito  infelice 
delle  battaglie  d'Alvinzi ,  tanta  era  la  costanza  di 
questo  vecchio ,  né  alle  malattie  che  infierivano 
in  mezzo  a' suoi  soldati,  né  alle  tante  morti  che  gli 
avevano  scemati  j  si  deliberava  di  trovar  modo  per 
qualche  improvvisa  sortita  a  procurare  a  se  nuova 
vettovaglia.  Assaltava  i  giorni  diecinove,  e  ventitré 
novembre  con  quasi  tutto  il  presidio  i  repubblica- 
ni a  Sant'Antonio,  ed  alla  Favorita,  ed  aven- 
dogli fatti  piegare,  predava,  ed  introduceva  den- 
tro la  piazza  non  poca  quantità  di  viveri.  Avendo 
poi  avuto  avviso,  che  erano  arrivate  nel  porto 
alcune  barche  cariche  di  munizioni  da  bocca  ad 
uso  dei  Francesi ,  usciva  nuovamente  molto  grosso 
gli  undici,  e  quattordici  decembre  ,  e  le  preda- 
va ^  prezioso  sussidio  alle  sue  affamate  genti.  Oltre 
le  munizioni  conquistate  ,  la  sortita  di  Wurmser 
per  la  porta  Pradclla  cagionava  non  poco  danno 
alle  trincee  fatte  dai  Francesi. 

Erasi  intanto  Alvinzi  condotto  in  Tirolo  per 
consultare  con  Davidowich  sulle  faccende  comuni, 
e  per  fermare  i  consigli  suU'  indirizzo  a  darsi 
alle  nuove  armi ,  che  si  preparavano.  Poco  dopo 
Davidowich,  la  cui  tardità  era  gravemente  spia- 
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ciula  all'  Imperatore ,  fu  ricliiatnato  ,  ed  ebbe  Io 
scambio  nel  principe  di  fìeuss  ,  capitano  pratico 
dei  luoghi ,  avendo  pochi  mesi  innanzi  guerreg-- 
giato,  non  senza  lode,  con  Quosnadowich  sulle 
spiaggie  del  lago  di  Garda.  Deliberava  Alvinzi  , 
al  quale  1'  imperatore  serbava  fede  malgrado 
dell'infelice  successo  delia  guerra  testé  terminata 
con  la  sconfitta  di  Arcole  ,  che  il  principale  ner- 
vo si  muovesse  5  ed  il  principale  sforzo  si  fa- 
cesse dal  Tirolo,  calando  per  le  rive  dell'Adige^ 
alla  quale  deliberazione  si  era  accostato  per  la 
difficoltà  incontrata  di  passare  questo  grosso  fiu- 
me a  Verona.  Aveva  argomentato,  che  venendo 
dal  Tirolo  ,  si  trovava  a  campeggiare  natural- 
mente tra  l'Adige  e  il  Mincio,  ed  in  grado  di 
correre  senza  impedimento  di  fiumi  al  soccorso 
della  città  assediata.  Aveva  poi  ordinato ,  che  la 
parte  di  mezzo  condotta  da  Quosnadowich  si 
pruoverrebbe,  percotendo  verso  Verona  ,  di  con- 
giungersi con  la  destra,  che  era  la  più  grossa,  e 
veniva  dal  Tirolo,  e  che  al  tempo  stesso  la  sinistra 
guidata  da  Provera  si  sforzerebbe  di  passar  l'Adi- 
ge verso  Porto-Legnago.  Ma  per  poter  meglio  io- 
gannare  V  inimico  ,  e  tenerlo  sospeso  del  dove 
avesse  a  ferire  quella  nuova  tempesta  ,  aveva  Al- 
vinzi operato,  da  una  parte,  che  Laudon  con  una 
mano  ài  soldati  armati  alla  leggiera,  disceso  per 
la  destra  del  lago  ,  andasse  a  romoreggiare  sino 
alle  porte  di  Brescia  ,  dall'  altra  ,  che  un'  altra 
parte  di  simil  gente,  partita  da  Padova,  e  tra- 
versato il  Polesine  di  Rovigo,  passasse  l'Adige  a 
Boara  per  mettere  in  sentore  Ferrara  e  Bologna , 
dove  i  Francesi  s' ingrossavano  per  far  la  guerra 
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al  papa.  Era  lo  scopo  d'AIvinzi  nelP ordinare  la 
mossa  contro  Brescia  il  far  credere  a  Buonaparte, 
ch'ei  volesse  far  campo  della  nuova  guerra  le  rer 
gioni  Ira  il  Mincio  e  l'Oglio,  e  col  correre  con- 
tro le  due  legazioni  intendeva  di  dar  animo  e 
forza  al  papa,  che  già  aveva  adunato  le  sue  genti 
sulle  rive  del  Senio.  Sperava  poi  generalmente, 
che  tempestando  coi  due  corni  estremi  del  suo 
esercito  ,  avrebbe  allontanato  dalla  credenza  del 
generale  repubblicano  ,  eh'  ei  fosse  per  fai'e  il 
principale  sforzo  tra  l'Adige  e  il  Mincio.  Così 
come  pareva  nuovo  questo  disegno,  conGdava, 
che  avrebbe  suscitato  nuovi  pensieri  di  Buona- 
parte,  e  messo  in  sospetto  di  una  maniera  di 
guerra  non  ancora  usata.  Per  arrivare  a  questo 
fine  aveva  cinquanta  mila  combattenti ,  se  non 
tutti  sperimentati,  almeno  tutti  ardenti^  perchè 
aveva  con  se  in  Tirolo  venticinque  mila  soldati, 
dieci  mila  ne  aveva  Quosnadowich  in  Bassano, 
altrettanti  Provera  a  Padova,  il  resto  sulle  ali 
estreme.  Maravigliosa  cosa  è  il  pensare ,  come 
l'Austria,  dopo  tante  rotte,  abbia  potuto  raccorrà 
in  sì  breve  tempo  un  esercito  sì  grosso.  Ma  dal 
Reno  erano  venuti  più  di  tre  mila  soldati,  quat- 
tro mila  dall'  Ungheria  :  gli  altri  stati  ereditari 
fornivano  a  proporzione.  Risplendè  principalmente 
la  fedeltà  e  1'  ardore  dei  Viennesi  in  tanta  de- 
pressione della  potenza  Austriaca^  perchè  quattro 
mila  giovani  delle  prime  famiglie,  lasciati  in  sì 
grave  pericolo  della  patria,  gli  agi  e  le  morbi- 
dezze, e  prese  le  armi,  accorrevano  bramosamente 
fra  le  nevi  del  Tirolo,  e  fra  i  veterani  dell'eser- 
cito al  \oler  riconquistare  al  loro  signore  le  per- 
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duta  Italia.  Buonaparte,  che  stimava  Tulile,  non 
il  generoso,  si  faceva  belle  di  questa  gente,  gio- 
vinastri chiamandogli,  e  ciambellani.  Ma  si  vide 
alia  pruova,  ch'erano  valenti  soldati,  e  che  se 
non  era  di  nna  spia,  e  della  celerità  di  un  gior- 
no, i  vinti  sarebbero  divenuti  vincitori,  gli  scher- 
niti trionfatori. 

Erasi  il  generale  repubblicano  ingrossato  per 
nuove  genti  venute  di  Francia.  Non  ostante  non 
arrivava  il  suo  esercito  al  novero  di  quello  d'Al- 
rinzi ,  poiché  passamlo  i  quarantacinque  mila , 
non  arrivava  ai  cinquanta.  L'aveva  egli  spartito 
in  cinque  schiere  principali,  una  delle  quali  gover- 
nata da  Serrurier  teneva  il  campo  sotto  Mantova, 
l'altra  con  Augereau  stanziava  a  Verona,  disten- 
dendosi verso  le  regioni  inferiori  dell'Adige,  la 
terza  retta  da  Massena  alloggiava  pure  in  Vero- 
na, ma  spingeva  le  sue  genti  innanzi  per  soprav- 
vedere  quello  che  fosse  per  annunziare  la  guerra 
dalle  sponde  della  Brenta^  la  quarta,  che  obbe- 
diva a  Joubert,  surrogato  a  Vaubois,  guardava 
le  fauci  del  Tirolo,  avendo  il  campo  alla  Corona, 
a  Rivoli,  e  nei  luoghi  intermezzi^  la  quinta  final- 
mente, quale  corpo  di  ricuperazione,  e  per  as- 
sicurare la  destra  del  lago,  aveva  le  sue  stanze 
a  Brescia,  Peschiera,  Desenzano,  Salò  e  Lonato. 

Da  tutto  questo  si  può  conoscere,  che  Buona- 
parte  si  era  persuaso,  che  lo  sforzo  dei  Tede- 
schi avesse  a  indirizzarsi  contro  Verona^  ma  pe- 
rò, siccome  astuto  e  prudente  capitano,  aveva 
ordinato  i  suoi  per  forma  che  se  la  tempesta  si 
scagliasse  dal  Tirolo,  fossero  in  grado  di  resister- 
le, perchè  e  Joubert  era  grosso  di  dieci  mila  sol» 
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dati,  ed  Augereau  e  Massena  potevano  arrivate 
prestamente  in  soccorso  di  lui  da  Verona.  Il  pri- 
mo a  dar  le  mosse  alla  sanguinosa  guerra  ,  che 
siam  per  raccontare,  fu  Provera,  che  partito  da 
Padova  il  di  sette  gennajo,  si  du'izzava  verso  Be- 
vilacqua, terra  posta  sul  rivo,  che  chiamano  la 
Fratta.  Era  in  Bevilacqua  il  generale  Duphot  eoa 
una  squadra,  che  serviva  come  antiguardo  al  pre- 
sidio di  Porto-Legnago.  Era  intendimento  di  Pro- 
vera di  tentare  il  passo  dell'Adige  poco  sopra  a 
quest'  ultima  fortezza  per  recarsi  quindi  al  soc- 
corso di  Mantova.  Il  dì  otto  sul  far  del  giorno 
il  principe  Hohenzollern  marciava  contro  Bevi- 
lacqua difesa  da  un  piccolo  castello:  trovato  per 
istrada  im  grosso  corpo  repubblicano ,  che  gli 
voleva  far  contrasto,  dopo  un  aspro  combatti- 
mento, lo  fugava.  Al  tempo  medesimo  il  colon- 
nello Placseck  sulla  sinistra  s'impadroniva  del  po- 
sto di  Caselle,  e  sulla  destra  un  capitano  Giulay 
occupava  i  passi  di  Merlara  e  di  San  Salvare. 
Frattanto  i  Francesi  si  erano  rinforzali  a  Bevilac- 
qua per  le  genti  fresche  venute  da  Porto-Legnago. 
Ma  assaliti  in  diverse  parti  dagli  Alemanni ,  fu 
loro  forza  di  pensare  al  ritirarsi,  e  si  ridussero 
a  Bonavigo  ed  a  Porto-Legnago  sull'Adige,  non 
senza  grave  danno,  e  con  perdila  di  due  canno- 
ni. Combattè  molto  animosamente  in  questo  fatto 
Duphot,  ma  con  non  minor  valore  combatterono 
i  volontari  Viennesi,  che  furono  gran  parte  della 
vittoria.  Couseguiti  questi  primi  vantaggi,  confi- 
dava Provera  di  poter  presto  passar  TAdige  tra 
Konco  e  Porto-Legnago.  Era,  quando  seguirono 
queste  prime  battaglie ,  Buonaparte   a  Bologna  , 
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Intento  ad  ordinar  la  guerra  contro  il  papa  ,  e 
non  così  tosto  ne  ebbe  avviso,  che  giudicando 
bene  del  tempo,  comandava  a  due  mila  soldati, 
che  già  aveva  indirizzato  contro  gli  stali  della 
chiesa,  retrocedessero,  e  gissero  a  congiungersi 
con  Augereau,  che  difendeva  le  rive  dell'Adige 
assaltate  da  Provera.  Il  che  dimostra  quanto  in- 
tempestiva, e  troppo  presta  fosse  la  mossa  del 
generale  Austriaco^  perchè  avrebbe  fatto  di  me- 
stiero  ,  che  si  fosse  dato  tempo  ai  pontificj  di 
venire  avanti  tanto  che  congiunti  con  gP  impe- 
riali avessero  potuto  concorrere  coi  medesimi  al 
fine,  che  gli  uni  e  gli  altri  si  proponevano. 

Buonaparte,  poiché  tanto  stringeva  il  tempo,  e 
le  cose  se  gli  dimostravano  pericolose,  condottosi 
celeremenle,  e  soprastato  alquanto  al  campo  di 
Mantova  per  ocdinar  quello  che  fosse  a  farsi  in 
tento  pericolo,  s'avviava  a  Verona  la  mattina  del 
dodici,  dove  trovava  Massena  alle  mani  coi  Te- 
deschi venuti  a  Bassanoi,  imperciocché  Alvinzi  per 
tener  incerto  l'avversario  del  luogo,  dove  prin- 
cipalmente volesse  ferire,  aveva  comandato,  che 
al  tempo  medesimo  si  urtasse  contro  tutta  la 
fronte  del  nemico.  Trovavasi  l'antiguardo  di  Mas- 
sena  a  San  Michele ,  poco  distante  da  Verona  , 
quando  assalito  dai  Tedeschi  fu  costretto  a  riti- 
rarsi dentro  le  mura.  Ma  Massena,  uscito  fuori 
con  tutti  i  suoi ,  attaccava  la  battaglia  ,  che  fu 
molto  aspra  e  sanguinosa.  Restava  il  campo  ai 
Francesi,  e  prendevano  al  nemico  seicento  pri- 
gionieri con  tre  bocche  da  fuoco.  Non  fu  senza 
grave  danno  la  vittoria,  pei'ché  i  repubblicani 
perdettero  a  un  di  presso  il  medesimo  numero  di 
soldati  con  quattro  pezzi  d'artiglierìa. 
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Non  Insistevano  inaggiormenle  gì'  imperlali  , 
contenti  allo  aver  fatto  credere  al  nemico,  che 
lo  volessero  assalire  fortemente,  e  grossi  in  que- 
sta parte.  Si  ritraevano  per  iscaltriraeulo  indie- 
tro alle  montagne^  anzi  una  parte  guidata  da 
Quosnadovvich  si  conduceva  celatamente,  e  con 
molla  prestezza  per  la  valle  della  Brenta  a  rin- 
forzare Alvinzi  in  Tirolo.  Restava  la  rimanente 
sotto  il  generale  Bajalitsch.  Né  qui  si  restavano 
i  tentativi  degli  Austriaci,  perchè  sulle  due  ali 
estreme  Provera  varcava  l'Adige  il  di  tredici, 
non  però  senza  molta  difficoltà  ,  contrastatogli 
animosamente  il  passo  da  Guyeux.  Ahinzi  sfor- 
zava le  strette  della  Corona  con  avere  obbligato 
Joubert  a  ritirarsi  sull'alloggiamento  forte,  e  for- 
tificato di  Rivoli.  Pendeva  in  tale  modo  incerto 
Ruonaparte  del  vero  intento  dell'avversario^  né 
sapendo  a  qual  parte  volgersi ,  se  ne  stava  tut- 
tavia a  Verona,  aspetlando  che  il  tempo,  e  più 
aperte  dimostrazioni  degli  Austriaci  gli  dessero 
maggior  lume.  Nò  lardava  ad  essere  appagalo 
del  suo  desiderio 5  perchè  ,  in  primo  luogo  ,  un 
Veronese ,  amatore  dei  Francesi ,  e  congiunto 
d'antica  amicizia  con  Alvinzi,  si  era  segretamente 
condotto  a  Trento  per  visitarlo ,  ed  ivi  sopra- 
stato essendo  tre  giorni ,  ebbe  trovato  modo  di 
copiare  tutto  il  disegno  di  guerra  del  generale 
Austriaco,  il  quale  disegno,  tornatosene  a  Vero- 
na, consegnava  ad  un  Pico,  che  nato  in  Pie- 
monte, e  mescolatosi  nelle  congiure  di  quel  pae- 
se, si  era  ricoverato  in  Francia,  e  seguitando 
sempre  l'alloggiamento  principale,  si  adoperava 
come  esploratore  delle  operazioni  militari  del  ne- 
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mlco.  Da  questo  Pico  fu  incontanente  il  disegno 
d'Alvinzi  dato  in  mano  del  generalissimo  di  Fran- 
cia. Cosi  ebbe  sicura  notizia  di  quanto  intendesse 
fare  il  generalissimo  d'Austria.  Giungevano  ia 
secondo  luogo  lettere  espresse  di  Joubert  ,  che 
portavano ,  quanto  grossi  fossero  comparsi  gli 
Austriaci  alla  Corona.  Da  tutto  questo  di\enne 
chiaro,  che  gl'imperiali  farebbero  il  piìi  grosso 
sforzo  per  le  regioni  superiori  dell'Adige  coi  (ine 
di  andar  a  percuotere  direttamente  quelle,  che 
sono  poste  fra  l'Adige  ed  il  Mincio.  Buonaparte 
allora,  solito  a  spingere  con  incredibile  celerità 
sempre  innanzi  le  occasioni^  comandava  a  Mas- 
sena  ,  corresse  con  tutta  la  sua  schiera  a  Rivoli 
più  prestamente  che  potesse.  Lo  stesso  ordine 
mandava  a  Rey,  che  se  ne  stava  alle  stanze  di 
Desenzano  e  di  Lonato.  Egli  poi ,  la  notte  me- 
desima del  tredici  ,  s'  incamminava  frettolosa- 
mente a  Rivoli  per  ivi  sostenere  ia  fortuna  va- 
cillante. Confidava  Alvinzi  ,  che  il  generale  re- 
pubblicano ,  trovandosi  alle  prese  a  Verona  ,  e 
sul  basso  Adige  ,  non  sarebbe  accorso  sulP  alto 
con  tutte  le  sue  forze.  Però  si  persuadeva  di 
aver  solo  a  fronte  la  schiera  di  Joubert.  Per  la 
qual  cosa  aveva  ordinato  talmente  i  suoi ,  che 
una  parte  urtasse  contro  il  forte  passo  di  San 
Marco  occupato  dalla  vanguardia  di  Joubert  ,  e 
che  è  la  chiave  di  chi  scende  dal  Tirolo  verso 
Verona  ^  r  altra  condotta  da  Liptay  girasse  sui 
monti  per  Campione  per  andar  a  ferire  alia  schie- 
na il  rimanente  corpo  di  Joubert,  che  alloggiava 
in  Rivoli.  Un'altra  colonna  grossa  di  quattromila 
soldati  5  e  governata  dal  generale  Lusignano,  gi- 
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rando  più  alla  larga ,  doveva  riuscire  più  alle 
spalle  dei  Francesi  ,  per  la  valle  del  Tasso.  Ar- 
rivava intanto  Quosnadowich  ,  e  romoreggiava 
sulla  sinistra  dell'Adige.  Aveva  infatti  Alvinzi  con 
un  urto  gagliardo  acquistato  il  passo  di  San  Marco. 
Ma  non  era  ancora  spuntato  il  giorno  del  quat- 
tordici, che  Buooaparte  già  ingrossato  dalle  genti 
più  leggieri  di  Massena  ,  aveva  dato  dentro  a 
San  Marco,  e  dopo  un  grave  conflitto,  se  n'era 
impossessato.  Si  accorgeva  allora  Alvinzi ,  che  i 
suoi  pensieri  erano  stali  penetrali,  e  che  in  vece 
di  avere  a  combattere  col  solo  Joubert,  gli  era 
forza  di  sostenere  l'impeto  della  maggior  parte 
dell'esercito  repubblicano.  Ciò  cambiava  le  sue 
sorti,  perchè  quello,  che  era  conveniente  com- 
battendo molti  contro  pocbi,  non  era  parimente 
combattendo  molti  contro  molti,  anzi  contro  più. 
Tuttavia  non  diminuendo  per  questa  difficoltà 
della  speranza  di  vincere  _,  ed  essendo  già  pre- 
sente il  nemico,  non  aveva  più  comodità  di  cam- 
biare l'ordine  incominciato  della  battaglia,  e  do- 
vette far  fronte  con  mosse  non  acconce  ad  un 
caso  inaspettato.  ]\è  sicuro  consiglio  sarebbe  sla- 
to il  ritirarsi ,  perchè  avrebbe  portato  con  se  la 
perdita  di  tutta  l'impresa,  oltreché  in  cospetto 
di  un  nemico  tanto  attivo  ,  la  ritirata  sarebbe 
stata  accompagnata  da  gravissimi  pericoli.  Vi  era 
adunque  pel  generale  Austriaco  necessità  di  com- 
battere, e  d'incontrar  la  fortuna,  qualunque  ella 
si  fosse. 

Già  si  combatteva  asprissimamente  dalle  due 
parti  alle  cinque  della  mattina,  e  siccome  gli  Au- 
striaci  per   ordine  del  loro   generale  puntavano 
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massimamente  contro  la  sinistra  dei  Francesi,  per 
secondare  le  colonne  che  giravano  alle  spalle  , 
così  quest'ala  Francese ,  ed  anche  la  mezza  pa- 
tivano grandemente,  e  già,  crollandosi,  si  tira- 
vano indietro  disordinate:  erano  la  ottuagesima- 
quinta,  e  la  vigesimanona.  Pareva  la  fortuna  in- 
clinare a  favore  dei  Tedeschi.  Mosso  Buonaparte 
dall'estremo  pericolo,  comandava  a  Berthier,  nel 
quale  e  pel  valore  e  per  l'esperienza  molto  con- 
fidava, sostenesse  con  la  quartadecima  l'inimico 
in  mezzo.  Egli  poi  accorreva  alla  sinistra ,  che 
tuttavia  sempre  più  piegava  ,  e  pericolava.  So- 
steneva la  quartadecima  un  urto  ferocissimo.  Que- 
sto sforzo,  e  la  terribile  trigesimaseconda ,  che 
arrivava ,  ristoravano  in  questo  luogo  la  batta- 
glia, che  inclinava.  Ma  non  procedevano  con  si- 
mile prosperità  le  cose  dei  Francesi  sulla  sinistra, 
che  continuava  a  cedere  del  campo:  era  semprt 
il  rischio  estremo,  quando  ecco  arrivare  a  gran 
tempesta  Massena,  ed  entrare  nella  battaglia  sulla 
sinistra.  Quivi  risvegliatasi  in  lui  la  solita  caldez- 
za, e  combattendo  con  grandissimo  valore,  fé' 
strage  orribile  del  nemico,  e  ricuperò  alcuni  dei 
siti  perduti  sulle  eminenze.  Mentre  Massena  rin- 
tegrava  la  fortuna  ,  e  guadagnava  del  campo  a 
sinistra  ,  il  mezzo  e  la  desira  dei  repubblicani 
acremente  incalzati  si  ritiravano  ,  e  già  gli  Au- 
striaci erano  in  punto  d'impadronirsi  dell'emi- 
nenza di  Rivoli ,  che  era  a  chi  l'avesse  in  poter 
suo,  la  vittoria  della  giornata.  In  questo  momen- 
to compariva  sulle  alture  a  man  manca  Liptay  , 
e  mettendosi  alla  scesa  già  era  vicino  a  ferire 
di  fianco  l'ala  sinistra  dei  repubblicani.  Quest'era 
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il  momento  determinativo  della  fortuna  ^  perchè, 
se  gli  Austriaci,  in  vece  che  erano  spartiti  in  pa- 
recchi corpi  ,  tanto  sulla  destra ,  quanto  sulla 
sinistra  dell'Adige  ,  fossero  stati  ammassati  in  un 
solo  e  grosso  per  far  forza  contro  Rivoli ,  cosa  è 
pili  che  probabile ,  che  avrebbero  acquistato  la 
vittoria.  Ma  trovandosi  le  schiere  divise  ,  perchè 
Alvinzl ,  credendo  di  aver  a  far  solo  con  Joubert, 
le  aveva  ordinate  piuttosto  per  circondare  ,  che 
per  combattere,  non  poterono  urtar  tutte  al  me- 
desimo tempo  e  di  concerto,  e  lasciarono  inter- 
valli fra  di  loro  ,  pei  quali  poteva  il  nemico  pe- 
netrare ,  ed  assaltarle  di  fianco.  Tuttavia  ,  spi- 
gnendosi  avanti  con  mirabile  coraggio  ,  avevano 
recato  in  poter  loro  il  fatale  Rivoli  ^  ma  Buo- 
naparte,  veduto  che  poteva  ,  per  la  separazione 
delle  colonne  nemiche  ,  riunire  1  suoi  in  un  gros- 
so corpo  senza  pericolo ,  il  fece ,  e  ricuperava 
con  breve  battaglia  Rivoli.  Finsero  di  nuovo  avanti 
i  Tedeschi,  e  dopo  una  mischia  spaventevole,  se 
lo  pigliavano  ima  seconda  volta.  Buonapnrte,  che 
vedeva  stare  ad  un  punto  la  fama  e  la  fortuna 
sua,  comandato  a  Berthier,  che  trattenesse  con 
la  cavalle» ìa  i  Tedeschi  nel  piano,  che  fra  le  al- 
ture a  sinistra  ,  e  Rivoli  a  destra  si  apre  ,  ac- 
ciocché non  potessero  aiutare  i  difensori  di  Ri- 
voli ,  adunava  in  un  solo  sforzo  tutti  gli  squa- 
droni che  potè  raccorre  in  quel  momento ,  ed 
uniti  e  grossi  gli  conduceva  contro  Alvinzi,  occu- 
patore  per  la  seconda  volta  del  contrastato  passo. 
Là  erano  le  sorti  d'Italia,  e  di  tutta  la  guerra, 
là  di  Mantova  si  diffiniva.  Né  nissuno  creda,  che 
dappoiché  gli  uomini  fan  guerra,  e  neanco  nelle 
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battaglie  più  faoiosti  dell'antichità,  e  dei  lempi 
moderni  si  sia  combattuto  o  piìi  ostinatamente  , 
o  più  coraggiosamente,  come  in  questo  fatto  si 
combattè.  Ebbero  Punò  assalto  e  l'altro  felice  fine 
pei  buonaparliani,  perchè  e  Berthier  frenava  il  ne- 
mico nel  piano  ,  e  Joubert ,  che  in  questa  gior- 
nata lasciò  dubbio  ,  se  fosse  0  più  valoroso  sol- 
dato ,  o  più  esperto  capitano ,  cacciato  a  forza  il 
nemico  da  Rivoli ,  se  ne  impossessava. 

Intanto  già  si  era  per  modo  accostato  Liptay 
che  incominciava  a  percuotere  l'ala  sinistra  dei 
Francesi ,  non  ancor  del  tutto  rimessa  in  ordine 
dal  ))recedente  scompiglio.  Correva  pericolo,  che 
quello,  che  la  mezzana  e  la  destra  avevano  gua- 
dagnato ,  la  sinistra  perdesse.  Se  a  ciò  si  aggiun- 
ge ,  che  Lusignano  già  si  approssimava,  e  bat- 
teva il  campo  sulle  alture  ,  donde  si  cala  il  Tas- 
so ,  si  verrà  a  conoscere ,  a  quale  ripentaglio 
fossero  ridotte,  malgrado  del  riacquistato  Rivoli, 
le  Francesi  sorti.  Ma  le  ristorava  ,  secondo  il  so- 
lito, quel  Massena,  il  quale,  spintosi  tra  la  squa- 
dra di  Liptay,  e  l'estremità  della  mezzana,  tanto 
batteva  luna  e  l'altra,  che  le  sforzava,  non  senza 
grave  disordine ,  al  ritirarsi  :  si  ricoverava  Lip- 
tay a  Caprino.  Massena  poi,  prevedendo  l'arrivo 
di  Lusignano,  andava  a  porre  alcune  sue  genti 
su  certi  colli  ,  pei  quali  si  poteva  riuscire  dietro 
a  Rivoli.  A  questo  modo  la  fortuna,  che  sul  prin- 
cipio ,  e  per  parecchie  ore  aveva  inclinato  a  fa- 
vor degl'imperiali,  voltato  il  viso,  guardava  pro- 
pizia i  repubblicani  ^  il  quale  accidente  all'opera 
principalmente  di  Buonaparte  e  di  Joubert  a  drit- 
ta ,  di  Berthier  in  mezzo,  e  di  Massena  a  stanca 
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si  debbe  attribuire.  Rimaneva  Lusignano  ,  die 
poteva  ancor  disordinale  la  vittoria  ,  s' ella  non 
avesse  avuto,  con  la  rotta  di  lui,  la  sua  perfe- 
zione. Infatti  compariva,  già  erano  le  nove  della 
mattina  ,  con  terribile  mostra,  dopo  di  aver  var- 
cato i  monti  di  Sperano,  di  Montegazo  e  del 
Lavaletto,  nella  terra  di  Pesena,  e  già  s'incam- 
minava più  sotto,  costeggiando  il  Tasso,  verso 
Affi.  Debole  presidio  era  contro  questa  colonna 
la  diciottesima  ,  alloggiata  a  Rocca  di  Garda.  In- 
fatti,  dopo  un  grosso  affronto  a  Calcina,  aveva 
Lusignano  continuato  il  suo  viaggio,  e  già  per- 
venuto sul  monte  Fiffaro  a  fianco  ed  alle  spalle 
di  Rivoli,  rendeva  dubbia  la  vittoria. 

Mentre  così  in  una' battaglia  già  tante  volte 
vinta  e  perduta  stavano  ancora  sospese  le  sorti, 
arrivava  Bey,  che,  come  abbiam  narrato,  per 
ordine  di  Buonaparte  veniva  da  Desenzano  e  Lo- 
nato,  in  luogo  donde  già  poteva  essere  di  sussi- 
dio a' suoi.  Erasi  egli,  velocemente  marciando, 
condotto  sulle  alture  di  Cavaglione  custodite  da 
alcune  bande  di  Croati,  e  fatto  dar  dentro  dai 
generali  Partoneaux  e  Boyer,  facilmente  le  supe- 
rava^ perchè  i  Croati,  gente  nuova  e  collettizia, 
né  usa  alle  battaglie  ferme ,  fatta  debole  resi- 
stenza,  si  diedero  facilmente  alla  fuga.  Superatisi 
da  Rcy  i  monti  di  Cavaglione,  e  traversata  la 
valle  che  gli  parte  dall'eminenze  di  Rivoli,  aveva 
trovato  modo  di  aprirsi  la  strada  fino  a  Masse- 
na.  Si  avventavano  allora  tutti  ad  un  tempo  con- 
tro Lusignano,  Massena  da  una  parte,  Mounier 
dall'altra,  Rey  alle  spalle,  per  forma  che  attor- 
nialo da  tulle  bande j  non  aveva  pili  allro  rime- 
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dio,  che  quello  di  arrendersi,  o  di  far  pruova  di 
aprirsi  il  varco  con  le  bajonette.  Si  appigliava 
Tolenlieri,  come  uomo  di  molta  prodezza,  a  que- 
sV  ultimo  partito.  Ma  soperchiato  dal  numero 
soprabbondante  dei  nemlfci ,  né  avendo  con  *e  di- 
fesa di  artiglierìa,  o  di  cavallerìa,  di  cui  gli  as- 
salitori abbondavano,  fu  costretto  a  cedere,  de- 
ponendo le  armi  ,  e  dandosi  con  tutti  i  suoi  pri- 
gioniero in  poter  dei  repubblicani.  Dava  questo 
fatto  piena  vittoria  a  Buonaparte ,  perchè  tutta 
la  restante  oste  d'Alvinzi  ,  sbigottitasi  a  sì  infe- 
lice caso  ,  rapidamente  verso  la  parte  più  alta  e 
più  aspra  del  Tirolo  si  ritirava.  Buonaparte , 
conseguita  tanta  vittoria,  ed  avute  le  novelle  del- 
l'accostarsi di  Pro  vera  a  Mantova  ,  conoscendo 
quanta  variazione  potrebbero  ancor  fare  le  cose, 
malgrado  della  vittoria  di  Rivoli ,  se  Mantova  si 
rinfrescasse,  con  celerità  uguale  a  quella,  con  cui 
aveva  camminato  da  Verona  a  Rivoli,  correva 
da  Rivoli  a  Mantova,  conducendo  con  se  Mas- 
sena  e  la  sua  schiera,  tauto  sicuro  fondamento 
alle  vittorie. 

Intanto  Joubert,  al  quale  partendo  aveva  dato 
il  carico  di  perseguitar  T inimico,  mandava  sui 
monti  a  sinistra  Murat  coi  soldati  più  veloci,  con 
intendimento  di  girare  alle  spalle  di  Corona,  dove 
pareva  che  gli  Austriaci  volessero  rannodarsi.  Riu- 
sciva la  fazione,  come  era  stata  ordinata  dal  Fran- 
cese 5  perchè  rotta  da  Murat  per  via  una  banda 
di  nemici,  un  terror  tale  entrava  subitamente  ne- 
gli Alemanni,  che  pensarono  meglio  a  salvar  le  per- 
sone che  r onore,  fu  generale  la  sconfitta,  e  se 
si  eccettuano  dieci  battaglioni,  ed  otto  squadro- 
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ni,  ohe  il  giorno  innanzi  aveva  Alvinzi  spedilo  a 
Bassano  per  assicurare  quel  passo ,  nissun  reggi- 
mento si  ritirava  ,  che  intiero  od  ordinato  fosse. 
Vollero  fermarsi  a  fare  un  poco  di  fronte  a  Tor- 
bole  ed  a  Mori,  dove  Laudon  e  Wukassowich 
avevano  fatto  a  questo  fine  alcune  trincee^  ma 
la  trepidazione  dei  soldati,  una  improvvisa  com- 
parsa alle  spalle  di  Vial,  che  per  nevi  e  per  di- 
rupi aveva  corso  un  cammino  malagevolissimo,  e 
finalmente  un  assalto  inopinato  e  subito  dato  a 
Torbole  da  quel  rischievole  ÌMurat,  che  aveva  a 
questo  inlento  attraversato  il  lago ,  sbigottirono 
gli  Austriaci  per  modo  che ,  tolta  ogni  difesa  , 
fuggivano  a  precipizio.  Né  fecero  fine  gli  uni  al 
perseguitare,  gli  altri  al  ritirarsi,  findhè  Wukas- 
sowich non  giunse  a  Lavisio,dove  nelle  antiche 
trincee  distribuiva  le  genti.  Entrava  Joubert  trion- 
fante in  Trento  con  bella  e  lieta  mostra  guerrie- 
ra. Cojiì  coloro,  che  già  abbracciavano  culla 
mente  la  possessione  di  Mantova,  non  poferono 
nemmeno  conservare  la  metropoli  del  Tirolo,  an« 
tico  e  fedele  seggio  della  potenza   Austriaca. 

Spente  le  speranze  dell'Austria  nei  campi  di  Ri- 
voli, si  ravvivavano  alcun  pocf)  ,  ma  per  breve 
tempo,  nelle  regioni  vicine  a  Mantova.  Erasi  Pro- 
vera accostato  all'Adige  coli' intento  di  varcarlo 
per  accorrere  prestamente  al  sussidio  di  Manto- 
va. Simulava  per  ingannare  Augereau,  che  stava 
schierato  sull'altra  riva,  ora  di  assaltar  Ronco, 
ora  Porto-Legnago  ,  perchè  il  suo  pensiero  era  di 
passare  ad  Anghiari,  passo  più  comodo  per  certi 
rilevati,  che  vi  sono  sulla  sinistra  sponda,  molto 
atti  a  dar  facilità  di  nascondere  i  soldati;   e  le 
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artiglierie.  Venendo  poscia  più  alle  strette,  aveva 
mandato  le  piatte  abili  a  far  i  ponti  estempora- 
nei sui  fiumi^  a  Nichesola,  e  pareva,  che  vi  si  af- 
faticasse per  passare.  Ma  Analmente ,  gittatosi 
improvvisamente  ad  Anghiari ,  e  fatto  star  in- 
dietro con  le  artiglierìe  i  Francesi,  che  dall'op- 
posta riva  lo  oppugnavano,  vi  piantava  il  ponte 
e  varcava,  come  abbiam  detto,  il  giorno  tredici 
di  gennajo.  1  volontari  Viennesi  venuti  sulla  de- 
stra sponda,  cacciavano  i  repubblicani  da  Anghia- 
ri. Non  così  tosto  ebbe  Provera  effettuato  il  passo, 
che,  chiamate  a  se  le  bande  spartite  mandate  a 
Bonavigo  ,  a  Ronco,  ed  a  Legnago  ,  marciava 
velocemente  alla  volta  di  Mantova  ^  perciocché 
nella  celerità  era  riposta  la  vittoria.  Passava  per 
Cerea,  Sanguinetto  ,  e  Nogara:  alloggiava  in  que- 
st'ultima terra  la  notte  dei  quattordici,  li  quin- 
dici, continuando  a  viaggiare  molto  per  tempo, 
e  prestamente,  passato  Castcllara,  compariva  in 
cospetto  di  San  Giorgio,  sobborgo  di  Mantova. 
Il  seguitavano  più  che  di  passo  Guyeux,  ed  Au- 
gereau,  e  sebbene  non  potessero  giungere  il  cor- 
po principale,  davano  nondimeno  addosso  al  re- 
troguardo,  e  tutto  lo  ridussero,  armi,  soldati,  e 
munizioni ,  in  potestà  loro.  Tuttavia  era  ancor 
Provera  grosso  di  più  di  cinque  mila  soldati.  Ma 
Buonaparte,  con  celerità,  unica  quasi  nelle  storie, 
marciando,  arrivava  contra  di  lui  la  notte  dei 
quindici,  e  da  ogni  parte  il  circondava.  Splende- 
va il  giorno  sedici  :  Wurmser  e  Provera  assalta- 
vano la  Favorita,  e  Sant'Antonio.  Fu  tanto  impe- 
tuoso r  assalto  del  maresciallo,  che  Dumas,  posto 
alla  guardia  di  Sant'Antonio,  fu  costretto  a  pie- 


28o  LIBRO  NONO  —  1797. 

gare,  lasciando  le  trincee  in  mano  dei  Tedeschi. 
Mandava  Bnonaparte  un  rinforzo  di  genti  fresche 
a  Dumas,  con  le  quali  potè  raffrenare  1'  impeto 
del  nemico,  ma  non  tanto  che  Wurmser  non  ar- 
rivasse sino  in  cospetto  della  Favorita  :  già  anzi 
si  accingeva  ad  assaltar  alle  terga  i  repubblicani, 
che  guardavano  quelle  fortiGcazioni.  Ma  non  era 
passato  con  la  medesima  felicità  1'  assalto  dato 
alla  fronte  della  Favorita  da  Provera,  perchè  ri- 
buttato aspramente  da  Serrurier,  che  stava  dentro, 
non  potè  far  frutto.  Wurmser  combattuto  valida- 
mente da  Victor  venuto  con  le  genti  da  Rivoli  , 
temendo  di  esser  tagliato  fuori  da  Miollis,  che 
poteva  uscire  da  San  Giorgio,  ed  assalito  a  ma- 
no manca  da  Massena,  si  riduceva  prontamente 
in  Mantova. 

I  Francesi  liberati  dagli  assalti  di  Wurmser , 
stringevano  viemaggiormente  Provera.  Percuote- 
vanlo  a  fronte  Serrurier,  a  stanca  Victor,  a  destra 
Miollis,  e  già  tempestando  alle  spalle  Augereau  , 
che  arrivava  da  Castellara ,  gli  faceva  segno,  che 
P  arrendersi  era  piìi  sicuro  che  il  combattere.  Pure 
perseverava,  volendo,  se  la  malvagità  della  for- 
tuna lo  sforzava  a  depor  le  armi,  averle  almeno 
usate  da  guerriero  franco  e  valoroso.  Finalmente 
veduto  che  Victor  già  gli  aveva  tolto  i  cannoni, 
e  che  il  reggimento  molto  bravo  dei  cavalleggieri 
di  Erdodi,  costretto  dalla  forza  sopravvanzante, 
Sì  era  dato  in  potestà  del  vincitore,  chiedeva  i 
patti ,  e  gli  otteneva.  Fecero  conspicua  la  vittoria 
meglio  di  cinquemila  prigionieri ,  dei  quali  non 
poca  parte  erano  i  volontari  di  Vienna.  Furono  i 
gregari  condotti  in  Francia  ^  ebbero  gli  ufficiali 


LIBRO  NONO  —  1797.  281 

abilità  di  tornarsene  sotto  fede  di  non  militare 
contro  Francia.  Conquistarono  in  questo  fatto 
i  repubblicani ,  oltre  i  prigionieri,  venti  cannoni, 
e  di  carriaggi ,  munizioni  e  bagaglio  una  quan- 
tità notabile.  Grave  ed  importante  vittoria,  per- 
chè Mantova  restava  senza  rimedio:  tutta  l'Ita- 
lia in  balia  dei  repubblicani  ^  di  una  parte  erano 
padroni  per  la  presenza,  dell'  altra  pel  terrore. 

Combatterono  gli  Austriaci  in  tutte  le  fazioni, 
cbe  abbiamo  raccontate,  con  molto  valore  |,  né 
fti  può  negare ,  che  i  disegni  dei  capitani  loro 
fossero  bene  ordinati  :  ma  mancarono  dell'  effet- 
to; primieramente  perchè  per  le  rivelazioni  fatte 
da  chi  ne  sapeva  quanto  Alvinzi,  essendo  Buo- 
naparte  conscio  delle  intenzioni  del  nemico  ,  gli 
fu  fatto  facile  il  disegno  della  battaglia,  seconda- 
mente per  la  incredibile  celerità  sua  ,  e  de'  suoi 
soldati  ,  che  corsero  da  Verona  a  llivole,  poi  da 
Rivole  a  Mantova,  e  nell'uno  e  nell'altro  luogo 
in  punto  fatale  arrivarono.  Che  se  avessero  in- 
dugiato poche  ore  solamente  a  sopraggiungere  a 
Rivole,  era  per  loro  perduto  quel  che  guada- 
gnarono^ e  se  poche  ore  altresì  avessero  sopra- 
stato a  raggiungere  il  campo  di  Mantova  ,  sarebbe 
Provera  entrato  dentro  la  fortezza.  Fu  accagio- 
nato Provera  dello  aver  troppo  presto  varcato 
i'  Adige,  la  quale  accusa  non  apparirà  senza  fon- 
damento, se  si  avvertirà  alla  non  effettuata  con- 
giunzione col  pontifici,  ma  non  parimente,  se  si 
farà  considerazione  delle  altre  mosse  degl'  impe- 
riali sulle  rive  dell'  Adige  superiore.  Del  resto  il 
suo  mandato  era  di  romoreggiare,  e  di  assaltare 
sulla  sinistra  sponda,  e  di  far  le  viste  al  passare 
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sulla  destra  dopo  i  sei  del  mese,  ma  non  di  pas- 
sare effettualmente,  se  non  quando  avesse  udi- 
to fauste  novelle  della  mossa  d'  armi  fatta  da  Al- 
vinzi. 

Perdettero  gP  imperiali  in  tutte  le  descritte 
battaglie  ,  inclusa  quella  di  Provera ,  tra  morti , 
feriti,  e  prigionieri  circa  ventimila  soldati  con  ses- 
santa bocche  da  fuoco,  e  ventiquattro  bandiere. 
Tutti  i  volontari  Viennesi  furono  o  morti,  o  pre- 
si :  le  bandiere  loro  ricamate  per  mano  dell'  im- 
peratrice d'  Austria,  ornavano  il  trionfo  di  Buo- 
naparte.  Traversarono  la  superiore  Italia  in  sem- 
bianza di  gente  cattiva  per  alia  volta  di  Francia. 
Non  fu  loro  fatto  scherno,  nemmeno  dai  più  sca- 
pestrati. Ammirarono  anzi  tutti  in  loro  il  ralo- 
rcj  ammirarono  la  carità  verso  la  patria. 

Scriveva  Buonaparte  ,  essere  mancati  de'  suoi 
tra  morti  e  feriti  solamente  due  mila^  il  che  è 
lontano  dalla  verità,  perchè  furono  assai  più  • 
e  se  si  noveravano  i  prigionieri,  che  però  monta- 
rono a  poca  gente,  fu  perdita  di  piìi  di  seimila 
soldati. 

In  modo  tanto  misero  si  terminava  il  quarto 
sforzo  dell'  Austria  a  difesa,  ed  a  ricuperazione 
de'  suoi  stati  Italiani.  Se  ne  fecero  grandi  alle- 
grezze in  Francia,  e  nell'  Italia  suddita  a  Fran- 
cia ^  ne  stette  l'Europa  attonita,  l'Austria  spa- 
ventata. Ma  Buonaparte  non  era  di  natnra  tale, 
che  volesse  lasciare  l'opera  imperfetta.  Per  la 
qual  cosa  risolutosi  a  non  dar  posa  al  nemico ,  se 
non  quando  ei  fosse  giunto  in  luoghi  del  tutto 
insuperabili,  e  vedendo  anche  avere  un  campo 
più  largo  a  cibare  i  soldati  nelle  Veneziane   pia- 
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nure,  si  spingeva  oltre  perseguitando  le  reliquie 
dei  vinti.  Occupavano  ,  Massena  Vicenza  ,  Auge- 
reau  Padova  |,  poi  da  questi  luoghi  partendosi  si 
avviavano,  il  piimo  a  Bassano,  il  secondo  a  Tre- 
viso. Riusciva  r  impresa  molto  facilmente  ad  Au- 
gereauj  perchè,  eccettuati  alcuni  incontri  di  ca- 
vallerìa, lutto  il  paese  veniva  senza  ostacolo  a  sua 
divozione.    Treviso  stesso  1'  accoglieva  fra  le  sue 
mura.  Poi  il  capitano    di   Francia   più  oltre   spi- 
gnendosi ,  cacciava  gli  avversari  da    tutte   le  re- 
gioni della  Piave  inferiore.  ]\Ia  piìi  verso  i  monti, 
le  cose  andarono  più  strette  per  Massena.  Quivi 
Alvinzi,  per  gelosia   dei  passi  del  Tirolo  ,  aveva 
alloggiato  Mitruski  e  Bajalitsch  con  qualche  nervo 
di  gente.  Massena,  che  aveva  vinto  ben  altre  bat- 
taglie che  queste,  dava  dentro  al  ponte  di  Car- 
peneto,  dove  gli  Austriaci  volevano  far  testa,  e  gli 
rompeva  ,  per  opera  massimamente  di   Menard, 
non  senza  grave  perdita  di  soldati  e  d'artiglierie. 
Vinto  Carpendo,  gli  fu  agevol  cosa  vincere  an- 
cora Primolano,   essendosi   gV  imperlali   intiera- 
mente ritirati  a  Feltre,  ed  ai  luoghi  più  inaccessi 
della  superiore  Piave.  Per  tal  modo  fu  aperta  la 
strada  al  generale    della  repubblica   di    comuni- 
care con  Joubcrt,  che  uscito  di  Trento  aveva  rotto 
gli  Alemanni  a  San  Michele.  Non  vi  fu  più  allora 
altro  rimedio  pei  vinti,  che  di  ritirarsi,  come  fe- 
cero, alle  regioni  più  rotte,  e  quasi  del  tutto  chiuse 
appresso  a  Bolzano.  I  soldati  dell' imperatore,  ab- 
bandonale intieramente  le    rive  della    Brenta,    e 
financo  le  sue  sorgenti,  si  riposarono  nelle  inver- 
nali stanze,  avendo  la  fronte  loro  distesa  dai  luo- 
ghi più  alti  della  riva  destra  del   Lavisio  ,  pas- 
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sando  per  le  fonti  della  Piave  vicino  a  Cadore,  e 
per  la  sinistra  di  questo  fiume  sino  alia  sua  foce. 
Quivi  stavano  aspettando  ciò  ,  che  fossero  per 
portare  con  se  la  stagione  migliore,  e  la  fortuna 
fino  allora  vittoriosa  dell'arciduca  Carlo,  che  già 
si  vociferava  avere  ad  essere  fra  breve  capo  del- 
l'esercito Italico.  I  Francesi,  signori  di  Bassano 
e  di  Treviso  ,  attendevano  anch'  essi,  essendo  pel 
sopravvenire  della  vernata  divenuti  i  tempi  si- 
nistri ,  dall'  un  de'  lati  a  riposarsi ,  dall'  altro  a 
ridurre  in  potestà  loro  Mantova ,  a  sogge/.ione  il 
papa. 

Buonaparte,  conoscendo,  che   dopo    la    rotta 
tanto  compiuta  degli  Austriaci,   era  Mantova  di- 
venuta sua  certa  preda,   si   voltava  incontanente 
contro  il  pontefice  per  condurre   a  fine    con  le 
armi  quello  che   aveva    incominciato  col  terrore 
per  la  rivoluzione  di  Modena,  e  delle  due  lega- 
zioni di  Bologna  e  di  Ferrara.  Era  entrato  in  Ro- 
ma uno    spavento  grande  dopo  la  sconfitta  de- 
gl'imperiali^ se  ne  stava  dubbio  il  pontefice  del 
partito  che  avesse  ad  abbracciare,  perchè  il  ca- 
lare subitamente  e  senza  che  si   venisse  almeno 
una  volta  al   ferro,  agli  accordi,  che    sarebbero 
stati  molto  ignominiosi,  e  forse  contrari  alla  se- 
dia apostolica,  gli  pareva  risoluzione  troppo  ver- 
gognosa dopo  le  dimostrazioni  fatte ^  il  non  ac- 
conciarsi col  vincitore  gli  pareva  partito  perico- 
losissimo, perchè  vano  era  lo  sperare,  che  le  armi 
pontificie  potessero  resistere  a  quell'impeto,  che 
aveva  prostrato  tante  volte  gli  eserciti  potenti  ed 
agguerriti  dell'Austria.  Pure  si  deliberava  a  mo- 
strar il  viso  alla  fortuna,  perchè  con  un  vincitore 
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fantastico  forse  la  pace  non  sarebbe  siala  peg- 
giore dopo,  che  prima  di  un  combattimento.  Colli 
dava  speranza  di  poter  opporsi  con  qualche  frut- 
to, prendendo  i  luoghi ,  e  fortificando  gli  allog- 
giamenti. Fors'anche  credeva  Pio,  siccome  que- 
gli che  tanto  altamente  sentiva  di  Roma,  ch« 
Buonaparte  non  si  sarebbe  ardito  di  precipitarla 
negli  estremi.  Oltre  a  tutto  questo  non  s'ignorava 
pel  pontefice,  che  quantunque  il  governo  di  Fran- 
cia fosse  divenuto  tanto  potente  per  le  armi,  una 
debolezza  interna  il  rendeva  vacillante,  e  questa 
consisteva  nelle  credenze  cattoliche,  che  per  le 
persecuzioni,  e  per  le  disgrazie  erano  ripullulate 
in  Francia^  il  che  rendeva  necessario  il  venire  ad 
una  composizione  con  Roma.  Sapevaselo  Clarice, 
il  quale  di  ciò  scrivendo  affermava,  avere  i  Fran- 
cesi guastato  la  loro  rivoluzione  di  religione^  di 
bel  nuovo  essere  divenuti  cattolici  romani*,  forse 
aver  loro  bisogno  del  papa,  affinchè  i  preti  se- 
condassero la  rivoluzione  politica  in  Francia. 

I  consiglieri  del  Vaticano  si  prevalevano  del- 
l'efficacia di  queste  opinioni,  e  si  metlevano  al 
fermo  di  non  voler  accettare  le  condizioni  pro- 
poste dal  direttorio.  Ma  a  Buonaparte,  che  ora 
obbediva  al  suo  governo,  ed  ora  no,  piaceva  la 
guerra  col  pontefice  per  amplificazione  di  fama, 
e  le  dolci  parole,  che  indirizzava  ora  al  cardinal 
Mattei,  ora  al  pontefice  medesimo,  erano  piut- 
tosto fraudi  che  carezze^  perciocché  mentre  fa- 
ceva loro  profferte  d'accordo,  e  gli  lusingava  di- 
cendo, che  non  aveva  mai  approvato  il  tratlalo 
proposto  dal  direttorio ,  e  eh'  ei  farebbe  gran 
cose  in  favor  di  Roma,  se   ella  volesse  comporsi 
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coti  Francia ,  ordinava   che  Cacault,  ministro  di 
Francia  appresso    al   pontefice,   ed  incaricato  di 
negoziare  la  pace,  andasse   astutamente  tempo- 
reggiando  per  ingannare,  come  diceva,  la  vec- 
chia volpe,  parlando  del  papa,  e  ciò  facesse  in- 
sino  a  tanto  che  il  tempo  fosse  venuto  di  pro- 
rompere a  compire  i  disegni  concetti  :   voleva  che 
Ancona  fosse,  alla  pace,  data    per  sempre  alla 
repubblica^  voleva  che  continuamente  si  sbigot- 
tisse il  papale  governo  con  dare  speranze  artifi- 
ziose    agli   scontenti  di   far  novità.    j\è    migliore 
ora  la  fede  di  Cacault  nelle  sue  dimostrazioni  ami- 
chevoli ^  perchè  ,    se  gli  pareva  poco  onorevole 
l'andar  a  Roma  solamente  per  porvi  una  taglia 
ed    obbligare  forzatamente   il  pontefice  a  far   la 
pace,  bene  gli    pareva    onorevole    V  andarvi   per 
cambiarvi  ogni  cosa,  e  per  atterrarvi  il  trono  pon- 
tificale :  e  se  per  volontà    del  direttorio,  e    per 
le  condizioni  generali  d'Europa  ciò  era  impossi- 
bile a  farsi,  essere  di  bisogno,  affermava,  lasciare 
per  allora  la  dispregevol  Roma,  come  diceva,  nel 
suo  stato  attuale,  finché  «icurameute  potesse  la 
Francia  voltarla  tutta  sottosopra^,  insinuava  inol- 
tre, che  sarebbe  stato  conveniente  il  creare  tre 
repubbliche   dello  slato    ecclesiastico,  delle  quali 
una  fosse  di  Bologna  e  Ferrara    unite,  P  altra  di 
Perugia  con  la  Romagna,  la  terza  di  Roma  fino 
alle  spiagge  del  Mediterrant;o:  osservava  con  que- 
sto, che  tutto  ciò  poteva  farsi  lasciando  il  papa, 
capo  della  chiesa  universale,  risedere,  come  pre- 
te, e  con  la  sua  corte  di  preti,  e  come  ponteSce 
là  dove  volesse ,  e  nel  modo  in  cui  risedeva  a 
Roma  innanzi  che  alcuna  donazione  dei  Francesi 
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non  Pavesse  fallo  sovrano  ài  un  territorio.  Pen- 
sava non  ostante,  che  fosse  bene  per  quell'  in- 
verno unire  solamente  la  legazione  di  Ravenna 
a  quella  di  Bologna  é  di  Ferrara,  e  formare  un 
nuovo  stato  del  Perugino,  del  ducato  d'Urbino  e 
della  Romagna,  Roma  lasciando,  e  la  sua  cam- 
pagna pestilente  a  se  stesse,  perchè  la  Francia  le 
potrebbe  signoreggiare  per  via  del  mare.  Persua- 
deva oltre  a  questo  Cacault,  che  la  introduzione 
della  libertà,  e  di  buone  repubbliche  da  Milano 
fino  al  regno  di  Napoli  fosse  senza  dubbio  ciò, 
che  meglio  poteva  far  sicuri  gì'  interessi  della 
Francia  in  Italia,  e  tener  nel  dovere,  dall'un  dei 
lati  il  re  di  JXapoli,  dall'altro  la  potente  Alema- 
gna.  Il  qual  disegno  non  si  può  negare,  che  non 
fosse  per  riuscire  utile  alla  Francia  di  quei  tem- 
pi: ma  quale  sincerità  fosse  questa  verso  il  duca 
di  Parma,  il  gran  duca  di  Toscana,  ed  il  papa 
medesimo,  col  quale  il  direttorio  allora  nego- 
ziava la  pace,  il  mondo  lo  potrà  vedere.  Giudi- 
cheranno altresì  gli  uomini  prudenti  e  giusti,  se 
tali  macchinazioni  non  solo  non  autorizzassero, 
ma  ancora  non  obbligassero,  come  a  strettissimo 
dovere  il  pontefice  a  fare  con  le  armi  e  con  le  al- 
leanze il  peggio  che  potesse  agli  autori  loro.  Se 
si  considerano  poi  le  scritture  in  numero  quasi 
infinito,  che  ogni  giorno  si  pubblicavano  nei  paesi 
conquistati  contro  il  papa  e  contro  le  romane 
cose,  non  si  potrà  in  alcun  modo  dubitare  dei 
pensieri  sinistri,  che  il  generale  repubblicano  nu- 
triva contro  Roma.  Anzi  procedeva  tant'oltre  in 
questo  la  sfrenatezza,  che  sul  gran  teatro  di  Mi- 
lano, a  ciò    stimolando  i  capi  francesi  che  co- 
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mandavano  ia  questa  città,  si  dava  aa  ballo,  in 
cui  erano  sconciamente  scherniti  il  papa  ed  i 
cardinali.  Costoro  adunque,  che  con  modi  parte 
frodolenti,  parte  InciviU  s'ingegnavano  d'ingan- 
nare e  di  distruggere  il  papa,  si  recavano  poi  a 
male,  eh'  egli  tentasse  di  assicurarsi  per  mezzo  di 
un'alleanza  con  l'Austria.  Una  lettera,  che  il  car- 
dinal Busca,  segretario  di  stato,  scriveva  al  pre- 
lato Albani  mandato  dal  papa  a  Vienna,  ed  in- 
trapresa da  Buonaparte,  dava  occasione  al  gene- 
ralissimo di  levar  roraore ,  e  di  sputar  fuori  il 
veleno  che  aveva  concetto  contro  Roma,  ancor- 
ché il  modo  stesso,  con  cui  fu  la  lettera  inter- 
cetta^ desse  e  segno  al  pontefice  del  rispetto,  che 
portava  il  generale  della  repubblica  alle  neutra- 
lità, e  fondato  motivo  di  correre  all'armi.  Erano 
i  dispacci  di  Roma  sotto  fede  pubblica,  e  della 
neutralità  Veneziana  affidati  ai  corrieri  di  Vene- 
zia, che  gli  portavano  sino  ai  confini  Austriaci. 
Uno  di  questi  corrieri  fu  improvvisamente  fatto 
arrestare  alla  Mesola  il  di  dodici  gennaio  da  Buo- 
naparte, e  come  fu  svaligiato,  così  gli  fu  trovata 
la  lettera  del  cardinale,  favellava  il  segretario  di 
stato  dei  negoziati  introdotti  a  Vienna  per  con- 
cludere un'alleanza,  della  condotta  del  generale 
Colli,  di  bande  Tedesche  da  farsi  venire  in  Ro- 
magna, del  non  aver  voluto  udire  le  proposi- 
zioni d'accordo  fatte  dalla  Francia,  mentr'egli  ne- 
goziava con  l'Austria.  Quindi  sorsero  le  note  di 
perfidia  date  da  Buonaparte  al  pontefice,  come 
se  questi  il  quale  si  trovava  in  condizione  di 
guerra  con  la  repubblica  a  cagione  del  rifiuto 
fatto  di  sottoscrivere  al  trattato  proposto  dal  di- 
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rettorlo,  non  dovesse  cercar  rimedi  ovunque  rm- 
venire  gli  potesse.  Bene  pare  a  noi ,  che  fosse 
sincerità  il  non  voler  concludere  con  Francia , 
mentre  ei  trattava  con  Austria, 

Buonaparte ,  usando  la  occasione  della  lettera 
intercetta,  e  liberato  dal  timore  delle  armi  Au- 
striache, sdegnosamente  dichiarava  a  Bologna^ 
essere  rotta  la  tregua  col  papa,  si  apparecchiava 
a  fargli  guerra.  Allegava,  avere  il  pontefice  ricu- 
sato l'esecuzione  dei  capitoli  ottavo  e  nono  della 
tregua^  gridato  la  crociata  contro  i  Francesi^ 
mandato  le  sue  genti  a  minacciar  Bologna^  inta- 
volato un  trattato  con  l'Austria^  condotto  gene- 
rali e  ufficiali  Austriaci  al  suo  soldo,  ricusato  di 
rispondere  alle  proposizioni  di  Cacault.  Delle  quali 
cose  si  può  dire,  che  se  Buonaparte  pretendeva 
che  il  pontefice  fosse  in  condizione  ostile  contro 
i  Francesi,  aveva  ogni  ragione,  ed  anche  aveva 
ragione  di  correre  all'armi  contro  il  pontefice, 
giacché  il  pontefice  se  ne  stava  armato  contro 
Francia.  Ma  accusarlo  di  non  aver  mandato  ad 
esecuzione  certi  capitoli  della  tregua,  non  può  es- 
ser altro,  se  non  una  seduzione  d'intelletto,  o  un 
abuso  di  forza  ^  perchè  quei  capitoli  in  ciò  con- 
sistevano ,  che  il  pontefice  desse  milioni  di  de- 
nari, e  vettovaglie  ai  repubblicani.  Ora  il  trattato 
proposto,  o  per  meglio  dire,  imposto  dal  diret- 
torio al  pontefice,  non  essendo  stato  accettalo, 
non  si  sa  comprendere,  come  ei  dovesse  sommi- 
nistrar mezzi  al  suo  nemico  di  nuocere  a  se  me- 
desimo. Delle  altre  accuse  date  a  Pio  questo  si 
può  affermare,  che  poiché  l'immoderanza  del  di- 
rettorio avea  fatto  la  pace  impossibile,  e  la  guerra 


29»  LIBRO  NONO  —  1797. 

inevitabile,  non  solo  poteva,  ma  doveva  usare 
ogni  modo  per  restare  assicurato  delle  cose  con- 
tro la  prepotenza  altrui. 

Intanto  Buonaparte  intendeva  alle  sue  prepa- 
razioni: circa  venti  mila  soldati  stavano  pronti  a 
correre  contro  il  papa:  e  perchè  Italiani  ferissero 
Italiani,  e  fra  tante  calamità  non  mancasse  la  guer- 
ra civile,  erano  fra  i  buonapartiani  molti  soldati 
Italiani  delle  due  repubbliche  Transpadana,  e  Ci- 
spadana. Buonaparte  richiamava  da  Roma  Ca- 
cault  :  il  che  dimostra  quale  libertà  fosse  in  un 
governo,  in  cui  un  generale  comandava  agli  am- 
basciadori.  Erano  nell'oste  destinata  a  far  la  guer- 
ra al  papa  cinque  legioni  di  fanti  Francesi,  due  di 
cavalli,  tre  battaglioni  di  fanti  Lombardi,  ahret- 
tanti  di  Cispadani  con  pochi  cavalleggierl  d'ambe 
le  repubbliche.  Comparivano  inoltre  due  compa- 
gnie di  fanti  Polacchi  raccolte  di  disertori,  e  pi'l- 
gionieri  Austriaci:  questo  fu  il  primo  principio  di 
quella  legione  polacca,  che  condotta  da  Dombrow- 
sky  si  acquistò  poscia  nome  nelle  guerre  Italiche. 
Adunava  il  generalissimo  tutte  queste  genti  in  Bo- 
logna; ne  faceva  la  rassegna  sulla  piazza  della 
Montagnola,  esortandole  alla  guerra.  Comandava, 
al  cospetto  suo  armeggiassero.  Fatta  la  rassegna, 
le  spingeva  oltre  contro  lo  stato  ecclesiastico , 
partite  in  tre  schiere,  alle  quali  aveva  preposto 
Victor,  testò  fatto  chiaro  per  la  vittoria  della  Fa- 
vorita. Guidava  la  prima  Lannes,  la  seconda  Fio- 
rella, la  terza  La-Salcette.  Ordinavasi  una  banda 
di  corridori,  e  feritori  alla  leggiera,  che  compo- 
sta di  Lombardi  aveva,  sotto  11  colonnello  Robil- 
lard,  carico  di  sopravvedere  il  paese,  e  d' iugag- 
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giare  le  prime  battaglie.  Marciavano  il  dì  primo 
febbrajo^  occupata  facilmente  Imola,  si  avviava- 
no alla  volta  di  Faenza  per  combattere  i  ponti- 
fici, che  stavano  accampali  sulle  rive  del  Senio. 
Tenevano  Lannes  e  Fiorella  la  strada  maestra  per 
a  Castelbolognese-  La-Salcette  i  colli  a  destra. 
L'intento  loro  era  di  assaltar  di  fronte  il  nemico:^ 
e  nel  tempo  medesimo,  esplorando  i  luoghi  sul 
fiume,  riuscirgli  alle  spalle.  Ma  siccome  Buona- 
parte  più  temeva  i  popoli,  che  i  soldati,  così  man- 
dava fuori  un  bando  parte  amichevole ,  parte 
minaccioso,  col  quale  dall' un  canto  annunziava 
alle  terre  pacifiche  pace  ed  amicizia,  dall'altro 
alle  ostili  rigore  e  vendetta. 

Prima  però  di  raccontar  la  guerra  pontificia, 
è  d'uopo,  l'ordine  della  nostra  narrazione  segui- 
tando, che  per  noi  si  scriva,  come  e  quando  Man- 
tova se  ne  venisse  in  potere  dei  Francesi.  L'infe- 
lice battaglia  della  Favorita  aveva  persuaso  a  Wur- 
smer,  che  per  la  carestia  dei  viveri  la  dedizione 
era  inevitabile.  Ciò  non  ostante  quel  suo  invitto 
animo  non  ancora  si  sgomentava ,  deliberato  a 
patire  qualunque  estremità  prima  di  arrendersi. 
Eppure  le  cose  sue  erano  ridotte  in  angustissimo 
luogo:  il  presidio  scemato  per  morti  frequenti, 
infievolito  da  febbri  mortalissime,  gli  ospedali,  le 
case  tutte  piene  di  soldati  moribondi,  chi  non 
inabilitalo  dalla  malattia,  inabilitato  dalla  dispe- 
razione^ l'ultima  fame  già  tormentava,  oggimai 
erano  consumati  tutti  gli  alimenti,  gl'infermi  si 
moltiplicavano  ogni  momento ,  mancavano  per 
loro  i  rimedi.  A  tale  era  giunta  la  penuria  della 
piazza,  che  un  uovo  vi  si  vendeva  uno  scudo,  un 
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pollo  quattro,  e  non  se  ne  trovava^  solo  pane 
era  di  saggina,  sola  carne  la  cavallina,  fresca  e 
poca  pei  ricchi,  salata  e  poca  pei  poveri.  S'ap- 
piccavano i  morbi  dai  soldati  ai  cittadini:  era  in 
ogni  luogo  uno  squallore,  un  fetore,  una  miseria, 
che  male  si  potrebbe  con  le  parole  descrivere.  A. 
tale  condizione  era  ridotta  la  sede  dei  Gonzaga, 
la  patria  di  Giulio  Romano,  perchè  Francesi  e 
Tedeschi  volevano  avere  in  mano  loro  quel  freno 
da  tener  in  bocca  agl'Italiani.  Ecco  intanto  arri- 
vare le  acerbe  novelle  a  AVurmser,  essere  state 
predate  sul  lago  dal  capitano  Sibilla  Irentadue 
barche  cariche  di  vettovaglie,  che  Alvinzi,  quando 
era  in  possessione  delle  rive,  aveva  inviato  in  soc- 
corso della  travagliata  Mantova.  Questo  accidenlCj 
che  toglieva  al  capitano  dell'Austria  la  speranza, 
con  la  quale  si  sostentava  nell'estremità  della  fa- 
me, il  fece  accorto,  che  gli  era  oggimai  necessità 
di  mandar  a  prendere  accordo  coi  francesi,  poi- 
ché certamente  il  poteva  fare  senza  macchia  del- 
l'onor  suo.  Mandò  dunque  dicendo  a  Serrurier, 
che  darebbe  la  piazza ,  purché  la  guarnigione 
uscisse  libera  con  armi,  bagagli,  suono  di  tam- 
buri, bandiere  al  vento,  tregua  di  un  mese  in 
Italia.  Non  volle  il  generale  repubblicano  consen- 
tire a  queste  domande,  parendogli  troppo  alte^ 
pure  finalmente  si  convenne  tra  Wurmser  e  Ser- 
rurier  in  questa  sentenza:  darebbe  il  maresciallo 
la  città,  la  fortezza  e  la  cittadella  ai  Francesi; 
uscirebbe  il  presidio  onoratamente  secondo  gli  usi 
di  guerra ,  deporrebbe  le  armi  fuori  della  barrie- 
ra^ restasse  prigioniero  fino  agli  scambi;  uscisse 
libero  Wurmser,  e  con  lui  liberi  i  suoi  aiutanti, 


LIBRO  NONO  —  1797.  293 

ducetito  soldati  a  cavallo,  cinquecento  altre  per- 
sone a  sua  elezione^  solo  contro  la  Francia  per 
tre  mesi  non  militassero^  gissene  securamente  il 
presidio  a  Gorizia  per  Legnago ,  Padova  e  Trevi- 
so^ curassersi  umanamente  i  malati  ed  i  feriti* 
fosse  data  venia  a  ciascuno  delle  cose  fatte,  e  niun 
Mantovano  potesse  esser  ricerco,  nò  molestato 
per  opinioni  o  per  fatti  a  favor  dell'imperatore, 
condizioni  onorate  conformi  all'onorata  difesa. 

Usciva  Wurmser  circondato  da'  suoi  liberi  sol- 
dati: ammiravano  in  lui  la  fortezza,  e  la  volontà 
egregia  con  un  corso  di  fortuna  troppo  indegna- 
mente contraria.  Debbonsi  lodare  i  vincitori,  che 
con  ogni  più  cortese  dimostrazione  il  vecchio , 
prode  ,  ed  infelice  guerriero  onorarono.  Buona- 
parte,  che  poco  prima  della  dedizione  era  pre- 
sente al  campo,  se  n'era  andato,  o  per  mode- 
stia, o  per  superbia  ,  a  Bologna:  ma  non  omise, 
affetto  raro  in  lui ,  solito  a  deprimere  gli  avver- 
sar] ,  di  esaltare  il  guerriero  Austriaco,  scrivendo 
al  direttorio ,  avere  con  intento  proprio  voluto 
dimostrare  la  francese  generosità  verso  il  vec- 
chio Wurmser ,  generale  di  settant'  anni ,  segno 
d'avversa  fortuna,  d'animo  invitto:  avere  Wurm- 
ser, perduto  nella  battaglia  di  Bassano  l'esercito, 
concetto  il  pensiero  di  ricoverarsi  in  Mantova 
lontana  a  cinque  giorni ,  passalo  l'Adige  ,  pro- 
strato i  repubblicani  a  Cerea,  traversato  la  Mo- 
linella  ,  guadagnato  la  piazza^  essere  quinci  più 
volte  sortito ,  sempre  infelicemente  ,  sempre  va- 
lorosamente ^  sortito  essere  con  soldati  consunti 
da  malattie  pestilenti:  tale  essere  stato  Wurmser: 
pure  sapere,  non  avere  a  mancar  uomini,  soliti 
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a  perseguitare  cui  la  fortuna  perseguita,  che  in- 
colperebbero l'incolpabile  Wurmser.  Quest'erano 
le  generose  voci  di  Buonaparte  rispetto  a  Wurm- 
ser vecchio  5  e  valoroso. 

Entravano  i  Francesi  nella  desolata  terra.  Pie- 
tosi miravano  nelle  case  arse  o  diroccate  volti 
pallidi  e  sparuti^  argomentavano  qual  fosse  stata 
la  costanza  e  la  pazienza  dei  difensori.  Trova- 
vano centoventisei  cannoni  di  sedici  libbre  di  pal- 
la 5  centoquindici  di  quindici ,  con  altri  pezzi  mi- 
nori. Si  rallegravano  massimamente  al  vedere  set- 
tantadue bocche  da  breccia  conquistate  dagli 
Austriaci  al  tempo,  in  cui  per  l'arrivo  di  Wurm- 
ser fu  allargato  l'assedio^  s'aggiunse  alla  presa 
artiglierìa  una  Borita  archibuserìa:  acquisto  pre- 
zioso specialmente  fu  quello  di  settantadue  pialle 
ad  uso  di  far  ponti  estemporanei ,  le  quali  giunle 
a  quelle  che  già  avevano  i  repubblicani,  monta- 
rono al  numero  di  centotrenta ,  suppellettile  ca- 
pace a  passare  qualunque  più  grosso  fiume.  Cosi 
Mantova  combattuta  dalla  forza  e  dalla  fame , 
venne  in  potestà  della  repubblica  ,  e  per  questo 
accidente  cambiossi  in  Italia  la  servitù  Tedesca 
in  servitù  Francese. 

Ora  è  tempo  di  ritornare  ai  travagli  che  era- 
no in  Roma.  L'esercito  pontifìcio  si  era,  come 
abbiam  narrato  più  sopra  ,  accampato  sulla  de- 
stra del  Senio  ,  pronto  a  difendersi ,  non  ad  of- 
fendere. Corre  il  Senio  precipitandosi  dagli  Apen- 
nini ,  a  fronte  di  Faenza  ,  e  va  a  metter  foce  nel 
destro  ramo  del  Po  ,  che  chiamano  col  nome  di 
Po  Primaro.  Avevano  i  soldati  del  pontefice,  che 
ascendevailo  al  numero  di  sei  in  settemila  fanti, 
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e  cinquecento  cavalli,  munito  il  ponte  del  Senio 
sopra  e  sotto  con  buoni  ridotti ,  e  con  quattor- 
dici pezzi  di  artiglieria.  Un  altro  pezzo  assicura- 
va il  ponte  medesimo  ,  che  guarda  quasi  per  di- 
ritto la  strada  di  Faenza.  Oltre  a  ciò  avevano 
cavato  un  fosso  a  sinistra  del  ponte  ,  che  oltre 
il  medesimo  si  sprolungava  ,  empiendolo  di  fe- 
ritori alla  leggiera,  affinchè  bersagliassero  coloro, 
che  primi  si  fossero  attentati  di  passare.  Aveva- 
no, cavando  il  fosso,  alzato  sulla  sua  sponda  un 
ciglione  di  terra  verso  il  fiume  ,  che  a  guisa  di 
parapetto  gii  preservava  dalle  ferite.  La  cavalleria 
alloggiava  dietro  i  ridotti  per  perseguitar  rini- 
mico oltre  il  ponte  ,  se  fosse  rotto,  o  far  sicura 
la  ritirata  dei  compagni  ,  se  fossero  vinti.  Il  ge- 
nerale di  Francia,  come  prima  giunse  ad  un  quar- 
to di  miglia  da  Castelbolognese,  arrestava  il  passo 
a  Lanncs  ed  a  Fiorella  ,  e  mandava  avanti  Ju- 
not  con  un  buon  reggimento  di  cavalleria  ad 
ordinarsi  in  battaglia  a  sinistra  della  strada  vi- 
cino al  ponte,  ma  oltre  il  tiro  dell'artiglierie  pon- 
tificie. Robillard  schierava  ,  non  fitti  ,  ma  larghi 
duecento  feritori  alla  leggiera  lungo  il  fiume  sulla 
riva  sinistra.  Voleva  Victor  ,  che  costoro  faces- 
sero opera  di  passare  a  qualche  agevole  guado  , 
poiché  pei  tempi  secchi  era  il  fiume  guadoso  in 
moUi  luoghi.  Non  così  tosto  si  affacciarono  al  fiu- 
me ,  che  pioveva  loro  addosso  una  tempesta  di 
Italie;  già  piegavano^  ma  incuorati  dai  capi,  era- 
no tutti  soldati  di  Lombardia  ,  tornavano  al  ci- 
mento ,  e  non  solamente  sostenevano  quel  duro 
bersaglio,  ma  cacciatisi  nel  fiume,  che  correva 
molto  rapido  ,  il  passarono.  Del  quale  ardimento 
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sbigottiti  i  soldati  del  papa ,  abbandonavano  il 
fosso  per  ricoverarsi  nei  ridotti^  al  che  tanto  più 
volentieri  ne  vennero ,  quanto  più  Victor  ,  ac- 
cortosi del  fatto  ,  e  non  volendo  lasciar  soli  al 
pericolo  i  primi  feritori,  aveva  ordinato  alla  quinta 
dei  leggieri ,  che  varcasse  ancor  essa.  Ma  i  pon- 
tiGcj ,  siccome  il  fosso  era  stato  scavato  per  di- 
ritto 5  e  perpendicolarmente  ai  ridotti ,  né  l'ave- 
vano munito  con  le  necessarie  traverse  ,  si  tro- 
vavano esposti  a  tutto  il  bersaglio  dei  feritori 
nemici^  il  che  gli  fece  disordinare,  e  sbigottire 
vieppiù.  In  questo  punto  la  cavalleria  del  papa , 
mossa  da  uno  spavento  repentino  ,  si  metteva  in 
fuga.  Victor ,  conosciuto  che  quello  era  il  tempo 
buono  per  vincere  ,  mandava  a  dar  la  carica  al 
ponte  due  compagnie  di  Lombardi ,  due  di  Po- 
lacchi. Non  contrastarono  più  lungamente  le  trup- 
pe pontiCcali  il  passo ,  e  si  ritirarono  con  grave 
disordine  ,  e  precipitosamente  a  Faenza.  Non  po- 
terono tostamente  seguitarle  i  repubblicani  per 
la  difficoltà  delle  strade.  Quattordici  cannoni  ven- 
nero in  poter  dei  vincitori.  Scrisse  Buonaparte , 
avere  ucciso  in  questo  fatto  quattrocento  ponti- 
fici ,  presone  mila.  Ma  mancarono  solamente  tra 
morti  e  feriti  circa  trecento  cinquanta,  e  alcuni 
più  di  prigionieri.  Perdettero  i  repubblicani  circa 
settanta  soldati  tra  morti  e  feriti.  Mòri  con  dolo- 
re di  tutti  un  capitano  Fokalla,  giovane  Polacco 
di  grande  aspettazione.  Koverossi  fra  i  feriti  La- 
hoz,  colonnello  dei  Lombardi.  Narrò  il  generale 
repubblicano ,  non  senza  scherno ,  che  fra  gli 
uccisi  si  noverarono  preti,  che  quando  ardeva 
la  battaglia ,  avevano  animato  i  soldati  del  pon- 
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tefice  a  comballere.  Bene  sarebbe  stato  meglio , 
che  i  preti  non  si  fossero  mescolati  fra  le  armi, 
ma  certo  questa  divozione  loro  verso  Roma  ,  e 
verso  il  loro  signore,  non  era  atto  da  essere  bef- 
fato da  nissuno,  e  manco  da  colui,  che  non  con- 
tento al  combattere  con  le  armi  ,  combatteva 
ancora  con  le  instigazioni ,  per  far  levare  contro 
i  propri  governi  e  chi  aveva  inclinazione  a  tu- 
multuare ,  e  chi  non  1'  aveva.  Affermano  alcuni 
storici ,  avere  i  pontificj  subitamente  perduto  la 
battaglia  del  Senio  per  la  inaspettata  ribellione 
di  un  reggimento  Corso  ai  soldi  del  pontefice.  Il 
quale  accidente,  come  troppo  grave  ,  noi  non 
saremo  né  per  affermare ,  né  per  negare  ,  non 
avendone  pruove  sufficienti. 

Superato  il  Senio  ,  s'  appresentavano  i  repub- 
blicani alle  porte  di  Faenza,  le  quali  atterravano 
coi  cannoni ,  ed  entrarono  nella  terra  abbando- 
nata dal  presidio  pontificio.  Fu  notabile  in  Faen- 
za ,  città  nobile  e  ricca  ,  la  moderazione  del  vin- 
citore ^  conservò  intatte  ed  inviolate  le  proprietà 
e  le  persone^  anzi  Buonaparte  ,  fatti  venire  a  se 
i  preti  ed  i  frati ,  gli  confortava  a  star  di  buona 
voglia,  dimostrando  volere,  che  da  tutti  la  re- 
ligione si  rispettasse ,  ed  i  suoi  ministri  si  bene- 
ficassero. Davansi  facilmente,  discorrendo  i  Fran» 
cesi  per  tutto  il  paese  come  un  folgore,  Forlì, 
Cesena,  Rimini,   Pesaro,  Fano,  Sinigaglia,  quan- 
tunque il  passo  di  quest'ultima  fosse  munito  di 
buoni  difensori.   Si  era  Colli  tirato   indietro  fino 
ad  Ancona,  sperando   di  poter  quivi  fare  qual- 
che resistenza  sì  per  la  cittadella,  e  sì  per  un  forte 
alloggiamento  munito  di  trincee,  che  aveva  fatto 
Botta,  T.  II.  20 
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sopra  un  monte  chiamato  nel  paese  la  Montagnola, 
e  che  sta  a  sopracapo  della  città.  Prevedendo  in- 
tanto il  pericolo  della  Casa  di  Loreto,  intorno 
alla  quale  non  ignorava  i  pensieri  rapaci  mani- 
festati già  fin  da  principio  del  novantasei  dal  di- 
rettorio ,  aveva  spacciataniente  comandato,  che 
posti  sui  carri  gli  arredi  ,  e  le  reliquie  più  pre- 
ziose ,  s'indirizzassero  alla  volta  di  Roma.  Stava 
Colli  accampato  sulla  Montagnola  con  cinque  mila 
soldati ,  e  sette  pezzi  di  buone  artiglierie.  Ordi- 
nava Victor  agl'Italiani  ,  ed  ai  Polacchi ,  andas- 
sero all'assalto:  le  genti  grosse,  girando  a  de- 
stra ,  facevano  sembianza  di  voler  riuscire  alle 
spalle  dei  pontificj.  Fu  debole  la  difesa  ^  perchè 
i  soldati  di  Colli  spaventati  dalla  rotta  precedente 
si  ritirarono  in  gran  fretta  :  appena  Colli  fu  a 
tempo  di  vuotare  Ancona  ,  e  la  cittadella.  Se  ne 
impadronivano  i  repubblicani.  Il  generale  della 
chiesa  ,  come  prima  potè  raccorre  i  soldati  di- 
sordinati ,  andava  a  porre  il  campo  tra  Foligno 
e  Spoleto.  La  Marca  ,  tutto  il  ducato  d'Urbino , 
eccettuata  la  metropoli  ,  la  più  gran  parte  del- 
l'Umbria ,  venivano  sotto  l'obbedienza  della  re- 
pubblica. Espilavasi  Loreto.  La  statua  della  ma- 
donna, con  alcuni  altri  capi  più  singolari  trascelti 
dai  commissari  Monge ,  Viiletard  ,  e  Moscati,  si 
avviavano  alla  volta  di  Parigi.  Del  resto  si  mo- 
strava assai  continente  Buonaparte  ,  minacciando 
morte  ai  soldati  che  facessero  sacco.  Anzi  sa- 
pendo quanta  efficacia  abbia  a  legare  gli  animi 
degli  uomini  l'umanità  ,  usava  un  atto  molto  pie- 
toso verso  i  preti  di  Francia  fuorusciti,  che  nello 
stalo  Romano  si  erano   ricoverati  :  comandava , 
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vivessero  sicuri,  dessero  loro  i  conventi  il  vitto, 
e  quindici  lire  al  mese  pel  vestito  ,  risoluzione 
degna  di  grandissima  commendazione.  Piantava 
Victor  il  suo  principale  alloggiamento  a  Foligno. 
Andando  tanto  impetuosamente  in  precipizio  lo 
stato  pontificio  ,  un  alto  terrore  assaliva  Roma. 
Rammentavano  i  tempi  antichi  sotto  Aitila,  i  mo- 
derni sotto  Borbone.  Già  pareva  ai  Romani,  che 
quel  primo  seggio  della  cristianità  dovesse  an- 
dare a  sacco  ed  a  fuoco ,  per  opera  di  coloro  che 
dai  pulpiti,  e  dai  più  secreti  luoghi  erano  stati, 
quai  barbari,  rappresentali.  Né  il  romore  che  si 
udiva  continuo,  né  lo  scompiglio  che  si  vedeva, 
erano  fatti  per  riconfortare  gli  spiriti.  L'erario, 
le  suppellettili  preziose,  le  lauretane  ricchezze  si 
avviavano  a  gran  pressa  a  Terracina.  Né  i  ricchi 
se  ne  stavano,  perché  ancor  essi  incamminavano 
le  suppellettili  piià  nobili  e  più  care  ,  e  così  le 
persone  al  medesimo  viaggio.  I  religiosi,  si  seco- 
lari che  regolari ,  erano  presi  di  spavento  ^  ne 
erano  piene  le  strade^  olii  verso  Terracina,  chi 
verso  Firenze,  chi  alle  montagne  si  ritirava.  In 
mezzo  a  sì  grave  precipizio,  uscivano,  ad  ora 
ad  ora  ,  come  suol  accadere  in  simili  casi ,  voci 
più  spaventose  ancora,  che  già  i  nemici  fossero 
alle  porte,  e  chi  diceva  di  avergli  uditi,  e  chi  di 
avergli  veduti.  Raddoppiavansi  le  giida,  il  ter- 
rore, la  confusione,  la  fuga:  pareva  ad  ognuno, 
che  già  spenta  fosse  ogni  salute,  che  già  Roma, 
l'antica  madre,  rovinasse.  S' aggiungeva,  che  il 
papa  medesimo  s'apprestava  a  partir  per  Terra- 
cina: il  che  era  agli  occhi  dei  popoli  spaventati 
segno  d'eccidio  imminente,  presagio  che  Dio  già 
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abbandonasse ,  e  già  portasse  altrove  quella  ve- 
neranda sede  di  Pietro  apostolo. 

In  caso  tanto  lagrimevole  e  spaventoso,  po- 
tendo i  Francesi  a  volontà  loro  correre  per  tutto 
lo  stato  ecclesiastico,  non  era  piìi  luogo  ad  altra 
deliberazione  ,  se  non  di  piegarsi  a  quella  neces- 
sità, che  o  sdegno  di  Dio,  o  malvagità  degli  uo- 
mini aveva  apprestato.  Si  mostrava  costante  il 
pontefice  nel  non  voler  consentire  a  quelle  con- 
dizioni, che  nel  modello  del  trattato  imposto  dal 
direttorio  erano  a  lui  parute  contrarie  alle  dot- 
trine della  sedia  apostolica  ed  alle  consuetu- 
dini della  chiesa  ^  né  mai  volle  scemare,  o  a 
se  od  agli  oracoli  suoi ,  con  pusillanimi  e  diso- 
norevoli ritrattazioni  quella  fede ,  e  quella  dignità 
che  pretendeva  a  tutte  le  cose  sue,  e  che  erano 
il  fondamento  principale  della  grandezza  della 
Romana  chiesa.  Così  in  quest'  ultimo  urto  di  for- 
tuna fortemente  resisteva.  Quanto  agi'  interessi 
temporali ,  preponendo  il  titolo  della  salvezza  di 
Roma  a  qualunque  altro  rispetto  ,  si  preservasse 
con  opportune  concessioni,  sclamava,  la  città,  alla 
concordia  con  Buonaparle  si  provvedesse.  Aveva 
sempre  il  generale  della  repubblica  veduto  molto 
\oltntien  il  cardinale  Mattei  :  parve  mediatore  op- 
poituno  a  piegare  lo  sdegno  del  vincitore.  Scri- 
vessegli,  deliberarono,  richiedendolo  della  pace, 
e  del  trattare  umanamente  Roma  desolata.  Spac- 
ciarono anche  incontanente  a  Napoli,  a  Parma  , 
a!  niinislro  Azara,  perchò  intercedessero.  Face- 
vano i  piegati  intercessori  l'  ufficio  ^  furono  uditi 
benignamente"  «oprastava  la  risposta  al  cardi- 
nale. Cresceva  tuttavia  il  pericolo,  cresceva  il  ter- 
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rore.  '/)eslinava  il  pontefice  quattro  legati  al  ge- 
nerale, il  cardinale  Mattei,  monsignor  Galoppi,  il 
duca  Luigi  Eraschi,  il  marchese  Camillo  Massimi^ 
concludessero  ad  ogni  modo  la  pace,  salva  però 
la  religione,  e  la  sedia  apostolica.  Incontravano 
per  viaggio  il  corrlero  portatore  delle  lettere  di 
Buonaparte  al  cardinale:  erano  molto  benigne, 
recatrici  di  tregua,  promettitrlcl  d'accordo,  que- 
sta fu  la  prima  consolazione  di  Roma.  Avute  le 
novelle,  viaggiavano  più  confidentemente  verso 
Tolentino,  dove  Buonaparte  aveva  le  sue  stanze. 
S' incontravano  al  terminarsi  della  via  Flaminia 
coir  antiguardo  repubblicano ,  in  cui  erano  e 
Francesi  ed  Italiani.  Maravigliavansl  i  repubbli- 
cani al  vedere  quelle  vecchie  fogge  d^  abiti  e  di 
carrozze ,  che  per  loro  erano  nuove ,  e  se  ne 
muovevano  a  riso.  Arrivavano  i  legati  a  Tolenti- 
no :  accolti  con  dimostrazioni  cortesi  dal  gene- 
rale, si  restringevano  tostamente  con  lui  a  nego- 
ziare in  una  faccenda  ,  che  oggimai  non  aveva 
più  in  se  difficoltà  d'importanza,  perchè  né  Buo- 
naparte voleva  toccare  lo  spirituale,  né  il  papa 
aveva  più,  pel  terrore  e  per  l'estremità  del  caso, 
arbitrio  nel  temporale,  essendo  già  posto  tutto  in 
balia  del  vincitore.  Sospese  intanto  per  volontà 
del  generalissimo  le  offese  ,  visitavano  Victor  e 
Lannes,  prima  i  campi  del  Trasimeno,  poi  le  gran- 
dezze di  Roma.  Gli  guardava  curiosamente  il  po- 
polo^ gli  accoglieva  molto  umanamente  il  pontefice. 
Si  concludeva  il  giorno  diecinove  febbrajo  a 
Tolentino  il  trattato  di  pace  fra  il  papa,  e  la  re- 
pubblica di  Francia.  Si  obbligava  il  pontefice  a 
recedere  da  qualunque  lega  segreta  o  palese  con- 
tro la  repubblica  ^  a  non  dar  soccorsi  né  d'ar- 
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mi.  ne  di  soldati,  né  di  viveri,  uè  di  denaro, 
ne  di  navi  a  chi  nemico  ne  fosse  ^  a  licenziare  i 
reggimenti  nuovi,  a  serrare  i  porti  ai  nemici  di 
Francia,  ad  aprirgli  ai  Francesi^  al  cedere  alla 
Francia  Avignone,  il  Contado,  e  le  dipendenze^ 
al  cedere  ugualmente  le  legazioni  di  Bologna  e  di 
Ferrara ,  con  ciò  però  che  non  vi  si  facessero 
novità  pregiudiciali  alla  religione  cattolica^  al 
consentire,  che  la  città,  la  cittadella,  ed  il  ter- 
ritorio d'Ancona  sino  alla  pace  si  depositassero  ia 
mano  della  repubbli'.'a.  Oltre  a  questo  si  obbli- 
gava il  papa  a  pagare  fra  un  mese  ai  Francesi 
quindici  milioni  di  tornesi,  dieci  in  contanti,  cin- 
que in  diamanti,  fra  due  mesi  altrettanti,  parte 
])ure  in  pecunia  numerata,  parte  in  diamanti. 
Consentiva  inoltre  a  somministrare  ottocento  ca- 
valli, bestie  da  tiro  altrettante,  buoi,  bufali,  ed 
altri  animali  dello  stato  della  chiesa  ^  a  dare  i 
manoscritti,  i  quadri,  le  statue  pattuite  nel  trat- 
tato di  Bologna  :,  a  disappruovare  V  uccisione  di 
Basseville,  ed  al  pagare  per  ristoro  dei  danni 
alla  famiglia  dell'  ucciso  trecentomila  tornesi  ^  a 
liberare  i  prigionieri  per  cause  di  stato^  a  resti- 
tuire ai  Francesi  la  scuola  delle  arti  in  Roma  : 
volle  finalmente  il  vincitore,  e  consentiva  il  papa, 
che  il  trattato  fosse  obbligatorio  per  lui ,  e  pei 
successori  nella  cattedra  di  San  Pietro  per  sempre. 
Cosi  finiva  la  Romana  guerra.  Nei  capitoli  della 
pace  si  vede,  che  se  il  papa  restò  di  sotto  per 
denari  e  per  territorj,  furono  vantaggiale  le  con- 
dizioni attinenti  alle  materie  religiose:  perchè  fu- 
rono cassi  dal  trattato  i  capitoli  delle  disdette, 
delle  rivocazioni,  e  delle  ritrattazioni,  che  il  di- 
rellorio  aveva  voluto  imporre  al  pouteficcj  e  che 
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erano  siati  la  cagione  del  rifiulo  e  della  guerra. 
Inlanlo,  per  pagar  la  taglia,  si  richiedevano  a 
Roma  gli  ori  e  gli  argenti,  sì  dei  religiosi  che  dei 
laici,  e  vi  si  facevano  accatti  rovinosi. 

Il  {,'euerale  invitto,  domati  i  grandi,  volle  far  mo- 
stra di  rispettare  ed  onorare  i  piccoli,  o  fosse  in  lui 
nuova  spezie  d'  ambizione,  o  qualche  radice  di 
affetto  bu(-no.  Pure  riusci  la  cosa  troppa  magnifica 
per  non  esser  perniziosa  tentazione  ai  modesti. 
Alando,  trovandosi  agli  alloggiamenti  di  Pesaro 
addì  sette  febbraio,  Monge  a  certificare  la  repub- 
blica di  San  Marino  della  fratellanza  ed  amicizia 
della  repubblica  francese.  Andò  Monge  sulla  ci- 
ma del  monte  Titano.  Introdotto  in  cospetto  dei 
padri,  disse  enfaticamente  parlando,  dappoiché 
Atene,  Tebe,  Pioma  e  Firenze  avevano  perduto 
la  libertà,  quasi  tutta  l'Europa  essere  venuta  ia 
servitù:^  solamente  in  San  Marino  essersi  ricovera- 
ta la  libertà,  ma  pur  finalmente  il  popolo  fran- 
cese, del  proprio  servaggio  vergognandosi,  es- 
sersi vendicato  in  libertà:  T Europa,  posti  in  noa 
cale  1  propri  interessi,  posti  in  non  cale  gP  in- 
teressi del  genere  umano,  essere  corsa  aU'  armi 
contro  di  iui^  ia  civil  guerra  avere  aiutato  la  fo- 
restiera :^  pure  essersi  avventato  lui  alle  frontiere, 
avere  debellato  i  suoi  nemici:  avere  trionfato:  ve- 
nuti i  suoi  eserciti  in  Italia,  avervi  vinto  quattro 
eserciti  Austriaci,  recatovi  la  libertà,  acquistatovi 
gloria  immortale  quasi  fin  sotto  agli  occhi  della 
Sanmarinese  repubblica^  avere  la  repubblica  di 
Francia,  abborrente  dal  sangue,  offerto  pace,  ma 
averla  anche  offerta  indarno^  perseguitare  per- 
tanto i  suoi  nemici,  passare  presso  a  San  Ma- 
rino per  perseguitarli,  ma  vivessero    sicuri,  the 
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Francia  era  amica  a  San  Marino.  A  questo  passo 
veniva  Monge  offerendo  alla  repubblica  da  parte 
del  generalissimo  territorj  di  stati  vicini.  Troppo 
squisito  e  magnifico  parlare,  e  troppo  inconve- 
niente offerta  era  questa  a  quegli  uomini  sem- 
plici ed  ammisurati  ^  né  so  perchè  Monge ,  che 
uomo  temperato  era  anch' egli,  la  facesse.  Il  torre 
e  r accettare,  erano  ugualmente  brutti  e  perico- 
losi per  una  repubblica,  che  era  vissa  sì  lunga 
età  innocente,  e  pura  da  quel  d'altrui.  L'ingiu- 
stizia e  la  rapina  erano  cose  ignote  per  lei.  Buo- 
naparte  venne  poscia  in  suU' offerire  egli  stesso: 
darebbe  quattro  cannoni,  darebbe  fromenti^  ri- 
ceverebbe in  sua  protezione  San  Marino,  e  fareb- 
be portar  rispetto  ovunque  e  quandunque  a'  suoi 
cittadini. 

Rispose  il  consiglio,  accetterebbe  i  cannoni  vo- 
lentieri, accetterebbe  anche  i  fromenti,  ma  pa- 
gandoli^ dei  territori  contento  agli  antichi,  non 
volerne  nuovi  :  solo  pregare  qualche  maggior  lar- 
ghezza di  commercio,  e  di  ciò  richiedere  Teroe 
invincibile.  Il  seguito  fu,  che  i  cannoni  non  fu- 
rono dati,  e  che  non  si  parlò  piìi  di  San  Marino^ 
ciò  successe  molto  prosperamente  per  lui.  Con- 
tinuò nella  solita  quiete  e  libertà^  continuò  a  ri- 
spettare i  diritti  degli  uomini  senza  vantargli ,  il 
che  è  meglio  che  il  vantargli  senza  rispettargli^ 
continuarono  dall'altra  parte  intorno  al  felice  mon- 
te gli  strepiti,  e   la  licenza  dei  popoli  e  dei  soldati. 

■Rimoveva  Buonaparte  appoco  appoco    le    sue 
genti  dallo  stato  ecclesiastico  ^   poscia  si  condu- 
ceva a  Bologna  intento  a  nuove  imprese,  pei'chò 
già  l'Austria  un'altra  volta  ingrossava. 
Fine  del  Tomo  II. 
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